1 


I 


« 


r . 

i 


: 


i 


r 


4 

\ 


S 


! 


i ■ 


i 


/ 

v 


; 


> 


r 


i 


r 


V 


Digltized  by  Google 


» 


/ 


i 

i 


Digitized  by  Google 


N U Ó V O 

D I Z I O N A R I O 

► I S T O R I C O, 

OVVERO 


ISTORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  uomini  , che  si  sono  renduti  celebri  per 
talenti,  virtù,  sceleratezze  , errori  &c. 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A^NOSTRI  GIORNI. 

Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i più  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere , i costumi  e le 
■ opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere. 

' CON 


Varie  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpo  di  Storia 
gli  articoli , sparsi  in  questo  Dizionario , 

Composto  da  una  società’  di  letterati. 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  prima 
volta  in  Italiano  ; ed  in  oltre  corretto  , notabilmente 
accresciuto  e corredato  d’un  copioso 
Indice  per  materie  . 


Cjilba , Otho , Vitellius  > me  beneficio  , nec  injutia  cogniti . 

Tacit.  HiSt.  lib.I.  $.1. 
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**  /f  ANIACE  o ma-,  «questo  bastò,  perchè  venisse 
IVI  niaco  ( Giorgio),  ordine  di  mandarlo  tra  i ferri 

Catapano,  cioè  specie  di  ma-  a Costantinopoli  , come  fu 

gistrato  con  assoluta  autorità  eseguito  . Ma  ben  presto  , non 

dai  Greci  stabilito  ;nella  Pu-  sapendo  la  scorte  .di  Costanti- 

glia  , fu  un  valoroso  genera-  nopoli  chi  mandare  alia  te-‘ 

le  de’  Greci  nell’  ;ci  secolo  .sta  dell’  esercito  in  Puglia  per 

sotto  Michele  Paflagone  impe-  far  argine  .agli  avanzamenti 

rator  d 7 Oriente  . Spedito  nel  de’  .Normanni,  fu  levato,  di 

1037  in  Sicilia  ed  .aiutato  an-  .carcere  Mani  ace  -ed  investito 

che  dai  Longobardi  e da’  Non-  del  supremo  comando  di  quel- 

manni  , conquisto  diverse cit-  * le  truppe*,  ,e  giunse  in  Pu- 
tà.  Siccome  poi  era  uomo  glia  nel  1041,  Appena  giuri- 
prosuntuoso,  fiero  e di  mala  tovi  * intese  1 cambiamenti 
fede  , disgustò  i Normanni  , .seguiti  in  Costantinopoli , o- 
i quali  ritiraronsi  dal  prestar-  ve , deposto  i1  irnperator  Ca- 
gli ajuto;  ma  ciò  non ’ostan-  jafato  , era  stato  innalzato  ai 
te  egli  non  si  sgomenti , e nel  trono  Cojlantino  Monomaco  , 
1040,  benché  inferiore  di for-  suo  dichiarato  nimico,.  Pre- 
ze  , attaccata  co’ Saraceni  0-  yedendo  quindi  la  propria  ro- 
na  sanguinosa  battaglia,  die-  *vina  sotto  un  monarca  sì  ma- 
cie loro  una  sì  compiuta  scon-  le  affezionato  verso  di  lui  , 
fìtta,  che  pochi  poterono  sai-  parte  per  disperazione,  parte 
varsi  dal  restare  o trucidati  0 mosso  dagli  stimoli  dell’  ara- 
prigionieri  , Alcuni  atti  di  jbizione,  si  ribellò  , fecesi  di- 
barbara severità  praticati  con  schiarar  imperatore  , enepre- 
qualche  suo  .ufficiale  , che  se  le  insegne  , Di  fatti  Co- 
molto  poteva  alla  corte  di  ftanùno,  appena  assunto  al  tro- 
Costannnopoli , cagionarono,  pò,  aveva  spedito  in  Italia 
che  venisse  accusato  di  voler  Pardo  protospacario  con  ordi- 
usurpare  per  se  la  Sicilia i e.  ne  di  spogliar  Maniaco  del 
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comando  ; ma  questi  seppe 
lare  sì  scaltramente,  che  spo- 
gliò Par/io  delia  vita,  e del- 
le grandi  somme  d’oro  da es- 
. so  portate,  delle  quali  poi  si 
valse  a regalar  le  truppe  per 
macqiormente  adescarle  nel 
suo  partito  . All'  udir  tali  no- 
tizie irritato  Cojiantwo , per 
reprimere  il  ribelle,  mandò 
una  possente  flotta,  e nello 
stesso  tempo  tirò  dalla  sua  i 
Normanni  , loro  esibendo  van- 
taggiosissime condizioni . As- 
sediato e dalla  flotta  e dai 
Normanni  in  Otranto,  Ma- 
niace  , quando  vide  disperata 
ogni  difesa,  si  appigliò  ai 
partito  della  fuga  e gli  riu- 
scì . Passò  per  mare  a Duraz- 
zo  ; ma  ivi  poco  dopo  sor- 
preso dai  soldati  di  Mcnoma- 
( o , benché  arditamente  si  di- 
fendesse, restò  finalmente  vin- 
to ed  ucciso  / ed  il  suo  capo 
venne  spedito  a Costantino- 
poli, ove  ricolmò  di  gioja 
quella  corte. 

MANIERE  , Ved.  ma- 

CNlEItE. 

♦ MANILIO  ( Marco  ), 
poeta  latino  : viene  contro- 
versa tra  gli  scrittori  non  me- 
no la  sua  pàtria  che  l’epoca  del 
tempo,  in  cui  fioriva.  Al- 
cuni lo  hanno  preteso  Antio- 
cheno , confondendolo  con  quei 
Man  Ho  o Manilio  , che  da 
Plinio  il  Vecchio  viene  nomi- 
nato coll’  onorevole  titolo  di 
Fondatore  delPAJlrologia  : equi- 


voco manifesto  • Altri  Io  vo- 
gliono Romano  , perchè  in 
qualche  suo  componimento 
accenna  coll’  aggettivo  nojlra 
la  città  di. Roma;  ma  quest’ 
indizio  è troppo  debole , men- 
tre Plinio  medesimo  assai  piò 
spesso  si  serve  delia  stessa  vo- 
ce nojlra  parlando  di  Roma  , 
e pure  è indubitato,  che  non 
era  Romano.  Sebbene  alcuni 
con  Gasparo  Gervarzio  abbia- 
no trasportato  Manilio  sino  ai 
trmpi  deU’irnperaror  Teodojioy 
sembra  nondimeno'  bastante- 
mente dimostrato,  ch’ei  fio- 
risse ai  tempi  di  Au ^v.jlo , ed 
al  piò  continuasse  a vivere 
alcuni  anni  sotto  il  regno  di 
Tiberio , èome  possono  veder- 
sene le  prove  presso  il  Fabri- 
cio  , e piò  diffusamente  pres- 
so M.  le  Clcrc  nel  tom.  n 
della  sua  Scelta  Biblioteca  • 
Fu  Manilio  il  primo  tra’  La- 
tini, che  le  cose  astronomi- 
che prendesse  a scrivere  in 
versi . Egli  è vero  , che  il 
suo  poema  assai  poco  ci  può 
giovare  ad  apprendere  l’astro- 
nomia,* ma  egli  scrisse  ciò  , 
che  allora  comunemente  sene 
sapeva  . Lo  stile  da  lui  usa- 
to non  può  certamente  venir 
a confronto  con  quello  de’mi- 
gliori  poeti  dell’  età  di  An- 
gelo. Esso  , a dir  vero  , è 
pieno  di  energia,  ha  talvolta 
gravità  , eleganza  ed  e^tro 
poetico  ; ma  vi  s’  incontrano 
non  di  rado  certe  espressioni 
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e certe  frasi  , che . non  sento- 
no punto  di  buona  latinità  : 
una  delle  congetture  per  non 
crederlo  Romano  . Ciò,  che 
può  alquanto  scusarlo  , si  è 
che  , trattando  egli  un  sog- 
getto affatto  nuovo,  ebbe  bi- 
sogno di  non  più  usati  colo- 
ri . Non  tutto  però  ci  è per- 
venuto il  suo  poema,  poiché 
cinque  soli  libri  ne  abbiamo, 
e sembra  , che  sei  o sette  ne 
fossero  da  lui  composti , ed 
oltre  ciò  il  quinto  libro  anco- 
ra sembra  imperfetto.  Tra  le 
molte  edizioni  , che  in  ogni 
tempo  sonosi  fatte  di  questo 
poema  , quella  di  Bologna 
1474  in  f.  fu  la  prima,  ed  è 
di  una  somma  rarità  . Le 
vengono  appresso  quella  di 
Milano.  1480  in  f.  ed  una  in 
4 3 senza  veruna  data  , ma 
che,  secondo  gl’ indizj  sem- 
bra non  guari  discosta  dal 
.1480:  ambe  rare.  Sono  po- 
scia assai  in'  pregio  quella 
colle  note  dello  Scaligero  ed 
altri  , 1655  in  40  : quella  di 
Hnei  , Parigi  hi  usum  Del- 
pbini , colla  parafrasi  e le  no- 
te di  Michel * Fay , 1679  in 
4°  : una  di  Londra  colle  cor- 
rezioni, e note  di  Rhcardo 
Bentìey  , 1639  in  40,  bell :ssi- 
ma  , e riguardata  come  la  più 
nitida  : un1  altra  coiraggiun- 
ta  de1  Redimenti  djironomict 
de/  Cellario , e di  qualche  al- 
tro opuscolo  , Padova  pel  Co- 
mizio) 1743  in  '8  J;  e finalmen- 


te quella  di  Parigi  1786  voi. 

1 in  8°  con1  una  versione 
francese  e varie  note  di  M. 
Fingré,  sì  celebre  per  le  sue 
cognizioni  astronomiche  . 

I.  MANLIO  , genero  di 
T ar quinto  il  Superbo  f diede  un 
asilo  a questo  re  , quando 
venne  scacciato  da  Roma  nell’ 
anno  5 69  av.  G.C.  E’riguar- 
dato  come  il  capo  dell’  illu- 
stre falniglia  de’  Manlii , da 
cui  uscirono  3 consoli  , 12 
tribuni  e 1 dittatori  . Gli 
uomini  più  celebri  di  questa 
famiglia  sono  i seguenti  • 

IL  MANLIO  capitoli- 
No  ( Marco  ),  celebre  con- 
sole e capitano  Romano  , co- 
minciò a segnalarsi  nelle  ar- 
mate sin  dall’età  di  16  an- 
ni. Svegliossi  nel  Campido- 
glio allo  schiamazzo  delle  o- 
che , allorché  Roma  venne 
presa  dai  Galli,  e rispinse  i 
nemici  , che  tentavano  di 
sorprendere  nel  bujo  della 
notte  quella  fortezza^  Que-  < 
sto  importante  servigio  gli 
fece  dare  il  soprannome  di 
di  Capitolino  e di  C omervato - 
re  della  Citth  nell’  anno  390 
av.  G C.  Manlio  era  d’  un 
naturale  inquieto  , impetuo- 
so e pieno  di  vanagloria  . 
Concepì  una  somma  gelosia 
di  Camillo , che  aveva  trion- 
fato la  terza  volta.  Craden-  . 
dosi  non  così  bene  trattato 
dal  senato  e dalia  nobiltà 
come  il  predetto  generale  , 
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passò  dall’  ordine  de’  patrizi 
a quel  o della  plebe*  Allora’ 
‘impegnandosi  negl7  interessi 
delia  moltitudine'  y o piurto- 
sto  ne’  suoi  prcprj  , cercò  il 

ir:ezzG-:  di'  moverla’  a solleva-' 

% 

zione  , proponendo-  T aboli- 
zione di-  tirtt’  i'  debiti  , ond’ 
era  aggravato-1  il  popolo,  so- 
prattutto dopo  eh’  erasi  ri- 
fabbricata'  Roma  In  questo 
medesimo  tempo  accadde  an- 
che la  ribellione  de’  Volsci  ,> 
picchè  la*  congiuntura  era  sì 
pericolosa  ,,  che  bisognò  ve-* 
nire  allo-  straordinario  spe- 
dante* di'  eleggere  uà’  ditta- 
tore . r votr  caddero  sopra 
Cornelia  Caffo  che  , avendo 
trionfato-  de’  nemici  al  di  fuo- 
ri > travagliò  a reprimere  le 
divisioni  intestine  ./  Al  suo* 
ritorno'  dair”  esercito  , fece 
arrestare  Manlio* come  un  ri- 
belle y ma  il  popolo  d vestì 
a lutto  , e liberò  il  proprio1 
difensore  - L’  ambizioso  Ro- 
mano,. aspirando  segretamen- 
te alia  sovranità,  profittò  ma- 
lamente1 della'  sua  liberti  , e' 
suscitò  una  nuova  sedizione.* 
Si  scoprì  la?  congiura',  i tri- 
buni citarono  Manlio • il  ca- 
po de’  faziosi , e si  fecero  di 
lui  accusatori  ..  Tenevasi  V‘ 
assemblea  nel  campo  di  Mar- 
te  alla  vista  del  Campidoglio,, 
che  da  Manlio  era  stato  sal- 
vato. Quest’oggetto  parlava 
gagliardamente  in  di  lui  fa- 
vore; i giudici  se  ne  accor- 


sero venne  trasferito  altro- 
ve il,  luogo  de’  cormzj  ; £ 
Manlio  fu  condannato  , co- 
me cospiratore  , ad  essere 
precipitato  dai i’  alto1  della  ru- 
pe' Tarpea  nell’anno  ^84  av. 
G.  C.  £ Questo  tratto  di 
storia  è 1*  argomento  di  una 
tragedia  di  la  fojfe  ).  Fu 
quindi  fatto5  un*  espresso  di- 
vieto, che1  niuno'  delia  fami- 
glia .prendesse  più  il  sopran- 
nome di  Marco  e che  nes- 
sun patrizio  abitasse  piò  nel- 
la cittadella*  dove  Munita 
aveva  la  su&  casa;. 

III.  MANLIO  TORQUA- 
TO , console  e'  capitano  cele- 
bre Romano- , figlio1  di  Man- 
lio Impericfo  , aveva  un  ta- 
lento vivace  , ma1  poca  faci- 
lità a parlare1  * Suo  padre  9 
non  osando  produrlo*  alla  cit- 
tà, lo  tenne  alla  campagna 
in  me;zzo  agli  schiavi  . Par- 
ve sì  ingiusto  un  tale  pro- 
cedere al  tribuno  della  plebe. 
Marco  Pomponio  , che  citò 
Manlio • a renderne  conto  . 
Torquato  il  figlio  , mal  sof- 
frendo , che  si  perseguitasse 
suo  padre  , ponossl  segreta- 
mente  in  casa  dei  tribuno  , 
e coi  pugnale  alla  mano  gli 
fece  giurare  , che  abbando- 
nerebbe1 una  tale  accusa  . Da 
quest’azione  di  generosità  ri- 
mase talmente1  commosso  il 
popolo,  che  nell’anno  sus- 
seguente lo  nominò  tribuno 
militare  « Essendosi  accesa 

la 


I 


% 


MAN 


la  guerra  contro  i Galli , li- 
no di  costoro  con  insolenti 
jattan/e  si-  avanzò  a sfidare 
a duello  il  più  valoroso  de’ 
Romani  . Manlio  si  esibì  à 
combattere  questo  temerario,- 
lo  uccise,  gli  tolse  una  cate- 
na d’ oro  j che  aveva  al  col- 
lo , e se  là  pose  egli  stesso'' 
al  suo  • Dà  questa  specie  di 
collana  , in  latino  Torques  ó 
Torquis , gliene  venne  il  so- 
prannome di  TORQUATO  i 
che  passò  in  seguito  a’  suoi 
discendenti  i Alcuni  anni  do- 
po egli  fu  creato  dittatore  $ 
ed  ebbe  la  g oria  d’essere  il 
primo  Romano,  che  venissef 
innalzato  alla  dittatura  pri- 
ma di  aver  esercitato  il  con- 
solato . Fu  più  Volte  console' 
in  appresso,  e lò  era  anche 
nell’  anno  340  av.  G.*  C.  ini 
occasione  della  guerra  contro 
i Latini  • Il  giovane  Tifò 
Manlio  di  lui  figlio  accettò 
nel  corso  di  questa  guerra  1’ 
occasione  di  pugnare  * che 
gli  venne  presentata  da  unò 
de’  capi  degl’  inimici.  Il  ge- 
nerale Romano  àveva  fatto' 
proibire  di  accettàr  qualun- 
que invito  a singolare  corrl- 
battimento  ; ma  il  giovani 
eroe,  animato  dalla  rimem- 
branza delia  vittoria  in  si-, 
mi  le.  incontro  riportata  da* 
suo  padre  , attaccò  e stese 
morto  a terra  il  suo  nemico. 
Vittorioso  , ma  disubbidien- 
te ritornò  tutto  lieto  al  cam- 


po colle  spoglie  del  suo  ne- 
mico ; ma  presentatosi  al  pa- 
dre ricevette  per  di  lui  or- 
dine una  corona  e la  morte. 
Manlio  Torquato  , dopo  que-  . 
stà  esecuzione  virtuosamente  . 
barbara  $ a cui  lo  spinse  un 
troppo  eroico  rigore  di  mi- 
litar disciplina  ; vinse  i ne- 
mici sulla  strada  che  porta- 
va à Ve/eri  ( non  fiume  co-  ' 
me  dice  il  testo  francese  , 
ma  castello  in  non  molta  di- 
stanza dal  Vesuvio  ) , nel 
tempo  Stesso  che  il  suo  col- 
lega Decio  Mure  immola  vasi 
alla  morte  per  la  sua  patria. 
Gli  venne  accordato  l’onore 
del  trionfo  ; ma  i giovani  se- 
natori, riguardando  con  is- 
degno  la  di  lui  crudeltà,  non 
vollero  venirgli  incontro  , e 
diedesi  poi  il  norné  di  Mane 
liana  imperia  a tutti  gli  edit- 
ti o decreti  d’ una  troppo  e* 
satta  e troppo  severa  giusti- 
zia. I vecchi  senatori  prese- 
ro anzi  dà  ciò  motivo  di  ri- 
spettarlo viemmàggiormente, 
e vofevàno  innalzarlo  ad  un 
nuovo  consolato  j ma  1}orqua~ 
to  lo  ricusò,  allegandone  per 
pretesto  la  sua  debolezza  di 
vista.  — Nulla  vi  sarebbe  di 
più  imprudente  , loro  e 
^ disse  , quanto  che  un  uo- 
,,  mo  , il  qual?,  niente  veder 
„ porendo  che  per  mezzo  de- 
„ gli  occhi  altrui , preten^es- 
„ se  e tollerasse  che,  facen- 
„ dolo  capo  e Generale,  gli 
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3>  si  affidassero  la  vita  e la  no  ancora  di  lui  una  Tradu-* 


fortuna  degli  altri  = . E 
siccome  alcuni  giovani  uni- 
vansi  ai  vecchi  per  pressarlo 
ad  accettare  , Torquato  ag- 
giunse — : Se  io  fossi  console 
„ non  potrei  soffrire  laiicen- 


zione  in  francese  dell’Orazio- 
ne funebre  di  Luigi  xiv  del 
P.  Porte , ed  alcune  giudizio- 
se Osservazioni  sulla  Semira- 
mide di  Voltaire  . Nella  con- 


versazione era  un  uomo  pie- 


„ za  de  vostri  costumi -,  nè  no  di  spirito  e di  giovialità, 

3»  voi  la  severità  del  mio  ma  talvolta  troppo  caustico  • 

ntnOrt  - ~n  ' n c a x ■»  rr  r -•  /-x  » • v 


J,  giogo  = . 

MANNORT  ( Luigi  ) , 
avvocato  anziano  nel  parla- 
mento,  di  Parigi  sua  patria  , 
nacque  nel  1 696  , e meri  nel 
1777  > lasciando  18  voi.  di 
-Aringhe  e Memorie  , in  12# 
Questa  raccolta  offre  un  gran 
numero  di  Cause  singolari  , 
ed  il  talento  dell’  autore  era 
di  renderle  ancora  più  inte- 
ressanti , mediante  la  piace- 
vole maniera  , con  cui  pre- 
sentavate . Fu  l’avvocato  di 
Travenol  contro’  Voltaire  , e 
non  risparmiò  a questo  poe- 
ta i tratti  frizzanti  e satiri- 
ci . Costui  se  ne  vendicò  di- 
pingendolo, come  un  merce- 
nario ciarlone,  che  vendeva 
la  sua  penna  e le  sue  ingiù*1 
iie  al  più  offerente . Mamio- 
ry  sarebbe  stato  più  stimato 
<ome  avvocato  e come  scrit- 
tore, se  il  suo  stile  fosse  sta- 
to meno  prolisso  e più  colto, 
c se  s«i  fosse  meglio  interna- 
to nelle  materie,  ed  avesse’ 
fatto  meno  uso  degli  scherzi 
e de  motteggi  nelle  cause  , 
le  quali  non  richiedevano  che 
dottrina  e raziocinio.  Viso- 
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MANOZI  ( Giovanni  ), 
detto  anche  Giovanni  da  S. 
Giovanni  dal  nome  del  luogo 
di  sua  nascita,  eh’ è un  vil- 
laggio pressò  Firenze,  fu  un 
celebre  pittore  . Questo  arte- 
fice,, morto  nel  1 646  in  età  - 
di  4 6 anni  , ha  illustrata  la 
scuola  di  Firenze  mercè  la 
sublimità  del  suo  ingegno  . 
Intendeva  -perfettamente  la 
poetica  della  sua  arte.Nulia 
vi  ha  di  più  ingegnoso  , ed 
insieme  di  meglio  eseguito  , 
quanto  ciò  eh’  ei  dipinse  nel- 
le sale  dei  palazzo  del  gran 
duca  , per  onorare  , non  le 
virtù  politiche  di  Lorenzo  de ’ 
Medici , ma  il  di  lui  caràtte- 
re benefico  ed  il  dì  lui  gusto 
per  le  bel  le- arti . Manozi  riu- 
sciva princi  palmente  nella  pit- 
tura a fresco  : il  tempo  non 

può  su  di  essa , ed  i suoi  co- 
lori dopo  più  d’ un  secolo  So- 
no così  freschi  , come  se  or 
ora  fossero  stati  impiegati  . 
Potto  era  questo  maestro  nel- 
la prospettiva  e nell’ottica: 
ha  sì  ‘bene  imitati  alcuni  bas- 
sirilievi  di  stucco  , che  biso- 
gna accostar  ad  essi  ìa  mano 
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MAN  ■ . . 

per  assicurarsi,  che  non  sie-  ministro , che  voile  fargli  pro- 


no di  scultura.  Troppo  d'or- 
dinario avviene,  che  i gran- 
di talenti  sieno  macchiati  * di 
glandi  difetti  . Non  bisogna 
dissimulare  lo  spirito  inquie- 
to e capriccioso  di  Manosi  . 
Nimico  del  genere  umano 
per  carattere  , invidioso  di 
ogni  merito  , e portato  a sere*- 
ditare  ogni  sorta  di  talenti  , 
ebbe  ànche  negli  estremi  di 
sua  vita  de’ rivali,  che  ten- 
tarono d’insinuare  ai  gran- 
duca , doversi  distruggere  le 
di  lui  opere  j ma  questo  prin- 
cipe fu  anzi  sempre  più  im- 
pegnato a conservarle  . 

4 MA N R I QU E'Z ( A ngelo), 
di  Burgcs,  monaco  deli  * Or- 
dine Cisterciense,  dottore  di 
teologia  in  Salamanca  , ve- 
scovo di  Badajoz  nel  1644  , 
morto  nei  1649,  ha  dati  de- 
gli Annali  del  suo  Ordine  , 
ne’ quali  cercherebfcesi  invano 
esattezza  e buona  critica. 

I.  MANSAFD  ( France- 
sco ),  famoso  architetto- fran- 
cese, nato  a Parigi  ne  J » 598, 
morto  nel  settembre  1 666  di 
£9  anni  . Sebbene  nato  coL 
talento  della  sua  arte,  e seb- 
bene fosse  stato  sovente  ap- 
plaudito dal  publico,  stenta- 
va molto  ad  appagare  se  me- 


mettere  di  nulla  cambiarne  . 
Ricusò  T architetto  . d’  impe- 
gnarsi a tali  condizioni , ri- 
spondendo , 4 che  voleva  sempre 
riservarsi  il  drii*o  di  fari  me>*< 
gito,  I magnifici  edifici  ^ in- 
nalzati su  i disegni  di  Man - 
sarà  sono  altrettanti  monu- 
menti , che  fann’  onore  al  di 
lui  ingegno  ed  alla  di  lui  la- 
bilità per  l’architettura.  A- 
veva  idee  nobili  e magnifiche 
pel  disegno  in  generale  d'un 
edifizio  , ed  un  gusto  delica- 
to e squisito  per  tutti  gli  or- 
namenti di  architettura  , che 
v’impiegava.  Le  di  lui  ope- 
re hanno  abbellito  Parigi  cd 
i suoi  contorni  , ed  anche  di- 
verse provincie  . ,Le  princi- 
pali sono  : V Aì rio  della  Chie- 
sa dC.  Fogli  enti  A strada  Sant 
Onorato,  la  Chiesa  delle  Zi- 
telle di  Santa  Maria  stri- a 
Saut’  Antonio  , 1’  Air'u  de 
Minimi  della  Pi  a/.?  a .«scale  , 
una  parte  dei  Fa’ afo  de  Con* 
t) , dei  Fai  a £7  de  Bouill  , 
quello  di  Tjphoa , e quello  di 
] ars.  . La  Chiesa  di  Falde- 
Grace  è stata  costrutta  sulla 
pianta  da  lui  disegnata  , e 
diretta  dal  medesimo  celebre 
architetto  sino  al  di  sopra  del 
corniccione  interno  ; ma  ai- 


desimo.’  Avendogli  dimanda-  - cuni  invidiosi  gli  fecero  in- 
ti  Colbert  i di  lui  disegni  per  terrompere  questa  magnifica 
le  facciate  del  Louvre  , glie-  fabbrica  , di  cui  verme  data 

ne  fece  vedere  alcuni  r de’  la  direzione  ai  altri  archi- 

quali  restò  'sì  contento  quel  tetti.  Mansani  ha*  latto  a tre- 
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sì 


il  disegno  del  Caflello  di 
Maison 9 , di,  cui  ha  diretti 
tutti  gli  edificj  e“  giardini  . 
Ha  pure  fatta  costruire  una 
quantità  di  altri  superbi  ca- 
stelli ; que’  di  Balleroy  iti 
Normafidi  a , di  Choift  sur- 
Seme  * di  Gèvre  nel  Bri  è * 


raglio  , della  Conferva  degli 
Agrumi  , delle  Scuderie  , del 
Caflello  dì  Vefailles  e della 
Cappella  , suo  ultimo  lavoro, 
che  non  potè  veder  finito 
prima  della  sua  morte  . Fol- 
lane chianlolla  una  Bagatel - 
là  brillante  * ma  1*  artefice  fu 


una  parte  di  quello  di  Fres-  angustiato  dalla  ristrettezza 
dove  havvi  una  cappella,  del  terreno*  ed  è verisimile, 

che  se  avessi  avuto  spazio  , 
questa  cappella  avrebbe  ugua- 
gliati in  nobiltà  gli  altri  di 
lui  edifici  ; Manfard  e le  No - 
ire  furono  i primi  artisti  o- 
norati  del  cordone  di  San- Mi* 
chele  < Per  piacere  a Luigi 
xiv,  Martsard  usava  tutti  gli 
andamenti  da  cortigiano. Gli 
presentava  talvolta  de’  dise- 
gni* ove  lasciava  delle  cose 
sì  assurde  , che  il  re  accorge- 
vasene  alla  prima  occhiata  • 
Allora  Mapsàrd , fingendo  di 
rimaner  sorpreso  per  la  me- 
raviglia, esclama  a : V.  Mae - 
Jìà  s * intende  di  tutto  • è ne 
Ja  più  ella  in  architettura , che 
gli  Jlefft  maeflri  . Ved.  vo- 
stre *■ 

f.  MANSFELD  ( Pietro 
Ernesro  conte  di  ) ,,  d’  una 
delle  più  illustri  case  di  A- 
lemagna  e delle  più  feconde 


ne 

che  riguardasi  come  un  capo- 
fi’ opera  di  architettura,  &cv 
E’ stato  egli  , che  ha  inven- 
tata quella  sorta  di  cover- 
tura'  dai  suo  nome  appellata 
Mansarda  * 

IL  MANSARD  ( Giulio 
Arduino  ) , nipote  del  prece- 
dente, morto  nel  1708  di  69 
anni,  fu  incaricato- della  di- 
rezione di  quasi  tutti  gii  edi- 
fìci di  Luigi  xiv  .•  Divenne' 
non  solamente  primario  ar- 
chitetto delire  come  suo  zio, 
ma  altresì  ^cavaliere  di  San 
Michele  , soprantcndente  ed 
ordinator  generale  delle  fab- 
briche, arti  e manifatture  del 
re.-  Su  i disegni  di  questo  fa- 
mosa architetto  costruì’ ron si  la 
Galleria  del  Palazzo- Reale  , la 
Piazza  di  Luigi  ii 'Grande /quella 
delle  littòrie  . Egli  ha  fatta 
Ja  Cupola  degl*  Invalidi  , ed 
ha  po  ti  l’  ultima  mano  a 
quel  magnificò  edificio,  il  di 
cui  primo  architetta  fu  Libe-t 
rale  bruant.  Parimenti  e- 
gli  ha  data  la  'pianta  della 
Cafa  di  Saint-Cyr , della  Ca- 
fcata  di  St . ClouJ  , del  Ser - 


ih personaggi  stimabili  , ven- 
ne fatto  prigioniero  nel  1552 
in  Ivoy  , dov' era  comandan- 
te . In  seguito , servì  i Carto- 
lici alla  battaglia  di  Mont- 

/ v» 

contour  ; ed  indi  i suoi  ta- 
lenti lo  fecero  impiegare  iti 

affa* 
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II 
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prodigo  di  sangue  . L’  abate 
Schci'm'it  ha  data  la  Storia  del 


. .affari  di  maggior  delicatezza. 
Divenuto  governatore  di  Lu- 
^ cemburgo , mantenne  la  tran- 

quillità in  questa  provincia  , 
mentre  il  restante  de'  Paesi- 
bassi era  in  preda  alle  cala- 
mità della  guerra'  civile.  Li- 
na significante  resrimonianz.a* 
della  loro  gratitudine  gli  die- 
dero gli  Stati,  collocando  sul- 
la porta  dei  paiazzo  della  cit- 
tà la'  seguente'  iscrizione  : In 
Belgio  omnia ' dum  va/iat  civi- 
le beìlum  , Mansfeìdus  bello ; 
& pace  fìdun  ha  nc  J)  rovi nei  arri 
in  fide  continet  ,■  fervatque  il - 
lafam  , rum  summopopuh  con- 
senta , & hi  lari  fucun  ditate  .> 
Ebbe  poscia  il  comando  ge- 
nerale de’  Pasi- bassi  y e morì 
a 'Lucemburgo  li  21  Marzo’ 
1604  in  età-  di  87’  anni  col 
titolo  di  Principe  del  J acro  tar- 
però Ai  suo  mauso  eo  di  bron- 
zo nella  cappella  del  suo  co- 
gnome contigua  alla  chiesa? 
de*  PP.  Riformati  è un’ope- 
ra mirabile  .<  Luigi  xiv,a- 
vendo  presa'  questa'  città  nel 
4684  , fece  levare  quattroJ 
piangi tricr  dyun  gran  finito; 
che  decoravano'  questo  bel  • 
monumento  . Mansfeld  accop- 
piava il  gusto'  delle  scienze' 
a quello;  della  guerra*  , ama- 
tva  ed  incoraggi  va'  le  arti  ,• 
aveva  un  talento  vasto  ed  un-' 
animo  portato  a cose  .grandi.* 
Ma  , al  pari  dj  molti  eroi 
antichi  e moderai  , fu  qual-  • 
che  volta  avido  di  denaro  e 


conte  di  D/lansfeld  in  latino  , 
Lucemburgo  1707.  — Cario 
principe'  di  mansfeld*  suo 
figlio  legittimo  si  segnalò 
nelle  guerre  di  Fiandra  e di 
Ungheria*  e morì  senza  po- 
sterità nel  1 59 5 , dopo  aver 
battuti  i Turchi  , che  vole- 
vano soccorrere  la  città  di 
Gran  ( Strigonia-  ) , eh’  egli 
assediava.  Ved . l’articolo  n- 
GNER.OLLES  V ' 

If.  MANSFELD  (Erne- 
sto di  )* , figlio  naturale  di 
Pietro  Ernejìu  e di  una  dama 
di  Malines  , fu’  allevato  a 
Brusselles  nella  religione  Cat- 
tolica dai  suo  padrino  l’ arci-' 
duca*  Erneflo  d ’ .du/irta  ; e 
servì'  utilmente  il  re  di  Spa- 
gna ne’  Paesi- bassi  , e 1’  im- 
peratore in  Ungheria  , uni- 
tamente a suo  fratello  Carlo 
conte'  di  Mansfeld  La  sua, 
bravura'  lo*  fece  legittimare 
cfali*  imperatore  Rodolfo  1 r. 
Ma,  essendogli  poi  stati  ne- 
gati gl’  impieghi  di  suo  pa- 
dre' e<f  i beni,  che  possede- 
va ne’  Paesi-ba^si  Spagnuoli, 
malgrado'  le  promesse  fatte- 
gli , si  gittb  nel  1610  nei 
partito  dey  principi  Protestan- 
Jtk . Divenuto*  uno’  de’ più  pe- 
ricolosi nemici  Niella  casa  dy 
Austria  , che  chiamavalo  /’ 
Jìttda  de ’ Crifliani  , si  pose 
nel  1618  alla  testa  de’ ribel- 
li di  Boemia , e s’  impadro- 
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ni  di  Pilsen  nel  1619.  La 
sconfitta  delle  sue  truppe  in 
diversi  combattimenti  non 
non  gl’  impedì  di  penetrare 
nel  Palatinato . I vi  prese  mol- 
te piazze  , devastò  l Aisazia, 
s’impadronì  di  Haguenau  , 
e disfece  i Bavari.  Per  ulti- 
mo fu  interamente  disfatto 
egli  stesso  da  Walfiein  alla 
battaglia  di  Dassou  nel  mese  di 
aprile  1626.  A vendo  cedute  al 
Duca  di  IVtimar  le  truppe 
che  resta  valigli  , determinò 
di  passare  negli  stati  di  Ve- 
nezia ; ma  cadde  infermo 
in  -un  villaggio  tra  Zara  e 
Spalatro  , ed  ivi  rendette  gli 
ultimi  respiri  li  20  novem- 
bre 1616  in  età  di  4 6 anni. 
Il  procuratore  Nani  lo  dipin- 
ge nel  seguente  modo  : e: 
Ardito,  intrepido  ne’ pe- 
„ rigli  , superiore  ai  primi 
„ genj  del  suo  tempo  per  una 
,,  negoziazione,  destro  ad  in- 
5,  sinuarsi  nell’  animo  di  co- 
5,  loro,  che  voleva  guadagna- 
„ re,  con  un’eloquenza  rwf*- 
5,  turale:  avido  delle  sosranze 
„ altrui  nc-n  men  che  prodigo 
,,  delle  proprie:  sempre  pie- 
,,  no  di  vasti  progetti  e di 
„ grandi  speranze  , morì  sen- 
,,  za  terre  e senza  danaro  . 
Non  volle  morire  in  letto  : 
vestitosi  de’  suoi  pili  begli 
ubiti,  colla  spada  alato, spi- 
rò in  piedi , appoggiato  a due 
suoi  domestici.  Tira  le  azio- 
ni di  quest'  uomo  singolare  , 


forse  non  ve  ne  ha  alcuna 
piu.  particolare  di  quella, che 
ora  siamo  per  riferire . Que- 
sto generale  informato  in 
maniera  da  non  poterne  du- 
bitare , che  Cazel , quegli  tra’ 
suoi  uffìziali  , del  quale  più 
, fidavasi,  comunicava  il  pia- 
no de*  di  lui  progetti  agli 
Austriaci  , non  ne  mostrò 
nè  mal  umore  , nè  risenti- 
mento. Fece  dare  al  tradito- 
re 300  risdaleri  con  una  let- 
tera pel  conte  di  Buquoy  con- 
cepito in  questi  termini  : 
Cazel  e [fendo  voftro  affeziona- 
to servitore  , e non  mio  , ve 
lo  mando  , acciocchì  approfit- 
tiate deyfnoi  fervi gi . Una  ta- 
le azione  divise  gii  animi  , 
e trovò  altrettanti  censori  , 
quanti  partigiani  . Checché 
ne  sia  Èrnefto  passa  con  ra- 
gione per  uno  de'  piò  gran- 
di generali  del  suo  tempo 
Non  vi  fu  forse,  giammai 
condottiero  nè  più  paziente 
ed  istancabile,  nè  più  indu- 
rito al  travaglio , olle  veglie, 
al  freddo,  alia  fame  . Met- 
teva in  piedi  armate  , e de- 
vastava le  provincie  de’  suoi 
nemici  con  una  celerità  qua- 
si incredibile  . Gli  Olandesi 
dicevano  di  lui  : Bonus  in 
auxilio  y carus  in  pretto  , cioè 
che  presrava  grandi  servigi 
a coloro,  che  impiegavanlo, 
ma  che  facevali  pagar  ben 
cari  . 

III.  MANSFELD  ( En- 
rico 


MAN 


ileo  Francesco  conte  di  ) , 
della  stessa  casa  de’preceden- 
ti , si  segnalò  prima  in  varj 
impieghi  civili  e militari  per 
la  casa  d’ Austria,  poscia  nel- 
le guerre  per  la  successione 
di  Spagna  sul  principio  del 
cadente  secolo. Morì  a Vien- 
na nel  dì  8 giugno  1715  in 
età  di  74  anni  , dopo  essere 
stato  fatto  principe  del  sacro 
impero  e di  Fondi  nello 
stato  di  Napoli  , grande  di 
Spagna,  maresciallo  di  cam- 
po generale  degli  eserciti  im- 
periali , generale  dell’  arti- 
glieria , ambasciatore  alle 
corti  di  Francia  e di  Spagna, 
presidente  del  consiglio  auli- 
co di  guerra  , e gran  ciam- 
bellano dell’ imperatore  • 
MANSION  ( Colardo  ), 
stampatore  e scrittore  del  xv 
secolo,  era , al  meno  secondo  la 
più  comune  opinione , di  Bru- 
ges , dove  passò  quasi-  tutta 
la  sua  vita. Si  hanno  di  lui: 
I.  Le  Metamorfojì  dì  Ovidio 
Moralizzate , tradotte  in  fran- 
cese da  Manfion  , dal  latino 
di  Tommafo  IValeis , domeni- 
cano y e da  lui  imprejfe  nel 
1484  in  f-  IL  La  Penitenza 
di  Adamo  , tradotta  dai  la- 
tino manoscritto  nella  biblio- 
ca  del  re  di  Francia  nJ.  786$, 
IIL  Gli  viene  parimenti  at- 
tribuita la  Traduzione  della 
Confo! azione  di  Boezio , ch’e- 
gli stampò  nel  1477*,  e del 
Dialogo  delle  Creature  , Lia- 


ne 148$. 

**  I.MANSO  (Vittorino), 
della  città  di  A versa  , moaa- 
so  Cassinense  nel  monastero 
della  Cava  , indi  abate  del 
monistero  di  S.  Severino  in 
Napoli , fu  promosso  ai  ve- 
scovato di  Castellamare  , dal 
quale  nel  1599  passò  a que- 
lo  di  Ariano  , ove  viveva 
ancora  nei  1Ó04.  Fu  filosofo, 
teologo  e letterato  tra  gl’  in- 
signi del  suo  tempo  , e la-r 
sciò  varie  opere  : le  più  co-- 
nosciute  sono  : L Marmont 4 
T /teologica  Patrum  & se  b vi  a - 
/licorum  , Napoli  1594  in  40, 
IL  De  modo  procedendi  in  cau - 
fis  Regulariutn , Venezia  1595. 
III.  De  vanitate  Mundi  yde- 
que  solida  Hominis  felicitate  , 
Firenze  1580  in  4°,  la  piu 
stimata  delle  sue  produzioni. 

» IL  MANSO  ( Giovan- 
Battista  ) , nel  testo  France- 
se malissimo  a proposito  scrit-, 
to  ma wzq  , -Napoletano , mar- 
chese di  Villa  , e Signore 
delle  città  di  Bisaccia  e di 
Panca,  servì  alcuni  anni  nelle 
truppe  del  duca  di  Savoja  e 
del  re  di  Spagna  . Si  ritirò 
poi  a Napoli  a coltivare  in 
un  dolce  ozio  le  muse  e le 
lettere  , ed  ivi  morì  li  28  di- 
cembre 1Ò45,  lasciando  di  so 
gloriosa  memoria  e pel  suo 
sapere,  e per  la  sua  splendi- 
da protezione  verso  le  lette- 
re , e per  le  cristiane  virtù , 
oncP  era  adorno.  Un  magni- 
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fico  elogio  di  lui  ci  lasciò  V 
Eritreo , dicendo,  cu  eh7  egli  , 
,,  ornato  a meraviglia  di  ogni 
3,  sorta  di  lettere  e belle  ar- 
„ ti , era  il  mecenate  di  tut- 
3,  ti  coloro,  che  p?  medesimi 
5,  studj  aspiravano  ; che  non 
5,  solo  egli  porgeva  loro  e 
„ direzione  e ajuto  .,  per  di- 
„ venire  oratori  , poeti , sto- 
„ rici,  o di  qualunque  altro 
„ genere  di  letteratura  yoles- 
sero  fornirsi  , ma  anche 
„ negli  esercizi  cavallereschi, 
„ che  perciò,  oltre  1’  Acca- 
,,  demi.a  degli  Oziosi  da  lui 
„ aperta  in  Napoli,  fu  an- 
„ che  il  principal  promotore 
„ della  fondazione  del  colle- 
3,  gio  de1  Nobili  in  essa  cit- 
,,  tà,  al  quale  'morendo  la- 
„ sciò  tutt’  i suoi  beni  . . v; 
„ e che  finalmente  a questi 
3,  rari  pregi , che  rendevanlo 
3,  carissimo,  ei  congiunse  u- 
na  fervente  e sincera  pie- 
„ tà  cd  una  singolare  costu- 
„ matezza  ru  f Nè  meno  o- 
norevole  è la  testimonianza  , 
che  alP  erudizione  e gentilez- 
za del  marchese  Manzo  ren- 
de con  diffusi  encomj  nel  suo 
Dialogo  dell'  «Amicizia  il  ce- 
lebre Torquato  Tasso  3 quan- 
tunque ei  non  potesse  averlo 
conosciuto  che  in  assai  fresca 
età , essendo  morto  30  anni 
prima  di  lui  . — Benché  ( con- 
3,  chiude  di  lui  parlando  il 
3,  principe  deli’  Epica  Italia 
„ na  ) le  occupazioni  della 


„ corte  sìeno  d’ impedimento» 
„ allo  studio  , tuttavolta  coli5 
„ acume  dell’ ingegno, e coll* 
„ altezza  dell’ .animo  suppli- 
3,  sce  .al  difetto  del  tempo  e 
„ delle  occasioni  Le  pro- 
duzioni* che  fanno  prova  del 
di  lui  felice  ingegno,  il  quale 
sebbene  ;non  era  de’  più  su- 
blimi in  poesia,  non  era  nep- 
pure degl’  infimi  , sono:  I.  I 
Paradossi  , .ovvero  i Dialoghi 
dell'amore,  Milano  1608  i# 
4°.  IL.  Le  Poejie  Nomiche  , 
impresse  in  Venezia  nel  1635. 
Illu  La  Vita  M Tasso  pre- 
detto, 1634  in  12,  per  altro 
più  prolissa,  che  esatta.  1 
MANSTEIN  ( Cristofo- 
ro Ermanno  de  ) , nato  a 
Pietroburgo  nel  dJ  primo  set- 
sembre  17 11  , servì  lungo 
tempo  e con  distinzione  nel- 
le armate  di  Russia  in  qua- 
lità di  colonnello..  Passo  nel 
1745  al  servigio  del  re  di 
Prussia  , fu  nominato  gene- 
rai-maggiore  nel  1754  , e si 
distinse  in  tutte  le  occasioni 
• per  la  sua  bravura  e la  sua 
abilità  nell’arte'  della  guerra. 
Nel  1757  fu  ferito  alla  bat- 
taglia di  Kolin,  e pocotem* 
po  dopo  resro  ucciso  in  vici- 
nanza di  Leutmeritz  , uni- 
versalmente compianto  da  tut- 
ti coloro  , che  lo  hanno  co- 
nosciuto; anzi  i suoi  nemici 
stessi  n in  seppero  astenersi 
dai  piangerlo  . Maniietn  ne’ 
momenti  di  ozio , che  lascia- 
va- 


15 


MAN 


vagli  il  penoso  mestiere  del- 
la guerra , abbandonavasi  al- 
lo stuHio  • Sapeva  la  maggior 
parte  delle  lingue  Europee  . 
Vi  sono  di  lui  delle  Memorie 
ijìoriche  , politiche  e militari 
riguardanti  la  Russia  , Lione 
1772  voi.  2 in  8°  con  deli- 
neazioni e carte  . Queste  Me- 
morie cominciano  dalla  morte 
di  Caterina  1 nel  1727  , e 
terminano  al  1744.  Conten- 
gono gli  avvenimenti  , de’ 
quali  egli  è stato  testimonio 
di  vista,  o de’ quali  almeno 
ha  avuta  una  particolare  co- 
noscenza . Ha  poi  aggiunto 
un  Supplemento  , in  cui  ri- 
monta ai  tempi  degli  antichi 
czari , e si  estende  soprattut- 
to circa  Pietro  1 . Ivi  dà  al- 
la fine  dell’opera  un’idea  del 
militare,  della -marina  , del 
commercio,  &c.  di  quei  va- 
sto impero.  Si  è questo  un 
pezzo  di  storia  non  meno 
prezioso  pel  candore  dello 
storico,  testimonio  de’  fatti , 
i quali  racconta  , che  inte- 
ressante relativamente  ai  fatti 
medesimi,  fiume  , avendo rir 
cevuto  T originale  francese 
ò‘\  qpeste  Memorie , le  fece 
tradurre  in  inglese,  e le  pu- 
blicò  a Londra  : ne  compar- 
ve poco  dopo  una  versione 
tedesca  in  A mburgo  . M.  Hu- 
ber  ne  publicò  un’  edizione 
francese  in  Lipsia  nel  1771; 
ed  un’  altra  accresciuta  di  va- 
pie  aggiunte  n’è  venuta  alla 


luce  nel  17^1. 

* MANTEGNA  (Andrea), 
n?to  in  un  villaggio  vicino  a 
Padova  nel  1451,  fu  dappri- 
ma occupato  a guardar  le  pe- 
core . Venne  osservato,  che, 
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in  vece  di  attendere  al  suo 
gregge  , diverti  vasi  a dise- 
gnare: fu  quindi  posto  in  ca- 
sa d’ un  pittore,  che  allettato 
dalla  di  lui  facilità  e dal  di 
lui  gusto  nel  travaglio  , npn 
meno  che  dalla  di. -lui  dol- 
cezza nella  società  , lo  adot- 
tò per  figlio , e lo  istituì  suo 
erede.  Mantegna  all*  età  di 
17  anni  fu  incaricato  di  fare 
il  quadro  dell’  altare  di  Santa 
Sofia  di  Padova  ed  i 1 v £- 
vangeli fti . — Giacomo  Bel - 
lini , ammiratore  de’  di  lui 
quadri , gli  diede  in  moglie 
la  propria  figliuola  . Questo 
bravo  pittore  fece  pel  duca  di 
Mantova  il  Trionfo  di  Cesa- 
re , eh’  è stato  inciso  a chia- 
r’  oscuro  in  9 fogli , ed  è il 
di  lui  capo-d’  opera..  Il  duca 
in  contrassegno  della  stima 
del  di  lui  merito  lo  fece  ca- 
valiere del  suo  ordine.  Vie- 
ne attribuita  comunemente  a 
Mantegna  1’  invenzione  dell* 
intaglio  a bulino  per  le  stam- 
pe in  rame.  Ma  qui  sbaglia- 
no i sig.  Francesi  : egli  mi- 
gliorò bensì  una  tal  arte,  ma 
era  stata  inventata  ed  eserci- 
tata prima  da  più  d’uno (Ved. 
maso  ).  Morì  questo  bravo 
artefice  in  Mantova  nel  15*7. 
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MANTICA  (Francesco), 
nato  in  Pordenone  nel  Friuli 
rei  15?},  insegnala  giurepru- 
denza  neiP  università  di  Pa- 
dova , e si  acquistò  tal  ripu- 
tazione per  la  sua  dottrina  e 
per  la  sua  saviezza  e rettitu- 
dine, che  il  pontefice  Sijìo  v 
chiamollo  a Roma,  e lo  po- 
se tra  gli  uditori  della  S. Ro- 
to ♦ Clemente  Vi  II  lo  fece 
cardinale  pel  1596.  Cessò  e- 
gli  di  vivere  in  Roma  li  i8 
gennajo-iór4  in  età  di  80 
anni , e lasciò  : L De  Conje - 
fiurts  ulùmanim  Voluntatum 
Jib.  xii  in  un  voi.  in  frtrat* 
tato,  che  non  è del  tutto  e- 
sente  dalla  maniera  barbara 
di  scrivere  , massime  in  ma- 
teria legale,  che  msavasi  tut- 
tavia in  quel  tempo  , ma  non- 
di meno  stimato  ed  utile.  IL 
Un  airro  Trattata  col  titolo 
Lucubrationes  Vaticana , ovve- 
ro De  tacitis  Ù‘  ambtguis  con- 
ventionibus  , voi.  2 in  f. , che 
ha  pur  esso  il  suo  merito  , 
III.  Deci  [ione  s S.Rota  Roma* 
nx  , in  40  . 

MANTI  NO  } Manthusy 
( Giacomo  ) , medico  nato 
in  Ispagna , si  acquistò  una 
gran  riputazione  mediante  1* 
esercizio  della  sua  arte  in 
Venezia  sul  principio  del 
xv  1 secolo  • Era  in  oltre  as- 
sai versato  nelle  lingue  dot. 
te  . Si  hanno  di  lui  delle 
Traduzioni  in  latino  di  al- 
cune opere  di  Avicenna  e di 


ne  Ammaltum  , Roma  1521 
in  f.  Ivi  egli  ha  seguita  una 
versione  ebraica  , eh’ era  sta- 
ta fatta  sul  testo  arabo  . IL 
Super  iibros  Fiatoni*  de  Re - 
publtca  , Roma  1539»  IH. 
Avi  cena  x Fen . iv  primi  de 
untverfali  fattone  medendi  . 

MANTO,  figliuola  di  Ti» 
eefta  , e famosa  indovina  . 
Essendo  stata  trovata  tra  le 
prigioniere  , che  quelli  di 
Argo  fecero  in  Tebe , venne 
spedita  a Delfo,  e consecra- 
ta  ad  Apollo  • Il  generale 
deli’  armata  degli-  Argivi  , 
Alcmeone  , se  ne  innamorò 
talmente  , che  u’  ebbe  due 
figli  , uno  maschio  nominato 
Am  filoco  , ed  una  femmina 
appellata  Ti  fifone . 

MANTOVA  0 MANTtJ A 
( Marco  ),  Ved.  benavidio. 

. MANTOVANI  0 man* 

tovano  Ved.  SPAGNOLI. 

MANTOVANI  (.Gian- 
Battista  ) celebre  incisore 
••italiano  , padre  di  Diana 
Mantovani  ( Ved.  1 1.  diana), 
che  si  distinse  ella  pure  in 
tal  arte.  Il  padre  e la  figlia 
hanno  lasciati  molti  lavori  a 
bulino , \ 

* I.  MANUZIO  ( Aldo 
il  vecchio  ) , Aldus  Pius  Ma* 
nutius  , nacque  verso  il  1447, 
e fu  uno  de’  begli  ornamen- 
ti deli’  Italia  al  sup  tempo 
sì  per  la  sua  celebre  stampe- 
ria, 
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ria,  che  per  la  sua  erudizio-  tempo  dal  celebre  'Giovanni 
ne  e dottrina  . Sbaglia  all* 
ingrosso  il  testo  Francese  , 
dicendo  nello  scarsissimo  suo 
articolo,  che-*^  Manuziusex a 
„ di  lassano  nella  Marca  Tri- 
„ vigìana  , lo  che  il  fece 
„ soprannominare  Baffianus  : 


Fico  ; indi  passò  a Carpi  pre 
so  il  suo  caroylunno  Alber- 
to  Pio  , ove  con  altri  uomi* 
ni  dotti  spesso  portavasb  lo 
stesso  Fico  , a fin  di  seco  trat- 
tenersi in  eruditi  colloqu;  . 
E’ molto  probabile  ( dice  il 
in  tal  caso  sarebbesi  appellato  „ Zeno  ),  che  trovandosi  ivi  in- 
Bajfanenjis  . Egli  era  di  Bas-  sieme  questi  tre  uomini  dot- 


siano  terra  presso  Sermoneta, 
e perciò  prima  del  1500  e- 
gii  usò  quasi  sempre  intito- 
larsi Ba)jiarms  ; e siccome 
p0i  la  predetta  terra  è nel 
distretto  di  Roma*,  ed  in 
questa  metropoli  pure  egli 
aveva  fatti  i suoi  primi  stu- 
di, così  in  appresso  comin- 
ciò a dirsi  Romanus . Aggiun- 
se altresì  ai  proprio  nome 
quello  di  Piu?  per  concessio- 
ni Alberto  Pio  signore  di  Car- 
pi , che  sommamente  ama* 
vaio:.  Da  Roma  passò  a Fer- 
rara , e , mentre  ivi  atten- 
deva a ’ suoi  studj  , special- 
mente  delle  lingue  greca  e 
latina  , teneva  scuola  nei 
medesimo  tempo  privatamen- 
te al  prelodato  Alieno  Pio  , 
allora  giovinetto  , e ad  Er- 
cole Strozzo  , che  fu  poscia 
famoso  in  quel  secolo  . La 
guerra  dai  Veneziani  nel 
1482  mossa  ad  Ercole  1 du- 
ca di  Ferrara  obbligò  Aldo  ad 
abbandonare  questa  città, on- 
de recossi  alla  Mirandola  , 
ivi  con  somma  cortesia  ac- 
colto e trattenuto  qualche 
Tom,  XP  IL 


ti  il  Pico , il  Pio  ed  Aldo  r 
formassero  il  disegno  di  da- 
re alla  lucé  corrette  ed  ele- 
ganti edizioni  degli  autori . 
greci  e latini  , e che  Aldo 
prendendone  1’  incarico  si 
trasferisse  perciò  a Venezia. 
Anzi  può  ragionevolmente 
congetturarsi , anche  da  certi 
indizj,  che  se  r>e  hanno  in 
alcune  dediche  e prefazioni 
di  Manuzio  , che  i suddetti 
due  principi  promovessero  col 
loro  danaro  l’ esecuzione  del 
progetto , poiché  non  sembri 
che  Aldo  fosse  uomo  sì  facol- 
toso da  poterselo  da  se  solo 
addossare  . Venuto  adunque 
Aldo  a Venezia  , e fatti  i 
necessar;  preparativi  , aprì 
la  sua  famosa  stamperia  nel 
1494,  e la  prima  sua  edizio- 
ne sembra  , che  fosse  quella 
della  celebre  Grammatica 
greca  di  Collantino  Lascaris 
colla  data  del  dì  ultimo  feb- 
braio anno  predetto  . Nello 
spazio  di  venti  anni,  circa, 
eh’  egl’  impiegò  nel  dar  libri 
alla  luce, appena  vi  fu  scrit- 
tore classico  greco  e latino  { 
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che  non  venisse  da  lui  publi- 
caro , oltre  non  pochi  altri 
di  diversi  argomenti , e mol- 
ti libri  italiani  da  esso  pure 
Stampati  ? fi  Ma/ttaire  , il 
Eabricio  , lo  Schelornio  ed  al- 
tri hanno  dato  il  Catalogo 
dell’ edizioni  di  Aldo  il  Vec- 
chio , ma  tale  però  , a cui 
non  poche  giunte  potrebbero 
farsi  . Egli  fu  il  primo  , 
che  imprimesse  opere  greche 
con  correzione  e senza  mol- 
te abbreviature,  L’  esattezza 
iddi’  esecuzione  , 1’  eleganza 
€ la  varietà  de’  caratteri  da 
lui  usati  ( tra’  quali  uno  di 
sua  invenzione  noto  sotto  il 
pome  di  Tejio  d'  Al4oy  di  cui 
lece  uso  la  prima  volta  nel- 
}’  edizione  del  suo  Virgilio 
del  1501  ) rendono  assai  pre- 
gevoli agli  eruditi  ed  inten- 
denti in  maggior  parte  le  di 
lui  edizioni,  non  poche  del- 
le quali  ricercate  erare.Per- 
. che  riuscissero  esatte  , egli 
non  perdonava  a fatica  * 
spesa  per  raccogliere  da  ogni 
parte  1 migliori  codici  , e 
confrontarli  tra  loro  , e per 
^vere  dotti  e diligenti  cor- 
rettori \ tra’quali  però  non  è 
yero  , come  hanno  sognato 
alcuni , che  avesse  il  famoso 
«rasmo  ( Figgali  questo  ar 
ficolo  ) • Fu  bensì  Era/mo 
suo  affezionatissimo  amico  . 
ed  uno  de^li  ammiratori  ed 
encomiatori  ‘ più.  autorevoli 

della  di  Ini  abilità  > s?n?a 


però  adularlo  , ove  credette 
che  le  di  lui  stampe  meri- 
tassero piuttosto  biasimo  e 
'riprensione.  Ve  ne  sono  di 
fatti  alcune  à\  Aldo  \\  vecchio } 
nelle  quali  incontraci  fre- 
quenti e sostanziali  errori  , 
sì  perchè  egli  %olle  talvolta 
stare  troppo  tenacemente  aN 
cato  agli  originali  , di  cui 
valeasi  , anche  coi  copiarne 
i falli , sì  perchè  non  sempre 
ebbe  la  sorte  di  aver  corret- 
tori esatti  e diligenti  quali 
bramavali  , .e  quali  sono 
troppo  diffìcili  a potere  ri- 
trovarsi . Confessa  egli  stes- 
so , non  esservi  alcuna  deL- 
le  sue  edizioni  , che  piena- 
mente lo  soddisfi  , e che  o- 
gni  errore, che  in  esse  scuo- 
pre,  lo  affligge  tanto , che  se 
potasse  toglierli  tutti  pagan- 
do-uno  scudo  d’oro  per  cia- 
scheduno, }ò  pagherebbe  vq* 
lentieri . Alle  continue  fati-  * 
che  per  la  stampa  di  tanti 
libri  che  publicò  , aggiunse 
anche  il  tenere  scuola  di  lin- 
gua greca  , 1*  intervenire  ai- 
congressi  di  un’ accademia  de 
lui  formata  , lo  scrivere  le 
prefazioni  , le  dediche  , 1© 
osservazioni  su  gli  altrui  li- 
bri che  dava  in  luce  , ed  il 
comporne  egli  pure  qualcuno. 
Un  uomo  sì  benemerito  dellq. 
letteratura  , e sì  premuroso 
ed  indefesso  pei  cornuti  van- 
taggio degli  eruditi  era  de- 
gno & miglior  sorte  .In  li- 
na 
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«a  sua  Lettera  dedicatoria  a 
Girolamo  Donato  nel  1499  e- 
* gli  scrive  : c.  Io  non  so  on- 
„ de  avvenga  ,cbe  dappoiché 
f,  con  fatiche  e con  incomo- 
„ di  miei  gravissimi  ho  co- 
9Ì  minciato  a promuovere  in 
yy  ogni  modo  possibile  il  ri- 
f,  sorgiraento  delle  belle  Jet- 
9,  texe  in  Italia  , io  mi  veg- 
M go  per  malizia  degli  uomi- 
1 9y  ni  , o per  disgrazia  de’ 

. f,  tempi  , esposto  ad  ogni 
sventura. Se  pure  non  vo- 
v gliamo  ciò  attribuire  al 
w reo  destino  de’ Grecia  cioè 
n che  debban  esser  infelici 
„ colobo,  die  favoriscono  ii 
^ Grecismo;  il  che  da  alcu- 
,,  ni  si  suol  dire  per  ischerzo, 
9,  ma  pur  troppo  da  molti  si 
H prova  in  fatti  . Che  poi  io 
* ,,  sia  sempre  piò  fermo  nel 

#,  mio  proposito,  me  neme- 
„ raviglio  io  stesso,  e tanto 
„ più  che  son  travagliato  e 
„ quasi  oppresso;  dalie  fati- 
„ cney  e pur  mi  piace  1’  es- 
yy  ser  oppresso , mi  piace  il 
yy  viver  infelice*  « . Soffrirò 
,,  volentieri  i miei  danni  , 
yy  purché  giovi  ad  altri , e 
9,  finché  avrò  vita , non  ces- 
,,  serò  dal  continuare  nel  mio 
9,  disegno  , fino  a tanto  che 
„ mi  riesca  di  vederlo  corn- 
V y9  piutorr.Neli’  anno  1 5 96  es- 
sendosi recato  a Milano  , 
mentre  tornandone  passava 
da  Cremona  ad  Asola  , pre- 
so in  fallo  da  una  partita  di 
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soldati  Mantovani  , fu  con»* 
dotto  in  prigione  a Caneto  # 
ed  ivi  custodito,  finché  sco- 
perto lo  sbaglio  e rendutaeU*  • 
ogni  cosa  t fu  con  onore  li- 
berato. Narra  parimenti  in 
una  sua  dedicatoria  ad  An- 
drea Navagero  nei  1513  i 
gravi  disturbi  e danni,  che  a- 
veangli  recati  le  continue  guer- 
re in  Italia , per  cui  già  da 
4 anni  era  stato  costretto  star- 
sene quasi  sempre  lontano  da 
Venezia . Aldo  aveva  sposa- 
ta nei  1501  una  figlia  di  An- 
drea Turisano  d'  Asola  , che 
teneva  stamperia  in  Vene- 
zia ; e quindi  dal  1508  co- 
minciano a vedersi  varie  e* 
dizioni  colla  data  In  JE  dibus 
Aldi  & Andrea  A mi  ani  Sa- 
etti y ovvero  & Andrea  Soce - 
ri  • Non  bisogna  però  , eh* 
la  società  tra  essi  suocero  e 
genero  fosse  totale  , ' mentre 
anche  dopo  1’  accennata  epo- 
ca veggonsi  alcune  stampe 
colla  sola  data  di  Aldo.  Que- 
sti continuò  le  sue  fatiche  si- 
no al  mese  di  aprile  1515 
( e non  1516  , come  ha  il 
testo  Francese  ),  in  cui  cessò 
di  vivere , compianto  da  tut- 
t’  i saggi  estimatori  delle  co- 
se, non  solo  come  dotto  e 
laborioso  artista  , ma  anche 
come  buono  scrittore. Lasciò: 

I.  Una  Grammatica  latina  yà* 
esso  publicata  nel  1507  in4°. 

II.  IJna  Grammatica  greca  . 
IIL  Varie  ISIote  sopra  Orazio 
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ed  Ommy  ed  alcune  altre  prò-  fruttuosamente  i primi  anni 


du7.ioni,  che  hanno  contribui- 
to a render  immortale  il  suo 
nome.  Appena  si  crederebbe, 
che  di  un  uomo  sì  dotto,  ^a 
cui  e dalla  sua  discendenza 
tanti  vantaggi  ne  sono  venu- 
ti alla  letteratura  , e morto 
in  un  tempo  , in  cui  Vene- 
zia era  piena  d1  uomini  let- 
terati , non  sia  rimasta  me- 
moria veruna  , dov’  ei  fosse 
sepolto  • Eppure  non  se  ne 
trova  verun  indizio , come  se 
ancor  dopo  morte  ei  fosse 
stato  preso  di  mira  da  quell 
avversa  fortuna  , da  cui  do- 
leasj  d’  esser  travagliato  vi- 
vendo. 

' * IL  MANUZIO(Paolo), 

figlio  dei  precedente  , nato 
in  Venezia  nel  15 12,  rimase, 
pupillo  di  tre  soli  anni  alla 
morte  del  genitore  , sotto  la 
tutela  di  Andrea  Torresano  suo 
avo  materno , sotto  il  di  cui 
nome  e quello  di  Aldo  con- 
tinuò tuttavia  coll’  usata  ele- 
ganza la  stamperia  Manuzia- 
na.  In  fatti  ieggesi  comu^ 
nemente  in  JEdibus  Aldi  & 
Andre a $ tetri  , finche  morto 
anche  Andrea  nel  essa 

rimase  poscia  oziosa  sino  al 
1533,  nel  quale  fu  riaperta 
da  Paolo  , coll’  assumere  la 
data  In  adibus  baredv.m  Aldi 
Manutii  et  Andrea  Saperi  « 
Aveva  Paolo  avuta  la  disgra- 
zia , pur  troppo  frequente  al- 
la gioventù  , di  perdere  in- 


sotto alcuni  pedanti  ; ma  poi 
• se  ne  rifece  avanzandosi  a. 
grandi  passi  sotto  Benedetto 
Ramberti , uomo  assai  dotto, 
che  per  buona  sorte  gli  toc- 
cò1 per  maestro  , e sotto  il 
quale  fece  felicissimi  progres- 
si. Nel  1535  recossi  a Ro- 
ma , ove  gli  venivano  date 
grandi  speranze  ; ma  tutto  il 
frutto,  che  ritrasse  da  un  tal- 
viaggio,  fu  lo  stringersi  in 
amicizia  co’  più  dotti  uomi- 
ni, che  ivi  allora  fiorivano, 
e specialmente  con  Annibai 
Caro  . Tornato  in  brieve  a 
Venezia  , ivi  aprì  scuola,  ar 
diversi  giovani  , nel  qual  e- 
sercizio,  o publico  o privato 
che  fosse  , sembra  che  conti- 
nuasse per  vavj  anni  , non 
ostante  che  di  tempo  in  tem- 
po facesse  diversi  viaggi  per 
F Italia , singolarmente  affiti 
di  visitarne  le  miglioti  bi- 
blioteche. Fino  al  *1540  egli 
co’  suoi  fratelli  , Manuzio  il 
maggiore  ed  Antonio  1’  ulti- 
mo, tenne  ferma  la  società 
co' figliuoli  di  Andrea  Torre- 
sano nel  negozio  della  stam- 
pa. Nel  predetto  anno  poi  si 
divise  da  loro,  e prese  a se- 
gnare le  sue  edizioni  còlle 
parole  Apud  Aldi  Fiitos  > o 
pure  in  JEdibus  Pauli  Manu- 
tii . Malgrado  gli  spessi  suoi 
viaggi',  e le  frequenti  ma- 
lattie , specialmente  degli  oc- 
chi , cui  fu  soggetto  , attesi 
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egli  a mantener  in  credito  la 
sua  stamperia,  ed  insieme  a 
coltivare  con  assiduità  i fa- 
voriti suoi  studj,  attinenti  sin- 
golarmente all’  erudizione  ed 
all’  amena  .letteratura  . Questi 
frattanto  V aveano  rcnduto  sì 
celebre  , che  da  molte  parti 
veniva  invitato  con  ampie  ed 
onorevoli  offerte,  alcune  del-' 
le  quali  furono  da  lui  ricusa- 
te, altre  non  ebbero  effetto 
per  qualche  sopraggi  unto  o- 
stacolo.  Nel  1 5 56  ebbe  l’ono- 
re della  direzione  delia  stam- 
peria spettante  alla  celebre 
accademia  Veneziana  , e nel 
1561  passò  a Roma  con  van- 
taggioso ' assegnamento  chia- 
matovi da  Pio  iv,  per  dirigere 
ed  eseguire  con  esattezza  la 
divisata  splendida  edizione 
delle  opere  de'  SS.  Padri  e di 
altri  scrittori  Ecclesiastici  . 
Pos’  egli  la  sua  stamperia  nel 
Campidoglio  , e perciò  ne’li- 
bri  da  lui  stampati  ne'  9 an- 
ni, che  ivi  trattennesi  , per 
lo  piò  si  legge  apud  Paulum 
Manutium  in  adì  bus  Populi 
Romani . Non  istettero  però 
intanto  oziosi  i torchi  da  lui 
lasciati  in  Venezia,  benché i 
due  suoi  fratelli,  lungi  dall' 
assisterlo  , gli  cagionassero 
gravi  disturbi,  e specialmen- 
te sintomo  , che  bandito  per 
due  volte  dalla  sua  patria  , 
tenne  per  qualche  anno  Stam- 
peria in  Bologna  coll’insegna 
di  Aldo.  Pareva,  che  il  sog- 


giorno di  Romane  V impie-, 
go  ivi  affidatogli  dovessero 
aver  fissato  per  sempre  in  Ro* 
ma  il  Manuzio } ma  egli  nel 
1570,  chiesto  congedo, ritor- 
nossene  a Venezia  , spinto 
fors’  anche  da  una  certa  in- 
quieta volubilità  , che  negli 
ultimi  anni  aveangli  prodot- 
ta le  troppo  frequenti  indi-’ 
sposi zioni  della  sua  cagione- 
vole salute  , onde  sembrava 
talvolta,  che  gli  avessero  an- 
che sconcertata  la  mente.  In 
effetro  d’  allora  in  poi  appe- 
na ebbe  il  Manuzio  stabile 
soggiorno:  nel  1571  fu  a Ge- 
nova .-‘passò  alcuni  mesi  dell’ 
anno  susseguente  a Milano  : 
indi  si  pose  di  nuovo  in  viag- 
gio per  Roma,  per  prendere 
una  sua  figlia  , che  ivi  avea 
lasciata  in  monistero  e con- 
durla alia  patria.  Ma  Grego- 
rio xm,  che  troppo  stimava 
gli  uomini  dotti  per  lasciar- 
segli  sfuggire  , lo  fermò  in 
Roma  con  un  proporzionato 
assegnamento , e colla  totale 
libertà  di  attendere , come  gii 
piacesse  a’  suoi  studj  . Poco 
però  egli  potè  goderne  , es- 
sendo mancato  di  vita  nel  12 
aprile  1574  anno  62  \fi  sua 
età . Questo  degnfo  erede  dei 
cognome , della  professione  e 
del  credito  di  Aldo , non  pa- 
go di  riprodurre  con  belle  ed 
esatte  edizioni  le  molte  ope- 
re altrui  , che  uscirono  da’ 
suoi  torchi  , volle  anche  iilu- 
B 3 stiar* 
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. strarle  con  dotte  prefazioni  , 
e buona  pane  di  esse  con  e- 
ruditi  cementi  . I disturbi  di' 
sua  famiglia,  le  frequenti  di- 
strazioni , le  assidue  sue  ap- 
plicazioni , e la  debolezza  di 
sua  complessione  spesso  attac- 
cata da  non-  lievi  incomodi  , 
ru5n  gli  permissero  di  arric- 
chire la  republica  letteraria, 
come  avea  divisata,  con  al- 
cune grandi  opere  , tra  le 
quali  una,  in  dui  voleva  ris- 
chiarare tutto  cicche  appar- 
tiene alle  antichità  Romane-* 
rielle  quali  era  versatissimo  . 
Quelle  sue  produzioni  però , 
che  ci  ha  lasciate,  sono  scrit- 
te con  tal  purezza  di  stile  ed 
eleganza , e sì  piene  di  soda 
erudizione,  Iche  ci  fanno  ri- 
guardare con  assaissimo  rin- 
crescimento la  mancanza  del 
molto  piò  , che  le  sue  buone 
intenzioni  avrebbero  voluto 
trasmetterci.  Tra  le  suddette 
produzioni  sono  particolar- 
mente in  pregio  : I.  I suoi 
fomenti  sopra  Cicerone , spe- 
cialmente sopra  V Epistole 
famigliar!,  e sopra  quelle  ad 
A t tico, V enezia  nella  sua  stam- 
peria 1547:  57:  61:  e 68  , 
tutte  in  8°.  II.  Le  sue  Lette- 
re Latine  in  xi  1 libri  impres- 
se nel  15 6<f  in  12  , e- Vene- 
zia 1580  in  8°  , ristampate 
più  volte.  Lo  Sdoppio  vi  ha 
trovate  alcune  parole  , • che 
non  sono  Ciceroniane  ; ma 
ciò  non  ostante  ( dice  l’egiv 


T ira  ho  seri  ) ogttf  U on?  saggrO 
vorrà  essere  un  , an- 

zi cchè  uno  Sdoppio*  III. Va- 
ri e Lettere  Italiane , che  legr  M 
gonsi  con  piacere  esse  pure 
per  la  semplicità,  e non  affet- 
tata eleganza  , con  cui  sono 
scritte.  Furono  impresse  nel 
155 <5,  e ristampate  nel  1560, 
ed  entrambe  l’ edizioni  sona 
ricercate  e rare.  IV.  Adagia’ 
quxeumque  ad  haric  diem  exi e- 
rmt  &c.,  Firenze  pel  Giun- 
ti 1575'  in  f.  beila  edizione' 
di  un’  opera  stimata  , ripetis- 
ta  in  Venezia  1585  e 1591 
in  40.  V.  Un  Trattato  degli 
Elementi , impresso  nel  15 •57' 
Vl.Antiquitates  Romana,  tiber 
de  Le  gibus , V enezia  pressoHui  a 
medesimo  1 5 5*9  *n;  ^ * VIU 
Varj  altri  Trattati  de  dierum 
apud  Romanos  Tadorne  , De 
Senatu  Romano  i ...  De  Co* 
mitiis  Romanis  &.c*  ; altri 
opuscoli  minori . Possono  ve- 
dersi presso  il  cav.Tiraboschi 
accennati  i magnifici  elcgr  , 
che  a Paolo  Manuzio  da’suol 
contemporanei , e specialmen- 
te dal  Bonfadio  vengono  dati; 
ed  ivi  pure  noverassi  la  di 
lui  difesa  dalla  taccia  di  so-' 

Jenne  plagiario  datagli  da‘G*n 
briello  Barri . 

* III.  MANUZIO  ( Al- 
do il  Giovine  ),  nato  in  Ve- 
nezia li  J2  febbraio  1547  9 é 
ereditò  in  parte  il  sapere  e 
la  virtù  del  sud.  Paolo  suo. 
padre/  ma  benché  neimitas- 
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se  gii  esempi*  ilòti  guitise  pe- 
rò ad  uguagliarne  inferamen- 
te 1’  eleganza  e la  dottrinai 
Mosrrò  più  impegno  di  col- 
tivare lo  studio  e la  Lettura  j 
che  P arte  della  stampa. Ciò 
iiv »n  ostante  continuò  ad  es- 
ser id  credito  ed  operare  la 
di  lui  stamperia  in  Venezia 
sino  alla  di  lui  morte,  sotto 
la  direzione  di  A Jiccolò  Ma- 
ttassi e di  altri  abili  mini- 
stri . Fu  dapprima  professore 
di  belle-lettere  in  Venezia 
dal  ij77  sino  al  1585,  nel 
qual  anno  venne  chiamato  a 
Bologna  ad  occuparvi  la  cat- 
tedra, ch’era  rimasta  vacan- 
te per  la  morte  del  famoso* 
Sigaiiio  ; e questa  scelta  è una 
p'rova  evidente  della  gran  la- 
ma , a cui  Aldo  era  sin  d’al- 
iora  salito  . Il  gran  duca  di 
Toscana  gli ‘fece  offrire  nel 
15S7  la  cattedra  di  umane 
lettere  in  Fisa  con  sì  onore- 
voli condizioni  , che  Aldo 
non  seppe  ricusarla,  benché 
tei  tempo  medesimo  venisse 
invitato  a Róma  ad  occupar 
quella  , che  già  avuta  avevi 
il  Mureto . Ivi  nulladimenó 
fi  conservò  sempre  tale  spe- 
ranza di  averlo  , che  il  pó- 
sto suddetto  gli  si  mantenne 
Vacante  ; nè  le  speranze  fu- 
rono fallici.  In  effetto  Aldo 
nel  novembre  1588  determi- 
jiossi  a quél  viaggio,  ed  ivi 
fu  ricevuto  con  grande  ap- 
plauso * Colà  fessegli  traspor- 


tare la  sui  copiósissima  li- 
breria , la  qual  si  vuo:e  che 
ascendesse  a ben  80  m ia  vai- 
lumi  , parte  raccolti  già  da 
Aldo  il  facevi 0 e da  Paoh  * 
parte  da  lui  medesimo.  Ailé 
occupazioni  della  cattedra  gli 
aggiunse  Clè>ne> ne  vili  net 
1 ^ 92  quella  di  soprarttenden- 
te  alla  .stamperia  Vaticana  ; 
ma  cinque  anni  dopo,  cioè 
lì  28  ottobte  1^97  in  età  di 
soli  50  anni  egli  diede  fine 
a’ suoi  giorni.  S*mbra,  che 
P Eritreo  abbia  avuto  un  par- 
ticolare irhpegno  di  denigra*4 
re  la  fama  di  quespuomo  il- 
lustre , poiché  lo  dipinge  f 
come  uomo  sempre  poserò  f 
ed  in  ultimo  ridótto  allo  stre- 
mo della  miseria  abbandonai* 
to  iti  Roma  dà’ suoi  scolari  * 
uno  o due  soli  de’  qUal>  , e 
neppur  sempre,  recavansi  ad 
ascoltarlo  : deforme  , anzi  mo* 
srrnoso  di  aspetto!  aggiUsneri* 
do  di  più,  eh’ ei • ripudiò  cà* 
pricciosamente  la  propri**  mo- 
glie. I sig.Compiiatori.Fran* 
cesi  , oltre  diversi  altri  sbà- 
gli , che  abbiam  dovuti  enìert-k 
dare  in  questo  articolo , han- 
no adottata  ad  occhi  chiusi  tot- 
• * • 

ta  la  riferita  pittura  lasciataci 
dall’  Eritreo  < Servendo  però 
al  dovere  di  buoni  ed  im- 
parziali storici  * avrebbero 
dovuto  almeno,  accennare  4 
che  Apoftolo  Zeno  nelle  sue 
Notizie  del  MànuTdo  , Ha  con- 
futate. distintamente  tutte  le 
B 4 
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suddette  accuse,  e ne  ha  di- 
mostrata P aperta  insussisten- 
za e falsità.  Grande  èilnu* 
merp  e grande  la  varietà 
degii  argomenti  trattati  da 
*Aldo  il  Giovine  , perciocché 
e T antichità  , e la  storia  , 
e la  grammatica  , e la  poe- 
sia » e T eloquenza  , e la  fi- 
losofìa morale  furono  da  lui 
illustrate  con  varj  libri  , tra 
de’  quali  distinguonsi  : I.  Un 
Trattato  dell'  Ortografia  , che 
publicò  in  età  di  14  anni  , 
assai  pregiato  $ ma  si  può 
credere  ragionevolmente , che 
molta  parte  vi  avesse  l’ amo- 
re paterho  . IL  De  quafitis 
per  Epiflolam  Libri  1 1 1 ( Epi- 
Jlola  fcilicet  ad  diverfos  con - 
fpicuos  viros  traElantes  de  rebus 
antiquis  ),  Venezia  dalle  sue 
stampe  1576  in  8°.  III.  Di- 
versi Conienti  sopra  Cicerone 
in  2 voi.  in  f.  IV.  La  Vita 
di  Co  fimo  de ’ Medici  , Bolo- 
gna 1586  in  f.  senza  nome 
di  stampatore  : bella  edizio- 
ne di  un’opera  molto  stima- 
ta nel  suo  genere  . V.  Vita 
di  Cafir uccio  Cajlracane,  1560 
in  40  &c.  Tutte  le  sue  pro- 
duzioni , e specialmente  le 
latine  sono  scritte  con  moi-- 
ta  nettezza. 

MANUEL  ( Niccolò  ) , 
di  Berna,  fece  rappresentare 
in  questa' città  nel  1522  due 
meschine  farse  : V una  inti- 
tolata , il  Divoratore  de'  Mor- 
ti 1 i*  altra  il  Parai  elio  di 


gesu’  cristo  col fuo  Vicario . 
Sebbene  Bc-rna  fesse  tuttavia 
cattolica  , non  gii  vennero 
imputate  a delitto  queste  due 
commedie  , che  alcuni  lette- 
rati hanno  la  debolezza  di 
' ricercare  . Anzi  qualche  tem- 
po dopo  venne  fatto  consi- 
gliere , ed  impiegato  in  va- 
rie negoziazioni  ..  Egli  è il 
traduttore  della  Raccolta  de 
proceffi  contro  i Domenicani 
giufiiziati  in  Berna  nel  1 509 
per  delitto  di  fortilegio  , al 
quale  Trattato  fono  accoppiati 
alcuni  E rance  [cani  di  Orleans' 
per  uguale  impofiura  , Gine- 
vra 15 66  in  8°. 

I.  MAN  UELE  0 ma- 
KUELLO  comnfno  , quarto 
figlio  dell’  imperator  Giovanni 
Ccmneno  e d’  bene  d1  Unghe- 
ria , nacque  a Costantinopoli 
nel  1120*  Fu  coronato  impe- 
ratore nella  predetta  città  nel 
11431  ad  esclusione  d’ Ifacco 
suo  fratello  maggiore  , uomo 
feroce  ed  impetuoso  , che  pe- 
rò era  stato  escluso  dal  padre 
ne!  suo  testamento  dalla  suc- 
cessione imperiale  . Essendo 
stati  innondati  i di  lui  domi- 
ni dagli  eserciti  della  secon- 
. da  crociata  , i Greci  incomo- 
dati da  questa  moltitudine  di 
stranieri,  finsero  dapprima  di 
esser  loro  amici  , prometten- 
do di  prestar  ad  essi  gli  op- 
portuni soccorsi, e poscia  con 
greca  fede  rivolgendosi  con- 
tro di  essi,  loro  fecero  tutto 
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il  male , che  credevano  aver- 
ne ricevuto  . La  guerra  che 
Manuele  sostenne  contro  Rug- 
gieri re  di  Sicilia  , ch’era  pe- 
netrato nell’impero  d’ Oriente, 
fu  sulle  prime  sfortunata  per 
T imperatore  ; ma  alla  fine 
egli  venne  a capo  di  scacciar 
i Siciliani  fuori  delle  sue  pro- 
vince , ed  i suoi  successi  ob- 
bligarono a chieder  la  pace# 
Passò  egli  in'  seguito  nella 
Dalmazia  e nell’  Ungheria  , 
e da  per  tutto  riportò  van- 
taggi . Dopo  aver  umiliati  i 
due  sultani  di  Aleppo  e d’i- 
cona , calò  nell’  Egitto  alla 
testa  di  una  fiotta  e di  un’ 
armata  . Pretendesi  , che  a- 
vrebbe  conquistato  quel  re- 
gno, se  non  fosse  stato  tra- 
dito da  A mauri  re  di  Geru- 
salemme, con  cui  evasi  col- 
legato per  una  tale  impresa  . 
Da  una  nuova  guerra  col  sul- 
tano d’  Icona  vennero  occu- 
pate le;  sue  truppe  : essa  da 
principio  non  fu  punto  feli- 
ce; ma  alla  fine  il  valore  di 
Manuele  liberò  l’impero  an- 
che da  questo  flagello  . iVIcn- 
t r’ ei  faceva  la  guerra,  occu- 
• pavasi  anche  intorno  alle  di- 
spute di  religione  . Compose 
varie  istruzioni  in  forma  di 
catechismo  , che  pronunziò  e- 
gli  stesso  alla  presenza  del 
popolo.  Avendo  la  manìa  di 
disputare  co’  vescovi  circa  i 
più  oscuri  punti  de’nostri  mi- 
steri , proponeva  ogni  giorno 


delie  nuove  quistionì  intorno 
i passi  i più  difficili  delia 
Scrittura.  Ne  fece  nascere  li- 
na importante  circa  le  quali- 
tà di  Sacerdote  e di  Pittima 
in  Gesù  Cristo  ; cd  i vesco- 
vi , che  ricusarono  di  segui- 
re il  di  lui  sentimento , furo- 
no deposti  • Fu  di  questo  nu- 
mero il  celebre  Euftazio  ar- 
civescovo di  Tessalomca  , di 
cui  abbiamo  un  dotto  Coment 
tarlo  sopra  Omero  . Qualche 
tempo  dopo  s’ impegnò  a da- 
re un  nuovo  senso  a quei  le 
parole  di  Gesù-Cristo  : Mio 
Padre  è maggiore  di  me.  Ra- 
dunò nel  suo  palazzo  i piu 
dotti  uomini  deli’ impero , ed 
ivi  sostenne  contro  tutti  To- 
piinone,  che  aveva  avanzata, 
e loro  fece'*  sottoscrivere  urt 
decreto  concepito  ne’  seguenti 
termini:  ns  Ammetto  le  spie— 

„ gazioni , che  i Padri  han^ 

„ no  date  di  queste  parole  di 
„ GESÙ  CRISTO  : 7/  Padre  miò 
„ £ maggiore  di  me  ; ma  di- 
„ co  , doversi  intendere  del 
„ .suo  corpo  , eh’  era  creato 
„ e passibile  . Non  osò 
per  altro  mettere  in  questa 
formola  il  Suo  precisò  senti- 
mento , chfc  il  Figlio  era  mi- 
nore del  Padre  , dopo  avere 
assunta  1*  umanità  . Ma  fece 
■ua  decreto  , con  cui  minac- 
ciava di  scomunica  e fi  mor- 
te non  solamente  coloro  > che 
Io  impugnassero  ^ n1a  coloro 
ancora,  che  pensassero  j[  con* 
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trarlo,  e fecelo  incidere  so- 
pra un  marmo , che  di  si;o 
ordine  venne  posto  nella  chie- 
sa principale  di  Costantino- 
poli . Sulla  fine  de’suoi  gior- 
ni ordinò  , che  si  cassasse  dal 
Catechismo  un  anatema  pro- 
nunziate* contro  il  Dio  di 
Maometto  , che  questo  falso 
profeta  aveva  detto  tìon  ge- 
nerare, nè  essere  starò  gene- 
rato. La  decisione  dell’impe- 
ratore , la  quale  rovesciavaie 
/idée,  che  i Cristiani  hanno 
/ della  Trinità,  eccitò  a solle- 
vazione tutti  gli  animi  , e 
siccome  questa  novità  era  sul 
procinto  di  suscitare  una  guer- 
ra civile  i i vescovi  $1  accor- 
darono di  anatematizzare  sem- 
plicemente Maometto  .e  la  suà 
dottrina  . Manuello  morì  qual- 
che tempo  dopo  sulla  firie  del 
settembre  1180  in  età  di  60 
anni . Siccome  aveva  scanda- 
lezzata  la  chiesa  greca  dog- 
matizzando sopra  i misteri , ed 
abbandonandosi  alle  chimere 
dell’ astrologia  giudiziaria  , si 
vestì  pri'ma  della  sua  morte 
di  un  abito  da  monaco  . Del 
rimanente  questo  principe  e- 
ra  pieno  di  grandi  qualità  t 
umano  , generoso  , paziente 
nelle  fatiche  militari  , bravo 
alla  testa  delle  armate  , e che 
non  formava  se  non  progetti 
degni  della  9ua  grandezza  d’ 
animo.  I Latini  per  vendi- 
carsi del  poco  successo  della 
Jpro  crociata  > ad  i Greci  per 


risarcirsi  <?el!’  étorWartt!  itìì- 
pOizi  ni  cagionale  dalie  con- 
tinue guerre  sotto  il  suo  re- 
puti , ricorsero  centro  di  lui 
alla  calunnia  , cioè  à quella 
enorme  peste  sì  perniciosa  ài 
genere  umano  , perchè  pro- 
duce inimicìzie  non  indifferenti 


ed  altri  mali  irreparabili  iti 
danno  degl’infelici  calunnia- 
ti, e troppo  facilmente sedu-* 
ce  ed  inganna  anche  le  per- 
sone piò  sngge  e discrete  * 

IL  MANUELE  PALEO- 
iogo  , figlio  di  Giovanni  vi 
Paleoìo^o  ed  imperatore  di 
Costantinopoli  dopo  di  lui  i . 
fu  ancora  mcn  fortunato  di 
Suo  padre.  I Turchi  gli  di-  * 
chiara' rono  la  guerra  nel  i 
gli  tolsero  Tessalonica  , e po- 
co mancò  , che  non  si  ren* 
dessero  padróni  di  Costanti- 
napoli  nel  1395  4 Ad  imita- 
zione de’  ' suoi  predecessori 
venne  a dimandare  a’  Latini 
degli  aiuti  , che  non  potè  ou 
tenere.  Finalmente  sranco  del- 
le traversie  che  provava  , Vi- 
nunziò  Io  scettro  a Giovanni 
Paleo  lego  suo  figlio  j e vestì 
l’abito  religioso  due  giorni 
prima  della  sua  morte,  acca- 
duta nel  1425  : Era  in  età 
di  7?  anni,  e tic  avevà  re- 
gnati 35  . La  dolcezza  del 
suo  carattere  lo  fece  amare 
da  suoi  popoli  . La  politica 
fu  la  base  de!  suo  governo  / 
ina  siccome  non  si  fece  quasi 
mai  vedere  alia  testa  de  suoi  e- 
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deferti,' fiori  impiegò  chetrup-  tre  atìni  dopo  .•  Maometto  a 

tse  straniere  , e trascurò  la  di-  lora  era  nel  fiore  detl  et  » 


pe  straniere  , e trascurò  la  di- 
sciplina de*  soldati  di  sua  na- 
zione , preparò  la  rovina  deli-’ 
impero  . E’  autore  d’una  Rac- 
colta di  Opere  impresse  sotto 
il  suo  nome  : vi  si  trovano 
éiile  ed  eloquenza . 

MANUELE  p h i lo , Vcd* 
philo  . 

I.MAOMETTO,  m a no- 
to et  ó mahmodJ)  , nacque 
alla  Mecca  nell’ anno  569  Ov- 
vero 570  dell’  era  nostra  vol- 
gare , Secondo  f di  voti  Mu- 
sulmani la  sua  nascita  fu  ac- 
compagnata da  diversi  prodi- 
gi , che  $t  fecero  Sentire  sino 
tei  palazzo  di  Co/noe.'  Sua 
madre  Emhinca  era  vedova 
già  da  dieci  mesi , allorché 
pose  al  mondo  questa  fanciul- 
lo destinato  ad  essere  1’  auto- 
re d'una  religione,  che  si  è 
estesa  dallo  stretto  di  Gibil- 
terra sino  alle  Indie,  e del- 
le di  cui  varie  diramazioni 
Sonosi  formate  tre  potenti  mo^ 
narchie  ✓ All’  età  ai  venti  an- 
ni il  giovane  Maometto  s’im- 
pegnò nelle  caravane  , che  per 
ragione  del  traffico  viaggiava- 
no dalla  Mecca  a Damasco . 
Questi  viaggi  non  aumenta- 
rono la  di  lui  fortuna,  ma 
bensì  accrebbero  le  di  lui  co- 
gnizioni . R itornato  che  fu 
alla  Mecca  , una  femmina 
ricca,  vedova  di  un  mercan- 
te, io  prese  per  dirigere  il 
di  ki  negozio  , e lo  sposò 


quantunque  la  sua  statura  e 
le  sue  fattezze  nulla  avesse- 
ro di  straordinario,  la  sua  spi- 
ritosa fisonómia  , il  fuoco  de 
suoi  occhi,  un’  aria  di  auto- 
rità e d’ insinuazione  * u di- 
sinteresse  e la  modestia  9 te 
accompagnava  i suoi  anda- 
menti r gli  guadagnarono  h 
cuore  della  sua  consorte.- 
d'ila  ( tale  si  è il  nome  dì 
questa  ricca  vedova  ) gh  fe- 
ce una  donazione  di  tutt  i di 
lei  beni  • Maometto  , giunto 
ad  uno  stato,  di  cui  non  a- 
vrebbe  mai  saputo  lusingarsi, 
risoluto  di  divenire  capo  del- 
la sua  nazione , giudicò  , non 
esservi  via  piò  sicura  per  gna- 
gnere a questo  fine , che  quel- 
la deila  religione  . Siccome 
aveva  osservato  ne’  suoi  viag- 
gi ridia-  Palestina,  neil  Egit^ 

tó  r nella  Siria  ed  altrove  un 
infinità  di  sette,  che lacerai* 
vansi  a vicenda  ,v credette  di 
arrivar  ad  unirle,  inventando 
una  religione , chfe  avesse  qual- 
che cosa  di  comune  con  tut- 
te quelle  y che  prendeva  a di- 
struggere . Pretendesi  ,che  ve- 
nisse ajutato  nel  suo  progètto 
da  Batyras  Giacobita , da  Ser- 
gio monaco'  Nestoriano  e da 
aituni  Ebrei . Ali’  età  di  40 
anni  quest’  impostore  comin- 
ciò a spacciarsi  per  profeta  * 
Finse  delle  rivelazioni , parlò 
da  ispirato;  persuase  dappri- 
ma 
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ma  la  propria  moglie  ed  al- 
tre otto  persone . I suoi  di- 
scepoli ne  fecero  degli  altri , 
ed  in  meno  di  tre  anni  ebbe 
presso  a 50  persone  disposte 
a morire  per  la  sua  dottrina. 
Gli  facea  d’  uopo  di  miracoli 
veri  o falsi  : il  nuovo  profe- 
ta tro’  ò ne’ frequenti  attacchi 
di  epilessia  , a cui  era  sog- 
getto, come  confermare  l’o- 
pinione della  sua  corrispon- 
denza col  cielo . Fece  passare 
il  tempo  de’ suoi  accessi  per 
quello  , che  dall’  Essere  su- 
. premo  veniva  destinato  ad  i- 
struirlo  , e le  sue  convulsioni 
per  1’  effetto  delle  vive  im- 
pressioni  della  gloria  del  mi- 
nistro. inviatogli  dalla  Divi- 
nità . Secondo  quello  eh’  ei 
narrava  , l’ angelo  Gabriele  a- 
Vealo  condotto  sopra  un  asi- 
no dalla  Mecca  a Gerusa- 
lemme , dove , dopo  avergli 
mostrato  tutt’i  santi  e tutt’i 
patriarchi,  cominciando  da  A- 
àamo  , avealo  ricondotto  nel- 
la stessa  notte  alla  Mecca  . 
Malgrado  1*  impressione  , che 
facevano  i di  lui  sogni  , for- 
mossi  contro  il  visionario  u- 
na  congiura  . Il  nuovo  apo- 
stolo fu  costretto  a lascia- 
re il  luogo  della  sua  nascita 
per  fuggire  e mettersi  in  sal- 
vo a Medina.  Questa  ritira- 
ta fu  l’epoca  de.la  sua  gloria, 
e della  fondazione  del  suo  im- 
pero e della  sua  religione.Es- 
sa  è quella,  che  appellasi  tìe- 


gira  (vai  a dire  fuga  0 per - 
fec  azione  ) , il  di.  cui  primo 
giorno  corrisponde  al  16  1 un- 
gilo dell’anno  622  dell’era 
volgare*  Il  profeta  fuggiasco 
divenne  conquistatore.  Proibì 
a’ suoi  discepoli  il  disputare, 
intorno  la  dottrina  cogli  stra- 
nieri , e loro  ordinò  di  non 
rispondere  alle  obbiezioni  de’ 
contraddittori  , se  non  colla 
spada*  Era  solito  dire,  che 
ciàfcun  Profeti  aveva  il  pro- 
prio carattere  , che  quello  di 
Gesù  Cri  fio  era  fiato  la  dol- 
cezza , e che  il  fuo  era  la  for- 
za• Per  operare  secondo  tali 
principi  fece  leva  di  truppe  » 
che  sostenessero^  la  sua  mis- 
sione . Gli  Ebrei  Arabi , piò 
ostinati  degli  altri  , furono 
uno  de’  principali  oggetti  del 
di  lui  furore:  il  suo  coraggio 
e la  sua  buona  fortuna  lo  ren- 
dettero padrone  della  loro  for- 
te piazza  . Dopo  averli  sog- 
giogati, ne  fece  morire  mol- 
ti , vendette  gii  altri  come 
schiavi,  e distribuì  i loro  be- 
ni a’  propri  soldati  ( Ved . U 
ABBAS  e I.  ABBALLA  ) . La 
vittoria  , che  riportò  nel  672, 
fu  seguita  da  un  trattato, che 
gli  procurò  un  libero  accesso 
alla  Mecca.  Fu  questa  la  cit- 
tà , ch’elesse  pel  luogo,  ove 
i suoi  seguaci  farebbero  in  a- 
vanti  il  loro  pellegrinaggio  • 
L’uso  di  tale  pellegrinaggio 
•formava  già  una  parte  del  cul- 
to degli  antichi  Arabi  paga- 
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ni , che  vi  andavano  una  voi- 
ta  ogni  anno  ad  adorare  le 
loro  divinità  in  un  tempio 
non  meno  rinomato  tra  essi , 
che  quello  di  Delfo  tra  i Gre- 
ci. Divenuto  fiero  Maometto 
a motivo  della  prosperità  de’ 
suoi  primi  successi , fecesi  di- 
chiarare re,  senza  rinunziare 
al  carattere  di  capo  della  re- 
ligione . Quest’  apostolo  san- 
guinario , avendo  aumentate 
le  sue  forze  jobbliando  la  tre- 
gua, che  aveva  fatta  due  an- 
ni pnma  cogli  abitami  della 
Mecca  , pose  l’ assedio  a que- 
sta città  .La  prese  quindi  col- 
la forza,  e col  ' ferro  e colle 
fiamme  alia  mano  diede  a’ 
vinti  la  scelta  della  sua  re- 
ligione o della  morte  . Ven- 
nero passati  afildi  spada  tut- 
ti coloro, che  fecero  resisten- 
za al  profeta  guerriero  e bar- 
baro . Il  vincitore  , padrone 
dell’  Arabia  , e formidabile  a 
tutt’  i suoi  vicini  , si  credet- 
te abbastanza  forte  oer  esten- 

4 

dere  le  sue  conquiste  e la  sua 
religione  presso  i Greci  e pres- 
so i Persiani . Cominciò  dall’ 
attaccare  la  Soria,  allora  sog- 
getta all’  imperatore  Eraclio  , 
gli  tolse  alcune  città,  e ren- 
dette tributari  i principi  di 
Dauma  e di  Delya  . Con  que- 
sta spedizione  terminò  tutte 
le  guerre  da  lui  comandare 
in  persona,  e,  nelle  quali  a- 
veva  mostrata  l’intrepidezza 
di  diejjanclro.  I suoi  genera- 
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li  , non  meno  fortunati  di  • 

lui  , accrebbero  ancora  le  sue 
conquiste,  e gli  sottomisero  • 
tutto  il  paese  sino  a 400  le- 
ghe da  Medina,  tanto  al  le- 
vante che  ai  mezzodì  . In 
tal  guisa  Maometto  da  sem- 
plice mercante  di  cammelli’ 
divenne  uno  de’  più  possenti 
monarchi  dell’Asia  ; ma  non 
godette  lungo  tempo  il  frutto 
delle  sue  sceleraggini . . Erasi . 
sempre  risentito  di  un  cerco 
veleno  , che , tempo  fa  , ave- 
va preso  ; mentre  un  Ebreo , 
volendo  sperimentare  , s’  egli 
era  veramente  profeta , avve- 
lenò una  spalla  di  castrato  , 
che  doveva  imbandirgli*!  , Il 
fondatore  dei  Maomettanismo 
non  si  accorse  , che  la  carne 
fosse  avvelenata,  se. non  do- 
po averne  mangiato  un  boc- 
cone ; e le  impressioni  del 
veleno  lo  andarono  logoran- 
do a poco  a poco*  Venne  at- 
taccato da  una  violenta  feb- 
bre, che  lo  privò  di  vita  nel 
62°  anno  di  sua  età  , il  2q° 
dacché  erasi  usurpata  la  qua- 
lità • di  profeta  , 1’  undecimo 
anno  dell’  Hegira  , ed  il  632 
dell’  era  volgare  . La  sua 
morte  diede  occasione  ad  u- 
na  grave  disputa  tra  i suoi 
discepoli.  Omar  , che  di  suo 
persecutore  era  divenuto  suo 
apostolo  , dichiarò  colla  scia- 
fila alla  mano,  che  il  Profe- 
ta di  Dio  non  poteva  morire  . 
Sostenne  eh’  eia  sparito  , co- 
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irle  Mos>  ed  Élèa  , t giurò 
che  metterebbe  in  brani  chi- 
unque osasse  sostenere  il  con- 
trario . Bisognò  , che  Abu- 
veker  gli  provasse  col  fatto  , 
<h  il  loro  maestro  era  mor- 
to , e con  molti  passi  dell’ 
Alcorano , che  doveva  mori- 
te* impostore  fu  sotterra- 
to nella  camera  di  una  delle 
sue  ^ mogli  , e sotto  il  letto 
dov’  era  morto  . E’  un  error 
popolare  la  credenza  , eh’  ei 
sia  sospeso  in  una  c,assa  di 
ferro  , tenuta  in  aria  da 
ubo  o più  pezzi  di  calamita 
nella  grande,  moschea  dì  Me- 
dina . La  sua  tomba  vedesi 
anche  oggidì  in  un  angolo 
di  quel  tempio,  ed  è ua  cono 
di  pietra  situato  in  una  cap- 
pella, il  di  cui  ingresso  viea 
impedito  ai  profani  da  gros- 
si cancelli  di  ferro , Il  libro, 
che  contiene  i dogmi  ed  i 
precetti  del  maomettanismo , 
chiamasi  P alcorano  ( Ved. 
ca ab  ed  HAMZÀ  ).  Questo 
è una  Rapsodi* , q sia  con- 
fuso ammasso  di  sei  mila 
versi  senza  ordine  , senza 
connessione  e senz’arte.  Le 
contraddizioni  , le  assurdità, 
gii  anacronismi  vi  sono  spar- 
si a piena  mano.  Lo  stile  , 
quantunque  ampolloso  e tut- 
to sul  gusto  orientale,  offre 
di  quando  in  quando  alcuni 
pezzi  sorprendenti  e sublimi. 
jE’  diviso  in  quattro  parti  , 
p ciascuna  parte  in  più  ca- 


pitoli  «Estinti  raercè  alcuni 
tUoli  singolari  , come  sono 
quc/u  della  Mofca  % del  jR?- 

f»  » ?eI!»  Vtts» , &C.  Tutta 
la  teologia  del  legislatore  de- 
gli Arabi  riducesi  a tre  pun- 
ti principali  . Il  primo  é di 
Ammettere  l’esistenza  e V u- 
nità  di  Dio,  ad  eduzione  di 
ogni  altra  potenza,  che  pos- 
sa dividere  o modificare  il  H 
lui  potere,.  Il  zJ  è dì  credere, 
che  Dio  creatore  universale 
ed  onnipossente  sappia  ogni 
cosa  , punisca  il  vizio  e^ri- 
compensi  la  virtù , non  so- 
lamente in  questa  vita,  ma 
ancora  dopo  morte  . Il  ?°  é 
di  credere,  che  Dio,riguar* 
dando  con  occhio  di  miseri- 
cordia gli  uomini  immersi 
nelle  tenebre  dell’ idolatria  , 
abbia  suscitato  il  suo  profeta 
Maometto  , per  insegnar  loro 
4 mezzi  di.giugnere  alle  ri- 
compense de’  buoni , ed  evi- 
tare i supplizi  de’  cattivi  , 
Ben  vedesi , che  questo  illu- 
stre impostore  adottò  una 
gran  parte  delle  verità  fon- 
damentali del  Cristianesimo: 
l’unità  di  Dio  , la  necessità  • 
.di  amarlo  , la  risurrezione 
de’ morti,  il  giudizio  finale, 
x premj  ed  i castighi  . Pre- 
tendeva, che  la  religione  da 
lui  insegnata  non  fosse  già 
nuova  ; n?a  fosse  quella  di 
Àbramo  e d’ Ifmaele  , più  an- 
tica , diceva  egli  , che  quel- 
le degli  Ebrei  e de’  Crisria- 
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ni . Oltre  i profeti  dell’  anti- 
co Testamemo  , riconosceva 
Cesò  figlio-  di  Maria  nato  da 
essa  benché  vergine  , Mes- 
sia, Verbo  e1  Spirito  di  Pio, 
m a non  figlio  di  Dio  mede- 
simo . Secondo  questo  subli- 
me ciarlatano,  era  un  cono- 
scer male  la  semplicità  dell9 
Essere  Divino  , dando  al  Pa- 
dre un  figlio  ed  uno  spirito 
diversi  o distinti  da  lui  stes- 
so . Sebbene  molto  avesse  ri- 
cavato dalla  religione  degli 
Ebrei  e de’ Cristiani  , odia- 
va nondimeno  gli  uni  e gli 
altri  : gli  Ebrei  , perchè  cre- 
devansi  il  primitivo  popolo 
del  mondo,  perchè  dispregia- 
vano le  altre  nazioni,  e per- 
chè esercitavano  contro  di 
esse  enormi  usure  ji  Cristia- 
ni , perchè  erano  incessante- 
jnente  divisi  tra  di  loro  i seb- 
bene il  loro  Divin  iegislato- 
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re  avesse  raccomandata  la 
pace  e l’unione.  Imputava 
agli  uni  ed  agli  altri  la  pre- 
tesa corruzione  del  vecchio 
e del  Nuovo*  Testamento  f 
l a circoncisione  , le  ‘oblazio- 
ni , l’orazione  cinque  volte 
il  giorno , l1  astinenza  dal  vi- 
ro, dai  liquori,  dal  sangue, 
dalla  carne  di  porco  , ii  di- 
giuno del  illese  di  ramadan, 
e la  santificazione  del  vener- 
dì , furono  i pratici  esercizi 
della  di  lui  religione  • Pro- 
pose per  ricompensa  a colo- 
bi thè  la  seguirebbero  , un 


luogo  di  delizie,  ove  1*  ani- 
ma sarebbe  inebbriata  di  tut- 
t’  i piaceri  spirituali , ed  ii 
corpo  risuscitato  co’ suoi  sen- 
si godrebbe  co'  sensi  mede- 
simi tutte  le  voluttà  , che  gli 
sono  proprie  . Un  uomo  , 
che  proponeva  per  paradiso 
un  serraglio  di  bellissime  fem- 
mine , non  poteva  che  farsi 
de’  proseliti  , soprattutto  in 
un  paese , ove  ii  clima  con- 
tribuisce ad  ispirare  la  libi- 
dine. Non  v’ ha  religione  , 
nè  governo  , che  sia  metro 
favorevole  al  bel  sesso, quan- 
to il  maomettanismo . L’au- 
tore di  questo  culto  anti-Cri- 
stiano  accorda  agli  uomini 
la  permissione  di  avere  più 
mogli  , di  batterle  quando 
esse  non  voglian  ubbidire  , 
e di  ripudiarle  se  loro  ven- 
gano a noja  ; ma  non  per- 
mette a1  le  mogli  di  abban- 
donar i loro  mariti  , benché 
disgustosi  , a meno  eh’  essi 
non  vi  acconsentano.  Ordina, 
che  una  moglie  ripudiata  non 
possa  rimaritarsi  che  due  vol- 
te } e s’  ella  è ripudiata  dal 
terzo  marito  , nè  il  primo 
voglia  ripigliarla,  debba  ri- 
nunziare al  matrimonio  per 
tutto  il  restante  di  sua  vita. 
Vuole,  che  le  femmine  sie- 
no  sempre  coperte  col  velo , 
e che  loro  neppur  si  vedano 
nè  il  collo  nè  i piedi.  In  una 
parola  tutte  le  leggi , relati- 
vamente a questa  metà  del 
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genere  umano  , che  ne’ no- 
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stri  paesi  ha  ncn  poco  domi- 
nio sull’  altra  metà  , e lo  e- 
sercka  nop  di  rado  con  mol- 
to capriccio  , sono  dure , in- 
giuste ed  incomodissime . Sì  • 
rispettato  è da'Maomertani  1’ 
Alcorano  , che  un  Ebreo  o un 
CtEs*  iano  , ii  quale  ardisse  toc- 
cario, non  «fuggirebbe  la  mor- 
te, se  non  abbracciando  la  loro 
credenza j anzi  anche  un  Mun- 
sulir.ano  ( nome,  che  signi- 
ca  il  vero-credente  ) sareobe 
punito  col  medesimo  Rigore, 
se  lo  toccasse  senza  essersi 
.lavate  le  mani , Poco  tempo 
dopo  la  morte  di  Maometto 
vennero  publicati  più  di  200 
Conienti  su  questo  libro,  M*- 
bavta , califfo  di  Babilonia  ra- 
dunò un’  assemblea  in  Dama- 
sco, per  conciliare  tante  dif- 
ferenti opinioni  ; ma  non  po- 
tendo riuscirne  , elesse  nell’ 
assemblea  sei  de’  più  abili 
Maomettani , che  incaricò  di 
scrivere  quanto  giudicassero 
più  ragionevole.  Furono  com- 
pilate le  loro  sei  opere  con 
diligenza  , ed  essendo  state 
distrutte  tutte  le  altre  mercè 
l’acqua  o il  fuoco,  si  proibì 
sotto  rigorose  pene  lo  scrive- 
re contro  1’  autorità  di  tale 
compilazione.  La  miglior  e- 
dizione  dell’  Alcorano  è quel- 
la in  arabo-latino  , con  note, 
confutazione  , prodromo  &c. 
data  da  Lodovico  Marracci  , 

Padova  16^8  in  f.  ; edizione 


stimatissima  , e che  và  dive- 
nendo molto  rara  . Ve  n è 
una  buona  Versione  inglese, 
in  4'  , latta  da  M.  Sale  con 
una  introduzione  curiosa, tra- 
sportata anche  in  lingua  fran* 
cese  , e con  varie  note  critu 
che,  nelle  quali  corregge  tal- 
- volta  Marracci , ed  ave  s’  in- 
ganna  talvolta  egli  stesso  ( Ved . 
salk  ).  Du  Ryer  ne  diede 
una  Versione  francese  impres- 
sa a Parigi  1049  in  12:  edi- 
zione molto  leggiadra , e di 
qui  vi  è una  ristampa  pure 
in  12  fatta  alTHaia  nel  ió8j. 
M,  S avari  ne  ha  publicata 
una  più  recente  traduzione  , 
Parigi  1783  in  sotto  que- 
sto titolo:  il  Corano  tradot- 
to dal?  Arabo*  Firasi  rijtam- 
pata  in  Amsterdam,  1770  voi. 
2 in  12,  la  traduzione  deli’ 
curano  di  Rycr  , e vi  si  è 
aggiunta  la  versione  francese 
delia  introduzione  di  M.  Sa- 
le 1785.  M.  Savar)  ne  ha  da- 
ta un’  altra , Parigi  2 voi.  in 
8%  premessavi  una  Vita  di 
Maometto  , nella  quale  questo 
impostore  è un  po’  troppo  a- 
idulato  . Vi  si  fa  un  grande 
elogio  del  suo  coraggio  e del- 
la sua  pretesa  politica,  e si 
scorre  lievemente  sopra  le  sue 
furberie  e le  sue  supsrstizio- 
pi , sopra  il  suo  violento  e 
sanguinario  fanatismo  . Vi  è 
altresì  una  Versione  iraliana 
dell’  Alcorano  , attribuita  ad 
Andrea  Arrivarne , 1547  in 
1 4 ; 


J 


...  . , 


4°  senta  data  di  luogo 

stampatore  , stimatissima  e 
molto’ rara.  Essa  è più  esat- 
ta , che  la  traduzione  di  du 
Ryer  * eh’  b piena  di  sensi 
contrari  . Per  altro , siccome 
vi  si  sono  inseriti  nel  testo 
i Sogni  e le  favole  de'  di  voti 
t de’  commentatori  mistici  dei 
Maomettanismo , non  si  può 
<di$cernere  in  questa  traduzio- 
ne ciò  , che  è di  Maometto  , 
dalle  aggiunte  e dalle  fanta- 
stiche immaginazioni  de’suoi 
zelanti  seguaci  * Si  fa  pari- 
menti autore  Maometto  di  un 
Trattato * conchiuso  io  Medina 
co’ Cristiani , intitolato:  Tt\ 
Jiamemurrt  y & FaBivnes  inita 
in  ter  Mukammedem , CT  Chri- 
Jliana  Fidei  cultore? , impres- 
so a Parigi'  ih  latino  ed  in 
arabo  nel  légo;  ma  sembra, 
che  • sia  ùif  opera,  supposta  . 
Fìottìnger  nella  sua  Storta  O - 
rrentale  pag.  248  , ha  epilo- , 
gata  in  40  . aforismi  o sieno 
sentenze  tutta  la  morale  dell’ 
Alcorano  « Alberto  Wxdman- 


^ . - ìì 

ma»  h . ...  . . , 

nè  alla  origine,  perfidia,  ed  al- 
le gesta  de’  T urchi  ; con  al- 
cuni pezzi  di  Filippo  Mei  tin- 
tone &c.c  : raccòlta  impressa 
dall’  OporìnoJ  a Basilea  nel 
1.345  in  f.  molto  stimata  e 
rara  ...  Ved,  la  vita  Mao- 
metto y composta  da  * PfideaùeT 
e~>da  Gagnie^eé  una  più  re- 
cente publicata  da  M ,Turpin 
nel  i?8o  voi.  5 in  12*  E 
quanto  «dia  sua  dottrina  , Veg- 
ga ft  RFikwo  de  Religione 
Mu  l'am medica . / . 

if.  MAOMETTO  i, im- 
peratore de*' Turchi  , figlio 
di  Bjjazetto  1 , succedeke  a 
suo  fratello  Morì , ch’et  f-ce . 
morire  nel  1415.  Si  rendette 
stimabile  per  le  sue  vittorie,  « 
pe  r là  sua  giustizia , per  la 
sua  fedeltà  in  mantenere  ih-- 
violabilmente  la  sua, paro! a . 
Fece  levare  Predio  di  Bag- 
dad al  principe^*  Carstnània^' 
che  venire  fatto  prigioniero. 
Questo  ^principe  temeva  di 
aver  ad  espiare  coll’  ult*mov 
supplizio  .tir  frequenti  • sue 


fiadto  ha  spiegata  la  teologia  ribellioni.  Maometto  lo  «3si- 


di  questo  .impostore  ih  un 
Biologo  latino,  curioso  e po-  . 
co  comune  , ^ ) presso  nell’  ' 
anno  ^540  in  4^.  Ha v vi''  una 
K accolta  in  latino  , Operai 
Jìudio  Thef  dùfii  B diandri  , che 
contiene  T Alcorano  ; varie 
Confutazioni  del  medesimo  ; 
mo Ite*  iyc tizie  .rei at i v e . a 1 la 
vita,  dottrina  &c.  di  Mao, -v 
r metto  e dei  suoi  successori  , 
Tom.XVlly 


curò , ^dicendogli  : — Io  sq- 
„ no  tuo  vincitore*,  tu*  sei 
„ vinto  ed  ingiusto  ^ voglio, 
,,  che  tir  viva  .»  Sarebbe,  un 
„ macchiare  la  mia  gloria  il 
,,  punire, un  infame  comete» 
„ La  perfida  tua  anima  riha 
„*  portato  a violare  là  fede  , 
,,  che  tu  mi  avevi  data  : là 
„ mia  m’  ispira  senti  menti 
‘^vpiù  magnanimi , éplòcoa- 

C «.tur- 
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„ formi  alla'  maestà  del  mio  'ferro,  e vantaggiosamente  di- 
„ <nomé  — . Ristabilì  Mio - feso.  Maométto  fece  coprire 
metto  la  gloria  dèli’ impero'  ; due  ledile  di  strada  con  ta- 
Ottomano  lacerato  dalle  ùrur  vole  di  pino  untò  di  s.evo  9 
zioni  e dai-  saccheggi  di  Ta-  grasso 'disposte  in  manierada 
miti  ano  e dalie  guerre  civili»-  poter'  abbracciare  la  carena  q 

^Rimise  il  Ponto  e, la  Cappa,  parte*  inferiore  d*  un  vascello* 

docia  sotto  la  sua  * ubbidien-  Fece  tirare  2 forza  di  mac- 

za*  soggiogò  la*.  Sèrvi  a"*  con  , chine  e d<r  braccia  v 80  galere 

e 70  battelli  dado  gretto,  e 
li  fece  sdrucciolare  su  queste, 
tavole  . Gii  assed.ati-  rimase*- 
ro  non  meno  meravigliati  che 
afflitti  'ai'  vedere  un7  intera 

% fm 

flotta  scendere  dalla  terra  nel 
porto.  A loro  vista  venne 
costrutto  un  ponte  di  battelli», 
e servì  allo  stabilimento  d* 
una , batteria  .‘di  cannoni  . I 


una  parte  della  Schiavonia  e 
della  Macedonia,  e rendette.’ 
tributari  i\Valacchi.  Ma  vis- 

g f # * a 

se  in  pace  coli  imperatori* - 
nuelio  Paleolugo  , e gli  resti- 
tuì le  piazze  del  Ponto- Eusi- 
' no.  della  Proponti.de  e del-, 
la  Tessaglia , -che  i .suoi  pre- 
decessori- aveangli  tolte**  Sta- 
bilì la  sede  del  suo  imperò  in 


Andrinopoii  , e morì:  d1  un,.  Cireci  non  lasciarono^  di  di- 
flusso  di  sangue  nel  .1421  di  fendersi-  coìr  coraggio’  > ma 


47  anni  *-. 

* IIL  MAOMETTO  li* 
imperatore  de’Turchi  soprani 
nominato.  Eojuc  4 vai  a dire 
il  Grande  , nacque  in  Andri* 
nopoli  li.  24  marzo  1430  , o 
succedette  a suo  padre  Amurr 
tratte  il.  nel  1451*  Subito  ri- 
volse il  suo  pensiere  a far  la 


essendo  rimasta  ucciso  in' un* 
attacco  il. loro  imperatore 
Cofiantinv  Dngases , noir  vi 
fu  più  resistenza’  nella  città, 
che  in  uri  istante  videsi  pie-, 
na  di  Turchi. *1  soldati  sen-; 
za  verun  freno  saccheggi  aro-.! 
no,  violarono,  trucidarono,^ 
Duranti  gli  orrori  del  sacco,- 


guerra;  ar  Greci  -*,.,, .ed  assediò  ; un  bassa  condusse  a Maornet*^ 
Costanrnopoli  ' . Ne’  primi  to  una  giòvine  principessa  no- 
giorni  del  mese  di.aprile,4453  mata  Irene  , ch^  le  sue;inno-. 
fu.  coperta  la*  campagna  di  centi  bellezze  avevano  pre-  . 
soldati*  che  strinsero  la  città  servata  dalla  'strage  *;  Alla 
per  terra,- mentre  una- flotta  vista  del  distruttore  della  di  . 
di  300-  galee  e di  200  picelo-  lei  patria  i suoi  occhi  si  ba- , 
li  vascelli  la  serrava  pernia-  , gnarono  di  pianto  : /élla  tra-  , 
ref.  Quésti  navigli  * non  pò-,  -ballù  innanzi  al*. tiranno' la 
tevanò.  entr.arenel  porto  chiù-  sua  tenera  giovinezza  , i suoi', 
so  dalle  più  forti,., cateae;  òi  singhiozzi , le  sueJagrijiieH  . 

. } _ • 'v  * da- 
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davano  maggiore  risalto  al-  ziqdi  , 'de*: I^eonidÌ\  .degli  A - 
la.  suà  bellezza;*  Maometto  im-;  lessandri  y - de/  Sofpcli'y  * e dé* 


j 


mobile-  e sorpreso  la  contem- 
piò  y e beo  tosto  ; -impaziente 
di  saziare  la  sua  brutalità 
se  ne  impadronì  sehia  verun. 
riguardo  "alla  di  lei  vìrtg, . e 
per  tre  giorni,  interi,  abban- 
donossi  a tutt’i  trasporti  deji\ 
amore  , Alcuni.*  Gianizzeri 
mirando  ' di  mal  occhio  una 
tale  di  lui  passione,  rie  mor- 
morarono,;' anii*un  visir  osò 
rimprov.ameio  apertamente  4, 


Fiatoni  divenne  • il  ^centro 
della  .barbarie:;;  li  sultano*  • 
possessore  di  Costantinopoli  t< 
spedì  là  sua  armata  Vittorio— 
sà  contro  Sàanderberg  re  delL*" 
Albania*  che  la  «confisse  ijl 
varj  Scóntri  * Un  altro  eser- 
cito  sotto. i di  lui  ordini,  pe-' 
netrò  sino  al  Danubio , e vern- 
ile, a1 -porre  T assedio  divariti 
à Belgrado  j ma'.  ils  celebra. 
Unniade  lo  costrinse  a^Tevar- 


Imm^diatamente  Maometto  fé-*,  lo.  Per  la,' morte  di,  questo, 
fce  venir  a,sp  la  Sua  bella  prU,  grami d’  uomo  riàmmossi  il- dii 


pe  capelli,' 

cò  li  testa  , dicendo In  tal  ponnesoy  e marciò  * di-  con* 
guisa  Maometto  tratta  coiP-  quista  in  conquista*  Nel  146^ 
amoreX  Alla  fine  il,  vincitore,*  ' terminò  di  estinguere  T im<* 
asciando'  là  voce*  -della  na-  pero  greco , mediante  la  pre- 


tura , arrestò  là  carnificina  *, 
rendette  la  liberta  a’  suoi  pri- 
gionieri, -e  fece  fare  V esequie 
dell’imperatore  greco  con  una 
pompi  degna  del  df  lui  rango 4 
Tre  giorni  dopo  fece  il  suo 
trionfante  ingresso  nella  Città* 
dispensò  copiose  liberalità  ai 
vincitori  ed  ai  vinti , accordò 
a tutti  il  libero  esercizio,  del- 
la religione  , accordò  il,,  pog^ 
sesso  ad  un-  patriarca,  e stabi- 
lì Costantiriopoli  per  capita- 
le del  suo  . impero  ; Questa, 
città  f sotto-  il;  di  jui  regno' 
fu  una  delle  più  floride  del 
mondo;  ma,  dopo  di  lui , la 


sa^di  Sinopii  e di  Trabisori* 
da  , p- della  -porzione  dell* 
Cappadocia . » dipen^erite  dà 
ps$a Sino  dal-,  1204  . Trabi^ 
sonda  era.  la  sede  d’  uri  im- 
pero fondato  dai  Cómneni 
Q Vcd^x  Davide  ; In;  se* 
guito  il  conquistatore  Turco, 
venne  nel  Mar,  Nero  ad  im- 
padronirsi, di  CafFa  , uri  cem-  . 
po  Tecdosia  . I Veneziani  , 
ebbero  il  coraggio  di  «fidare  » 
le  di  /rii  armi  : onde  rii  suk 
tano  irritato  fece  1 empio' 
voto  di  sterminare  tutt’  i Cri* 
stiani  ; ed  udendo^  pàrlàre.dfcl- 
la  .cerimonia , cpn ;cui  il  doge 

« * * ▼ • * a,  ^ 


Grecia,  quCsra  patria  de ’AIi/-  di  Venezia,  sposa  il  ? mare 
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dtuhìft  ben  rrefio  ,n  fondo» 
«rrf  m«r«  « w'»r«>»w«  « ”**  . 
inwowo.  rer  escpu  . À 
disegno  , a««cb  d*PP^ 

nel  1470  1 ,sof  ? .i  li, 
ponte,  s impadronì  di 

ci.de  , che  fi’  era  la  <*!»«“* 

abbandono!,  a'  *1  saccHe^g 

« fece  legare  P«  »®V 

governatore  Paole 

tslr^nr^ 

-ó«e«óa  de’  cavai  eri  di  =>- 


isola  ui  « r v 

4 Ksisteoia  cavnier  _ 

• * . > ì ,1*.  (,-rusalemtnc  * 

Giovanni  « ue\.n.'"  ,, 

iùjka*al  valore  c^v  ^,ffr  r 
Mbufron  loro  ’ 

obbligò  gl»  frfefch  irJfV 
« , dopo  aver  perduti  Pj«° 
a dieci  mila  uomini 

galere . I Turchi-si  ve»* 

• dkarono  delia  Wf  oS 
' Scapitale  dèlia  provincia 

oS  nome.ehe  ptejjo 

M«Tv>  giorni  di  assedio- 

' f?  ^governatore  ed  il  vescovo 

tZ  te  in  una  maniera  *£ 

1 «ava  prfifrar.andO 

«entro  portava,  da  im  f . 

• parte  le  ««•*;  *^^0- 

sultani  khmaUtfh.  . , # 

topa  e l f1"  , 


&&  : . 

tolka  liberò  il  mondò  , 

Va**-  «r  ’dt  - 

m-38'?  .0“  ’ .t,.  regna • 

»•  f > 

Sa  rovesciati  due.impe^.. 

conquistati  ' 

: \ • Ai  20b  CVtt  a , 2,1 

E W 

sta  nmH7-,oneic^esk  ' brilUnti 
misurato  t succ****  ■;  grati. 

. io  còpia  iRVUwan*. 

v pTKKipe  1 e , 5 perfidia  , ; 

il  costante  dt*pT??J  - 

le  leggi  ì*nn%  t™c  , ehi' 

Vàgip  * COÒVCt  . - y uuo  « 

Maiyrfitttv-  1 * , . \? 

Sltggcrp 

sapersi  di  g^Ludia,ta  > 

tema  l*  piò  -nodi  nomini 
r stori  a de , pi«  o e-- 

*U,^‘“aÌPrnon.lpfc!« 

un  ar*e  ,'i  A7eti?zia  . ’1 
lece  venite  . ricolmò1 

• pittore  uVeaVet»*  • ^ 

di  benefici  e di  care 

una  P*rk'L«k  m ‘ pi'r  'fi®1 

be.,C°^r^e  'e  ‘«Vf 

$"  , ? Vsóo’niherni»SS'°  ’• 
*Tsu  crtideità  tifin  *>*« 

«fesa 


nit  eb  v k abro  tit^ 
poi  chiamava  coll  aaro  ^ 
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lo*  che  con  qi*?!!o  <H  Cupo  bellini,  — ed  vili  deme- 
d*  Banditi.  Alcune  volte  la  trio. 

•politica  pose  freno  all’  im-  IV.  MAOMETTO  in, 
petuosità  del  di  lui  naturai  imperatore  de1  Turchi  » tnoa- 
alia  barbarie  dei  di  lui  ca-  tò  sul  trono  dopo  Amuratte- 

tenere  £ ma-  più  spesso  ab-  ai  suo  padre  nel  <Aì  i#  " 

bandonossi  in  balìa  delie  me-  gennaio  1595.  Cominciò,  il 
, desime  v Oltre  le  crudeltà  , . suo  regno  col  fare  strangola- 
che  abbiamo  accennare,  fece  re  19 “suoi  fratelli,.*  far  an- 
trucidare  Davide  Coma eno  co’  negare  io  mogli  di  suo  pa- 
di  lui  tre*  figli  dopo  la  presà  dre  , che  c^edevansi  incinte, 
di  Trabisonda  » malgrado^  la  . Questo  barbaro  aveva  dei 
fede,  ad  essi  data.  Praticò  io  coraggio  ; protesse  *la  Xr^n~ 
stesso  verso  i principi  di  3o-  silvania  contro  1’  imperatone 
snia  9 e verso  quelli  di  Me-  Rodolfo  11  evenne  in  perso- 
telino.  Fece  perite  tutta  la  na  in  Ungheria  alla  cesta  di 
famìglia  di  Nctaras  , perché  . 200  m«la  uomini  , assediò 
questo,  signore  aveva  ricusato  . Agra  , che  si  arrèse  per  ca? 
di' accordare  una  propria  fi-  pi  toltone  y ma  la  guarnii 
glia  alla  di  lui  brutale  volut-  gione  nell’  uscire  dalla,. città 
tà.  Quando  anche  non  fosse,  fu  trucidata  . Quantunque" 

, vero  , che  avesse  fatti  sveo-  Maometto . fosse  crudele  , i\-  •* 
tiare  14  de’ suoi  schiavi,  per  tese  con  ' isdegrìo  una  .tal* 
sapere,  chi  avesse  pangiato  perfidia  , e.  fece*  troncare  la 
, un  mellone  , eh’ er agli  stato  testa  all’agà  de’ Gianuieri  ^ 

• rubato:  quand'anche  non  a-  che  l’avea  permessa  . L’  ar-  ^ 

vesse  troncata  , come  si  dis-  ciàuca  Majjìmiliano  fratello 
se  , la  testa  ad  Itene  per  far  dell7  imperator.  Ridolfo  , may- 
cessare  le  nfqrmora/ioni  de’  ciò  contro  il  Multano, gii  tot*  t/, 
‘soldati  ( fatti,  che  vengono  se  T artiglieria , gii  tagliò  a. 
riferiti  da  varj  storici % e che  perii  iz  .mila  uomini, sed 
Voltaire  nega  senza  moiw  sa-  avrebbe  riportata  Urta  comftiu- 

’ gione  ),  restano  più  che  ba-  ta  vittoria  ^ ma  Maometto 

stanti  prove  verificate  della  vertito  da  un  apostata  ita- 

sua  crudeltà  , per  poter  as;i-  liaao  , che  i vincitori  evansi 

curare,  che  questo  eroe  era  sbandati  e diveytivansiaboc- 

naturairKe&tS'  violento  ed  i-  ti  tiare,  ritornò  alia  carica., 

.mimano, e per  dipingerlo  in  e loto  strappò,  di  mano  la 

due  parole  un  mastro  ed  un  vittoria  li  26,  ottobre  1596* 

• v grand’ uomo . hy.  1 1 gior-  Meno  fortunati  per  ii*i  fu- 

qio  , — ANTÒNid  avMn.*t  tono  gli.  anni  susseguente.. 
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le  sue  armate  furono  scac  Candia  ..Le  turbolente  del 

«serraglio  , ' le  irruzioni  de’ 
Turchi  nell’ Ungheria  fecero 
languire  questa  intrapresa  per 
alcuni  anni  $ ma  essa  non  fu 
mai  interrotta  ; 'Copragli  ne 
formò  finalmente  T assedio  nel 
. i 66j  con  somma  vivacità  , 
Candia  vigorosamente  difesa 


.piate  dall’  alta  Ungheria  , 
dalla,  Moldavia  , dalla  Valac- 
chia e dalla  Tranci! vania  . 

Maometto  s’indusse  a chieder 
Ta  pace  ai  principi  Cristiani, 
che  gliela  negarono ■; Si  con- 
solò quindi  nel  suo  serraglio, 
ed  ivi  s’immerse  nelle; dis- 
solutezze , senza  che  nè  le  da  Morofini  capitan-generale 

domestiche , nè  1’ esterne  guer-  delle  truppe  di  mare  de’ Ve- 


• re.  ne  lo  potessero  trar  fuori. 
. la  sua  indolenza  fece  mor- 
'inorare*  i Giannizzeri , ed  e- 
gh  per  acquetarli  abbandonò 
alla  loro  rabbia  i suoi : più 
cari  amici  ^ ed  esiliò  la  pro- 
pria madre  , che  credevasi 
•fosse  la  cagione  di  tutte  le 


neziani,  e .da  Montbrun  nf- 
fiziale  francese  comandante 
delle  truppe ; di  terra  , resi- 
stette lungo  tempo  . Gli  as- 
sediati soccorsi  da  Luigi  xi  v, 
che  loro  inviò  - 6 in  7 mila 
-.uomini  sotto  il  comando  de* 
duchi  di  Beaufort  '■  e di  Na- 
disgrazie  dello ‘Stato  . Que-  vailles , sostennero  per  quàsi 
• sto  scellerato  morì  di  peste  • due  anni  gli  .sforzi  degli  as- 


fi  ao  dicembre  idoj  di  59 
anni,  dopo  aver  fatto  strozzare 
il  maggiore  de’  suoi  - figli  , 
ed  annegare  la  sultana  , eh’ 
erane  la  madre . ' 1 • , 

• * V.  MAOMETTO  iV  , 
nato  nej  16*42,,  fu  ricònosciu- 
- to  imperatore  deVTurchi  li 
|7  agosto  1649  , dopò  la  tra- 
gica morte  d’  Ibraimo  1 suo 
padre,  strangolato  da’  Gian- 
' Quando  egli  salì 

rr‘ L.  • .1  ' 
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sul  trono  , j Turchi  erano 
in  guerra  co’  Veneziani.  Fu 
prillante  il  principio  del  suo 
regno.  Il  gran-visir  Copragli , 
battuto  prima  a Raab  dÌMr>«- 
tecuccoli , pose  tutta  Ia  sua  gio- 
irà equelladellMmperoOtto- 
jnano  ^prendere  i’isoU  di 

1 r «•vi1' 


sedianti  ; ma  finalmente  do- 
vertero  arrendersi-'  li  27  set- 
tembre 1669.  Il  duca  di  Beau- 
fort  perì  in  una  sortita  ( Ked. 
il  suo.  articolo .") . Coprog/i  en- 
trò per  capitolazione  inCan- 
dla  ridotta  in  cenere  .di  vin- 
citóre acquistassi  .*  una  gloria 
immortale  ; ma.-nel,  corso  del 
lungo  assedio  perdette  da  200 
mila  de’  suoi  soldati.  I Tur- 
chi in  questo  assedio  (.dice 
1’  autore  del  Secolo  di  Litigi 
xiv  ) si  mostrarono  superió- 
•ri  ai  Cristiani  medesimi  nel- 
la conoscenza  dell’ arte  mili- 
tare .T  più  grossi  cannoni  , 
-che  ancora  'Si- fossero  veduti 
in  Europa , furono  fusi  nel 
lóro  carneo  * Fecero  per  la 

io.,  * Pri* 
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prima  volta  delle  linee  para 
Ielle  nelle  trjncee  : uso  per 
altro,  che  non  aveano  ideato 
essi  , ma  in  cui  vennero  i- 
struiti  da  un  ingegnere  ita- 
liano . Il  torrente  della  pos- 
sanza Ottomana  ron  si  stese 
solamente  in  Candia  , pene- 
trò anche  nella  Polonia.'  Mao- 
metto iv  marciò  in  persona^ 
nell’anno  167*,  contro  i. Po- 
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te.  Sobtetcki  ebbe  tempo  dì 
accorrere  in  ajuto  delF  asse- 
diala metropoli  , piombò  sul 
•campo  di  Mujiafà  , disfece  le 
di  iui  truppe*,  lo  costrinse  ai 
abbandonar  tutto , ed  a pren- 
dere una  precipitosa  fuga  co- 
gli avanzi  delia  sua  armata. 
Questa  sconfitta  costò  la  vita 
al  gran  visir  strozzato  per  or- 
mine del  suo  padrone-,  e fu 


lacchi , loro  tolse  l'UkVaina,  P 'epoca  delia  decadenza  degli 
la  Podolia,  la  Volhinia  , la  .affari  de’  Turchi I Cosacchi 
città  di  Kaminieck  , e non  uniti  ai  Polacchi,  poco  rem- 


diede  loro  la*  pace  , se  non 
imponendo  ad  essi  un  annuo 
tributo  di  20  mila  scudi. Sq- 
biesckt  non  voile  punto  rati- 
ficare un  sì  vergognoso  trat- 
tato , e nell’  anno  appresso 
vendicò  la  sua  nazione  colla 
totale'  disfatta  ^ deli’  esercito 
nemico  nelle  vicinanze  di 
Choczim.  Gli  Ottomani,  Bat- 
tuti' più  volte  da  questo  gran- 
d’  uomo , furono  costretti  ' ad 
accordargli  una  pace  meno 
svantaggiosa  d“lla  prima-, nel 
1 676.  Avendo  il  conte  Ttke- 
it  sollevata  l’Ungheria  con- 
tro l’  imperatore  d’  Alemagna 
alcuni  anni  dopo  , il  sultano 
favorì  la  di  lui  ribellione  . 
Levò  un’  armata  • di  più  di 
140  mila  uomini  di  truppe 
regolate,  di  cui  diede  il  co- 
mando al  gran-visir  Kara- 
Mujfafa  : questo  generale  ven- 
ne a porre  l’assedio  davanti 
a Vienna  nel  1Ò83  , e 1’  a- 
vrebbe  presa  di  assalto,  sei’ 
avesse  pressata  più  vivami 


po-dopo  -,  misero  in  rotta  to- 
tale una  loro  armata  di  40 
mi  a uomini v L Vanno  1784 
cominciò  con  una  lega  difen- 
siva ed  offensiva  contro'  gli 
'Ottomani  tra  ì1  imperatore,, 
il  re  di  Polonia  i?d  i Vene- 
ziani ; Il  principe  Carlo  di 
Lorena  generale  delle  armate 
imperia  i li  disfece  interamen- 
te a Mohatz  nel  1 687,  men- 
tre Al Grufivi  generale  de’  Ve- 
neziani , conquistava  il  Pe- 
loponneso , ‘ che  valeva  più 
di  Candia.  I Giannizzeri . * 
che  attribuivano  tante  sven- 
ture all’  indolenza  del  sulta- 
no, lo  deposero  nel -dì  8 ot- 
tobre dello  stesso  anno,  lidi 
lui  frareilo  Soltmano  1 1 1 innal- 

• * * V 

zato  sul  trono  in  sua  vece  , 
fece  rinchiudere  questo  dis- 
graziato imperatore  nella  stes- 
sa carcere,  da  cui  aveano  ca- 
vato lui  stesso  per  dargli  lo 
scettro.  Maometto  , assuefatto 
a’  violenti  esercizj  della  ♦.cac- 
cia . trovandosi  ridotto  tutto 
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a un  tratto  ad  una  inazione 
perpetua  , cadde  in  un  lan-> 
gnor  e , che  lo  condusse  alla 
•tomba  li  12  giugno  1691. 
Questo  principe  non  era  pri- 
vo nè  di  coraggio,  nè  di  ta- 
lento i ma  era  d’  un  carattere 
disuguale  • Fu  meno  dato  in 
preda  ai  piaceri  , che  i suoi 
predecessori  : la  sua  Princi- 
pal passione  fu  la  caccia  «La 
sua  naturale  timidezza  face- 
' vagli  paventare  incessantemen- 
te de1  funesti  avvenirli  enti  , 
sema  che  Queste  apprensioni 
lo  rendessero  crudele,  come 
sono  ordinariamente  i princi- 
pi sospettosi  . 

* VI.  MAOMETTO  v 

fVVCiO  piuttojìo  MAHMOUD  , 
figliuolo  di  Mufiafà  II , im- 
peratore de’Tutchi  , nato  nel 
>1696,  fu  collqcato  nel  1730 
Sui  trono,  vacante  per  la  de- 
posizione di  Ac  rei  et  IH  suo 
710  • Trovò  gli  affati  iQ 
sai  cartivo  stato  colla  Persia, 
c nell1  anno  dopo  ;a  sua  esal- 
tazione gli  riuscì  di  con  ehm-, 
dere  un  trattato  di  pace  cql 
sofì  Schab-Thamas\  ma  T ba- 
tti a s Koulì-Kàan  , generale 
de’  Persiani  sì  famoso  *e.!at 
Storia  di,  questo  sccojO,  rino- 
vò  immediatamente  la  guer- 
ra. I Tòrchi  non  poterono 
ottenére  la  pace  , che  nel 
i73ó  » depo  gravi  pero't^cQl 
riconoscere  Koulikkan  ( e“* 

quest’  articolo  ) in  sovrano, del- 
la Persia  , e col  iedergh  le 
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città  di  Erivan  e Tauris  ìk 
nitamente  alle  proviflcie  dei- 
la Giorgia  e dell’Armenia  Per- 
siana . Sedate  le  turbolenze 
da  questa  parte  , i Gianniz- 
zeri , che  avevano  innalzato 
Maometto  al  trono  ? comincia- 
rono a ‘pressarlo,  perchè  ten- 
tasse la  ricuperazione  delle 
provincie  loro  tolte  da’Tede- 
schi  sorto  i precedenti  sulta- 
ni \ ma  sbaglia  il  testo  Eran* 
cese  dicendo  , che  la  guerra 
colla  Ferfia  impeti ) a Maomet- 
to eli  rivolgere  le  J ue  mire  ver- 
Jo  l'Europa  . Abbiam  detto  , 
che  nel  1736  seguì  la  pace 
co  Persiani  , e già  nello  stes- 
so anno  la  Russia  aveva  di- 
chiarata la  guerra  a’ Turchi, 
ed  essi  ,non  meno  che  i Tar- 
tari loro  alleati  , soffrirono 
dapprima  di  verse  perdite. Nell* 
anno  seguente  uscì  pure  con- 
tro di  essi  in  campagna  l’im- 
peratore Carlo  vi  , Cui  toccò 
rii  fare  non  lievi  perdite  riti 
Ungheria  ( Ved . xii  anna  c 
’Xin  Carlo  ). 'Terminò  feli- 
cemente Maometto  questa  guer- 
ra , mercè  la  pace  concìli  usi 
nel  dì.  22  settembre  1739, 
per  la  quale  gli  furono  resti- 
tuite Belgrado  ed  Orso  va,  col- 
le porzioni  dellaServia  e del- 
la Valacchia , cedute  agl’ im- 
periali nella  pace  di  Pa&aro- 
\vitz;  e la  Russia  , acuedetw 
do  a tale  trattato,  restituì  es- 
sa pure  la  fortezza  di  Azof, 
dopo  averne  demolite  le  for- 
ti- 
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« tìfictrioni  , Tutte  queste  guer- 
re le  fece  Maometto  per  ne- 
cessità di  di  lesa  , senza  esse*' 
re  mai  i(  primo  aggressore  , 
poiché  in  effetto  era  portato 
a governare  i suoi  poppi!  con 
dolcezza  jn  e conobbesi  dotato 
. d’  un  carattere  sommamente 
pacifico  . Sarà  sempre  memo- 
rabile ed  esemplare  la  prova, 
eh’  ei  rte  diede  nel  1745  , al- 
lorché erano  in  guerra  quasi 
tutte  le  potenze  di  Europa, 
onde  , come  dice  un  recen- 
tissimo, scrittore  r:  tjovavansi 
M pronti  a scannarsi  e ster- 
„ mirarsi  vicendevolmente 
„ 800  mila  uomini  , in  roez- 
,,  zo  a questa  parte  di  mon- 
,,  do,  che  chiamasi  incivilì- 
ta  ed  ih  un  secolo,  cui  non 
„ si  ha  vergogna  di  Tiare  il 
,,  nome  di  secolo  filosofico  =3. 
Un'  si  fiero  spettacolo  darò 
’da’Cristiatù  eccirò  compassio- 
ne nel  cuore  del  Turco  Mao- 
metto ; egli  fece  pressanti  rap* 
presentanze  ed  iusinuaiioni 
a divèrse  corti  , ed  esibì  con 
• calore  la  sua  mediazione  per 
ridurle  alla  pace  . Comunicò 
a tal  uopo  a tutti  i ministri 
esteri  residenti  alla  Porta  un 
Manifesto,  concepito  in  uno 
$tile 'asiatico  coti  un  pream- 
bolo, che  comincia  dalia,crea- 
zione  dei  mondo  / ma  in  so- 
stanza i motivi , che  adduce- 
va , erano  ragionevoli  per  in- 
durre a far  cessare  sì  funeste 
guerre.  Proponeva  [Venezia 
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per  luogo  ' del  generale  con- 
gresso : invitava  la  stessa  Re- 
publicà  ed  altre  potenze  *<f 
essere  seco  mediatrici ,.  ed  of- 
. frivasi  di  spedire  plerypoten- 
ziarj,ed  anche  un  dotto  Per- 
vi: , qualora  il  sommo  oonfe- 
fice  de’ Cristiani  vi  miniasse 
uno  de’ suoi  ^pojìoli . Una  si* 
straordinaria  riso  uzione  elèi 
sultano  recò  sorpresa  a tutta 
l’Europa;  ma  senza- verun* 

. effetto,  e la  guerra  con r in  uò. 
A Vienna  ed  in  Olanda  si  so- 
spettò, che  questa  determi- 
nazione del  gran-turco  fos- 
se opera  de’  segreti  raggiri 
della  Francia  nel  Divano.  Per- 
ciò , quando  T ab  .de  Ville  mi- 
nistro di  Francia  alI’Haja , te- 
nebdone  proposito  eoi  perdo- 
narlo Fa  gel , fissegli  .*  Con- 
fejjate , Signore  , che  la  condot- 
ta del  gran-turcó  ben  pene* 
frante  y e che  il  Turco  ha  .de' 
/entimemi  varamente  Cri/i'.f- 
a;  ....  5/  ( rispose  Fagel) 
ma  vr  fono  ben  de  paeft , *oye 
volendo  pgjfare  per  Crijti  ani  (fi- 
mi , rifin  fi  lafcia  di  operasi 
da  Turchi . . 'Morì  Maometto 
ali*  improvviso , mentre  ritor-  ; 
nava  dalla  moschea  nel  dì 
15  dicembre  1754  » Di  lui 
parlando  un  modernissimo  au- 
tore, dice  r;  Sul  trono  di  Co - 
„ stantinopoli  sedeva  il  paci> 
„ fico  Maometto  v , che , con- 
„ tento  di  avere  riacquistata 
,,  la  Servia  colla  metà  della 
Valachit|  disapprovava  a \- 
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- -,  temente ' la  guerra  ? a cui  / sta  traduzione  dell*  dlcoran? 
„ la  Porta  Ottomana  veniva  V autore  ha  unite  delle  Notef 

*5,  istigata  da’  Francesi  e da’  • una  confutazione , ed  una  Vi- 
Bavari , dicendo,,  che  non  rja  del  falso  profeta  ( Ved.  r. 
„ é*a  giusto  spogliare  una  re-  Maometto,  verso  il  fine), 

'v  §*na  Si  ^ella  e<^  amabile  I*  dotti  nella  lingua  araba  vi 

,,  com’era  Marta  Terefa.Le  trovano  molti  sbagli, che  per 

, „ fece  sapere  f che  avrebbe  ^altro  .nulla  tolgono  ài  merito 

osservato  tehgiosaniente  la  del  suo"  travaglio  . La  sua 

3,  tregua  del  1 749  y e che  , confutazione  del  Maometta- 

~3,  quandp  ella  avesse  avuto  .nismo  non  è sempre  bàsran- 

bisogno, avrebbe  inviato  in  temente  solida  . Vi  .si  corro- 

3,  di  )ei  Soccorso  un  potente  sce , ch’era  più  versato  nella 

3,  esercito . £<Jon  poteva  que-  lettura  degli  autori  Musulma- 

33  sto  sultano  sentir  patpla  di  ni  ^ che.  nella  filosofia  e nei- 

„*stragi  e disangue  ,braman-  la' teologia  . Questo  è il  giu- 

3)  do  dUgoder  'tranquillo  de  dizio, che  ne  dà  Riccardo  Si- 

delizie  del  - suo  serraglio  . mene  nella  sua  Scelta  B/blio - 

,3  Era  però  naturalmente ìm-  teca..  Ebbe  altresì  Maracci 

3,  potente  quanto  i suoi  eu-  una  gran  -parte  all’  edizione 

3,^  r>U chi  f ed  il  suo  regno  fu  della  Bibbia  Jlraba  Roma 

’^9  uno  de’ più.  disgraziati  per  1671  voi.  3 in  fi  Professò  nel 

*3,  le  bellezze  colà  miseramen-  .collegio  .della Sapienza  la  lin- 

gua araba  con  molto  succes- 
so . Innocenzo  xi  , che  rispet- 
tava altrettanto  le  di  J.ui  vir- 
tù, quanto  ne  stimava  la  dot- 
trina , lovelesse  per  suo  con- 
fessore , e lo  avrebbe  onora- 
to della  porpora  , se  Tumiltà 
di  Mar  acci  non  si  fos';e  op- 
posta a quest’onore  , da  al- 
tri tanto  ambito  e sospirato»  • 
.'Vi  è parimenti  di  lui  un&Vi- 
ta  in  italiano  di  Leonardi  iti— 
sriti&to re  della  sua  congrega- 
zione . Ved.  de  Memorie  del 
,P.  Nlceron  ( torti.  41  ) , che  dà 
uri  "lungo  catalogo -delle  ope- 
re di  questò  dotto  religioso. 
MAR  AIS  ( Marino  ) , ce- 
lebre 


3> 


te  racchiuse 


VIL  MAOMETTO  ga- 
ia ni  no  , Ved.  GALA  DINO  _ 
MARA  (Guglielmo ),Ved. 

MAR'E  .*:%  : 

' MAR  ACCI’  ( Lodovico), 
membro'  della  Congregazione 
de’Chierici  Regolari  della  Ma- 
dre di  ’ Dio ',  nato  in  Lucca 
v nel  lòia,  morì'  nel  1700  in 
età  di  87  anni  . Si.  é fatto 
un  nome  celebre  nella*  repu- 
blica  letteraria  , mercè  un’  o- 
* pera  sottrata  , è i dj  cui  e- 
semphfi  sono  poco  comuni», 
intitolata:  Mcoranl  'textits  unl- 
verfus  arablte  > & latine ■,  Pa- 
dova 1698  voi. 2 In  fi  A qu$- 
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febre  musico' nato  a Parigi 
neh  i6"6  x fecj*  sì  rapidi  pro- 
gressi nell’  arte  di'  stonare  la 
viola,  che  Sainte'Cqlombe  suo 
jmaestfo , passati  sei  mesi , non 
volle  d irgli’  'lezione . Egli  pòjr- 
tb  la  viola  al . suo  più  alto 
grado  di  perfezione  , ed  ideò 
il  primo  di  far  filare  in  otto- 
ne le  ultime  tre  corde  degas- 
si , a fine  di  rendere  questo 
strumento  più  sonoro  . Vi  so- 
no di  lui  diversi  Compilimene 
ti  di  Viola , e varj  Drammi  ; 
: quello  di  alcione  pa<s^  pel 
suo  ' capo- d’opera  . In  esso  am- 
mirasi soprattutto  una  tempe- 
sta , che  fa  un  effetto  prodi- 
gioso. Un  tordo  e lugubre 
fragore  unendosi  co’  tuoni  a- 
cuti  *dé’  flauti  ed  altri  stru- 
menti , esprime  tutto  1’  orro- 
re d’  un  mare  agitato  , ed  il 
fischio  de  venti  scatenati.  A m- 
miransi.  nelle  sue  opere' la  fe- 
condità e la  bellezza  del  suo 
• « . ^ 

ingegno,  unite>  ad  uh  gusto 
squisito  e ad  una  dottai  Com- 
posizione’. Questo  illustre  mu- 
sico morì  nel  1728  in  età  di 
7 » anni  , lasciando,  nove  fi- 
gli , alcuni;  de’  quali  eredi  in 
parte  de’ di  jui  ' ralenti  • 

M A R À IS  ? Veci  M A R E TS 

e RFGNTFR  num.l/.  r 

MARAIS  (du)/F4  pa- 

J.UDANQ  . 

V MARALDIC G ’acomo-Fi- 
lippo) , dotto  matematico  e* 
celebre  astronomo  membro 
- dell’ 'accademia  delie  scienze . 

1 • » , 
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era  nato  i Per’nàldo  nel) a 
contea  di  Nizza  nel  16Ò5  da 
fi  rànce  feo-  M.i  ra  Idi  e ri  a sin  - 
gioia  Caterina  C a flint  sore  ila 
del  famoso  astronomo  ; di  que- 
sto cognome  . Suo  zio  io  fe- 
ce passare  in  Francia  nel  1^87, 
qd  iyì  Mara  Idi  si  acquistò  u- 
na  gran  riputazione  -pel  suo 
sapere  e per  le  sùe  osserva- 
zioni Nei  1700  travagliò  a 
prolungare  la  'famosa  Meri- 
diana sino  all’  estremità  fne* 
ridiona’e  del  regno  . Il  papa 
Clemente  xì  profittò  delle  di 
lui  Cognizioni  *p.er  la  corre- 
zione del  Ca!  endario  in  ceca- 

1 y/ . * ».  a • r ; v ' 

sioné  di  un  viaggio  da  lui 
fatto  a Roma.  Nel  ,1718  si 
portò  con  tre  altri  'accademia 
ci  a terminare  la  qran  Me- 

t • • * # / ^ ■ a m 

ridona  dalla  parte  dei  setten- 
trione . A riservi  di  questi 
viaggi  (dice  Foni  enei  le  ) , pas- 
sò tutta  la  sua  vita  rinchiuso 
nell'  Osservatorio  , o pkut&r 
stò  nej  Cielo,  donde, per  eà- 
sì  dire,  non  uscivano  maili. 

V 7 » 1 

suoi  sguardi  *e  le  sue  ricer- 
che. Il  suo  Carattere  era  qhef- 

1 't  1 • ^ • « ■ ■ 


loro  occupazione  : serio  cioè, 
semplice  e tutto  rettitudine  . 
Portò  al  più  alto  e* a lo  là  ri- 

. *v  • -i-.-r  *-v . si 

conoscenza  , che  ,aveva  per 
suo  zio;  sicché  Ca  flint  ebbe 
nel  sensibile  M araldi  un  fe- 
condo figlio,.  U’^ccademia  , i; 
suoi  amici  e le  scienze  «Io  per-- 


■w’i- 
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dettero  nel  di  t dicembre  1729 

in  età  di  64  anni  . Neil'  uU. 
tirra  sua  malattia  impiegò  il 
solo*  rimedio  , in  cui  ebbe  fi- 
danza j vai  a dire  urv  Austera 
dieta  ;*  ma  non  v'ha  ah  un  ri- 
medi , dice  Fcntendle  , che 
riesca  sempre  . Vi  è di  lui  un 
C 'ut dogo  manoscritto  delle  Stél- 
le j H(jefe  più  preciso  e più  e- 
sar?o  , che  quello  di  Èayet  • 
Diede  un  gran  numero  d’ inr 
terc^sami  e curiose  osserva- 
aicni  nelle  Memorie  dell’  ac- 
cademia . Quelle  altresì,  che 
fece  intorno  le  si  pi , ed  in- 
■ torno  le  Parificazioni  , furo- 
no tuuversàlmente  app  auJite. 
La  Deferitone  Cec  metrica  del - 
la  Francia  5 impressa  a Pari- 
gi nel  1744  fi  atlantico  , 
fu  «pera  del  Maral  di  upii<r^ 
mente  a Cpffiyi  il  giovine  suo 
fra  rei  io  cugi  no  , \\  . 

MARAN  ( Don  Pruden- 
te), Benedettino -della  con- 
gregazione di  S.Mauro , nato  . 
nel  1684’ a Sezanne  ntei  Brie, 
fece  professione  in  età  di  19 
anni,  e morì  nel  1762  , an- 
no 80  di  sua  età,  dopo  aver 
accresciuto  lustro  ai'suo  Ordi- 
ne colla  sua  erudiziéne  e col- 
le sue  opere.  La  sua  carità, 
il  suo  amore  per  1 a Chiesa 
e le  qualità  del  sup  cuore  , 
rendettero  sommamente  spia- 
cevole a’  suoi  confratelli  la 
sua  perdita  . Obbligato  da  fre- 
quenti emicranie  a ricorrere 
ai  salasso,  V ultimo  «he  gli- 

s 


venne  fatto,  gli  riuscì  fune*, 
sto  , emendo  stato  seguito  da 
un  idropisia , che  lo  rapì  qua- 
si al r improvviso  . Frutti  del- 
le assidue  sue  applicazioni  fu^ 
rono:  l.  Dna  buona  edizio- 
ne delie  opere  d:  § Cipriano  y 
oltre  T aver  anche  a vuta  mol- 
ta parte  a quelle  di  S,baji/io 
e di  S.Gtkjiino . If.  .Divini- 
tà! Domini  N offri  JESU  CHRI- 
STl  manifestata  in  Scripturit 
& tradii  ione , 1746  in  f.Ill. 
La  Divinità  dì  AL  S , ge*ù 
CRISTO  provata  contro  pii  E - 
retici  , 1751  voi  } in  'il  . 
Quest’opera  è U traduzione 
della  precedente  , e quantun- 
que Luna  e l’altra  sierro  sò- 
lide , hanno  avuto  poco  spac- 
cio. IV.  La  Dottrina  della 
Scultura  e de  Padri  intorbo 
le  guarigioni  miraeoi  ofe , 1754 
in  12.  V.  Le  Grandezze  di 
Gesù  cristo, e la  difesa  del- 
. la  sua  Divinità , ( 175$  in  12. 
Queste  diverse  produzioni  mo- 
stranp  un  uomo  dotto  ; ma 
vi  s^. trova  di  rado  lo  scrit- 
tore elegante  e preciso  . La 
.morte  sorprese  questo  autore, 
mentre  s'tava  preparando  una 
nuova  edizione  delle  opere  di 
S.  Qrtgorio  Nazianzeno  , che 
tfon  è venuta  in  luce. 

MA  RANA  (G  io  van- Pao- 
lo ) , nato  verso  il  1642  in 
Genova, o nelle  sue  vicinan- 
te da  una  famìglia  distinta  , 
non  aveva  ohe  2 7 .0  28  an- 
ni. allorché  venne  involto 

* neU 
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Kfcllà  congiura  di  Ra fati  lo  del-  ne  , non  èssere  un  Turco  que- 

fk t 'Torre  , che  voleva  dar  Ge-  gli,  che  scriveva  tali  lettere' 

nova  in  potere  del  duca  di  immaginarie  , ma  un  autore 


Savojà  . Dopo  quattro  anìli  delle  nostre  .contrade,  che  set- 
di  prigionia  si  ritirò  à Mona-  | virasi  di  questo  .picciol  arti- 
"■  ^ ficio  , o per  ispAcciarè  cose 

ardite , o per  ispargere  no*» 
Velie , vere  o false  che  fosse- 
ro . Ì tre  primi  volumi  fu  ro- 


to ,*  dove  scrisse  la  Storta  del- 
la predetta  cospirazione  . Es- 
5endo  quindi  passato  a Lione*  . 
là  fece  imprimere  nel  1682 
irì  ii.  Questa  storia , scritta 
in  i tali  anò , seminata  di  aned- 
doti irò  portami , offre  curió- 
se particolarità  intorno  U ma- 
niera* * con  cui  Litigi  x iv  ter- 
minò le  differenze  tra  i Ge- 
novesi ed  il  due*  di  Savoia  ♦ 
Murava  aveva  sempre  avuta 
de4  genio  per  Parigi , e vi  si 
recò  nel  ró8i . Il  -suo  meri- 
no si  fece  conoscere,  e molti 

sbmori  mandi  furono  suoi  Me- 

— . ^ 7 * 

c-nati  ..  Durante  appunto  il 
suo  Soggiorno  in  quella^  capi- 
tale, egli  publicò  il  suo  Spio - 
ne  Tutto  in  6 voi.  in  iz,  ac- 
cresciuto di  un  settimo  n£l 
1742  , data  dell’  ultima  cdi- 
ziòne  dt  quest’  opera-*  Sebbe- 
ne lo  stile  non  sia  rè  preci-  ’ 
so,  nè  corretto,  tìjè  elegante, 
il  puhlico  la  gustò  ‘.sómma- 
‘mente,  L’ autore'  aveva  sapu- 
to intereMfe  la  curiosità  mer- 
cè una  grata  mescolanza  di 
piacevoli*  avventure  metà  i- 
storiche,  metà  romanzeschi  , 
le  quali  dalle  persone  poco 
istrutte  venivano,  prese  -per 
vere  ; ma  le  perseti^  fornite 
di  cognizioni  non  vi  restaro- 
no allucinate.  Si  conobbe  he- 


no  applauditi  fk  i tre  altri  mol- 
to piò  deboli  » ebbero  minor 
accoglienza  ; e si  gli  uni  che 
gli  altri  non  'sono  • più  Ietti 
oggidì  , che  dalla  gioventù 
credula  ed  oziosa  . Si  è data 
una  continuazione  di  quest’  o-  , 
pera , che  attualmente  è di 
9 voi.  in  12  . Molti  autori.* 
i1  hanno  imitato,  ed  abbiamo 
avuta  una  quantità  di  Spiati 
dèlie  Corti  , -che  non  errano 
niai  usciti  dal  loro  gabinetto 
o dalla  loro  stamberga  . -Ala- 

ir  — 

ran(t\  visse  a Pariui  in  una 

• » » ' 

mediocrità  confacente  alia  stia 
maniera  d*  pensare  , dal  1682 
sino  al*  1689.  Il  desiderio  di. 
viversene  nel  ritiro  indusselQ  • 
a portarsi  in  una  solitudine 
d’  Italia,  ove  morì  nel  1 69$.  v’ 
Non  si  può  negare  , che  que- 
sto autore  avesse  la  memoria; 
adornata  di  cognizioni  ed  il 
talento  di  un’  amerja  vivaci- 
tà ma  egli  sfiora  tutto  , e 
nuHa  suol  investigare  con  pro- 
fondità . Plutatco  , Seneca , 1 
due  FI  iti;  e Potercelo  erano  t 
suoi  autóri  favoriti 
/**  MAR ANTA  ( Barto- 
lomeo ),  natìp  di  Venósa  tfeL 

re- 
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regno  di  Napoli  , era  figlio, 
di  Roberto  maranta  , cele- 
bre giureconsulto  del  suo  tem- 
pcf,  il  quale  , -oltre  varj  Con- 
. /^//\  diede  alle  stampe,  una 
copiosa  Francis  J fid  ic  i a r i a fri 
un  grosso  volume  in  8U , eh* 
è stata  per  molto  tempo  una 
delle  migliori  che  vi  fossero* 
e ciie  neppure  può  dirsi  esser 
oggidì  in  .- totale  dispregio  . 
Bartolomeo  fu* 'uomo  -.di  varia 
erudizione ,\era  versato,  nelle 
belle  lettere  ; nfa  soprattutto 
applicò  alla  fisica  ed  alia  me- 
dicina ^Soggiornò  egli  U mag- 
gior parte  ded  tempo  ip  Na-: 
p'oii  ^ esercitando. con  credito 
la  medicina,  ed  ivi  fu, dove' 
si  perfezionò  nella.,  botanica  , 

' 'segnatamente  frequentando  l’- 
orto' pieno  delle  piti  .rare  e, 
pi ùr  pregevoli  piante  , che  a* 
veav i allora  Gian  Vincenzo  Pj - 
tiellh  ll  Chiòcoaretli  dice,  eh’; 
ei  morisse  nella  citfàdiMeL 
fi,  ivi  condpttp  , per  medico; 
£otto  -.  ampio  stipendio  . Lei 
' opere/ da  lui  lasciate  suppli- 
scono alla  scarsezza  «di  noti-* 
zie  della  sua^vita  , per  darci 
prov'à  della  {(i  luiv  sapere  t. 
Esse  sono.:  I.  Methodus  co - 
prwscend'orum  simp(icfum  Me - 
dicamentorum  ) ine  tre  lio^i  * 
Venezia.  1558  in  cccelIgnV 
te  frutto  de’ suoi  studj  .bota- 
nici. Prima  di  pubjjcare  quest’ 
'opera  Fautore  spedilla 
loppio  , 'acciocchì  l’ esaminas- 
se f correggesse , ;e  la  lettera  • 


MAR-  > 

piena,  di  encomj  che  gliene 
scrisse  il  dotto  Modenese,  e 
che  vedesi^  premessa  alla  pre-j. 
detta  edizione,  .è  una  prova 
del  merito  di  tale  opera  , tari; J 
to  più  che  non  «inferiori  elo- 
gi. pure  le  vengono  dati  dall’ 

• Hall er , altro  autorevole  te- 
’sfiròonio  ( Ved,  mattigli  £ 
II.  De  Jjqucc  Neapoli  in.  Lt+- 
. culltaho  scafentis  , quam  fèr- 
rea™ vocant,  metallica  nata- 
v ri,  ac  vi r bus , Napoli  , 1559 
in  4?0.  HI«  Un  Trattato  ita- 
liano Della  Teriaca  e del.  Mi* 

• • > . - ’y  - «•*  . *r  % 

tridate , . Venezia  1572  in 4*  , 

■ che  da  Gioachino  Camerari 0 
medico  di  - Norimberga  venne 
tradotto  in;  latino-,  e publica-. 
tp  a:  Francfort , 1676  in  8®^ 
IV;  Luculliana  ' Quxjliones  p 
' Basilea  ‘t5ò|  in  f;  opera 
pregevole  ,•  e tra  gli  altri  mol- 
to commendata  * dal  Vossio  ♦. 
V.  Varie  Lettere  latine  inse- 

».  * TT7  • « x# 

rito  tra  quelle  del  Mattioli  j 
ed  altre^ J italiane;  unite  all’ 
edizione  della  Vita  dell1  Al- 
dr ovàri  di  . - • ; 

ATTT  da  alcuni  det- 
to iti  ATT  A , ( 'Carlo  ) , ce- 
lebre pittore  ed  anche  inciso- • 
re,  nacque  nel  1615  à;  Ca- 
merino nella  Mar*ca  d'Anco- 
na da  Tommàso  Maratti  Schia- 
vone  di  origine,.-  Sin'- dalla 
più  tenera  • età"  mostrò  ima 
decisa  inclinazione  ed  abilità 
per,  la  pittura,  talmente  che. 
fanciullo*  di  pochi  anni  co- 
priva di  figure  immuri  della 

casa 
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:àsa r paterna,  copiava  quanti 
'ami  o stampe  .gli;' venivano0-, 
alla  màno  , e faceva  anche', 
de’  disegni  ■ di  pYopria  idea  , 
ed  irl  mancan7a  di  .colori  va-- 
levasi  de’  sughi  , che  spreme- 
va dall’  erbe'  e da1  fioriv 
meravigliósi*  pregressi  , che: 
questo  giovinetto  , anche  sen- 
za maestro  , faceva  nella  pit- 


zi  alcuni  invidiosi  .cominci^ 
rono  a d>re,  ch’  ei  non  sa-, 
pesse  far*  altro.  -Il  Saccbt^t* 
istrrentirli  lo  incaricò  a fap-^ 
presentare  nel  Battistero  di 
S.  Gio:  Laterano  Cojlanttno  y 
cht  dtjirugge  .gr  Idoli ed  ei, 
vi  riuscì  -&ì  bene,-  che  non  so- 
lo chiuse  la  bocca  alle  dice- 
rie; ma:  stabilì  con  molta  so-, 

- * - - 7 . - ♦ r V r.  U 


tura  determinarono^- il  suo  lidità  la  propria  lama  , ch^ 
padrino1  a"  mandarlo'' a Roma'  pórrò  indi  al  som&o  apicg 
in  età-  dPuncJici  anni,  ed  ivi  fu  scoile  tre'  cappelle. , che  fece; 
posto  liella  scuola  di  Andrea  in»  seguito.  a Sant’  A so  doro  •• 


Socchi . Sotto  sì  abile  maestra 
tale  divenne  egli  pure'  ma 
non  si  affrettò  di  uscire  dalla 
scuoia  , che  anzi  vi  restò  per 
lo  spazio  di  19-  anni  , conti- 
nui.: pròva  evi  dente  «della  sua 
módesta  docilità  . Studiando 
soprattutto  le  grandi  opere  di; 
Rafaelloy  dei'  Caracct  ,di‘Gf>r- 
do-Reni  , formoli  un;  gustò' 
ed  una  maniera^  onde  salì  in 
aita  riputazione  . Copiava  sì 
ferfett amen  te  , che  un-  gior-i 
no  avendogli1  dito  per  suo 
studio  ìi'Saécbi  un  .proprio 
disegno  ,*  il  maestro  stesso  non 
seppe  poi  distinguere'1  Ia>  co- 


Quindi  successivamente  tutt 
r sette  pontefici  , sotto  de’ 
quali  -fiorì,  ramarono- ,-  im- 
piegàronk),  e lo  ricolmarono 
di  beneficenze  e div  onori  » 
Alessandro  vii  gli  » fece  fare, 
ih  gran  quadra  della  chiesa 
della  Face  ;-  Clemente'  ix  voli- 
le’ da:.  lui  , oltre  'il  proprio  * 
molti  altri  - ritratti  , e^contro 
¥ uso:  facealo  sedere  in  pro- 
pria presenza  , dicendo,  ch£ 
quando  tratta-vasi  di  trava- 
gliare , V artefice  dov.ea  stare 
con  agio  s Clemente  x ìm pie- 
go IIo:  alla'  cappella  Altieri 
nella  chiesa  della  .Minerva  , 


pia1  dall’ Originale  •'•  Siccóme'  èd  a dipingere  la  volta1  della  . 
si-n  da  fanciullo  aveva  corniti-  gran  sala  nel  palazzo  di  sua 

ciato  a dipingere  delle/  Ma-  casa-i  Sotto.  Innocenzo  xr  . di- 
donne , ed  anche  la  maggio!'  pinSe  il  gran  quadro*  dell-’  al- 

p^tte  delle  Sue  produzioni  ne’  tarcy  di  S.  •Francesco  Saieria 

primi  anni,-  di’ era  veràmen-  nella  chiesa  del  Gesù  %xe  ven-, 

te  divenuto  pittóre’ , furono-  * ne  fatto  custode  dèlie  pitture 
immagini  della"  Vergine,  co-*  del  Vaticano,  carica  confer- 
sì  in  Rom£;  venne  appellato»  maragli  poi  , da’  successori  . * 
Cariuccio  delle  Madonne  : an- . Cari  ssirnò  • fu  ad  Alessandro 

vili, 
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è Sotto  il  breve  di  luì  tippreserirant?  il  B un 'fìnt'*  iti 


vr  il  v 

pontificato  dipinse  il  magni- 
fico quadro  di  S. Carlo  al  Cor 
40;  nel' davanti  del  quale  so- 
no figure  di  22  palmi  di  al- 
tezza ; ma  per  altro>  vi  si  de- 
si dereUbe  un  più  felice  colo- 
rito . hmocenx v/  x 1 i gli  accreb- 
be gli  emolumenti  de  il*  ac- 
cennata^ carica;  e finalménte 
Clemente  zi  , che  avealo  ama- 
to assaissimo,  mentr’era  car- 
dinale A /Sani  ',  di  lui  si  vai-* 
te  in  molte  operi? , tra  le  qua- 
li H famoso  quadro  d'eli’  As- 
sunta nella  cattedrale  di  Ur- 
bino sua  patria.  li  medesimo 
pontefice,  sovente  ammetteva- 
lo  ajla  sua  ,u  ci  Lenza  con  mol- 
ta .famigliar  irà  gli  stabilì 

una  buona  pensione e lo  de- 
corò dell’ordine  di  cavaliere 
di  Cristo  . Fece  anche  di  piti, 
rimediò  all’ irregolarità  dei  di 
lui  costume  facendogli  sposa- 
re una  donna  ,.  colla  quale 
vfvea  già  da  40  anni  , onde 
dileguò  questa  macchia,  for- 
se la  sola  . che  sappia  rinve- 
nirsi •nella  vìridi  quest*  uomo 
insigne.  Lui$i  xìv  Io  nomi-, 
nò  con  patente  suo ' .pittore 
ordinario.;  fu  capo  dell’ acca- 
fi -tuia  di  S.  Luca  in  Rorrta  , 
e pochi  ^pittori  moderni  pps- 
so  o gloriarsi  d’  essere  stati 
tanto  onorati  e ricercati  an- 


Salvatare  per  la  Certosa  di 
Napoli  : i’  altro  del  Beata 
Amaden  per  la  corte  di  To- 
rino. Poco  dopo  cominciò  a 
decadere  in  maniera , che  non 
servendogli  nè  la  vista  , nè 
la  in* no  ad  eseguire  i suoi 
pensieri,  non  si  applicò  pii 
se  non  a dirigere  i suoi  aìun-* 
ni,  de* quali  moiri  ne  ebbe; 
che  fecero  ottima  riuscita,  e 
tra  essi  principalmente  il  Chia- 
ri Berettoniy  il  Proc  acini  * 
ed  LI  Passeri . Finalmente  con- 
sunto dagli  anni  e dalle  fati- 
che, cieco  e pieno  d’ infermi- 
tà , quasi  nonagenario,  tra  i 
più  edificanti  sentimenti  di 
pijptà  cessò  di  vivere*  in  Ro- 
ma , ov’  era  sempre  di.mora- 
so  , nel  fiì  ‘15  dicembre  1713, 
lasciando  una  sola  figlia  ric- 
ca più  di  40  mila  scudi.  Ro- 
mani. Poteva  veramente  glo- . 
riarsi,  che  tali  ricchezze  fos- 
sero pnico  frutto  del  suo  me- 
dito e de’  suoi  onorati  sudori;- 
mentre  costantemente  alieno 
da  qualunque  ingorda  avidità 
o sordida1  avanza,  era  anzi 
piuttosto  splendido , - liberale 
e sommamente  caritatevole  * 
La  sua  lodevole  curiosità  por- 
tava lo  a. raccogliere  con  ansie- 
t&i  migliori  quadri  demandi 
maestri  , abbozzi  e tlisegni  ; 

• » « • . • 1 * • N * 


che  da'prin.ci pi  stranieri,  quan-  anzi  di  questi  ultimi  efanesi 
to  il  Matatti . Era  .più  che  avido, -che  talvolta  ner  uno 
òitna^eoar  io,  allorché  dipinse,  d’essi  dava  un  quadro  di  pro- 
■liue  quadri  assai,  stimati  : uua  pria  mano  iSimmam  Jote  mo- 
desto 
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, e loro  de  va  : tutti  gii 
, onde  potessero  -'a  van- 


tato parlala  b*ne  di  tutti  , 
ì faceva  tacere  coloro  , che 
n sua  presenza  giudicavano 
naie  delie  Of^ere  altrui,'  ri- 
Henvieriooli  dolcememe  seni’ 

• frenare  alcun"  aria  m supe- 
jorira  . Sincero  amico,  buon 
irradino,  disinteressato  mas- 
tro , era  gioviale  nella  con- 
esazione  , sensibile  aile  al- 
rui  miserie  , affettuosissimo 
erso  i suoi  allievi  , che  i- 
r mira  coile  più  < soavi  ma- 
iere 
juri 

arsi . Dopo  avere  con  gran- 

* arte  e fatica  contribuito 
il*  conservazione  di-'  molte 
itture  di  Raf asilo  e dei  Ca - 
\cct  , che  andavano  a perire 
?1  Vaticano  , nel  palazzo 
arnese  , nei  palazzo  Chigi  , 
ciò  anche  con  un  certo  par- 

coiare  pastello,-  che  volendo 
.iò  sempre  levarsi  col  mez- 
i il’  una  spugna.,  affitteti  , 
ce  va  egli  , una  mano  più  j- 
le  possa  cancellare  un  giorno 
fatto  da  me  , per  meglio  ri -f 
ccaw  il  gran  Rajaèllo , voile 
ìche  onorare  a sue  spese  la 
emoria  di  questo  sublime- 
cestro  e di  Annibale  Carac- 
, facendo . fare  da  perita  ma* 

> i loro  busti  in  marmo  , 
ie  veegonsi  collocati  nella 

OD 

ìiesa  della  Rotonda  « Nell1 
ercizio  della  sua  ane  que- 
o degno  artefice  seppe  ac- 
.ppiar  insieme  la -nobiltà 
dia'  semplicità  nel^le  sue  arie 
'Tom. XV li. 


di  testa,  ed  alla  morbidezza 
del  pennello  un  gran  gusto  di 
disegno . Le  sue  espressioni 
raoiscóno  , le  sue  idee  sono 
felici  e piene  di  maestà  s il 
suo  colorito  per  lo  più  è di 
un’  ammirabile:  freschezza  « 
Ha  trattata  perfettamente  la 
storia  e l’ allegoria  ; ed  era 
versatissimo  in  ciò,  cliecon- 
cerne  V architettura  e la  pro- 
spettiva . Le  principali  sue 
opere  suno  in  gran  quantità 
in  Roma,  ed  oltre  le  sopra 
'noverate  si  distinguono  , in 
Santa  Croce  di  Gerusalemme 
il  bel  quadro  di  S • Btmardoy 
e la  .cappella  Cibò  aila  Ma- 
donna; del  Popolo.  Mol terse  ne 
-trovano  » .ancora  sparse  fuori 
dp  Roma  , e principalmente 
sono  in  singoiar  pregio  la  sua 
Venete , che  dorme  accompa- 
gnata da  varie  figure  nella 
gabarra  di  DusseGorf  , e la 
bella:  Galatea  nel  palagio  rea- 
le: a -Parigi.  Tra  i varj.  suoi 
intagli  a.d  acqua  forte  si  nota- 
no la  Vita  della  Vergine  in 
dieci  rami  , la  Samaritana  o- 
riginale  di.  Annibaie  Córseci  ; 
la  Storia  di  $licdjro  ^ origi- 
nale di  Rafaeiio'y  ed  il  Mar- 
tino di  Sant'  Andrea,  dei  Do- 
tipetti  chino.  ( Vedt  face  ) . / 
« -MAR BACH  (Giovanni;, 
ministro  Protestante^  d’  Ale- 
magna,, nato  a Lindaw  nel 
1521  , morto  a Strasbourg 
nel  1581  di  60  anni  , è au- 
tore <P  un  libro  poco  comune 
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p singolare  ♦ Esio  comparve  sua  fermezza.  Di  lui-  -vi  so* 
nel  1578  sotto  j!  seguente  ti-  po  yu  Lettere  , e varie  Opere 

telo;  Fide?  jf isv  Jesui-  raccolte  da  Don  Bejagendre> 

forum  \ hoc  ejt  coll  atto  dottar-  ed  impresse  a Rennes  1708 

TU  J està  tortini , Non  era  gua-  in  f» , dopo  .quelle  d’  lldeber - 

ri  amico  di  questa  Società  , ?o,  che  sono  nello  stesso  vo- 

ie  scrisse  anche  contro  il  dotr  iume  . Esse  furono  stimate 


to  p.  Cavi  fio . 

MARBODE  , Wlarbodus  , 
vescovo  di  Rennes  nativo  di 
Angers,  era  , secondo  Don 
Beaugendre , dell'  illlustre  faf- 
xniglia  di  M arbeuf  . Dopo 
^vcr  insegnata  con  riputazior 
fte  la  rettprica  in  Angers  , 
meritò  il  vescovato  di  Ren- 
nes nel  1096  mercè,  il  suo 
sapere  e la  sua  pietà  • Go* 
vernò  la  sua  diocesi  con  mol- 
ta "saviezza  ed  abilità  . Fq 
altresì  incaricato  della  di- 
rezione di»  quella  di  An^ 
gers  durante  J’  assenza  di 
Rinaldo  vescovo  di  questa 
città  t Fece  molto  brillare  -il 
suo  talento  nel  concilio  di 
Tours  pel  1096,6  nei  1114 
a quello  di  Troyes  . JMarbo- 
de  sulla  iìne  di  sua  vita  la-r 
sciò  il  suo  vescovato  per  ve- 
stire T abito  mopastico  nelP 

abbazia  di  Sant’  Aubino  di 

» •' « • % . . 

Angers , e morì  santamente 

in  questo  dolce  ritiro  li  1 1 

settembre  1123  di -88  anni, 

nel  buon  concerto  di  vescovo 
• • 

ugualmente  stimabile  pel  suo 
talento,  per  Ja.stfa  eloquen- 
za , la  sua  memoria  , la  sua 
sollecitudine  pastorale  , la  sua 
parità  , la-  sua  dolcezza  e la 


al  loro  tempo  , e possono 
anche  ora  servir  a schiarire 
molti  punti  di  disciplina  * 
Quantunque  la  Chiesa  non 
presti  a filarbode  alcun  pu- 
blico  culto } Duf, tuffai  lo  ha 
inserito,  nel  Martirologio  Gal- 
licano sotto  il  dì  11  settem- 
bre , e gli  ha  attribuirà  la 
qualità  di  santo  ( Fed.  ma- 
Inferme  )•  — > Trovasi 
filtro  dello  stesso  p quasi  lo 
stesso  nome1,  di  cui  abbiamo 
un  libro  in  t versi  esametri 
latini  , col  titolo  ; marbo* 
DEUS  OALLUS,  PoetqvetufiiS- 
fimus  — * Pe  Lapidibus  pre - 
tiofits  Enchirtdion  , cum  Scho- 
(iif  Pittori i , Parigi  153;  in 
12. 

MARCA  ( Pietro  de  ) ? 
nato  a Gand  nel  Bearn  h 
24  genbajo  1594  di  un’an- 
tica famiglia  originaria  di 
•di  Spagna,  si  disti  ose  di  buon’ 
pra  pel  suo  talento  e pel  stio 
zelo  per  la  religione  cattoli- 
ca: travagliò  a farla  ristabi- 
lire nel  Bearn  , ed  ebbe  in 
fortuna  di  - riuscirvi  * In  ri- 
compensa quindi  delle  sue 
cure*  ottenne  la  carica  di  pre- 
sidente nei  parlamento  di  Pau 

nel  ióii  , e quella  di\  con- 
» • 


p! i ere  di  stato  ^riel  1Ó39  . 
•opo  la  morte  di  • sua  mo- 
ie si  fece  prornovere  agli 
rd ini  sagri  , e fu  nominata 
. vescovato  di  Conserans.  Ma 
corte  di  Roma  irritata,  per- 
le aveva  • alquanto  attacca- 
ì le  prerogative  della  S.Se- 
?*  nel  suo  libro,  Della  Con-' 
rdta  del  Sacerdòzio  e dell'* 
nperoy  gli  'negò  per  lungo 
;npo  le  bolle  , riè' potè  oc- 
nerle  > se  non  dopo  aver 
iterpretati  i suoi-  senti men- 
in  una  maniera  più  favo- 
•vole  alle  opinioni  di  qua* 

1 monti,  mercè  un  altro  li- 
o,' che*  fece  imprimere  a 
arcellona  nel  1646  in  4’.  ì 
abilità  y con  cui  adempiè 
ìa  commissione  , che  gli 
tnn.e  ingiunta  in  Catalogna, 

i meritò  l’ arci  vescovato  di  * 
olosa  nel  165 1,  Krasi  tal-  ’’ 
ente  fatto  àmare  nella  pre-  * 
;tra  provincia  . che  , essen- 

> stato  attaccato  da  una 
a latria , psr  cui  fu  in  estre-" 
o pericolo  di  morte  ; la  cit- 
dr Barcellona  i tra  le  a!-* 
e,  fece  un  voto  pùblico  a 
iostra  signora  di  Monserra 
, che  ;n’' è 'distante  una 
ornata  , e vi  spedì  in  suo 
ime  tz  cappuccini  senza  sa n.- 
t!i  /è-  12  zi  tétte  'parimenti  a 
edi  nudi,  co,ca perii i sparile  : 
est i r<?  di  iunghi  'alViti  bian- " 

ii  , Marca  dispone  vasi  a "pas- 
te a Tolosa  , allorché  il  te 

fece  ministro  di -stato  nei- 


1658.  Le  sue  prim?  cure  fu- 
rono di'  abbattere  il  Gianse- 
nismo*. Si  unì  co’ Gesuiti  con- 
tro il  libro  dei  famoso  ve- 
scovo dTpri  , e fj  il  primo 
ad  innalzare  il  progetto  d’ 
un  Formol^rio , in  cui  si  con- 
dannassero  le  cinque  propo- 
sizioni nel  senso  deli’  autore. 

Il  suo  zelo  fu  ricompensato 
mediante  1’  arcivescovato  di 
Parigi  ; ma  morì  nei  giorno 
stesso,  che  arrivarono  le  sue 
bolle,  li  29  giugno  1662  di 
6 8 anni . Questo  prelato  ac- 
coppiava  in  se, molti  diversi 
talenti;  V erudizione,  la  cri-, 
tica , la  giureprudenza  , ma 
soprattutto  la  politica  ed  il 
raggiro.  Nelle  dispute  della 
Chiesa  parlò  da  uomo  per- 
suaso ; ma  «non  operò  s?m-  * 
pre  nella  st?ssa  maniera  . Sa- 
peva piegare  a seconda  de’ 
tempi  e delle  circostanze  non 
solo  il -suo  cuore  ed  il  suo  v 
carattere  , ma  anche  il  suo 
ingegno  . Non  guarda  vasi 
dal  dare!  ai;  fatti  qi^l  giro  e 
-qgell'*  apparenza , che  più  gli  , 
piaceva',  quanto  potavano  fa-!  , 
vorire  la  sua  ambizione  o i 
suoi  intéressit^Quapdo.^r^. , 

,,  dice  male,  cip  è,  ( secon-  ■ 
„<  do  i*  abate  di  Lon*uejue  )y 
„ perchè  è pagato  ,.‘0  spera 
„ di  esserlo  per  rion  dir  he- , 
ne  . Alcuni  mesi  prima  ; 
n della,  sua  morte  dettò  a 
„ Bahtzio v un  Trattato’  de!T 
^ànjalTMità  del  Papà  . . . Ex 
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„ ore  e)us  excepì , dice  Balu - glione  e delle  frontiere  . Vi 

„ z/o  > egli  voleva  di  vernar  sono  trattate  con  ugual  esat- 

i,  cardinale  -c.  Ilr  suo  stile  é tezza  la  parte  isterica  e la. 


• fermo  e fnaschio  gassai  puro, 
stnza  imbarazzo . Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  : I.  L’accen- 
nata De  concordia  Sacerdoti)  et 
imperli  , seu  L'tbertatibus  Ec - 
clejix  Gallicana  Libri  vii  i , 
di'  cui  la  miglior  edizione^ 
seguita  in  Francia,  si  è quel- 
la," che  fu  data  dopo  la  sua 
morte  da  Baluzto  Parigi 
1704  in  f.  Una  bella  ed  esat-, 
ta  edizione  ne  abbiamodat^ 
in  Napoli  1771  e seSu*  tom. 

5 'in  f grande  , r arricchita  : 
della  diffusa'  Vita  delbautore, ; 
scritta  dai  : B aiuti 0 suo  gran-,, 
de  amico  i è però  talvolta  più, 

„ panegirista,  che  storico'.  Vi  * 
sono  di  più  aggiunte  le  ■ 
sertati  ohe  s l 'Eclejtajiicx  va  rii  ar-<\ 
gumtnti  del  Ter  stesso  dotto  au-  - 
tote  j Jè^Filustraz ioni  del  Bo^ 
hfmero  , e le  recentissime  Nor - 
te  di  Carmini  Fimiaai  i-  C'PC- ; 
rò  una"  tal  edizione  è < prefen 
libile  ad  òjgHi  altra'/  L’apera; 
in:  sostanza  è la  più  dotta  edp- 

erudita',  chéf  abbiàsi'  iti'  $alè<^ 
materia  . II.  IJÌoria  di  Bear»,  / 
Parigi  164Ò'  irt  f.  * nella- qua* 
le  trovasi  ru;to  aò  vChecon-.c 
cerne  1 a’  pr^dettta • provincia  ,ft 
e vi  -'  sf'  prende  urta  grande,, 
idea  della^rtidizionevdeii’au-^ 
rote  v I ( L Marca  Hi s panica,  Pa-  r 
rubi  1Ó08  in  f.  -Questa  ^ una 
‘ dòtta  c,  curiosa [J  descrizione,  t 
della  Catalogna  ; del  • Stòmi-*. 

...  f.  i . 


geografica  , e quest’opera.pu^ 
esser  utilissima  per  conoscere, 
i veri  confini  della  Francia  e; 
della  Spagna.  IV.  Dijferta^ 
tio  de  Primatu  • Lugdunensi  , 
1Ó44  in  8 v,  eruditissima.  V*v 
Relazione  d.iK  quanto  è seguito 
dal  16*3  in  avanti  ' nelle  as - 
semblee  de 1 Vescovi  tn  proposito 
delle  cinque  Proposizioni , Parigi 
1Ó57  in  40.  a Fu  appunto  con- 
tro questa  relazione  poco.,  fa-, 
vorevole  al  .Giansenismo , cìie 
Nicole  publicò  il.  suo  Belga 
Perconta&órui„  1657 \ in  40,  in.  . 
cui,  espone  gli  scrupoli  d\ uà- 
preteso  teologo  . Fiammingo: 
circa  V .assemblea  del  clero 
seguita  nei.  1656.  VI.  Varj 
Opuscoli  j publicati  da  Baluzio , • 
nel  1 669  in  $V;.  .VII.  Altri 
Opuscoli^ dati  in-  .luce  .dallo, 
stesso  nel  iòdi,  in  Que- 
sti opuscoli  contengono1  mol- 
te interessanti  Dissertazioni 
tra  le  altre *,'De  twpore,  fii-\ 
sceptx  in  Galli:  Fi  dei:  — Da 
Eneo  ari  flit  &■  Missa  : — De 
Pani tertlia:  — De  Matrimonio : 

— De  Patriarchatu  Conjtantt- 
napolitano  i — De  . Stemmate 
Chrijli:  De  Magorum  ad- 

ventu . — De  singulari  prima-  y 
tu  Patri:-  — De  discrimine  Cler  , 
riccrum  & , La  iporum  . ex  }ure 
Dtvinp  : De  veuribus  Col - 

l eli  ioni  buts  Canon  um  . VI  IT. 

” * * • * • 

Una  Raccolta  di^varj  Tratta- 
ti 


Digitized  by  Goc 


<5  3 


MAR 


Teologici , alcuni  in  latino, 
Itri  in  francese , daii  al  pu- 
lico  nel  ió68  in  4J  dall’  a- 
ate  Fagtf,  cugino  ger- 
mano del  dotto  arcivescovo. 

editore  ornò  questa  colle- 
ione  d’  una  Vita  in  latino 
eli’  illustre  suo  parente  ressa 
ure  è prolissa  e curipsa.  In 
•ccasione  di  una  tal  Vita  in- 
orse una  vivissima  disputa 
ra  Baluzio  e V abate  de  F a- 
e , la  quale  fu  poco  onorifi 
a per  entrambi . Si  caricaron 
•glino  d’  ingiurie  a-  vicenda 
ielle  rispettive  Lettere  , im- 
presse alla  fine  d’  una  nuova 
dizione,  dell’  a-c'cennata  Ric- 
olta, seguita  nel  1669  ini 2, 

' preferibile  alla  prima. 

MARCA  ( i chnti  della), 
7CJ.  la  Genealogia  de' Borito- 
li , alla  parola  i.  borbone. 

MARC  ASSO  , Marca  s- 
• us  ( Pietro  ),  fiato  in  Gua- 
scogna verso  il  1584, fu  pro- 
fessore di  rettorica  nel  colle- 
gio de  là’  Marche  a Parigi  , 
dove  morì  nei  1664  di  Stantii. 
Vi  sono  di  lui  delle  Storie^  de’ 
Romanzi  ; de’  Componi  me 'iti 
Teatrali y che  sono  indegni  di 
comparire  anche  in  un  teatro 
di  ‘collegio  é>.Nè--dt  'miglior 
valore  Sono»  le  altre  sue  opèi- 
re.  Parimenti  ' vi  sono^  alcu- 
ne su  ^Traduzioni  , inferiori  a 
qtrelde  dell’abate  de  Marolles 
suo  ami  co  v ed  in  conseguen- 
za so  no  'quanto  di  più  óa t;i v(Y 
vi ai-eri»  ìmèxsLt’MX di fom- 
•?. . > 


Q J # 

I.  MARCEL  ( Stefano  ), 
proposto  di  Parigi  sotto  il  re 

GIOVANNI,  — Etri..  GIOVANNI 

nuin.  lvi.  * * . , 

II.  MARCEL  .(  Gugliel- 
mo ),nat,o  presso' Bayeux  ,en- 

trò  ne’  PP.  dell  Oratorio,  e 
professò  in  Roano  nel  1640^ 
Uscì  qualche  tempo  dopo  dall 
Oratorio  per  riempier  è il  po- 
sto di  professore  di  eloquen- 
za nel  collegio  di  Grassi  ns  a 
Parigi  . Ivi  fu  , ove  gli  ac- 
cadde V avventura  riferita  nel 
Dix  ionario  di  Bayle  alia  pa- 
rola Gottofredo  FLrmant . Era 
sul  procinto  di  recitare  in  pu- 
blico  1’  Orazione  funebre  dei 
maresciallo  di  Gassion , quan- 
do a doglianza*  d’  un  vecchio 
dottore  gli  fu  vietato  da  par- 
te del  rettore  il  pronunziare 
in<  un’  università  Cattolica  1 
elogio  d’  un  uomo  morto  nel- 
la religione  Protestante  . L* 
inclinazione  verso  la  patria  , 
richiamollo  a Bayeux  $ P^r 
esser  canonico  e principale 
del  "Collegio-  di-  questa  città 

In  fine  ,,  volendo  riposarsi 

dalle  fatiche  di  queW  peno- 
so impiego  .'ritirossi  nel  !-ióyi 
iella  cura  di!  fiasly  'presso 
Càen -,  ed  ivi  morì*  nel- 
in  età  di  90  anrii  •.  Fu  per  di  lui 
consiglio , cteWW&vBre- 
lÌ3uf  sfio  àm'krobifitt'aprése  la 
tra  iiirZ'óoe;>dJÌ’a 
Lucano*.  i:i"scS)  ’ g»an  quà'rwi^ 
di1-  scritti  ed  ver^ 

D 3’’  si> 
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si  , che  per  altro  non  inte- 
ressano, molto  ; e de’qualichk 
ne  avesse  curiosità  , può  ve- 
dere la  lista  nel  Moreri , edi- 
zione del  1750,  , 

III, ''MARCEL  (Gugliel- 
mo ),  avvocato  nel  consiglio, 
natio  di  ^Tolosa  , morto  in 
A rleS‘f  commissario  delle  scuo- 
le nel  1708  di  61  anno  , £ 
autore:  !..  Della  Storia  dell' 
Origine  e de'  pregressi  deUtt 
Menare bi a Francese  , in  4 voi. 
in  12.  Questa  é meno  un  cor- 
po di  storia  , che  una  secca 
ed  inesatta  cronaca  . II.  Va- 
rie Tabelle  etnologiche  per  la 
Storia  profana , ili  iz‘,  che  leg- 
gonsi  più  poco  dopo  quelle 
dell-’  abate  Lenglet  du  Fresnory 
ma  che  . a questo  medesimo 
non  sono  state  inutili  * III. 
Altre  Tabelle  Crenologiche  per 
gli  affari  della  Cbiefa  : opera 
stimata,  e che  .potrebbe  ren- 
dersi 'migliore  consultando  P 
j4rte  di  verificar  le  Vate . A- 
veva  anche. Marcel  dell’abij i> 
fi  per  le  negoziazioni  j ,ed 
egli  fu,  che.  conchiuse  la  pa- 
ce di  Algeri  con  Luigi  xiv 
nel  >\6?j # -e  ;;che  in'  conse- 
guenza^ fece  fiorire  il  com- 
mercio delia  Francia  nell’  È- 
gitto.  ' .(];■  v-  iV|-  ' 

MARCELLA  ( Santa  ); 
dama rR emana,  essèndodiver 
nuta  ved4w<;dopo  7 mesi  di 
matrimonio,  abbracciò  la  vi-r 
fa  monastica.  ■ Molte  vergini 
qualificate  si  posero  sotto  l.a< 
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di  lei  direzione,  e la  città  di 
Roma  ben  presto  fu  p'enadi 
monasteri,  acquali  imitava- 
si  la  vita  de’ solitari  d’Orien- 
te  . Marcella  • ne?  suoi  dub!*j 
consultava  sovente  S.  Girolc - 
.woy  ed  abbiamo  le  risposa 
; di  questo  santo  dottore  nelle 
xi  Le'tcre , che  le  scrisse.* 
Ebb’  ella,  a soffrir  molto  in 

« 1 • • • • «/  # ' 

occasione  del  sacco  della  cit- 
tà eli  Roma  nell’anno  4. o.:I 
Barbari  volevano  , che  loro 
' svelasse  per  forza  i tesori  , 
<che  , ad  imitazione  di  S.*Lo- 
renzoy  essa  aveva  nascosti  in 
seno  de’  poveri-,  Atterrirà  dal 
pericolo  ^ che  correva  l’inno- 
cenza di  Principia  sua  diletta 
figlia  spirituale  , gittossi  a* 
piedi  de’ soldati  , e scongiu- 
ròlli  a rispettar  a * Costoro  9 
obbliandó  Ja  loro  ferocia  , 
condussero  Marcel  la  e Prin- 
cipia nel  la,  chiesa  di  S -Paolo  , 
che  , secondo  gli  ordini  di 
filari  co  loro  , capo  doveva  ser- 
v freddi;  asilo  , non  altrimenti 
che  quella  di  Pietro./ Ella 
sopravvisse  pdcó  al  disastro 
della  sua  patria  , e morì  nel 
410.  S.  Girolamo  • scritti* 
elegantemente,  la  di  lei  Vita 
•nella  sua  , Leturjt.  .a  Principi f 
Jib.  hi  Epist.  edizione 
di  Pietro  Cam  fio  , 

L MARCELLINO,  suc- 
cedette al  papa  .S.  O/»;  nel 
296  v e si  segnalò  pel  suo  co- 
raggio in  contingenza,  della 
persecuzione. , Ciò  «oju  ostane 

te 
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:<? , i Donatisti  lo  accusaro- 
no, ch’agli  tiel la  persecuzio- 
ne si  Lisciasse  vincere  da!  ti- 
more , e sacrificasse  agl1  ido- 
li } laonde  tu  poi  formala  una 
leggenda  , in  cui  si  rappre* 
sentava  là  di  lui  caduta  » e 
poi  la  ptni lenta  i con  altre 
favole,  che  T erudizione  de- 
gli ultimi  secoli  ha  smentite , 

è1  » \ i # ».  : * 

essendo  certo  oggidì  ,che  que- 
sto pontefice  fu  esente  cà  ta- 
le reato»  Sant’  Agufibio  ne  lo 
giustifica  pienamente  nel  suo 
1 1 t^ro  De  unico . Da  mi, rno  con- 
tro Pettinino  » Gli  atti  del 
concilio  di  Sinuessa . che  con- 

f * * 

tengono  la  siess’  accusa,  sono 
indubitatamente  documenti 
Supposti  , e norì  sono  stati 
fabbricati  che  lungo  tempo 
dopo  * Marceiltno  tenne  là  S» 
Sede  un  poco  più  di  8 anni} 
e moti  li  24  ottobre  *04  * 
ugualmente  illustre  per  la  suà 
sancita  e per  . le  sue  cognito? 
ni»  Alcuni  hanno  creduto,  che 
terminasse  la  Vita  col  marti- 
rio , mà  senza  fondale  pro- 
ve» Dopò  là  sua  mòrte’  là 
cattedra  di  Roma  vàcfr  sino 
ài  308  , essendo  finalmente 
stato  eletto  Marcello  da  alcuni- 
Confusa  col  presente  » Ve<U 
VII  MA  Refe  1 1.0  . 


indole  delle  antiche  Leggende 
( Veci.  B a ! li.  ET  Pire  de' Santi 
2 6 aprile  ).  — Bisogna  di* 
StingUerlo  dà  S.  Marcellino 
prete,  che  ricevette  in  Roma 
la  corona  del  martirio  $ in-* 
sterne  con  S.  Pietro  Esorcijla 
tielR  anuo  .704* 

Uh  MARCELLINO, u£ 
filiale  dell1  impero  e conte  d’ 
lìhria  ai  tempo  dell’  imperi-  \ 
-.tor  ( ji  tifi  ini  <wo  , è autore  di 
una  Cronaca  i che  comincia 
ovd  termina  quelli  di  S.  Gì-» 
Talamo*  nel  379,  e che  fini- 
sce al  534.  La  più  corretti 
edizione  di.,  quest’  opera  è 
quella,  che  venne  data  dal 
P.  Strmor.d , irti 9 iti  , iti 
Cui  vedesi  cory inuara  sino  ai 
5 (■  ó C fisi  odoro  i che  ne  pària 
con  Elogio , dice  ( 0 ivin.Lebì* 
Capi  .!?  ). , che  Marcellino  a- 
Veva  ancor  dare  due  altre  o- 
pere  , 1’  Una  intitolata  i Dé 
rem  forum-  qudlr.aùbtii  , & po- 
fnion'but  locoritni  ,*  1’  altra,  : 
De  U>  bibus  Coeli  & H ter  oso- 
lyrnif  3 mà  norl  sono  giunte! 
sino  a noi  » * 

MARCFLLÌNO  , Vedi 

AA'IMTaS’Ò  tu  AàCFLLtkO.  • 

MAR  CELIANO  , *veScoj 
vo  di  Arezzo  * Ved. inno cen* 
io  iv  . <•  • - ' 


^ II.  MARCELLINÒC^anL 
riguardato  come  il  primd 
Vescovo  d’  Eriìbrunf  * morì 
verso  V anno  353'.  Gli  atti 
della  sua  vita  sono  incertis- 
simi | e sentono  molto  deli’ 


MARCELLINO  YVed. fa-; 

BxO  MARCELLIST0  .• 

r»  MARCELLO  ( Marco 
CJàudio  ) , celebre  generale 
Romano*  fede  la  guerra  con 
successo  contro  i Galli*  ed 
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uccise  di.  propria  mano  il  lo-  ma  gli  uomini  sensati  lo  fila- 


to re  Vir i dom ar o • Avendo  ri- 
cevuto ordine  di  passare  in 
Sicilia , e non  avendo  potuto 
ricondurre  aldovere  i Siracu- 
sani per  la  via  della  dolcez- 
za, T assediò  per  terra  e per 
mare  . Archimede  , nc  fece  ti- 
rar in  lungo  la  presa  per  lo 


soazio  di 


tre  anni , mercé 


va- 


siiiittuo’  per  a - e»  introdotta  li- 
di luso  . ìe  di  cui 


rie  macchine , che  disri u<:ge- 
•vano  da  cima  a fondo  le  o- 
pere  degli  a.sedianti  y ma  fi- 
nalmente la  città  fu  costretta 
ad  arrendersi  ( Ved.  aRcht- 
MEDE  ).  Marcello  aveva  or- 
dinato , che  si  avesse  riguar- 
do di  non  molestare  Tillustre 
ingegnere  , che  l1  aveva  dife- 
sa così  bene,  e. quando  inte- 
se la  di  lui  ffcprie  , ri’  ebbe 
massimo  dolore  . II  Romano 
generale  trasportò  dalla  Sici- 
lia le  statue,  i quadrici  mo- 
bili preziosi,  e le  altre  rare 
curiosità,  di  cui  le  arti  delia 
Grecia  avevano  arricchita  Si- 
racusa, e ne  decorò  Roma  . 
Fu  il  primo  ad  insegnar  a’ 
Romani  ad  apprezzare  ed  am- 
mirare le  bellezze  e ile  gra- 
zie di  que'capi  d'opera*,  che 
prima  non  conoscevano  pun- 
to. Roma  sin  allora  non  e- 
ra  , per  così  dire  , se  non  un 
vasto  arsenale  : in  appresso’ 
cominciò  a presentare  spetta- 
coli aUa,curjosirà  de.’ cittadi- 
ni. Per  tal  guisa  Martello 
incontrò  sempre  più  Paggra- 
v dìrtìento  delia  moituuctine  y 


na  spec  c ui  uu'v  , 
conseguenze  sono  di  strasci- 
nare alla  mollèzza  col  uvo- 
nre  P ozio  . Fab<o\  che  do- 
po la  presa  di  Taranto  non- 
aveva  voluto  porur  via  i qua- 
dri e le  statue  degli  Dei , a-, 
ve  va  detto  in  tal  occasione  : 
J.usdamo  a'  Tarantini  i »J»o 
Lei  /degnati  * Nè  Marcello 
segnalò  meno  il  suo  valore 
Delia  guerra  contro  Annibale 
^ Fé,tit  questo  ..rtiCc.o  ) % I£.uoe 
la  gloria  di  vincerla  due  vol- 
te sotto  le*  mura . di  Noia,  e 
meritò  d1  esser  . appellato  la 
Spada  delia  l\epnbl’C.tyy  come 
Fabio  suo  collega  nel  conso- 


lato e nei  generalato  erane 
stato  appellato  «o  Scudo.  La 
prudente  lèniezza  di  Fabio 
sepoe  strappar  di  mano  ad 
Annibale  il  fruttò  delle  sue 
strepitose  vittorie  , scatwndo 
le  battaglie;  Pardire  e Tacci- 
vità  di  Marcello  dopo  nuovi 
disastri  rialzarono  gli  animi 
abbattuti  y egi’.  inspirò  assai 
confidenza  impedire,  che 
non  più  paventa-sero  il  ne- 
mico . I suoi  prosperi  succes- 
si gli  suscitarono  degl1 'invi- 
diosi ; fu  acculato  innanzi  al 
popolo  da  un  tribuno  geloso 
cteiia  di  lui  • ‘‘gloria  . Qji;s5>. 
uomo  *venne  a Roma, 


grav;d 

e si  siustiricò , mercè  la  sola 


£>■  ““y '**w  , 
enumerazione  delie  proprie 

rid  _g»orno  app.eiso 

• - • fu 


imprese 


( 
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fu  eletto  cortole  per  la  quin 
ta  volta  , ed  immediatarrien-  . 
te  partì  per  continuare  la  guer- 
ra . La  tua  more  non,  fiude- 
pna  di  un  ti  g^an  generale  * 
..Benché  in  età  di  òc  anni  >f* 
aveva  la  vivacità  d’  un. gio- 
vanotto , e questa  vivacità, lo 
trasportò  ai  segno  di  andar 
egli  stesso  , quasi  senza  scor- 
ra , alla  scoperta  d’un  posfo, 
eoe  separava  U campo  devo- 
niani da  cingilo  di  jn*ibrJe  . 
Il  generale  Cartaginese  ave- 
va ivi  fatto  porre  rascosra- 
ir.tnte  in  agguato  un  corpo 
di  cavalleria  di  Nu  Tildi  a"  : 
questa  piombò  improvvisa- 
mente sulla  piccola  schiera  di 
Romani  , che  furono  quasi 
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intera men re  fogliati  a pezzi.. 
ìvJ  firee  Ilo  reso  ucci  spegli  me- 
r»c  simo  in  questa  imboscata 
nell’ anno  207  av.  G.  C.  An<. 
n}ó<?U  lo  fece  sotterrare  con 
pompa,  e gli  fece  P onore  di 
compiangere  la  di  Ini  morte., 
I.I.(MaR CELLO  ( Marco 
Claudio),  uno  de1  discenden- 
ti del  precedente,  ebbe  molta 
- pane  nelle  guerre  civili  , e 
pre^  e il  partito  di  'Pompeo  con- 
no Ceftire.  Questi , essendo  ri- 
masto vincitore  , esiliò  Mar- 
itilo , ei  poi  s’ indusse-  a ri- 
chiamarlo per'  condiscendere 
aile  preghiere  del  ^tnaro.  E’ 
quello  stesso,  per  ci^j  Cicero- 
me,  pronunziò  la  sua  orazione 
"prò.  Mantello  : una  delle  piu 
beile  di  questo  insigne  oratore',* 


III.1VI  YR CELLO  (Marco 
Claudio  );•  nipote  del  prece- 
dente, e figlio  di  Marcello  e 
di  Ottavia  sorella  di  ./htgujio%  , 
sposò  Giuli figlia  di  questo 
imperatore'.  Il  senato  lo  creò 
edile  , e Marcello  si  conciliò, 
duranre  la  sua  carica  , la  pu- 
blica  benevolenza  . Non  v*. 
era  cosa  , che'  piò  lusingasse 
gli  animi  de’ Romani;  quan- 
to il  pensare , ch’egli  un  gior- 
no succederebbe  - ad  slatti - 
fio , tanto  belle  erano  j-e  spe- 
ranze ch’err.nsi  concepite  sul 
fondamento  delle  di  lui  doti  ' 
e\  virtù  . Ma'  stoni  to- 
no in  un  punto  ,,  essendo  e-  - 
gli  premorto1  a!  zio  in  fre-> 
schisùnta  età  fioche  fece  di- 
re a iOrpìliò  , che  t De  flint 
non  avevano  fatto  , che  mojìrar- 
lo  al  M ondo  . Il  celebre  TU 
marcellus  ERìs,  che  que- 
sto gran  poeta  seppe  impie- 
gare con  tant1  arte  « nel  suo 
6 ' libro  ne\V Eneide  i fece  ver- 
sare lagrime  in  copia  a’  Ro- 
mani , e soprattutto  alla  di 
lui  famiglia  . Le  'sue  esequie 
vennero  fatte-  a spese  del  pu- 
blico  , e si  onorò  la  sua  me- 
moria con  tutto  ciò  , che  sep-  • 
pero  immaginare  la  stima  ei 
il  cordoglio  . > „ - 

IV.  MARCEL LO  , Ved.  . 

NONIO  MARCELtO.  .... 

V.  MARCELLO ,>  medico 
di-Seide  nella  Pannila,  vive- 
va sot»o  1’  imperaror1  'Wlarco- 
slucelio  nel  11  secolo  dei!1,  e- 
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tà  volgare  * Compose  due  die  sera  di  scrivere  ti  vi 

poemi  in  versi  ero'ci  .*  1’  uno  glieiti  , con  ordine  a’suoi  ser 

fu  sópra  là  Licantropia  , spe- 


• eie  di  malinconia , che  colpi- 
ree  cóloro,  i quali  ne  sono 
attracca: i «.  destando  in  essi  i’ 
-ostinata  idea  d’  esser  cangiati 
in  lupi:  l’altro  stì  i Pejfci  . 

• Trovatisi*  de’  frammenti  del 
primo  nel  Corpus  Poeta-rum  * 

♦♦VI. MARCELLO  (Ul- 
pio  }*  fu  un  distinto  perso- 
«io  nel  it  secolo  dell’  e-» 


vi  di  ocrtari!  sn  vane-  ore 
della' notte  a diversi  d’  essi 
uffizioli  v acciocché  credet-se- 
^fo  , ch’ei  Vegliasse.  Lgli  ri- 
porti g’orio  e vittòrie  /,  ma 
per  motivo  di  esse  appunto 
poco  mancò  , che  il  crudele 
imperatore  rio!  togliesse  di 
-Vita  « Viene  decantato  atterri-* 

• ' v i 1 

pò  stesso  per  un  celeberrimo 
.giureconsulto , e molli  libri 
legali  da  lui  composti  tro 


nagg 

• ra  volgare.  Da run’  iscrizione 

liporraTa  dal  Grutèro  racco-  Vansi  citati  presso  gli  antichi 

elicsi  f eh’  ei  fu  insignito  col  scrittori,  e singolarmenre 

caràttere  di  legato  della  Pan-  . Lbri  di  Di^ejiì . Ma  ragione* 
nonia  < Dione  ce  ne  forma  l*  Volmcnte  scopra  ,ai, eh.  Tira- 

elogio  èd  .il  caràttere  * óve  btfiti*  dover  porsi  in  dubbio* 

dice:  ri  Com  mcdóiX  imperato'  Se  Y'Vìpiv  .Marcilo  guerriera 

re)  , atterrito  alla  nuòiiacel-  sia  lo -stesso  , che  il  giu-re- 


„ la  sollevazione' de’  Britan- 
„ ni , mandò  contro  di  essi 
,,  Ulpió  Marcello . Era  questi 
9i  uomo  modesto  e frugale  « 
9f  perciocché,  pef  riguardo  al 
cibo  ed  all’  altre  cose  , vi- 
^ vevà  come  gli  altri*  soidà- 
9i  ti;  coraggioso  ed  ardito, * 
9l  qubndo  eri  d’  uopo'  com- 
j, «battere , lontano  dal  lasciar- 
Jf  si  corrompere  per  avidità 
di  ricchezze,  irà  non  tròp* 
3f  po  cortese  e piacevole  co- 
„ gli  altri  =:  * Quindi  prò- 
siegue  ad  esaltare  la  sua  co- 
stante sobrietà  , il  suo  rigore 
nel  mantener  la  disciplina . A 
tal  uopo  tra  le  altre  cose  rac- 
conta, che.  per  tener , vignan- 
ti i suoi  uffizi  ali , usasse  quàl^ 


consumo . ^ Noti  par  molta 
. h probabile  *(  die4 egli  ) < che 
,,  un  uomo,  iì  quale  a’  tem- 
„ pi  di  Animine.  + che  corr.in- 
ciò  a fegrtare  Latino  i$8* 
j,  era  già  iti  età  ymàturà  per 
„ esser  consigliere  deli’iinpe- 
ratore  , fòsse  ancora  in  i- 
stato  di  andar  à combatte- 
^5  re  in  Bretagna  nell’-anna 
j,  1&3,  in  cui  àccadde  la  pre- 
j,  detta  guerra  — . . Ma  il  po- 
co lume  i che  abbiami  dagli 
Sforici  di  que’ tempi,  non  ci 
permette  di  accertare  .alcuna 
-cosà  . , . . • 

V II^dAR  CELLO  t (Sò„ 
P Ornano,  successore  df  ,‘papa 
Marcellino  nel  , si  se- 
gnalò pel  Suo  . zelò  e per  li 

su^ 


Btgittred 


sua  siviera  . La  giusta 
Verità  , di  cui  fece  u%>  verso 
iin  apostata  , IcH  ieri  dette  o- 
dioso  .ai  tiranno  Majfenzio  y 
che  io-  bandì  da  Roma.  Mo- 
rì fi’^Ió  gennajo  30.  Viene 
. appellato  -martire  ' ne’  Sacra- 
mestar;  jdi  Gela  fio  v e di'  S. 
Gregorio  , non  meno  che  neT 
Martirologi,  attribuiti  a*S.G7- 
rolamo  ed  a - Beda  . Il  papa 
“S. /Vwtf/o  compose  il  di  lui 
epitafio  in  versi , 

- .*  Vili.  MAR  CELLO  ir 
( Marcello  Cervini  ) r era  fi- 
glio di  Riccardo  Cervini  di 
Montepulciano,  ch’era  stato 
ricevitor-generale  delle  rendi- 
te della  s.  sede  in  Alfano  , er 
uomo  assai  dotto  e versatis- 
simo singolarmente  nella  fi- 
losofìa enelFastronomia.  Ma- 
cello y dopo  avere  studiato  itt 
Montepulciano  sua  patria  , in- 
di in  Siena  ed  in  Firenze  con 
amassimo  profitto  le  lingue  i- 
taliana , latina  , e greca,  ap- 
plicò alle  scienze  più  gravi 
delia  filosofia  , delle  .matema- 
tiche e della  ‘giureprodenza, 
Passata  a R orna  11ov>  era  pre- 
corsa la  , fama  de7  lieti  pro- 
gressi del  suo  felice  ingegno,, 
venne  accolto  con  somma  cor- 
tesia dal  Cardinal  ^ le  [f andrò 
Farnefe  y eh7  era,  per  cosi  di- 
re, ;1  cenrro  della  letteratura^ 
ed  ivr  strinse  amicizia  cogli 
«omini  eruditi  , che  la  fre- 
quentavano , e specialmente' 
eoi  L afe  ari  y coi  Tebaldco^Qol 
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se-  Caro  , col  Bembo  , col  Giovio 
ec.  Il  sacco  di  «Roma  lo  co-^ 
strinse  nel  *527;  a .ritirarsi  a, 
Montepulciano  $ e di  .quel 
tranquillo  « riposò  si  valse  a 
tutto  immergersi  negli  amati 
Suòi  studj  - Inteso  \\ innalza- 
mento  del  Cardinal  barnefe 
sul  soglio  pontificio  col  no- 
me di  Paolo  ih  , fece  ritor- 
no a Roma  v Ivi  si  formò 
per  se  medesimo  una  copiosa 
e'  scelta  biblioteca  * e di  niu- 
na  cosa  godeva,  maggiorm^iir- 
fe,  che  di  esaminate,  e co»- 
fronrare  tra  loco  gli/  àntichi 
Scrittori,  correggerne  i codi- 
ci , cd  illustrarne  ì passi  o- 
scufr,  consultato  perciò  con 
lettere  cd  onorato  con  grandi 
elogj  da  moltissimi  eruditi  . 
Oltre  le.  cure*,  che  gli  confi- 
dò Paolo  UT  di  due  suoi  ni- 
poti J le jf andrò  e Ranuccio  9 
andò  successivamente  promo- 
vendolo a diverse  dignità  ec- 
clesiastiche'} e lo  adoperò  coi» 
ottimo  esito  in  molte  difficili 
legazioni  sì  prima  che  dopa 
di  averlo  òrnata  della  sacra 
porpora  : onore  di  • cui  meri-  . 
tamenre:  lo  decorò  nel*  1 
Nelle  varie  diocesi  -,  nelle 
‘ quali  fu  vescovo,  tra  le  qua- 
li Reggia  in  Lombardia  tirel- 
le moire  importanti  incom- 
benze , tra  di  ’ cui’  quella  d7 
èsser  uno  de’  presidenti  del 
concilio  di  ! Trento  , si  mo-. 
strÒ  sempre  adorno  delle  più 
Angolari  virtù  , e molte  e 

gran- 


do 
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grandi  cose  operò  per  la  re-  ' 
gigione  e per.  la  Chiesa . Re- 
stituitosi ,i  n Roma  venne  in-' 
caricalo  della  prefettura  della 
biblioteca  Vaticana  , che  alle 
di  lui  cure  è1  debitrice  di  con- 
siderevoli vantaggi  ed  accre- 
scimenti ,e  principalmente  ad 
essa  aggiunse  il  Museo  *<di 
antichità  che  poscia , princi- 
'palmAte  < sotto  i pontificati 
di  Clemente  xi  ve  ,ò\  Pio  vi 
a’ giorni  nostri,  è giunto  a sì 
alto  grado  di  copiosa  ricchez- 
za e di  splendida  magnificen- 
za . La  colte,  •del1  Cardinal  Cer- 
vini' era'  tutta  ^omposta  di 
uomini  per.  sapere  e per  pro- 
bità lodatissimi  . Correttissi- 
me edizioni  v dotte  versioni , 
erudite  raccolte,  tutto  ciò  in 
somma*,  che  giovar  potesse  a 
migliorare  i sacri  non-  meno 
che  i profani  studi  , tutto  e- 
gli  promoveva  efficacemente 
non  ; solo  colle  assidue  cure 
e col  consiglio  , ma  àncora 
con  grandissime-  spese  e libe- 
• raiità  . Un  uom  dotato  di  sì 
'eminenti  qualità  , e sì  viva- 
mente interessato  per  la  reli- 
-gione  -e  pel  publico  bene  , e- 
•ra  ben  de«;no  di  salire  al  som- 
mo pontificato, , e di  fatti  vi 
fu  innalzato  dopo  la  morte 
di  Giulio  ni  . nel  dì  9 aprile 
1 5 5 5 con  universale  giubilo 
dr  tutta  la  Cristianità . Allor- 
ché gli*  vennero  presentati  nel 
conclave  alcuni,. capitoli  , che 

nitri  -cardinali,  sogliono  soc- 

♦ * 

V 


toscrivere  : Gli  ho  giurati  pHi 
volte  , %gli"  *disse  , ! e pretendo 
bene  di  efeguirli  . Cominciò 
dallo  stabilire  una  congrega- 
zione di  sei  cardinali  per  tra- 
vagliare alla  riforma.  Alcuni 
de ’ miei  predecejj'ori -,  diss'eglr» 
figuravanft  , che  da  riforma 
fujfe  per  diminuire  la  loro  au- 
torità ; ed  ì appunto  per  q«e- 
Jlo  mezzo  che  bi  fogna  comin- 
ciar a chiudere  la  '• bocca  a eli 
Eretici . Ordinò  a1  nunzi-,  che 
trovavansi  presso  P imperato- 
re e presso  il  re  Cristianissi- 
mo , di  pressarli  a far  la  p&- 
Mce  e «dir  loro,  che  se  > non  la 
facevano,  andrebb’egli  in  per- 
'5pna  a scongiurameli  . Non 
- voile  ricevere  alcuna  supplica, 
che  non  fosse  giusta  , simile 
.a  Catone , il  quale  esclamava 
. sovente  : Felice  colui , al  qua- 
le ninno  ■ oserebbe  chiedere  un 
in  giu jl  iti  a ! Cominciò  a chia- 
mare a se  rutti . gii  uomini 
più  saggi  e di  maggiore  abi- 
lità per  impiegarli, e non  vi 
fu  ramo  del  governo  , a cui 
non  dirigesse  immediatamen- 
te le  provvide  sue  cure.  Ma 
sì  felici  principi  e sì  liete  spe- 
ranze non  servirono  , che  a 
rendere-  più  luttuosa  la  mor- 
te di  così,  degno  pontefice  • 
Un  colpo  fatale  di  .apopiesia 
.lo  rapì  nel  2tu  giorno  dopo 
da  sua  elezione  ed  egli  spi- 
rò col  dispiacere  di  non  aver 
.potuto  veder  condotte, tad 
feuo  le -sue  iiiipegrtàii]R5ÌTO 
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nremUre  per  lo  stabilimento  seguitarono  con  furóre: -egli 


iella,  pace  tra’  principi  Ch- 
inarli, "per  la  riforma,  degli 
abusi  ^ e per  far  fiorire  Je  scien- 
ze e la  pietà  nella  Chiesa  .. 
Era  sì  nemico  del  nipotismo, 
che  -non  volle  neppur  permet- 
tere a’  suoi  - nipoti  di  venire 
a Rema. Il  Polidon  nel  1744 
pubiicò  una  Vita  di  questo 
illustre  pontéfice  , scritti' con 
molta  esattela  ed,  eleganza, 
in*  cui  accenna;  pure  alcuni  0- 
pufeoit*  da  esso  lasciati..  . 

* IX.  MARCELLO  ( S.  ) , 
celebre  'vescovo  ìó i-  Parigi  t 
mor.tò  nei  dì  primo  novem- 
bre sul  principio  del  ,v  seco- 
lo 4 — Vi  sono  stati  varj  al- 
tri santi  di  questo  ‘medesimo 
nome  jt  S.  Marcello  martirizza- 
to a Chalons  sulJa-Saona  , 1’ 
anno  179**  S.  Marce! lo* capita- 
no nella  legione  Tra  jana,  eh’ 
ebbe  troncata  la  testa  per  la 
Fede  di  G.  Cristo  a Tanger 
lk  50;  ottobre  verso  ILapno 
i£8  r fe  $. Marcello  vescovo  da 
Apamea  e martire  nei  385  .. 

X.  MARCELLO  , famo- 
so.- vescovo  di,  Andrà  sin 
dall’ anno  514  , assistette  ai 
concilio  di  Nicea-  nei  .325  , 
qd  ivi  segnalò  la  sua  eioquen-: 
za  contro  1*  Ariana  empietà., 
Si  oppose  alla  condanna  di 
Sant1  /ltana fio  nel  concilio  di-. 
Tiro  .nel  3;$,  ed  in  * quello 


no  io  de  posero  in  Costanti- 
nopoli nel  336,  e posero  in 
suo  posto  B a filiti  , eh’  erasi 
acquistata,  riputazione  mercè 
la  sua  eloquenza  . Marcello 
recossi  à Roma  a trovare  il- 
papa* Giulio  , che  lo  giudicò 
innocentejn  unconcilio  tenuto 
in  essa  città,  e lo  ricevette; 
alla  sua  comunione.  L’  illu- 
stre perseguitato  fu  ancora 
assoluto  e ristabilito  nei  conT  , 
cilio  ,di  .Sardica  nel  347,1:. 
morì  joietà  decrepita  nel  374^ 
Non  ;: ci  restano  d^  lui  , $e  * 
non  una;  Lettera  scritta  a pa-,  * 
pa  Giulio  y due  Confezioni  di 
Fede  , ;red  alcuni  frammenti 
dej  suo^  libro  contro  Afteno, 
nella  cònfutazione  ♦,  che  ne? . 
ha --fatta  Eufebio  . V’ìè  una- 
gran  >quistione  • tra  i santi: 
Padri  ;ed^  i .teologi  per  sape- 
re ,--se  gli  scritti  di  Marcello 
' di  Ancirat  siend  ortodossi  : ah 
cuoi  li  giustificano  , altri  li 
riguardano  come  eretici  . Le 
persecuzioni,-  eh’  egli -In 90 p- 
£rò  ,>*ipqo  - una  prevenzione 
in  favor  dell’  autore  . e delle? 
sue  opere.  . 5 

XI,  MARCELLO  (San), 
natio  di  Apamea,  d’.una  fa- 
miglia, nobile  e ricca', distri-, 
bui  tutte  le  .sue-,  sostanze  ai . 


poveri  per  rjtvrafsi  appresso,, 
sant ^Aleffandro  institutore  de-  y 
di  Gerusalemme,  dove  parlò  .gli  Acemett  .;Fu  quindi  S.* 
con  molto  zelo  contro  d i A-  Marcello  abate  di  questo  mo-  r ’ 

rio.,. Irritati  gli  Ariani  io  per--  naste.ro  dopo  Giovano?  s uc-  : 

• \ . • » ces- 
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messore  di  Aleffandro  , verso  annoverate 
ii  44 7 , e morì  dopo  T anno 
485.  La  sua  santità  ed'  i suoi 
miracoli  lo  lec.ro  salire  in 
concetto  nell’ Oriente, 

XII,  MARCELLO  (Cri- 
stoforo ) , patrizie  Veneto  , 
fu  canonico  di  Padova  *.  e 


poscia  arcivescovo  ^i  Corti. . 
Trovatosi  per  sua  disgrazia 
in  Roma  nell’  occasione  del 
sacco  di  quella  metropoli  pel 
1517,  venne  fatto  prigione 
dagli  Spagnuoii  p condotto  a 
Gaeta  , Siccome  non  aveva 
mezzo  fa  pagare’  il  *sucnjri-  • 
scatto/  i soldati  io  legarono 
ad  un  albero  presso  Gaeta- in 
aperta  ; campagna  # ed  r ogni 
.giorno  *'  gli  strappavano  un 
unghia.  Però  in  pòchi  gior- 
lii  per  gli  atroci  -dolori  di  sì 
barbaro  trattamento  , . e per 
L intemperie  dell1  aria  / do- 
vette soccombere--  a perder 
miseramente  la  vita  . pira  un 
dotto  prelato,  e lasciò;  C-  Uà- 
Trattato  De  Anima } 150.8  in 
f.  II. .'Un’edizione  delfi  Rì-k 
tus  Eccleftajì'tci  ,1516  jn  f. 
libro  publicato  in  Venezia  , 
che  viene  ad  essere  un  Qz- 
nmoniale  pontificio  ^ e per 
cui  ebbe  una  Viva,  contesa 
con  Faride  de'  Graffi  y ceri- 
moniere di  Leone  x e vesco-^ 
vo  di  Pesaro.  III.  Dqs:  Li- 
tri 'contro  Lutero  publicaH  in 
Firenze  nel  1521.  IV.  Altre 
varie  Opere  di  diverso  argo- 
mento , che  possono-  vedersi 


presso  Apoftok 
Ze>to  , il  quale  di  -lui . parla 
diffusa  mence.  \ • . . • 

aXUIv  M iRCELLO(0e- 
pédetto  ) , -celebre  dilettante 
di  musica  d’  una  delie  piò 
illustri  famiglie  di  Venezia,* 
pei  principio  del  ca- 


vivea 


dente  -secolo. Ha  lasciato  de’ 
Mottetti  y delle  Cantate  , ed 
altre  opere,  che’  dagl’ inten- 
denti vengono  annoverate  tra 
quanto  l’Italia,  sede- ed  em- 
porio delia/  buona  musica , ha 
prodotto  di  meglio  in  fai 
genere',-  -Egli  è yeramen^ 
„ re  ( dice  M.  de  U Barde) 
,,  il*  Findaro  della  musica  > 
,,  N’  è altresì  il  MìchelagnoU 
,,  per  Ja  forza  e la  regolari-f 
ta  del  disegno  , Trovanst 
„ nell’  anali  s/  delle  sue  ope-: 
„ re  una  sciènza  profonda  > 
ed  una  ingegnosa  abilità  \ 
ma  l’  esecuzione  dei  suo 
canto  è'  di  una  difficolti 
„ quasi  insuperabile.  Vi  vo- 
gliono delie  voci  della  piò 
grande  estensione  , e che 
non  temano  punto  gl’ in» 
tervalli  » i più/  straordina- 
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MARCH  ( Ausia  ),poe-5 
ta  di.  Valenza  nella;  Spagna* 
che  boti  nei  .xv  secolo  ycele- 
br,ò  ne’  suoi  versi,  una  sua 
compatriota  appellata  ferefte 
Bon  , Chiesto  - poeta  ad/irnU 
razione  del  Fetrarott , dal  qua- 
le prese  molto  , cantò  la  sua 
amata  finché  visse,  ed  anche 

dopo 
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dopo  la  di  femmwre.  I a ve- 
litica/ ‘one  de’  tempi  , in  cui 
Visscio «questi  due  poeti,  gui- 
stitìca  lì  poeta  ‘italiano  dall1 
imputazione  eri  plagio,  thè 
pcruò  cade  sti!  poeta  spacnuo- 
lo  ; c-uando  por  si  amasse 
meglio  di  dire  fch1  entrambi, 
atessero  profittato  delia  poe- 
sia di'  Mefjcn  Jwdy altro 
poet'a  spagnuolo  ( J^ed,  mes- 
se n ) r che  avcali  preceduti, 
H’  verisimile  che  March  fos- 
se meno  fedele  aj  ! a sua  7V 
fc/a , di  quello  che  Fcirarca 
alla  sua*  Laura  ; poiché  egli 
Jia  celebrata  altresì  Nacletta 
di  Bercia  , nezza  di  Calijìo 
si  i ^ La  raccolta  de1  suoi  Ver- 
Ji  fu  impressa  a Vagli adoli 4 
pel  1555.  ' * 

. I.  MARCHANP  ( Gio- 
ran  Luigi  ) , natiyo  di  Lio- 
pe,  divide  col  celebre  cP  j4~. 
quih  ia  gloria  d1  aver  -elevata 
in  Francia  Parte  dei!’  orga- 
nista al  più  alto ' grado  di 
pe; lezione  ♦ Recossi  molto 
giovane  a Parigi  , ed  essen- 
dosi provato  por  accidente 
polla  ^cappella  di  Luigi  il 
C aride  , mentre  'asperravasi 
l’organista  per  incominciare 
]a  Divina  uffiziatnra  , si  e* 
?ibì  di  supplir  egli,  Piacque 
talmente  la  sua  maniera  di 
suonare  , che  j Gesuiti  1q 
trattennero  nel  collegio  , e 
gli  fornirono  tutto  ciò  , eh’ 
era  necessario  a fin  di  perfe- 
zionare i suoi  talenti . j)Jsr-“ 


eband  non  abbandonò  mai  . 
piu  T organo  della  predétta 
cappella  , di  cui  venne  farro 
organista,  e ricusò  costante- 
mente  j varj  posti  vantag-  * 
giosi  , che  gli  vennero  offer- 
ti, La  - riconoscenza  non  fu  * 
la  seda  , che  avesse  parte  a 
questo  disinteresse  : era  egli 
cft  no  spirito  sì  fantastico  ed 
‘ indipendente  , che  trascurò 
non  meno  la  sua  riputazione 
che  la  sua  gloria  ( Ved.  r a- 
me au  )vMorì  a Parigi  nel 
173-2  di  6?  anni  , lasciando 
due  libri  di  Cowpojiziorn  da 
Gravecembalo  , stimate  da  ni’ 
intendenti  .’’•••  ‘ . 

* II,  MARCH  AND  ( Pro- 
spero .)  -,  fu  allevare  sin  dal  < 
la  sua  prima  gioventù  nell’ 
arte  di  libraio  in  Parigi' , e 
nella  cognizione  de’  libri  , 
Introdusse  quindi , e manten- 
ne una  regolata  corrispon- 
denza pon  varj  letterati  > e 
tra  gli  altri  coti  Bernard  con- 
tinuatore dèlie  Novelle '.  della 
H'puùlita  dclly  Lettele  , e gii 
sornnvnistrò  gli  aneddoti  Iet-  - 
terarj  di  Francia  . Marcba»& 
andò  a raggiugnerlo  in  D- 
landa,  per  ivi  professare  con 
libertà  ja  religione  Protestan- 
te , che  aveva  abbracciata  >• 
e per  la  quale  era  zelantis- 
simo . Iv|  continuò  anepr  . 
qualche  tempo  la  professione 
di  librajo; ma  in  seguito  Ja-' 
sciò  Mal  negoziazione  , per 
cQGsecrarsi  mricànteiKe  alla 
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letteratura. 1 • La  cognizione 
de’ libri  e .de1  loro  amori  , e 
lo  studio  della  storia  di 'Fran- 
cia furono  sempre  la  di  lui 

• favorita  occupazióne  . Vi  si 
distinse  talmente  , che  veni- 

* va  consultato  da  tutte  le  par- 
li dell1  Europa.  Fu  altresì  ti- 
no >ce'<  principali  amori  del 
(^'temale  Letterario  , una  del- 
le migliori  opere  .periodiche, 
le  quali  siéno  comparse  in 
Olanda,  e forni-  eccellenti  e- 
srratti  nella  maggior»  parte 
demi  altri  Giornali  . Questo 
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stimabile  letterato  mori 


in 


avariata  eia  li  14.  giugno 
1756.  Fascio  per  legato,  le 

• pòche ' sostanze  , che  resta- 
gangli  , a-  una  Società,  fon- 
data all1  Baia  ' per  F educa- 
zione e 1*  istruzione  d’  un 
certo  numero  di  poveri.  La 
sua  biblioteca, una  delle  me- 
glio composte  per  la  storia 

• letteraria  , è restata  in  *forza 
del  di  lui -testamento  insieme 
(501  spoi  manoscritti  all’  uni- 
versità di  'Leydcn  . Le  sue, 
produzioni  tutte  in  francese, 
sono  : I.  La  Storia  della  /lam- 
pa y di  cui  un  suo  amico  ha 
promessa"  una  nuova  edizione. 
Quest1  opera  piena  di  dis- 
cussioni e di  note  , compar- 
ve uel  1740  all1  Haia  in. 4% 
Yj..c  talmente  profusa  L eru- 
dizione ,F  autore  ha  talmen- 

- te  ammassate  le  annotazioni 

- e le  citazioni  , che  , quando 

è * all*  di  quel  .tapsv  ., 


non  si  sa  «,uari  a che  atte- 
nersi intorno  ai  punti,  chi 
discute  •"  JVi.  M tre  ter  , abate* 
di  Saint-Leger  di  Soissons , 
ha  dato  uri  17 7<s  in  4 un 
supplemento  a.  qpe>iu  storia, 
non  meno  curioso  che  esat- 
to . IL  Un 'ìji'h’ 
rico  , ovvero  Memorie  ottiche 
e Lette»  arie  , concernenti  lati- 
ta e le  Opere  eli  divtrfx  x Per- 
Jonaggi  dij  finti  panicolarmedte 
nella  Rejfablica  delie  Leture  * 
ali1  Baia  (75$^  1759  toni. 
2 in  un  sol  .voi.  in  U;  opera 
interessante  che  si  unisce 
ordinariamente  a*  Oi/uniarj 
di  Bayle  e di  Qhauitpttd  Vf 
si  trovano  singolarità  istorir 
che , .aneddoti  letterari  , pun- 
ti  di  bibliografia  bene  discus- 
si , ma  troppe  minuzie  ; lo 
stile  manca  di  purezza  ; e l’- 
autore abbandonasi  troppo, al- 
l’impetuosità  del  suo  carat^ 
tere  . E1  difficile  ammassare- 
maggior  copia  di  erudizione,, 
e ..  sopra  . cose  *"  per  lo  più  sì 
poco  interessanti , almeno  al- 
la più  comune  de1  leggitori  . 
In  oltre  ei  lasciasi  .troppo 
trasportare  da  un  certo  livo-* 
re  proprio  della-  sua  setta  e 
fanatica  ansietà  di  abbracciar 
ogni  occasione  d'insultar  in  ge- 
nerale tutti  gii  scrittori  Ga t-* 
tolìci , e specialmente  poscia- 
gF  italiani  . — QF  Italiani 
,,  ( die1  egli  all’  articolo  si- 
„ mone  ) sono  sempre,  pro- 
H dighi  all’estremo  di  lodi 
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i9  eccelsi vt  ed  esagerf.tr  per 
-j  anelli  de'  lor’  nazionali  , 
„ che> hanno  la  sorte  di  pia- 
„ cer  loro,  mentre  ne’  ma- 
j,  gnifici  e pomposi  elopj  , 
,,  che  ne  tanno  ^ trascurano 
,,  le  cose  più  necessarie  $ più 
s,  essenziali,  come  le  date  , 
„ gl’ impieghi,  il  carattere 
„ proprio  e particolare , le 
,,  parentele,  la  famiglia  , il 
,,  tempo  preciso  della  móne, 
r gi  scritti,  le  loro  edizio,- 
,,  ni,  &c.  — Ma  questo  ri- 
fugiato Francece  , così  prodi- 
go di  biasimo  e disprezzo 
verso  gl’  Italiani  , quanto 
egli  nò  , secondo  lui  , sono 
prodighi  di  enccmj,  noti  è 
andato  esente  neppur  egli  da 
una  quantità  di  errori  , di 
sviste,  di  equivoci,  di  crasse 
ignoranze  in  quel  genere  ap- 
v punto,  in  cui  ne.  rimprovera 
gli  altri.  Basta  vederne  , per 
cagion  d’esempio,  quelli, che 
allo  stesso  articolo  stmone 
gli  ha  rilevati  l’  accuratissi- 
mo T imboschi . I II . U na  nuo- 
va Edizione  del  Dizionario . e 
delle  Letteic  di  Bayle  , dei 
Gymbalum  Mundi,  òcc. 

MARCH  A NT  ( Pietro  ), 
nato  a Couvi  n nell*  Eni  re- 
SGrnbre  et  Mense,  o sia  tra 
la  Sembra  e la  Mesa,  princi- 
pato di  Liegi  , nell’  anno 
15^5,  si  fece  monaco  Rifor- 
mato. Nel  venne  fatto 

commissario  del  suo  Ordine, 
con  pieno  potere  su  le  prò* 
Tom  JC V IL 


vincie  della  Germania  , de* 
Paesi- bassi , ìkz,  E’ il  Princi- 
pal amore  delie  Francescane 
insieme  colla  venerabile  suor 
Giovanni  di  Gesù  , appellata 
Noering  di  Gand  . Questa 
Congregazione,  nota  sotto  il 
nome  di  Riforma  delle  Suore 
francescane  della  renitenza  di' 
lihiburgo  , fu  approvata  da 
Urbano  vm  nel  1634.  Cessò 
di  vivere  quest’  uomo,  pieno 
di  zelo  per  la  disciplina  re- 
ligiosa , nel  di  1 1 novembre 
ióói  nella  città  di  Gand . Si 
hanno  di  lui;  I . Expositio  Ut- 
ter  ali  s m Re  cui  am  S.  Franti- 
sci  , Anversa  1631  in  8°.  II. 
Tribunal  Sacramentale , Gand 
voi.  2 in  f.  ed  un  ter- 
zo in  Anversa  1650  : reolo- 
gia oggidì  obbliara  , che  con- 
tiene molte  cose  pai  pie  che  • 
solide:  tra  le  altre  il  trattato 
intitolato  Santificati)  S.Jo>eph 
in  utero.  III.  Le  Co/iituzioni 
della  congregazione  delle  RJi- 
giose  da  esso  stabilita  ec.  — 
Suo  fratello,  Giacomi  MAR- 
CH a NT,  Marchantius , si  di- 
stinse parimenti  per  la  sua 
scienza  e per  la  sua  pie- 
tà . Stimasi  tuttavia  il  suo 
Hortus  Pajlcrum  , impresso 
con  varie  altre  sue  Open 
raccolte  in  Colonia  1634  in' 
f.  Ebbe  parte  altresì  a!  torri, 
li  degli  A ni  al  e s , £ve  Hijlo- 
ri£  reruwi  Belgicarum  iE’c. 
Francfort  1680  tom.  3 in  f. 
MARCHE,  Ved.  marca, 
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• MARCHE  ( Oliviero  de 
la  ),  figlio  d1  un  gentiluomo 
di  Borgogna,  fu  paggio,  poi 
gentiluomo  di  Filippo  il  Buo- 
na duca  di  Borgogna  . Luigi 
XI,  scontento  di  la  M arche , 
avrebbe  voluto  , che  Filippo 
abbandonasse  in  di  lui  balìa 
un  tal  servitore  \ ma  questo 
principe  gii  fece  rispondere  , 
che  se  il  re  o qualcun  altro 
avesse  attentato  alla  di  lui 
persona , gliene  renderebbe  con- 
to . Divenuto  indi  maggior- 
domo e capitano  delle  guarr 
die  di  Carlo  il  Temerario  lo 
servi  con  zelo , Dopo  la  mor- 
te di  questo  principe  ucciso 
alla  battaglia  di  Nancy  nel 
3477  , Oliviero  ebbe  la  cari- 
ca di  maggiordomo  maggio- 
re di  Massimiliano  d'  Jlujìriat 
che  sposò  l’ereditiera  di  Bor- 
gogna, Gli  venne  continuata 
la  medesima  carica  sotto  1’ 
arciduca  Filippo , e fu  invia- 
to ambasciatore  alla  corte  di 
Francia  dopo  la  morte  di  Lui- 
gi xi  < Morì  a Brusselles  nei 
di  primo  febbraio  1501,  Di 
lui  vi  sono;  I.  Delie  Memo- 
rie o sieno  Cronache  , impres- 
se a Lione  nel  1562-,  e ri- 
stampate a Brusselles  i6i<5 
in  40  , terza  edizione  corret- 
ta ed  accresciuta  più  dell1  al- 
tre . Queste  Memorie  , infe- 
riori a quelle  di  Cornine s per 
lo  stilè,  forse  le  superano  per 
la  storica  sincerità  . Vi  si 
trovano  degli  aneddoti  curio- 


si circa  la  corte  de'1  due  ulti- 
mi duchi  di  Borgogna  , ai 
quali  1’  autore  era  addetto  . 
I fatti  vi  si  narrano  in  una 
maniera  triviale  e confusa  } 
ma  respirano  il  candore  . IT* 
Trattato  circa  i Duelli  e gl* 
imoegni  di  singolari  comi) atti- 
• menù , in  ìli.  Trionfo  del- 
le Dame  d' Onore , 1520  in  8% 
E’  questa  un’  opera  morale 
piena  di  lunghe  trivialità  e 
di  cose  grottesche  . Vuoi  far 
regalo  alla  sua  innamorata  di 
pantofole  d'umiltà , di  scarpa 
di  buona  diligenza , di  stiva- 
letti di  perseveranza  , di  giar- 
rettiere ovvero  legacci  di  fer- 
mo- proposto  , &c.  IV.  Va- 
rie altre  opere  stampate  e 
manoscritte  , che  non  merita- 
no nè  d’  esser  lette  , nè  d* 
esser  citate  , 

MARCH  E-C  O U R- 
MONT  ( Ignazio  Hugari 
de  la  ),  primo  ciambellano  del 
Margravio  di  Bareith , e ca- 
pitapo  al  servigio  della  Fran- 
cia ne1  Volontarj  di  Wurm- 
ser,  nacque  a Parigi  nel  1728, 
e morì  nell’  Isola  di  Borbone 
nei , 17 68  di  soli'  40  anni  * 
Molto  aveva  egli  viaggiato 
in  Italia,  in  Germania  , in 
Polonia >jed  erasi  fatto  ama- 
re da  un  gran  numero  ’di 
persone  di  merito  veramente 
distinto.  Aveva  del  talento  * 
e sapeva  farne  uso  sì  nella 
società , che  nelle  sue  opere  • 
Tra  queste  le  principali  so- 
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no  L I.  Le  Lettere  d ’ Aza , per 
servir  di  continuazione  alle 
Lettere  Peruviane  in  12:  ro- 
manzo mediocre.  II.  Saggio 
politico  su  i vantaggi,  che  la 
Francia  pub  ritrarre  dalla  conr 
qui  ita' dell' isola  Mi  norie  a : o- 
puscolo  , che  oggidì  non  si 
legge  più  . III.  Il  Letterato 
imparziale  : Giornale  , che  non 
venne  continuato  . La  lette- 
ratura gli  c debitrice  delia 
primitiva  idea  dei  Giornale 
Forefhero  . 

**  I.  MARCHETTl(Do- 
menico  ) Padovano  , profes- 
sore di  notomia  e di  medi- 
cina nell1  università  della  sua 
patria , scolaro  e successore 
del  celebre  Veslingio,  cessò  di 
vivere  nel  168S.  Lasciò  un 
compiuto  Trattato  di  A 'iato- 
mia  in  latino  , stampato  in 
Padova  nel  1652,  a cui  non 
si  può  fare  il  miglior  elogio, 
che  ripetendo  quello  del  ce- 
lebre Haller{,  il  quale  si  duo- 
le , che  una  tal  opera  non 
Sia  bastantemente  conosciuta, 
Anche  M.  Portai  dice  di  a- 
vervi  trovate  molte  osserva- 
zioni assai  interessanti  , che 
Io  stesso  scrittore  francese  ri- 
porta in  compendio  . — .Vi 
iu  pure  nel  medesimo  secolo 
u n Pietro  march  f.z  tt  di  Pa- 
dova e per  molti  anni  pro- 
fessore di  anatomia  e chi- 
rurgia in  queir  università  , il 
quale  diede  alle  stampe  alcu- 
ne Opere  Chirurgiche , riferite 


nmendate  da!  medesimo 
IVI. ' ^ 'al . 

VI ARCi-JETTr  ( Al- 
lessati dro  ) , nato  nel  1633  di 
-un’illustre  famiglia  in  Pon- 
tormo  , castello  situato  sulla 
strada , che  conduce  da  Fi- 
renze a Pisa  , cominciò  sin 
da’  primi  anni  a manifestare 
molto  gusto  e ta  eneo  per  le 
lettere.  Suo  fratello  maggio- 
re , lusingandosi  di  meglio 
provvedere  alle  ristrettezze  , 
in  cuixtrovavasi  ridotta  la  fa- 
miglia per  le  prodigalità  del 
genitore  * alla*  di  cui  morte 
Alejfandro  non  aveva  piò  di  • 
io  anni,  lo  costrinse  ad  ap- 
plicarsi alia  mercatura  ,<  Il 
trafficante , presso  cui  avealo 
collocato  , udendolo  recitar 
sovenre  i versi  degl’  illustri 
poeti  italiani , e specialmente 
del  T affo , gliene  faceva  se- 
veri rimproveri  ; insisteva  pu- 
re il  fratello  per  fargli  de- 
porre il  $uo}  gusto  per  le  let- 
tere e la  poesia;  ma  tuttofa 
inutile  . Bisognò  finalmente 
lasciarlo  in  balìa  dalla  sua 
inclinazione  ; riassunse  i favo- 
riti suoi  studj  ; e quantunque 
si  applicasse  in  progresso  a 
quelli  della  filosofìa  e della 
giureprudenza,  mai  trascurò 
l’ amena  letteratura  • Mercè 
la  munificenza  del  card.  Leo- 
poldo de' Medici , essendo  sta- 
to spedito  all’  università  di 
Pisa , Alfonfo  Borsiti , ammi- 
rando la  prontezza  del  di  lui 
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ingegno,  prese  di  cscn 
cura  singolare  , lo  ir*.?''  . n i- 
nò  negli  studj  della  nsica  e 
delle  matematiche  , e «con  un’ 
assidua  assistenza  da  dotto 
maestro  non  meno  che  da  af- 
fettuoso amico,  gli  fece  fare 
tali  progressi  , che  ben  presto 
fu  in  istato  di  poter  dare  le- 
zioni di  logica  nell’università 
di  Pisa  in  qualità  di  lettore 
straordinario.  Ebbe  indi  nel 
1659  una  cattedra  ordinaria 
di  filosofìa, e talmente  poscia 
avanzò  in  merito  ed  in  ri- 
putazione, che*  nel  1679  ^en- 
ne surrogato  nella  cattedra  di 
matematica  al  benefico  suo 
precettore  , e la  ritenne  poi 
sempre  sino  alla  sua  morte  , 
Ad  eccezione  di  alcune  ver- 
tenze, eh1  ebbe  per  oggetti 
letterarj  con  Lorenzo  V'tviarù 
e col  P.  D.  Guido  Grandi  y col 
qual  ultimo  le  vicendevoli  a- 
marezze  e le  mordaci  invet- 
tive ne1  rispettivi  scritti  giun- 
sero a segno  , che-  vi  volle 
l’autorità  de1  censori,  per  te- 
ner a freno  gli  animi  troppo 
accesi,  il  Marchetti*  fu  gene- 
ralmente amato  e stimato,  li 
suo  sapere , e le  sue  facili  ed 
urbane  maniere  gli  concilia- 
rono l’amicizia  e corrispon- 
denza de’  migliori  letterati  , 
che  al!ora  fiorissero,  il  Caffi - 
ni , il  Redi,  il  Valìifneri  , il 
Gronovio  , il  Gravina  , il  Ze - 
*0  , i cardinali  Noris , Bar- 
barlo , pastini  e tanti  altri  * 


Era  un  uomo  sciolto  da*  pw, 
giudizj  scolastici  , che  sosten-, 
ne  con  franca  liberi  à i pro- 
pri sentimenti , quando  li  cre- 
dette fondati . Su  di  lui  face- 
va meno  impressione  1’  au«o-r 
rità  , che  le  sperienze,  c pre- 
feriva una  buona  ragione  a 
cento  passi  di  slrijìot ila.  Do- 
po aver  fatti  eccellenti  disce- 
poli nel  corso  di  57  anni  , 
per  cui  sostenne  onorevolmen- 
te l’ impiego  di  publjco  pro- 
fessore nell’  università  di  Pi-? 
sa,  morì  di  apopjesia  in  Pon- 
torno  nel  settembre  1714  it* 
età  di  81  anniv.  Le  sue  ope- 
re venute  alla  luce  sono  : I* 
Ex  eretta  ti  ones  Mechanicx  , Pi- 
sa 1ÒÓ9  in  40  .IL  De  rejbr 
fientia  foli  dorar»  , Firenze  1 66<} 
in  40.  III. ' Fundamer^ta  uni- 
verfjc  fcicmi#  de  motu  unifor- 
naiter  accelerato  ec.,  Pisa  1071 
in  40,  IV.  Le  Rifui  azioni  in 
latino  , prima  di  sei  , e po* 
di  altri  sette  Problemi  geome- 
trici e trigonometrici  , Pisa 
1675  in  ili  A dir  vero,  nel- 
le sue  produzioni  matemati- 
che il  Marchetti  non  corrispo  - 
se  molto  all’espettazione  , che 
ave  vasi  dei  suo  ingegno  . Vi 
sì  scorge  qualche  metodo , e 
qualche  spiegazione  posta  eoa 
chiarezza  ; ma  in  sostanza  e- 
gli  nulla  o pochissimo  alme- 
no dice  di  piu,  di  quello  che 
d.  ro  avessero  tanti  insigni 
matematici  prima  d»  lui.  - Vn 
\Ju%  y erlìone  italiana  in  ver- 
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di  permettere  a*  suoi  amici  , 
che  re  facessero  delle  eopie  > 


Si  Sciolti  di  Tito  Lucrezio  Ca- 
ro y impressa  la  priora  volta 
a Londra  17:7  in  8 , ristam- 
pata indi  a Londra  medesima 
sino  al  1779  altre  5 vo  te  iti 
ed  in  4*  grande,  a Parigi 
eolia  data  d’Amsterdam  1754 
in  2 voi.  in  8J  : edizione  fat- 
ta da  M.  Gerbault  , ma  più 
luminosa  che  corretta  : a Li-* 
renze  1768  in  8J  ed  altrove. 
Questa  traduzione  è il  capo- 
d’opera  del  Marchetti  . Co- 
me dice  giustamente  l’egre- 
gio poeta  Faolo  Rolli , per  ia 
di  cui  cura  uscì  la  prima  c- 
dizione  , una  si  perfetta  ver- 
sione  non  poteva  uscire  che 
dalie  mani  d’  un  filosofo  e 
d’  un  sub  ime  poeta  . Accura- 
tezza , fedeltà  , eleganza  , e- 
levatez2a  di  stile,  vivezza  di 
espressioni,  facilità  e dolcezza 
di  versificazione  , tutte  in  som- 
ma  in  lei  accoppiansi  i preci, 
che  deve  avere  una  buona 
traduzione  , ed  essa'  è uno  de’ 
pezzi  , che  formano  la  gloria 
delia  lingua  italiana  , checché 
ne  abbia,  detto  il  troppo  se- 
vero Aristarco,  Domenico  Laz- 
zari ni  . Aveva  divisato^  il  M ar- 
chetti di  dedicarla  al  gran-du- 
ca Ccjimo  tir,  ma  questi  nau- 
seato dalla  libertà  ed  osceni- 
tà deli’  espressioni  , che  vi 
s’incontrano,  benché  per  col- 
pa dell’  originale  , vietò  al 
traduttore , oon  solo  la  dedi- 
ca , ma  anche  la  stampa  . 
Fres’  egli  perciò  i’  espediente 


sinché  poi  il  Rolli  ile  publt^  t 
cò  l’accennata  prima  edizio- 
ne* VI.  La  Ver  [ione  pure  dal 
greco  in  rime  toscane  ( e non 
in  .versi  sc  olti  , come  equi- 
voca il  testo  Francese  ) deli* 
opere  di  sinacrewte  , Venezia. 
1707  in  4 . Ha  ancor  que- 
sta il  suo  pregio,  ma  o per 
V angustia  delia  ri  na  , o.  per- 
chè parto  dell’estrema  di  lui 
vecchiaia,  non  giugue  ad  u-  * 
guagliare  quella  di  Lucrezio  . 
Vii.  Diverse  altre  Poefie , 
impresse  in  40  a Lucca  nei 
1709  , indi  a Bologna-  nei 
171 1 s e delle  quali  la  più 
bella  e più  copiosa  edizione 
è quella  di  Venezia  1755 
.4’  , cui  va  premessa  la  Vita 
deli’  autore  . Vi  sono  de’pez- 
zi  stimabili  . Marchetti  era 
veramente  poeta  , e fu  uno 
de’  primi  ad  abbandonare  il 
• cattivo  gusto  del  suo  secolo* 
li  Crefcimbenì  ha  inserito  nel- 
la sua  Stona  della  Poejia  ha- 
liana  uno  de’ di  lui  Sonetti  * 
come  il  più  perfetto  * che  si 
fosse  ancor  veduto  * Vili. 
Varie  Di] fonazioni  , Lettere  f 
Miscellanee  , Opufcolì  e Tra- 
duzioni incominciate , la  mag- 
gior parte  inedite  * annove- 
rate da  Mons.  Fabroni . 

*M  ARCHI  ( F rancesco  ) * 
che  i sig.  Francesi  dicono  gen- 
tiluomo Romano,  ma  che  noi 
non  sappiam  di  certo,  se  non 
£•  * ch> 
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-eh’  era  nato  in  Bologna  i e 
ch’egii  stesso  si  dà  il  titolo 
di  capuano  , fu  uno  de’  più 
abili  ingegneri  militari  del 
suo  tempo  . Pochissime  noti- 
zie , anzi  quasi  nulla  sappia- 
mo delia  sua  vita , e ciò  che 
ha  tramandata  sino  a noi  la 
fama  del  suo  nome  , e del  a 
sua  abiltà  , si  è la  sua  opera 
intitolata  : De//’  Aìcbitettura 
Militare  libri  iv  , cioè  libri 

III  de' veri  medi  del  fortificare 
moderno  , e breve  Trattato  nel 

IV  di  fabbricare  e adoperar  /’ 
•Artiglieria  , Brescia.  1599  in 
f.  grande  figurato  . Fin  dal 
1545  l’autore  aveane im  ordi- 
ne la  maggior  parte,  e nell’ 
agosto  1546  cominciò  in  Ro- 
ma a disegnar  le  figure  ad 
essa  necessarie.  Ma  , a misu- 
ra  eh  esse  gli  uscivan  di  rr.a- 
no  , se  ne  spargevan  più  co- 
pie ; e quindi  venne,  cheal-' 
cuni  si  diedero  il  vanto  del- 
le invenzioni  del  Ma, chi , al- . 
tri  ne  contraffecero  le  figure 
con  piccioli  cambiamenti. Per- 
ciò sdegnato  il  Marcii  non 
si  curò  più  di  condur  l’ope- 
ra al  suo  compiuto  termine; 
e solamente  prima  di  morire 

( lo  che  non  sapp-amo quan- 
do accadesse  ;)  raccomandò  a 
Gasparo  dall ’ Olio  Bolognese 
le  sue  figure  colle  dichiara-  ' 
zioni  .aggiuntevi  , onde  per 
cura  del  predetto  suo  amico 
finalmente  l’opera  fu  publi- 
cata  nel  precitato  anno  1599 


con  farne  la  dedica  al  duca 
di  Mantova  . Ma  , come 
suol  avvenire  , specialmente 
nelle  opere  di  simil  natura  , 
che  ivo  11  ricevono  1’  ultima 
mano  da’ loro  autori , vi  cor- 
sero non  pochi  «falli  , e si 
vede,  che  i disegni  talvolta 
non  corr.ispon  4o:.o  alle  paro- 
le . Ciò  non  ostante  non  si 
può  far  a meno*  di  ammira- 
re la  fecondità  prodigiosa 
dell’  ingegno  del  Marchi  , che 
in  essa,  medianti  iòi  figure 
in  rame , ci  offre  altrettante 
maniere  diverse  di  fortifica- 
zione , e la^  maggior  parte  , 
coni’ ci  dice  nel  suo  proemio, 
da  lui  medesimo  trovate.  E 
che  ciò  sia  vero  si  può  com- 
prendere agevolmente , riflet- 
tendo , ghe  pochissimi  erano 
allora  gli  scrittori  di  quest’ 
arte,  e tali  , che  dopo  1’  in- 
venzione deli’  artiglieria  riu- 
scivan  di  pochissimo  uso  ; e 
poche  ancora  erano  le  for- 
tezze, dalie  quali  potesse  il 
Marchi  prendere  idea  pe’  suoi 
disegni . Siccome*  quindi  del 
medesimo  libro  non  n’émai 
seguirà  altra  edizione,  che  la 
predetta  di  Brescia  , esso  e di- 
venuto ricercatissimo  al  mag- 
gior segno  , talmente  che 
moire  delie  più  insigni  bi- 
blioteche-ne  sono  prive.  Al- 
cuni hanno  preteso  , che  li- 
na così  straordinaria  rarità 
sia  provenuta  per  arre  di  al- 
cuni Oltramontani  a che  , es- 
seri- 
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Sendosi  arricchiti  delle  inven- 
2 ioni  e delle  idee  di  questo 
ingegnoso  architetto  , ne  ;*b- 
biano  , " quanto  mai  è stato 
loro  possibile,  ritirate  e sop- 
presse le  copie . Ingenuamen- 
te però  dobbiam  confessare 
col  eh.  Tirahoschi , non  esser- 
vi documento  , che  assicuri 
della  verità  di  tale  accusa, 
che  il,  testo  Francese  métte  in 
bocca  agl’  Italiani  . Ma  non  • 
sono  proceduti  con  pari  in- 
genuità contro  il  valente  ar- 
chitetto Marchi  taluni  di  una 
nazione  troppo  invidiosa  , e 
che  vorrebb’  essere  i’  unico 
modello  di  tutte  l’ altre,  in 
ogni,  genere  di  scienze  e di 
belle  arti , anzi  in  ogni  ope- 
razione , per  dir  così  , dell’ 
umano  ingegno.  Il  P.  abate 
Èrcole  Corazzi  Olivetano  si 
vide  in  necessità  di  dar  alla 
luce  in  Bologna  nel  1720  u- 
na  Di / e fa  del  Marchi  contro 
le  censure  di  alcuni  ingegne- 
ri Francesi . Oltre  molte  Os- 
servazioni fatte  dal  marchese 
Maffei  su  i disegni  del  Mar- 
chi , più  esattamente  ancora 
ha  illustrato  questo  argomen- 
to il  P.  D.  Ermenegildo  Pini 
Barnabita  ne’  suoi  Dialoghi 
sopra  l'  Atchitettura  , Stampa- 
ti in  Milano  nel  1770.  Ivi 
egli  accenna  una  dotta  D'tf- 
fertazione  di  un  ufFiziale  Lore- 
nese  , iti  cui  dimostra  , mer- 
cè un  esatto  confronto  , che 
! tre  metodi  di  fprtifieare  at- 


tribuiti al  Vauban  sono  quan- 
to alla  sostanza  di  questo  in- 
gegnere italiano  . Lo  stesso 
metodo  di  un  circostanziato 
confrontò  avrebbe  dovuto  te- 
nere quel  sig.  uffiziale  Fran- 
cese, che  in  una  sua  Lettera 
publicata  nel  1775  nel  Gior- 
nale Enciclopedico  di  Bouillon 
molto  incivilmente  risponde 
al  Sig.  Denina  ,^-che  nelle 
sue  Rivoluzioni  d ’ Italia  ave- 
va accennato  il  vantaggio  , 
che  all’  architettura  militare 
ha  recato  il  Marchia  In  ve- 
ce di  ragioni  lo  spiritoso 
Francese  ricorre  agl’  impro- 
perj  ed  alle  ingiurie  : solitt 
armi  di  chi  ha  torto,  e sen- 
z’ addurne  prova,  si  avanza 
a dire  , che  il  Marchi  non 
sarebbe  stato  pur  degno  da 
fare  da  copista  al  Vauban  . 
MARCHIALI,  Ved.  nel- 

Farticolo  MASCHERA  DI  FER- 

% 

RO  . 

MARCHIN  0 MARSH» 
( Ferdinando  conte  di  ) , d’ 
una  famiglia  Liegese  , nato 
a Malines , era  figlio  di  G/a- 
van-Gaf paro- Ferdinando  , che* 
dopo  aver  militato  nelle  trup- 
Francesi  , passò  al  servigio 
della  Spagna  e dell’  impero, 
e morì  nel  1 673.  Allora  suo. 
figlio  Ferdinando  passò  ia 
Francia  , e benché  non  aves- 
se che  17  anni  , mostrava 
molta  ansietà  di  segnalarsi  • 
Nominato  brigadiere  di  ca- 
valleria, servì  nel  1 690  nel- 
E 4 v . le 
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le  Fiandre  , e restò  ferirò  nel- 
la ba  itaglia  di  Fleurus . Nel 
j6{,!3  tro vessi  alia  battaglia 
• di  Nerwfnda  , alla  presa  di 
Charieroi  , e pa-.Su  indi  in 
Italia.*  In  contingenza  della 
guerra  della  successione  ven- 
ne impiegato  e come  nego- 
ziatore c*  come  guerriero  . E- 
ra  ugualmente  atto  a questi 
due  impieghi,  perchè  aveva 
coraggio  , talento  e buon  sen- 
so . Luigi  *iv  destinollo  nel 
i;qi  2inbasciatore  straordi- 
nario presso  Filippo  . v re  di 
Spagna  , che  diedegli  la  sua 
prima  udienza  sul  vascello  , 
che  trasportavalo  in  Italia  . 
Sul  termine,  della  sua  amba- 
sciata diede  un  bell’  esempio 
di  disinteresse  . Venendogli, 
offerto  da  Filippo  v il  gran- 
dato di  Spagna,  Io  ricusò.— 
„ Essendo  assolutamente  ne- 
„ cessario  ( scriveva  egli 
„ a Luigi  xiv  ),  che  l’am- 
» basciatore  di  V.  M in  I-' 
„ Spagna  abbia  un  illimitato 
„ credito  appresso  il  re  di 
„ 'lei  nipote  è altresì  .asso- 
„ luramente  necessario  , che 
„ nulla  senza  eccezione  rice- 
„ va  giammai,  ne’regali,nè 
onori,  nè  dignità;  perchè 
„ questo  è uno  de1  principali 
„ mezzi  per  far  accogliere 
„ dal  Consiglio  del  re  Cat- 
„ tolico  tutte  le  proposizio- 
„ ni  ,che  verranno  dalla  par- 
3,  te  di  V.  M.  — Aggiunse 
inod estasiente , che  — Non 
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,,  avendo  famiglia  , nè  di- 
„ segno  d’  averne  , questo  ap- 
,,  parente  sa;riiìzio  no  i qo- 
„ vea  essergli  punto  valuta- 
„ to  — * Un  altro  avrebbe 
posta  la  sua  accortezza  nel 
farlo  contar  molto  . Quan- 
tunque non  fia  )o> preso  del  vo- 
Jìro  dijintereffe  , risposegli  il 
re,  non  pei  uh  lo  neon  feo  man 
degno  di  lode  ; e quanto  piu 
è raro  , più  avrò  cura,  di  far- 
vi cono] coreiche  ne  comprend  i il 
pregio , e che  fono  fenfibi te  al- 
le di  m^jì  razioni  di  uno  zelo  s) 
puro  come  il  ' vofìro . Questo 
principe  gii  diede  poco  tem- 
po dopo  il  Cordone- azzurro  . 
In  Eseguito  Marchia  venne 
"spedito  al  comando  delle  trup- 
pe Francesi  nella  Germania, 
ove  andò  a rimpiazzare  Val- 
lar? presso  T elettore  di^  Ba- 
viera^ giugnendo  colà  rice- 
vette la  patente  di  marescial- 
lo nel  1703.  Dopo  essersi  se- 
gnalato in  quella  . campagna 
colla  presa  di  molte  piazze, 
ebbe  poi  da  comandare  la 
ritirata  delia  battaglia  d’Hoch- 
stet  nei  1704*  e vi  compa- 
rì piuttosto  buon  ufSziale  , 
che  abile  generale . Final- 
mente essendo  staro  manda- 

• 

•to  in  Italia  per  dirigere  le 
operazioni  del  duca  d ’ Or- 
leans , secondo  gii  ordini  del- 
la corte  , i Francesi  dicono 
nel  loro  articolo  , che  Mar- 
chia , prima  di  partire  da 
Versailles  per  recarsi  all’  ar- 
ma- 
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frì^ts  , avesse  rtmr» dentato 
al  re  „ che  hi  solcava  andar 
v incontro  a’  nemici  , caso 
5,  che  comparissero  sorto  To- 
„ ri  no  ,,  > ma  che  Ghamil- 
lart  fu  di  sentimento  contra- 
rio , e che  una  si  bell’  arma- 
ta fu  la  vittima  del  protetto 
di  mad.  de  Maini  e non  y la 
quale  temeva  , che  , uscendo 
j Francesi  dalle  loro  linee  , 
il  duca  dd  Orleans  fosse  per 
dare  troppo  luminose  prove 
<T  un  valore,  che  forse  L’ùqi 
xiv  non  vedeva  troppo  vo- 
lentieri nel  suo  nipote  . Co- 
munque la  cosa  fosse  , certo 
si  è,  che  al  campo  sotto  To- 
rino Marchin  fu  costantemen- 
te di  sentimento  , che  i ne- 
mici dovessero  aspettarsi  a 
piè  fermo  entro  le  forti  e br*;i 
munite  trincee  di  quel  gran- 
de accampamento  . E sicco- 
me videsi  apertamente  con- 
traddetto dal  duca  d'  Orleans 
e dalla  massima  parte  desili 
uffìzi  ali  , così  nel  consiglio 
di  guerra  perorò  lungamente 
per  Sostenere  la  sua  opinio- 
ne, ed  in  fine,  per  sedare  il 
tumulto  degli  opponenti,  mi- 
se fuori  l'ordine  espresso  del 
re , ihe  tn  caso  di  battaglia 
si  dovesse  stare  sertz  altro  a 
quanto  il  Ma f sin  avesse  detto 
e risoluto  Ma  quando  nel 
calor  della  mischia  M archi n 
vide  i funesti  effetti  del  suo 
ostinato  parere,  sp:nro  dalla 
rabbia  e da)  rammarico 


espose  nel  maggior  pericolo 
da  eroe,  che  vuol  terminare 
la  vira  sul  campo  di  batta- 
glia. In  effetto  egli  fu  ferito 
mortalmente , e restò  prigio- 
niero ( Ved.  Filippo  num. 
xxii  sul  principio  ) . Un 
chirurgo  del  duca  di  Savoja 
gli  raffiò  la  coscia;  ed  egli 
morì  alcuni  momenti  dopo  1 

* 

operazione,  senza  essere  mal 
stato,  ammogliato  . L’  abate 
di  Saint  bierre  parla  dì  Mar- 
chi n , come'  d’  un  uomo  arden -• 
te  y generoso  , mediocre  Genera- 
le , sconcertato  ne'  suoi  affart  • 

MARCHIONNE(  N..  ), 
architetto  e scultore  di  A- 
re/zo,  fiorì  sul  principio  del 
secolo  xiii,  e fu  uno  .de 
piò  celebri  del  suo  tempo  . 
Venne  impiegato  molto  nel- 
la sua  patria,  ed  indi  in  Ro- 
ma sotto  il  pontificato  d’  In- 
nocenzo ni.  Siccome  viveva 
in  un  secolo,  in  cui  ignora- 
vansi  le  giudiziose  regole  de- 
gl? antichi  in  materia  di  ar- 
chitettura  , non  bisogna  me- 
ravigliarsi , come  avverte  il 
Vasari , che  ne  parla  diffusa- 
mente , se  le  sue  opere  sono 
per  la  maggior  parte  cariche 
all’eccesso  di  ornamenti  e di 
sculture  senza  gusto  è senza’ 
scelta  . Nulladimeno  in  mez- 
zo a quella  capricciosa  irre- 
golarità e confusione  veggon- 
si  gli  sforzi  d’  una  fantasia 
feconda  ed  anche  ingegnosa  , 
uva  mancante  della  guida  deT 

bue- 
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buoni  principj. 

MARCI , . Ved.  marcy  t 

IVI  A R S Y • 

MARCIANA , sorella  del- 
T imperatore  Trajanoy  morta 
verso  Tanno  119  , era  un 
modello  di  virtù  e di  gran- 
dezza d’animo.  Suo  fratello 
la  fece  dichiarare  <A ugufta  , 
ed  ella  visse  in  perfetta  in- 


Ì4AR , 

in  luogo  del  soldato  ucciso  ; 
e siccome  questi  aveva  nome 
Annullo  , così  una  • tale  so- 
stituzione fu  poscia  creduta 
per  lui  un  preludio  alT  im- 
pero. Diversi  altri  presagi 
dicesi  , che  gli  venissero  fat- 
ti , della  futura  grandezza  , 


segnatamente'  per  essersi  ve- 
duta più  volte  svolazzargli 
sopra  un’  aquila,  'mentre  dor- 
gnata  : armonia  troppo  rara,  , miva;  ma  non  si  possono  a- 
e di  cui  però  rimase  molto  dottare  tutt’  i racconti  del  fa- 


telligenza  con  Plotina  sua  co- 


edificata  e paga  la  corte  . 

Marciana  era  vedova  , ma  non 
si  sa  il  nome  del  di  lei  ma- 
rito; aveva  una  figlia  nomi- 
nata Matidia , madre  di  Giu- 
lia Sabina  ^ che  4u  moglie  di 
Adriaìio  Augusto  * 

* I.'  MARCIANO  nac- 
que  verso  P anno  391  , da 
una  famiglia  poco  illustre 
nella  Tracia.  Quest’uomo  , 
destinato  ad  esser  imperatore 
Romano  , cominciò  la  sua 
fortuna  a dall’  esser  semplice 
Soldato  . Mentre  andava  ad 
arrolarsi,  si  abbatte  sulla  stra- 
da a vedere  il  cadavere  d’un 
soldato  ivi  di  fresco  pcciso  , 
e fermatosi  in  atto  di  com- 
passione ad  osservarlo  , ivi  morte  - di  quest’  imperatore 
colto  dalla  giustizia  di  Filip-  nel  450.  Pulcberìa  sorella  di 


cile  volgo  , e di  que’  tempi 
troppo  creduli . Certo  si  è 
che  di  grado  in  grado  egli 
pervenne  alle  prime  cariche 
dell5  impero  , portatovi  dal 
proprio  merito,  poiché,  oltre 
l’essere  di  venerando  aspetto 
e d’  un  carattere  benefico  e 
compassionevole,  amava  mol- 
to la  religione  e la  giustizia, 
e .ad  una  costante  morigera- 
tezza accoppiava  magnanimi- 
tà , * disinteresse  ed  esatta 
temperanza  ; ignorante  per  al- 
tro nelle  lettere.  Il  trono  di 
Costantinopoli  , disonorato 
dalla  debolezza  di  Teodofio 
11  , attendevalo  , e le  sue  vir- 
tù ve  lo  innalzarono  dopo  La 


popoli,  fu  creduto  egli  autore 
dell’  omicidio  , e fu  sul  pro- 
cinto di  terminar  la  vita  coll’ 
ultimo  supplizio  . Fortunata- 
mente si  scoperse  il  vero  col- 
pevole; quindi  Marciano  fu 
salvo  , e yenne  rimpiazzato 


Teodo/io  divenuta  signora  dell* 
impero*,  esibì  a Marciano  dì 
metterlo  a parte  dei  trono  , 
ed  egli  acconsentì  di  sposar- 
la, accettando  nel  tempo  stes- 
so la  condizione  di  non  farle 
Violare  il  voto  di  castità  , a 

cui 
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tui  crasi  legata . Appena  cbb’  uomo  preparavasi  a marciare 


egli  conseguita  la  corona  im- 
periale , che  tutto  T Oriente 
cangiò  di  aspetto  . Attila 
mandò  a chiedere  al  novello 
imperatore  il  tributo  , che 
Teodofio  era  solito  pagargli  * 
Marciano  risposegli  in  una 
maniera  degna  d1  un  antico 
Romano  : Oro  non  ne  tengo 
ehe  pt  foli  miei  amici  , e fer - 
bo  il  ferro  pe'  miei  nemici  * Sot- 
to di  lui  gii  Ortodossi  trion- 
farono , e depressi  furono  gli 
Eretici  . Publicò  contro  que- 
sti ultimi  una  rigorosa  legge, 
richiamò  i vescovi'  esiliati  , 
fece  radunare  nei  451  un  con- 
cilio in  Calcedonia  , e pu- 
blicò varj  editti  , • per  far  e- 
seguire  quanto  eravi  stato  de- 
ciso. Richiamansi  con  piace- 
re alla  memoria  le  belle  pa- 
role, che  questo  monarca  pro- 
ferì nel  porsi  a sedere  tra  i 
PP.  del  concilio.  Noi  as- 
„ sisti  amo  al  vostro  Concilio 
,,  ad  imitazione  del  pio  im- 
„ peratore  Cojlantino  , non 
„ per  esercitarvi  alcuna  au- 
,,  torità  , ma\per  protegger- 
5,  vi  la  fede  , affinchè  non 
„ possa  più  d’  or  in  avanti 
,,  indursi  alcuno,  per  mezzo 
j,  di  cattivi  consigli,  a se- 
,,  pararsi  da  voi  ni  . Il  suo 
regno  venne  appellato  da’ 
Greci  r Età  dell' Oro:  furono 
abolite  1’  eccessive  imposte  , 
punito  il  vizio  , ricompensa- 
ta la  virtù  , Questo  grand* 


contro  Genserico  usurpatore 
dell’  Africa  , quando  la  mor- 
te lo  rapì  ali’  affetto  , ed  alla 
stima  de’  due  imperi  li  2 6 
gennajo  457  dopo  quasi  6 
anni  di  regno  nell’  età  di  69, 
altri  dicono  di  75  anni  , in 
riputazione  d’ uomo  . laborio- 
so , e di  un  . genio  facile  « 
Secondo  i’  uso  frequentissima* 
in  occasione  della  mancanza 
de’  grandi  personaggi , di  lui 
pure  corse  voce  * che  fosse 
morto  di  veleno,  fattogli  ap- 
prestare dal  patrizio  Aspare\ 
ma  tale  sospetto  non  ha  al- 
tro appoggio  , che  1’  asser- 
zione di  Zonara  . Anche  in 
Roma  era  stato  approvato  I* 
innalzamento  di  Marciano  ; e 
io  stesso  Valentiniano  Augu- 
sto avealo  espressamente  ri- 
conosciuto per  imperatore  d* 
Oriente  . 

IL  MARCIANO,  figlio 
dì  Antemio  imperatore  d’  O- 
riente  , tentò  di  rapire  la  co- 
rona a Zenone  verso  i’  anno 
479.  Aveva  sposata  Leonzia 
figliuola  dell’  imperatore  Leo - 
ne  , e nata  dopo  che  questo 
principe  era  salito  sul  trono; 
e quindi  v pretendeva  avervi 
più  dritto  che  Zenone  , la  di 
cui  moglie  era  nata  prima 
dell’  incoronamerito  dr  Le  ne . 
Sul  fondamento  di  queste  spe- 
ciose ragioni  . Marciano  alla 
testa  d1  una  truppa  di  ribelli 
assediò  l’ imperatore  nel  suo 

pa- 
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palazzo  . Ma  non  av?ndo  u- 
sata  la  necessaria  attività  e 
previdenza.  lasciò  agioaZ<>- 
vim  di  profittare  delle  di  lui 
dilazioni  , per  far  uscire  col 
favor  delle  tenebre  alcuni  fi- 
di servi , che  guadagnarono  i 
principali  di  Costantinopoli  a 
forza  di  regali  e di  promesse. 
Il  partito  ai  que’ ribelli  ven- 
jne  attaccato  dai  partigiani  di 
Zenone , e posto  in  fuga  . Il 
loro  capo  fuggì  in  Cappado* 
eia,  e prese  l1  abito  religioso 
in  un  convento  , dove  non 
era  conosciuto  * Ma  Zenone  , 
avendolo  scoperto  nel  suo  a - 
• silo  , sì  contentò  ui  mandar- 
lo in  esilio  a Tarsi  nella  Ci- 
liciar  Ivi  Marciano  fece  or- 
dinarsi prete,  e terminò  tran- 
quillamente una  vita  , che 
dapprima  esa  stata  procellosa 
ài  maggior  segno . 

. MARCIGLI  f'  Ved.  mar, 

SIGLI  . 

MARCILE  M arsilius 
( Teodoro  ),  nacque  nell’ano 
no  1548  in  Arnheim  nella 
Gheldria*,  o,  secondo  altri, 
a Cleves , con  felici  disposi- 
zioni . Avendo  terminati  i 
suoi  studj  in  Lovanio,  pa-sò 
a Parigi  * dove  venne  fatto 
regio  professore  di  eloquenza; 
ed  ivi  morì  li  15  marzo  1617 
, in  età  di  65  anni  < Era  un 
uomo  di  picciola  statura , d’ 
una  spiritosa  fisonomia  e d’ 
un  robusto  temperamento  *, 
Amava  si  teneramente  i po- 


veri , che  mai  negava  loro 
la  limosina  ; ed  era  si  attac- 
cato allo  studio  , che  , per 
quanto  dicesi  , stette  presso  a 
dieci  anni  senza  mai  uscire 
dai  collegio  dii  P lauti  , ove 
dapprima  aveva  insegnato  . 
Sebbene  non  fosse  un  critico 
di  prima  sfera,  non  merita- 
va nuliadimeno  gii  sprezzan- 
ti termini,  de1  quali  la  uso 
Scaligero  parlando  delie  di  lui 
opere  * Le  principali  sono  i 
I.  Hijtoria  S (renar am  , i yjó 
in  6 d Questa  raccolta  con- 
tiene due  discorsi  : Puno  Coa- 
tra munì  Strenarùm  , e l'altro 
Pro  usti  Strcnarum  . Il  P.  de 
7 varne>  ni  ne  ne  ha  profittato 
nella  sua  Dissertazione  intor- 
no , le  Sirene.  II.  Lttsiis  di 
JfEMiNE  . insieme  col  P asse- 
tati] nihil  y e col  Guitti  mari- 
ni altquid,  Parigi  1590  e 
Friburgo  iòti  in  8 . IIL 
Varie  Note  ed  erudite  Osser- 
vazioni sulle  Satire  di  Persio, 
Sopra  Orazio , sopra  Marzia- 
le , Catullo , Svetonto  , Aulo- 
ge!lioi  sulle  leggi  delle  xi  t 
Tavole  in  8°  e sulle  Itti t azio- 
ni di  Giustiniano  . IV;  Di- 
verse Dissertazioni . V.  Varie 
Orazioni , varie  Poejie  ed  altre 
opere,  che  non  sono  molto» 
al  di  sopra  della  mediocrità  < 
Aveva  attaccato  Porfirio  in 
uno  scritto  intitolato  : Serìes 
nova  propri i & acctdintis  Lo- 
gici , Parigi  ióot  in  8".  Un 
pedante,  appellato  Belìo t in* 
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sorse  a difesa  di  Porfirio . R i- 
snosegii  Marcile  , mercè  uno 
scrino  intitolato  Diluvium  , 
ai  quale  Behct  replicò  me- 
diante un  altro  scritto  intito- 
lato Diluv  imi , ch’è  realmen- 
te un  diluvio  d1  ingiurie  . 
led.  marcigli. 

MA  RCION  E , eresiare^  , 
rato  a Sinopia  nel  Ponto, 
città,  di  cm  suo  pa ire  era  ve- 
scovo , si  attaccò  dapprima 
alla  filosofìa  stoica,  e mostrò 
(Tessere  dotato  di  qualche  vir- 
tù . Ma  , essendo  poi  stato 
convinto  di  aver  corrotta  una 
vernine,  venne  scacciato  fuo- 
ri della  chiesa  da  suo  padre 
medesimo  . La  disperazione 
Jo’  costrinse  ad  abbandonare 
Ja  sua  patria,?  recar .1  a Ro- 
ma , dove  prese  per  suo  mae- 
stro l'eretico  Cadono  , nell’ 
anno  tq.3  delP  era  volpare  • 
Questo  entusiasta  iniziò  il  suo 
discepolo  nella  dottrina  de’ 
Due  Principi , Tono  buono, 
4’a.cro  cattivo  , astori  dei  be- 
ne e del  male  , e che  divi- 
donsi  tra  loro  T impero,  dell* 

. ini  verso.  Per  meglio  sosie- 
nc1  ; questo  falso  dogma,  si 
/applicò  interamente  alio  stu 
dio  delia  filosofia,  e princi- 
palmente della  dia  leu  ica  : sciati' 
za  nects'arnssima  a’ novatori. 
li  fanatico  allievo  di  Ceffo- 
ne aggiunse  nuovi  segni  a 
quelli  del  suo  maestro  . ru  Sup- 
„ pose  (dice  T ab.  Pìuquex ) , 

,5  che  F uomo  era  T opera  dj 


due  opposti  principi  , che 
la  sua  anima  era  un’  ema- 
nazione dell’  Essere  bene- 
fico , ed  il  suo  corro  T o- 
pera  di  un  principio  male- 
fico ♦ Ecco-  in  qual  manie- 
ra doro  quesie  idee  (ormò 
il  suo  sistema  , Vi  sono 
due  Trinci pj  eterpi  e ne- 
cessari ; T uno  essenzial- 
mente buono,  e P aitro  es- 
senzialmente cattivo  . Il 
Principio  essenzialmente 
buono,  per  comunicare  la 
propria  felicità  , ba  fatto 
uscire  dal  suo  seno  una 
moltitudine  di  spiriti  o d’ 
intelligenze  illuminate  e 
felici.  li  cattivo  Principio,  . 
ad  oggetto  c(i  turbare  la  lo- 
ro felicità  , ha  creata  la 
materia , prodotti  gli  ele- 
menti, e modellati  gli  or- 
gani, ne’  quali  ha  incate- 
nate le  anime, che  usciva- 
,,  no  dal  seno  delTInteiligen- 
za  benefica . Per  tal  mez- 
zo 1#  ha  assoggettate  amil- 
le  mali  ; ma  , siccome  non 
ha  potuto  distruggere  Fat- 
tività, che  le  anime  han- 
no ricevuta  dall’Intelligen- 
za benefica  , nè  loro  for- 
mare organi  e corpi  inal- 
terabili , ha  procurato  di 
rissarle  sotto  il  suo  impero 
dando  loro  delle  leuei  . Ad 

1 . ^ 

esse  ha  proposte  ricompen- 
si , le  ha  minacciate.de’ 
più  grandi  mali  , aftin  di 
tenerle  attaccate  alia  terra, 
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„ e d’impedir  loro  di  riunir- 
„ si  all’  Intelligenza  benefica. 

La  storia  di  Mosè  non  la- 
„ scia  luogo  a dubitare.  Tut- 
,,  te  le  leggi  degli  Ebrei,  i 
,,  castighi  eh’ ‘essi  temono, le 
,,  ricompense  che  sperano  , 
„ tendono  ad  attaccarli  alla 
„ terra , ed  a far  obbliare  a- 
,,  gli  uomini  la  loro  erigine 
„ e il  loro  destino  . Per  dis- 
„ si  par  T illusione,  nella  qua- 
,,  le  .il  Principio'creatore  del 
„ mondo  teneva  gli  uomini  , 
1’ Intelligenza  benefica  a- 
„ veva  vestito  Gesù  Cristo 
5,  delle  sembianze  dei  la  uma- 
,,  nità  , ed  avevaio  inviato 
9,  suila  terra  per  insegnare  a- 
„ gli  uomini,  che  la  loro  a- 
,,  nima  viene  dal  cielo , e 
„ ch’ella  non  pub  esser /fel i - 
ce  , se  non  riunendosi  al 
suo  Principio  . Siccome  T 
,,  Ente  creatore  non  aveva 
„ potuto  spogliare  1’  anima 
„ dell’ attività , che  avea  ri- 
„ cevuta  dall’Intelligenza  be- 
„ nefica , gli  uomini  doveva- 
„ no  e potevano  occuparsi  a 
5,  combattere  tutte  le  incli- 
òy  nazioni  , che  attaccavanli 
,,  alla  terra . Condannò  adun- 
„ que  Marciane  tutt’  i piace- 
„ rt,che  non  erano  puramen- 
9y  te  spirituali  . Fece  della 
continenza  un  dovere  es- 
5,  senzialp  ed  indispensabile  f 
5,  Il  matrimonio . era  un  de- 
^ Jitto , ed  il  -battesimo  do- 
v vea  conferirsi  più  volte  . 
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„ Marcime  pretendeva  prova* 

„ re  la  verità  del  suo  siste- 
„ ma,  mercè  gli-  stessi  priti- 
„ cipj  del  Cristianesimo  , e 
far  vedere , che  il  Creato- 
re aveva  tutt’  i caratteri 
del  cattivo  Principio.  Pre- 
tendeva di  far  vedere  una 
sostanziale  opposizione  tra  il 
vecchio  ed  il  nuovo  Tejia - 
mento , e provare  , che<  que- 
ste differenze  supponevano, 
che  in  effetto  1’  antico  ed 
il  nuovo  Testamento  ave^- 
„ sero  due  principi  diversi  , 
„ 1’  uno  de’  quali  fosse  essen- 
„ zial mente  buono,  e l’altro 
„ essenzialmente  cattivo. Que- 
ì9  sta  dottrina  , secondo  Mar - 
„ ciotte , era  la  sola  vera;  e- 
„ eli  aggiunse  , levò  e mutò 
,,  nel  nuovo  Testamento  ciò, 
81  che  sembravagli  combatte- 
„ re  la  sua  ipotesi  de’  Due 
„ Principi  =:  . La  sua  eresia 
adottata  da  molti  celebri  di- 
scepoli , e divisa  in  più  sette 
particolari si  diffuse > in  poco 
tempo  nella  chieia  orientale 
e nell’occidentale.  I Marcio - 
ni  ti  astenevaifsi  dalla  carne  , 
non  usavano  che  acqua  , an- 
che ne’  sagrificj  , e facevano 
frequenti  digiuni  . I discepoli 
di  Marciane  avevano  un. gran 
disprezzo  ed  una  grande  av- 
ven^ione  al  Dio  creatore.  T«o- 
doreto  . aveva  conosciuto  un 
Marcionita  in  età  di  90  an- 
ni , eh’  era  penetrato  dal  più 
vivo  dolore  ogni  volta  che 
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il  bisogno  dì  nutrirsi  cbblir 
giralo  a fa  u o delie  produ- 
zioni del  Dio  creatore  . La 
necessità  di  mangiare  debut- 
ti, che  questo  Dio  creatore 
avea  fatti  nascere,  era  un’u- 
mii  azione , alla  quale  ilMarr 
giomra  nonagenario  non  ave- 
va potuto  accomodarsi.  Era- 
no talmente  persuasi  \ Mar- 
cioniii  della  dignità  della  lo- 
ro anima  , che  correvano  al 
martirio  , e ricercavano  la 
morte,  come  il  termine  del 
loro  avvilimento  , ed  il  prin- 
cipio della  loro  gloria  e del- 
ia loro  libertà  . Dicesi  , che 
JM arcione  avesse  fatto  un  li- 
bro intitolato  Le  Antitefi , in 
cui  pretendeva  mostrar?  mol- 
te contrarietà  tra  il  vecchio 
ed  il  nuovo  Testamento  . 

MARCIO,  Métrcìfis  (Ca- 
jo),  console  Romano  vinci- 
tore de’  Privernati , de’Tosca- 
ni  e de’ Falisci,  fu  il  primo 
de1  plebei,  phe  venisse  onora- 
to della  carica  di  dittatore 
verso  l’anno  354  av.GC, 

I.MARCK  ^ Guglielmo  de 
la  ) , era  d’  una  casa  illustre 
e feconda  di  grandi  uomini  ; 
ma  dovette  la  particolare  sua 
celebrità  a’  propri  misfatti  . 
Dominato  da  due  impetuose 
passioni  , l’ambizione  e l’o- 
dio, concepì  il  disegno  d’im- 
padronirsi della  citta  di  Lie- 
gi , e cercò  i mezzi  di  dis- 
iarsi di  Luigi  ài  Borbone , eh’ 
ciane  il  vescovo . Luigi  xi  ìe 


di  Francia  , che  odiava  mor-r 
. taìmeme  questo  pre'ato,  per- 
chè attaccato  agl’interessi  dell’ 
arciduca  d'  Austria,  avea  da- 
to a Guglielmo  soldati  e de* 
riaro  per  eseguire  questa  in- 
degna intrapresa  . Radunò  e- 
§li  le  sue  genti,  che  fece  ve- 
stir di  rosso  , e loro  pose  nel- 
la manica  sinistra  la  figura 
d’ una  testa  di  cignale  ( onde 
venne  soprannomiuato  il  Gran 
Cignale  degli  Ardenn'G)  , e le 
condusse  sino  al  paese  di  Lie- 
gi. La  Marck  teneva  intelli- 
genza con  alcuni  abitanti  del- 
la città;  Costoro  persuasero 
il  loro  vescovo  ad  andare  in- 
contro al  suo  nemico,  e non 
aspettare  che  venisse  assedia- 
ta la  piazza  , promettendo  di 
seguirlo  e difenderlo  a costo 
della  loro  vita.  Il  prelato  , 
poco  guardingo  contro  tali 
perfide  proteste  ,uscì  dalla  cit- 
tà,, e marciò  incontro  a de 
la  'Marck  . Appena  i due  e- 
serciti  furono  a fronte-,  che 
i traditori  abbandonarono  il 
loro  vescovo  , e passarono  al 
partito  del  di  lui  nemico  . 
Questi'  s’impadronì  della  per- 
sona dell’infelice  prelato,  lo 
trucidò  egli  stesso  colla  più 
più  vile  crudeltà  , fece  stra- 
scinare il  di  lui  cadavere  en- 
tro la  città  di  Liegi  inutil- 
mente mossa  ad  indignazione 
da  tanta  atrocità  , ed  ivi  1q 
fece  esporre  alla  vista  del  po- 
polo davanti  la*  porta  della 
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chiesa  di  S.  Lorenzo  . In  se- 
guito usò  della  violenza  per 
far-eieggere  suo  tìglio  a rim- 
piazzare il  posto  di  colui,  del 
quale  versato  aveva  il  sangue 
colie  proprie  mani  . Ma  le 
sue  scelleraggini  non  rimase- 
ro impunite . Poco  tempo  do- 
po egli  fu  scomunicalo  dal 
papa  , ed  arrestato  dal  sg.  de 
Horn  fratello  di  colui,  che  il 
capitolo  di  Liegi  aveva  cano- 
nicamente eletto  per  succede- 
re a Luigi  di  Borbone  . Il  pie 
detto  de  Horn  prese  il  parti- 
to del  fratello  , e fece  tron- 
fiare la  testa  all’  uccisore  di 
Luigi  nella  città  di  Maestricht, 
secondo  Mezeray  , ovvero  io 
Utrecht  , secondo  Spondeo  . 
Questi  avvenimenti  devono  ri- 
ferirsi all’anno  14.42  . 

ILMARCK.  (Everardo  ce 
la),  appellato  da  alcuni  au- 
tori il  Cardinal  di  Buglione , 
della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente, fu  eletto  vescovo  di 
Liegi  nei  1505  . Attaccato 
dapprima  agl’  interessi  della 
Francia , Everardo  i’abbando- 
' nò  poscia  per  ■ collegarsi  con 
Carlo  d' si  ujì  ri  a re  ai  Spagna, 
e contribuì  a farlo  salire  sul 
trono  imperiale . Quesro  prin- 
cipe gli  diede  1’  arcivescova- 
to di  Valenza  , e gli  ottenne 
il  cannello  di  cardinale  da 
papa  Leone  x nel  1521  . Il 
Cardinal  Poloy  spedito  in  In- 
ghilterra da  Paolo  tu  per  ivi 
travagliare  a for  rientrare  quel 


regno  nel  seno  della  chiesa  t 
avendo  inteso  che  Enne 0 
vili  aveva  posta  la  taglia  su 
la  di  lui  testa  , trovò  un  si- 
curo asilo  presso  Everardo  , 
che  lo  accolse  con  distinzio- 
ne . li  pana  in  ricompensa  lo 
creò  legato  a Iviere  . Termi- 
nò egli  i suoi  giorni  nel  di 
15' febbraio  1538.  Veggonsi 
nella  capitale,  e in  tutto  il 
paese  di  Liegi  moiri  monu- 
menti delia  sua  munificenza  .. 
zimini  rasi  soprattutto  a Lie- 
gi il  vasto  palagio!  de’  vesco- 
vi, e nella  cattedrale;  la  di 
lui  tomba  di  bronzo  dorato  , 
fatta  già  mentr’era  tuttavia 
in  vita.  A rechi  d’ uua  gran 
quantità  di  pezzi  rari  e pre- 
ziosi il  tesoro  della  sua  chie- 
sa . Lleydan  ha  detto  molto 
male  di  questo  prelato  , che 
non  fu  punto  favorevole  a’ 
novelli  errori  . Malgrado  iu 
somma  sua  vigilanza  , essen- 
dosi insinuata  1’  eresia  ne’  di 
lui  stati , impiegò  per  estir- 
parla persone  zelanti  ed  illu- 
‘ minate  . Coloro  , che  ricusa- 
rono di  arrendersi  alle  loro 
istiuzioni,  furono  banditi, ed 
i piò  ostinati  à disseminar  ì7 
errore  vennero  puniti  coi  l'ul- 
timo supplizio.  Quest’  esecu* 
zioni  lo  rendettero  odioso  a* 
Lurerani,  che  non  hanno  per- 
ciò rispettata  la  di  lui  me- 
moria, e che  lo  hanno  dipin- 
to , come  un  prelato  raggira- 
tore ed  ambizioso  * 
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TII.MARCK  (Roberto de  mente  crudele,  portava  egli 


la),  li  di  tal  nome,  duca  di 
Bouillon  , principe  di  Se-  an  , 
fra  tei  lo  del  precedente  , servì 
nelle  tiuppe  sotto  Luigi  xti, 
e si  trovò  nel  1513  alla  bat- 
taglia .di  Novara  insieme  con 
due  suoi  figli  Fleurages  e J a- 
nietz.  • Gli  si  vien  a dire,  che 
questi  erano  rimasti  feriti  in 
lina  fossa  ; dimentica  g i or- 
dini del  generale,  prende  se- 
co cento  uomini  d’armi  , vo- 
la al  luogo  indicatogli  , mal- 
grado i frequenti  ostacoli  d* 
un  terreno  disuguale  ed  inter- 
rotto e 1’  impossibilità  ma- 
nifesta di  soccorrerli  , penetra 
a viva  for7a  sei  o sette  file 
di  Svizzeri  vittoriosi  , gli  al- 
lontana , trova  i suoi  due  fi- 
gli  distesi  in  terra  , carica  il 
maggiore  sul  proprio  cavallo, 
inette  il  piò  giovine  su  quel- 
lo d’uno  de’ suoi  , fa  la  sua 
ritirata  , raggiugne  la  caval- 
leria Francese,  ad  onta  de°li 

• kj 

Svizzeri , eh1  eratisi  avanzati 
per  impedirnelo  ; e dà  in  tal 
guisa  una  seconda  volta  la 
vita  a coloro,  che  già  gliela 
dovevano  . Guadagnato  da  suo 
fratello  , Roberto  passò  nel  par- 
tito di  Carlo  v , col  quale  non 
tardò  a disgustarsi . Si  riacco- 
modò'allora  colla  Francia,  e 
sicuro  d’essere  dalla  medesi- 
ma soccorso  , ebbe  la  teme- 
rità d’  inviar  all’  imperatore 
ur?  cartello  di  disfida  . Qj  est’ 
uomo  intrepido  , ma  ugual- 
Tcm.  XI/ II. 


pure  il  soprannome  di  Gran 
Cigna  ri  egli  A / donni , a mo- 

tivo degl’  infiniti  mali  , che 
commise  sulle  terre  dell1  im- 
peratore e de’  suoi  nemici  : 
a gufa  df  un  Cignale  ( dice 
Branco  me  ) , che  dà  il  guaflo 
alle  biade  ed  alle  vit>ne  delle 
povere  perfori  e dabbene  . Por- 
tava egli  altresì,  come  i suoiN 
antenati,  questa  strana  divisa: 
Se  DIO  NOI*  mi  vuole  , IL 
DIAVOLO  MI  PREGA  . 

IV.  MARCK  ( Roberto 
de  la  ) , ni  di  tal  nome  , 
noto  dapprima  sotto  quello 
di  Signore  de  Fleuranges  y poi 
duca  di  Bouillon  e signore 
di  òedan,  figlio  primogenito 
dei,  precedente  , si  distinse 
pei  suo  valore  sotto  i regni 
di  Luigi  e di  Francefco  I. 
Trovossi  con  suo  padre  alla 
battaglia  di  Novara  , ed  ivi 
ricevette  4 6 ferite  \ parimen- 
ti a quella  di  Melegnano  t. 
ed  a quella  di  Pavia  , d >ve 
fu  fatto  prigioniero.  Condot- 
to ad  Ecluse  nelle  Fiandre  f 
ivi  scrisse  la  Storia  delle  c>fe 
memorabili  accadute  in  Francia* 
in  Italia  ed  in  Germania  dall 9 
anno  1503  fino  al  1521,  sot- 
to il  titolo  di  giovane  Ardi- 
to . Trovansi  nel  tom.  16 
della  collezione  delle  Memo- 
rie iflorichc  relative  alla  fori  a 
di  Francia , ed  alia  fine  del- 
le Memorie  di  Martino  e Gu- 
glielmo du  Bellai-Langei  y pu- 
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blicate  dall’  abate  Lambert  , 
Parigi  1753  in  i2,tomo  vi  t, 
con  varie  note  critiche  ed  i- 
stcriche  deli’  editore . Gli  ac- 
cidenti riferiti  in  questa  Sto- 
ria vi  seno  per  la  maggior 
parte  accompagnati  da  circo- 
stanze interessanti  , che  gua- 
ri non  trovansi  altrove  . Lo 
stile  è chiaro  , semplice  e 
naturale;  ma  gli  stranieri  gli 
rimproverano,  e con  ragio- 
ne , la  sua  parzialità  per  la 
Francia  . Venne  fatto  mare- 
sciallo di  Francia  nel  1526. 
Essendo  entrato  in  Peronne 
nel  1536  , ivi  fu  assediato 
da  un’armata  d’  imperiali  , 
sostenne  quattro  assalti , mal- 
grado il  fuoco  di  72  pezzi 
di  cannone  ,e  costrinse  i ne- 
mici a ritirarsi  con  perdita 
considerevole.  Morì  nell  an- 
no appresso  . 

V.  MARCK  ( Roberto 
de  la  ),  iv  dello  stesso  no- 
me, figlio  del  precedente  , 
appellato  il  duca  ed  il  mare- 
sciallo di  Boutllon  , ottenne 
il  bastone  nel  1*547  » iR  °p" 
casione  che  sposò  una  figlia 
della  duchessa  VaUntmots  fa- 
vorita di  Enrico  11.  Militò 
alla  presa  di  Metz  nel  x 5 5 2> 
e venne  fatto  tenente-gene- 
rale nella  Normandia . A ven- 
do gl*  imperiali  assediato  He- 
sdin  nell’anno  seguente  , e. 
gli  difesela  finché  potè  , e fu 
preso  capitolando.  Morì  nel 
155$  di  veleno,  per  quanto 


ei  diceva  , ideandosi  ,che  gli 
Spagnuoii  lo  temessero  a se- 
gno , di  voler  disfarsi  di  lui 
per  tale  mezzo  . — Suo  fi- 
glio Enrico- Roberto  duca  di 
Bouillon  , gli  succedette  nel 
governo  della  Normandia  ; 
ivi  favorì  i Protestanti  , le 
di  cui  opinioni  seguiva  se- 
gretamente^ non  lasciò  che 
una  figlia  morta  .nel  159^. 
Questa  aveva,  sposato  Enrico 
.de  la  Tour  d ’ A u verone  , ov- 
vero Della  Terre  d ’ Alvemia _ 

_ 1 9 

che  fece  suo  erede  , sebbene 
da  esso  non  avesse  prole  . 

. VI.  MARCK  ( Giovàn- 
ni  de  ) , Marcktur , ministro 
Protestante  , nato  a Sncck 
nella  Frisia  nel  1 6 5 5 , fu  pro- 
fessore di  teologia  a Frane- 
ker , poi  minisrro  accademi- 
co , professore  di  teologia  e 
di  storia'  ecclesiastica  a Gro- 
ninga  , e passò  nel  1689  a 
Leyden , ove  gli  vennero  af- 
fidati i medesimi  impieghi  . 
Ivi  egli  morì  nel  30  genna- 
io 1731  in  età  di  75  anni  . 
Di  lui  vi  sono  : I.  Varie 
Dijfert  azioni  contro  quella  dei 
P*  Crajfet  intorno  le  Sibille  , 
Franeker  1682  in  8°.  ‘.IT. 
Compendium  theologix  , Am- 
sterdam 1722  in  40.  IH.  Va- 
rj  Cementi  sopra  diversi  libri 
della  S.  Scrittura  . I V.  Exer- 
citationes  Biblica:  , in  8 voi. 
impressi  separatamente  ed  in 
diversi  luoghi.  V.  Exercita- 
tiones  MiJ celiane je^  Amsterdam 

1690. 
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l£<?o.  Esse  aggiratisi  circa  1’ 
eresie  tanto  antiche  che  mo- 
derne , e de’  Socimani , e 1’ 
autore  guardasi  bene  , da 
buon  protestante,  di  non  ob- 
bl  i gire  il  Papi  fino  , Si  sono 
radunate  alcune  delle  di  lui 
opere  filologiche  , Groninga 
1748  voi.  2 .in  40.  Giovanni 
de  Martk  era  versato  nella 
scienza  della  . S.  Scrittura  e 
delle  antichità  sacre; ma  non 
aveva  troppo  giudizio . Pren- 
devasi  spasso  discaricarle  d’ 
un  vano  apparato  disfoggia- 
ta erudizione  ; il  suo  odio 
contro  i Cattolici  sovente  gli 
tien  luogo  di  ragione  ; il  suo 
stile  è oscuro  ed  imbroglia- 
to. 

I.  MARCO  ( San  ) , E- 
vangelista  , convertito  alla 
Fede  dopo  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo,  fu  il  discepolo 
e r interprete  di  * S.  Pietro  . 
Credesi  , che  sia  egli  appun- 
to, che  da  questo  Apostolo 
viene  appellato  fuo  figlio  /pi - 
rituale , perchè  avealo  gene- 
rato a G.  Cristo  .'  Quando 
S.  Pietro  recossi  a - Roma  per 
la  seconda  volta  , Marco  ve 
lo  accompagnò.  Ivi  fu, dove 
scrisse  il  suo  Vangelo ,a  pre- 
ghiera de’ Fedeli,  i quali  di- 
mandarongli  ,•  che  loro  desse 
in  iscritto  ciò, che  aveva  in- 
teso dalla  bocca  di  S,  Pietro, 
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sostengono  , che  Io  compo- 
nesse in  greco,  altri  in  lati- 
no. Mostransi  a Venezia  al- 
cuni Quinterni,  i quali  pre- 
tendesi,che  sieno  l’originale 
di  mano  di  S.  Marco  . La 
quistiorje  sarebbe  ben  tosto 
decisa  , se  si  potesse  leggere 
il  manoscritto  , e provarne 
1’  autenticità  ; ma  , oltrecchè 
è talmente  guastato  dal  tem- 
po , che  appena  se  ne  può 
discernere  una  sola  lettera  9 
sarebbe  anche  d”  uopo  pro- 
vare , che  sia  veramente  l1 
originale  di  $.  Marco . Que- 
sto Vangelo  non  è quasi  al- 
tro , che  un  compendio  di 
quello  di  S.  Matteo . LJ  auto- 
re impiega  sovente -gli  stes- 
si termini  , riferisce  le  me- 
desime storie  , . e rileva  le 
medesime  circostanze  . Ag- 
giugne  talvolta  delie  nuove 
particolarità , che  recano  gran- 
de schiarimento  al  testo  di 
S.  M aiteo  . Il  suo  carattere 
distintivo  , e di  aver  notato 
precisamente  il  regno  di  ge- 
sù-CRipo;  il  che  fa  attri- 
buire à questo  Evangelista 
il  Leone  , uno  de’  quattro  a- 
nimali  della,  visione  di  Eze- 
cbiello  . R i ferisce  • S.  Girolamo , 
che  r ultimo  capitolo  dei 
Vangelo  di  S,  Marco  , dopo 
il  versetto  nono  non  trovava- 
si  al  suo  tempo  negli  esem- 


Vi  è molta  disparità  -di  sen-#  plari  greci  ; ma  non  per  que- 
timenti  circa  1'  idioma  , in  * sto  lascia  di  essere  autentico, 
cui  egli  lo  scrivesse  : alcuni  essendo  riconosciuto  da  sant’ 
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Ireneo  , .e  da  molti  antichi 
Padri  ; oltredicchè  trovasi  ne- 
gli altri  esemplari  . Per  ciò 
che  concerne  la  Liturgia  e 
Ja  Vita  dì  S.  Barnaba , attri- 
buite a questo  sacro  scrittore, 
è certo  oggidì  , che  non  so- 
no opera  sua  nè  l’una  nè  V 
altra  . Avendo  V imperator 
Claudio  scacciati  da  Roma 
tutti  gli  Ebrei  , S.  Marre 
portossi  nell’  Egitto  per  ivi 
predice  l’Evangelio ^ e fon- 
dò la  chiesa  di  Alessandria. 
Ecco  ciò,  dì  che  un’  antica  e 
costante  tradizione  ci  dà  no- 
tizia : le  altre  circostanze 
della  vita  e della  morte  di 
questo  Evangelista  riportate 
ne’ suoi  Atti,  sono  incerte  ed 
in  parte  favolose  . S.  Marco 
è il  protettore  tutelare  della 
tepublica  di  Venezia  • Ved. 

CRADENIGO  . 

II.  MARCO  , eretico  e 
discepolo  di  Valentino  nel  il 
secolo  , riformò  in  alcuni, 
punti  il  sistema  del  suo  Mae- 
stro • Valentino  supponeva  nel 
mondo  uno  spirito  eterno  ed 
infinito,  che  avea  prodotto 
il  Pensiero , o sia  P Idea  ; 
questa  aveva  prodotto  uno 
spirito.  Allora  lo  Spirito  e 
l’Idea  aveano  prodotti  «altri 
Esseri,  che  appellava  Eoni , 
di  maniera  che  per  la  pro- 
duzione de’ suoi  Eoni  sempre 
Valentino  faceva  concorrere 
molti  Eoni , e questo  concor- 
so era  ciò  , che  chiamasi  il 


maritaggio  degli  Eoni  •.  =: 
,,  Marco , considerando  ( di- 
,,  ce  M.  Pluquet  ) , che  il 
„ il  primo  Principio  non  e- 
„ ra  nè  maschio  nè  femmi- 
,,  na,  e eh’  era  solo  prima 
,,  della  produzione  degli  Eo- 
„ ni , giudicò , che  1*  Essere 
,,  supremo , essendo  solo,  non- 
„ avesse  prodotti  altri  Esse- 
„ ri  , che  mediante  1’  espres- 
,,  sione  della  sua  volontà.  In 
„ tal  guisa  appunto  la  Ge? 
„ nefi  ci  rappresenta  Dio  in 
„ atto  di  creare  il  mondo  : 
,,  Egli  dijfe  faccia/i  la  Luce  y 
„ e la  Luce  fu  fatta  . Per 
• „ mezzo  adunque  della  sua 
,,  parola  , e pronunziando  , 
,,  per  così  dire , certe  espres- 
,,  sioni  , 1’  Essere  supremo 
„.avea  prodotti  degli  esseri 
„ distinti  da  lui  . Queste  pa- 
role  non  erano  già  esse 
,,  suoni  vaghi , ed  il  di  cui 
„ significato  fosse  arbitrario  $ 
„ perchè  allora  non  avrebbe 
„ prodotto  piuttosto  un  esse- 
,,  re,  che  un  altro.  Le  pa- 
„ role  , che  1’  Essere  supre- 
,,  mo  pronunziò  per  creare 
„ gli  esseri  fuori  di  lui  , e~ 
„ sprimevano  dunque  tali  es- 
seri  , e la  pronuzia  di  que- 
ste  parole  aveva  la  forza 
„ di  produrli  .'  Quindi , averi- 
„ do  voluto  l’Essere  supremo 
,,  produrre  un  essere  simile  a 
„ lui  , avea  pronunziata  la 
„ parola,  che  esprime  1’  es- 
senza  di . quest’  essere  , e 
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± quesrà  parola  è* archi  , vai 
gi  a dire  principio.  Siccome 
„ le  parole'"  avevano  unafor- 
„ za  produttrice,  e le  parale 
,y  erano  composte  di  lettere  9 
„ le  lettere  pure  dell’  alfabe- 
„ to  rinchiudono  una  forza 
produttrice  , ed  essenzial,- 
„ mente  produttrice  . In  fì- 
„ ne,  siccome  tutte  le  paro- 
,,  le  non  erano  formate  , se 
non  mediami  le  combinà- 
„ zioni  delle  lettere  dell’  al- 
5,  fabeto  , Marco  conchiudeva* 
,,  che  le  * 24  lettere  contene- 
,,  vano  tutte  le  forze , tutte 
„ le  qualità  ^ e tutte  Ie^  virtù 
,,  possibili , e che  perciò  GeT 
j,  v$ù  Cristo  aveva  detto  , eh’ 
,,  egli  era  F Alfa  e F Ome- 
ga . Poiché  le  lettere  ave- 
^ vano  ciascuna  una  forza 
„ produttrice,..  F Essere  su- 
,,  premo  aveva  prodotto  im- 
„ mediatamente  tanti  esseri, 
,,  quante  lettere  aveva  pro- 
f-,  nunzi ate  * Marco  pretende- 
0,  va  , che,  secondo  la  Gene- 
„ x/,Dio  avesse-  pronunziato 
„ quattro  parole  , che  conte- 
^ nessero  30  lettere  , dopo  di 
„ che  egli  era  , per  cosi  di- 
* re  , rientrato  nel  riposo  d’ 
,,  onde  non  era  uscito  , se 
^ non  per  produrre  degli  es- 
seri  distinti,  da  lui  j Da  ciò 
„ Marco  conchiudeva , eh’  e- 
„ tfanvi  trenta  Eoni  prodotti 
„ immediatamente  dall’  Es- 
„ sere  supremo , ed  a’  quali 
,,  questo  Essere  aveva  abbati- 


„ donata  la  cifra  del  mondo.- 
„ Ecco , secondo  Sant’  ireneo% 

„ quali  erano  i sentimenti  del 
„ Valentiniano  - Marco  =r  • 
Questo  impostore  rivolgeyasi 
principalmente  a sedurre  le 
femmine  ,•  quelle  soprattutto, 
eh’  erano  potenti  ricche  é 
belle.  Possedeva  Parte  di  o- 
perare  alcuni  fenomeni  sin- 
golari , che  faceva  passare 
per  miracoli  ; Trovò  , per 
esempio , il  segreto  di  can- 
giare agli  occhi  degli  spetta- 
tori il  vino  , che  serve  af 
sacrifizio  della  messa,  in  san- 
gue 9 per  metzo  di  due  vasi, 
F uno  più  grande,  l’altro  pia 
picciolo.  Metteva  il  vino  de- 
stinato alla  celebrazióne  del 
sacrifizio  nel  vaso  picciolo  4 
e faceva  uria  preghiera  . Un 
Istante  dopo  il  liquore  bolli- 
va nei  vaso  grande , e vi  si 
vedeva  del  sangue  in  vece  di 
vino  . Questo  non  era  verisi-^ 
mi  1 mente  altro  che  ciò  , eh € 
chiamasi  comunemente  la  Fon- 
tana delle  Nozze  dì  Caria  4 
E’  questo  un  vaso  , in  cui  si 
versa  deli’  acqua  : F acqui 
versata  fa  salire  il  vino, che 
prima  erasi  posto  in  questa 
vaso  , e del  quale  si  empie . 
Marco , avendo  persuaso  agli 
sciocchi , eh’  ei  cangiava  il 
vino  in  sangue  , pretendeva 
di  avere  la  pienezza  del  sa- 
cerdozio , e di  possederne  egli 
solo  il  carattere  . Le  femmi- 
ne le  più  illustri , le  più  rie- 
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che,  le  pii  belle  T ammira- 
vano e V amavano  . Diceva 
loro,  di  aver  il  potere  di  co- 
municar ad  esse  il  dono  de1 
miracoli  ì elleno  vollero  far- 
ne la  prova  * Marco  loro  fe- 
ce versare  del  vino  del  picciol 
vaso  nel  grande,  ed  in  tem- 
po di  questa  trasfusione  pro- 
nunziava le  seguenti  paro- 
le . :=s  La  grazia  di  Dio,  là 
„ quale  è prima  di  tutte  Le 
,,  cose , e che  non  pub  nè 
„ toftcepirsi , nè  spiegarsi  , 
perfezioni  in  noi  l’uomo 
interiore , ed  aumenti  la 
j,  suà  cognizione  , gettando 
b il  grano  di  semente  sulla 
buona  terra  zz  . Appena 
Marco  aveva  pronunziato  que- 
ste parole,  che  il  liquore,  il 
quale  era  nel  calice , bolliva, 
ed  il  sangue  colava , ed  em- 
pieva il  vaso  . La  proselita 
piena  di  meraviglia  credeva 
di  aver  fatto  un  miracolo  : 
si  lasciava7  trasportar  dalla 

• gioia,  si  agitava, si  turbava, 

• si  riscaldava  sino  al  furore  , 

• csèdevà  d’  essere  ripiena  di 
Spirito-Santo  , e profetizzava. 
Marco,  profittando  di  queste 

• ultime  -impressioni  , diceva 
alla  sua  proselita,  che  la  sor- 
gente della  grazia  era  in  lui, 
e eh’  ei  la  comunicava  in  tut- 
ta la  sua  pienezza  a quelle, 
su  di  cui  voleva  spargerla  ♦ 
Non  cadeva  dubbio  sul  pote- 
re di  Marco  y ed  egli  aveva 
la  libertà  di  scegliere  i mez- 


zi, che  credeva  proprj  a co- 
municarla , e che  non  erano 
certamente  i piti  onesti  • 

III.  MARCO  C San  ) , 
Romano  succedette  . a papa 
Silvestro  i li  18  gennaio  355, 
e morì  li  j ottobre  dello  stes- 
so anno  . Gli  viene  attribuii 
ta  una  Lettera  diretta  a Sant* 
j4tanafio  ed  ai  vescovi  d’  Pi- 
giato ; ma  i critici  la  pon- 
gono nel  numero  delle  opefe 
supposte  . 

IV.  MARCO,  vescovo  di 
Aretusa  sotto  Cofiantino  il 
Grande , salvò  la  vita  a Giu- 
liano , che  fu  poscia  impera- 
tore. Assistette  al  concilio  di 
Sardica  nel  347  , ed  a quel- 
lo di  Sirmico  nel  351.  I Pa- 
gani lo  perseguitarono  sotto 
il  regno  di  Giuliano  P Apo- 
fiata , perchè  aveva  distrutto 

• un  magnifico  tempio  consa- 
crato agl’  idoli  . Impiegò  il 
restante  de’  suoi  giorni  a con- 
vertire i partigiani  del  Paga- 
nesimo . Morì  sotto  J ovini a- 
710 , ovvero  sotto  Valente . Un 
grand’elogio  fa  di  lui  S.Gre- 
gorio  Nazianzeno;  e la  chie- 
sa greca  onora  publicamenté 
la  di  lui  memoria  nel  giorno 
23  marzo . 

x V.  MARCO  soprannomi- 
nato  f Ascettico  , celebre  so- 
litario del  iv  secolo,  di  cui 
abbiamo  nove  Trattati  nella 
Biblioteca  de’  Padri-. 

• VI.  MARCO  EUGENIO  , 
arcivescovo  di  Efeso,  fu  in- 
via.- 
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viato  nel  1439  al  concilio  di 
Firenze  in  nome  de’  vescovi 
Greci.  Ivi  sostenne  la  loro 
causa  con  molta  forza  e sot- 
tigliezza , e non  volle  firma- 
re il  decreto  di  unione.  Ri- 
tornato a Costantinopoli  si 
dichiarò  contro  il  concilio  di 
Firenze.  Vi  sono  di  lui  varj 
Scritti  composti  in  tale  pro- 
posito, che  trovansi  inseriti 
nella  collezione  de’concilj  , 
ed  altre  opere  , nelle  quali 
scorgesi  erudizione  e calore  , 
Questo  arcivescovo  aveva  pro- 
fessata 1’  eloquenza  con  suc- 
cesso . Morì  pochi  giorni  do- 
po la  sua  disputa  con  Barto- 
lomeo di  Firenze , protestando 
di  non  volere  , che • alcuno  di 
coloro  , i quali  avevano  sotto- 
scritta  /’  unione , assistessero  a 
Juoi  funerali  r.è  pregassero 
Dio  per  lui  • Tanto  è vero  , 
che  un  mal  inteso  zelo  fa 
talvolta  commettere  delle  as- 
surdità ai  più  begl’  ingegni  ! 
Marco  d’Efeso  aveva  un  fra- 
tello appellato  Giovanni , che 
venne  con  lui  a Firenze  we 
che  pubi icò  uno  Scruto  con- 
tro il  concilio  tenutosi  in  que- 
■ \ * • \ ' * 
ero  riffa 

VII.  MARC  ANTONIO 
Triumviro,  Ved.  in.  AN- 
TONIO, — II.  C A LENO  , — 
II.  GIULI  A , — NONIO  , - evo- 
iUMVlO. 

*VIU.  MARCO-AURE- 
LIO-ANTONINO,  il  Filo- 
sofo ^ nato'  li  2 6 aprile  nell’ 


anno  vi 21  dell’  era  cristiana 
deli’  antica  famiglia  degli  An~ 
nii , fu  adottato  da  Antonino 
PtOy  che  associollo  all’impe- 
ro unitamente  a Lucio  Vero 
cugino' di  questo  imperatore. 
Dopo  la  morte  di  Antonino 
nell’anno  16 1,  venne  pro- 
clamato d’  una  voce  unanime 
Marco  Aurelio , il  quale, seb- 
bene il  crono  fosse  stato  de- 
ferito a lui  solo  , ne  divise 
gii  onori  ed  il  potere  con 
Lucio  Vero  , e gli  diede  in 
moglie  sua  figlia  Lucilla . Ro- 
ma vide  allora  ciò,  che  non 
aveva  per  anche  veduto , due 
sovrani  al  tempo  stesso  ; e . 
due  sovrani  , che  sebbene 
molto  differenti  di  costumi  , 
non  avevano  che  un  cuore 
ed  un  animo.  Marco- Aurelio 
"aveva  preso  sin.  dall’  età  di 
12  anni  il  mantello  di  filo- 
sofo, solita  insegna  all’  uso 
greco  ; e quindi  erasi  dato 
ad  una  vita  sobria  ed  auste- 
ra. Dormiva-  coricato  sulla 
nuda  terra,  e vi  vollero  le 
calde  preghiere  di  sua  ma- 
dre, per  indurlo  a prendere 
un  letto  alquanto  più  como- 
do • I suoi  maestri  di  filoso- 
fia non  aveangli  già  insegna- 
to a far  delle  vane  declama- 
zioni e de’sillogismi  ridicoli, 
o a leggere  negli  astri  , ma 
ad  essere  morigerato  e vir- 
tuoso ; ed  egli  colle  sue  sa- 
vie riflessioni  aveva  profitta- 
to ancora  più  , che  mercè  1 
F 4 . lo- 
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loro  insegnamenti . Divenuto 
imperatore  'si  applicò  a re- 
golare l’interno  del.’o  stato  , 
ed  a farlo  rispettare  ai  di 
fuori,  Kimise  in  vigore  i’ 
autorità  del  Senato  , ed  assi- 
stette alle  assemblee  del  me- 
desimo colla  stessa  assiduita, 
come  se  fosse  stato  il  meno- 
mo senatore;  Non  solamente 
deliberava  di  tutti,  gii  affari 
militari-,  civili  e politici  co’ 
più  saggi  della  città  , della 
corte  e del  senato;  ma  anco- 
ra deferiva  ai  loro  sentimen- 
ti più  che  al  proprio.  E' più 
ragionevole , diceva  egli , il  fe - 
guir  l opinione  di  molte  perso- 
ne illuminale , che  E obbligarle 
esse  a scttomettersi  a quella  d' 
nn  solo  uomo  • S’  era  attento 
à consultare,  non  lo  era  me- 
no a far  eseguire . Diceva,  zn 
„ che  un  imperatore  nulla 
,,  doveva  fare  nè  lentamente, 
„ nè  in  fretta  y e che  la  ne- 
„ gligenza  nelle  più  picciole 
5,  cose  influiva  nelle  più  gran- 
j,  di  zz  . Somma*  fu  la  - sua 
circospezione  per  la  sceira  de’ 
governatori  delie  province  e 
de’  magistrati.  . Una  delie 
sue  mas  ime  era  : ir  non  es- 
y,  ser  in  potere  d’  un  princi?' 
,,  pe  il  creare  gli  uomini  ta- 
y,  li  quali  vorrebbeli  ; ma  di- 
„ pendere  bensì  da  lui  l’im- 
piegarli  tali  quali  erano  ,, 
3,  ciascuno  secondo  la  sua  a- 
3,  bilita  =:  . Persuaso , che  il 
principe  dev’  esser  egli  pure 


soggetto  alfe  leggi , noti  si  ri- 
guardava se  non  co  ne.  1’ uc>v 
mo  di  affari  della  Repubiica* 
Vi  anfegno  quejta  j paria  , 
diss’ egli  al  capo  del  Preto- 
rio , per  difendermi  finche  a - 
dempieyb  fede! me  ne  al  mio  do- 
vere ; ma  e/Ja  . deve  servire  a 
punirmi , fe  mai  mi  dimen- 
tico y c e la  mia  incombenza 
è di  formare  la  felicità  de ' 
Romani . Dimandava  permis- 
sione al  senato  di  prendere 
denaro  nel  tesoro  , perché  , 
diceva  egli  ^ ni  ente  mi  appar- 
tiene in  proprietà:  la  cafa  (tef- 
fa , che  io  abito , é vo/ìra.Un 
governo  quale  il  suo  , non 
poteva  far  a meno  di  conci- 
liargli V amore  e la  stima 
del  senaro  e del  popolo  . L’ 
uno  e T altro  cercavano  di 
dargliene  efficaci  dimostra- 
zioni mediami  gli  onori  , 
che  vollero  tributargli  ; ma 
egli  ricusò  i tempj  e gli  ai-  ' 
tari . La  virtù  fola  , ei  disse, 
uguaglia  gli  uomini  'agli  Dei • 
Un  re  giujlo  ha  l Universo  per 
fv.o  tempio  y e le  ptrfone  dab- 
bene ne  sono  i facerdoti  ed  $ 
mi  ni  fri  * Sotto  il  suo  regno 
T impero  fu  desolato  da  una 
pe<te  generale  .•  A questo  sì 
funesto  flagello  succedettero 
i tremuoti  , la  carestia,  le 
inondazioni  , i brutfri  , ed 
una  tal  complicazione  di  di- 
sgrazie divenne  sì  terribile  , 
che  , senza  la  vigilanza  di 
Marco- Aurelio  t l’impero  Ro- 
ma* 
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Inano  sarebbe  divenuto  preda 
de’  Barbari  . I Germani  , i 
Sarti  ari  , i Quadi  , i Mar- 
comanni  prendendo  occasio- 
ne da  tali  calamità  , fecero 
un’  irruzione  nell’  impero  1’ 
anno  170 , penetrarono  in  I- 
talia,e  non  ne  furono  rispin- 
ti , che  dopo  aver  notabil- 
mente devastati  molti  paesi. 
Sembrò,  che  la  persecuzione 
de’ Cristiani  esser  potesse  un 
atto  di  religione  proprio  a 
calmare  la  collera  del  cielo, 
e Marco- Aurelio  , crudele  per 
pietà,  tollerò,  che  venissero 
perseguitati*  Avendo  i Bar- 
bari fatta  una  nuova  irruzio- 
ne nell’  impero  , l1  imperato- 
re li  pose  in  rotta , scacciól- 
li , e procurò  la  pace  a’ suoi 
Sudditi  a forza  di  vittorie  . 
'Impiegò  i suoi  momenti  di 
tranquillità  a riformare  le 
leggi  , ed  a farne  delle  nuo- 
ve, specialmente  in  favore 
degli  orfani  e de’  minori  . 
Gli  giovò  molto  su  tal  par- 
ticolare.. 1’ esser  bene  versato 
nella  giureprudenza  , che  a- 
veva  studiata  sotto  il  celebre 
Lucio  Volufxo  Meciano . Disar- 
mò le  sofisticherie  ed  i rag- 
giri* del  foro,  fede  de’ rego- 
lamenti contro  il  lusso  , c 
pose  un  freno  ài  generale  li- 
bertinaggio .•  Una  nuova  le- 
ga de'  Marcomanni  e de’Qua- 
di  gittò  1’  imperatore  in 
nuovi  imbarazzi  . Per  non 
caricare  il  popolo  d’imiposi- 


‘ zioni  fece  vendere  ì più  ric- 
chi mobili  deli’  impero  , le 
gioje  , le  statue,  i quadri , il 
vasellame  d’ oro  e d’  argento, 
gli  abiti  persino  e le  .perle 
dell’imperatrice  . Più  lunga 
e di  più  dubbioso  successo 
delle  prime  fu  questa  guerra.' 
Fu  in  occasione  di  essa, che, 
trovandosi  nel  174  , Marcò- 
Aurelio  rinserrato  dai  nemi- 
ci in  caldissima  stagione  en- 
tro una  foresta  nel  paese  der 
Quadi,  oggidì  Boemia.,  fu' 
sul  procinto  di  perire  con: 
tutto  il  suo  esercito  per  man- 
canza di  acquasse  una  piog- 
gia repentinamente  caduta  in* 
copia  non  avesse  ristorata  la 
loro  sete.  La  cosa  fu  comu- 
nemente creduta  prodigiosa  , 
tanto  più  che  nel  tempo  stes- 
so' i Barbari  vennerQ'  posti' 
in  costernazione  da  una  spa- 
ventevole tempesta  di  fulmi- 
ni . I Pagani  attribuirono 
per  la  maggior  parte  questo' 
miracolo  al  loro.  Giove  \ e' 
di  fatti  nella  famosa  colonna 
Antonina  , che  tuttavia  am- 
mirasi in  Roma,  si  scorge' 
effigiato  un  Giove,  che  nello- 
stesso  tempo  manda  pioggia 
•e  fulmini.  Ali’ incontro  fe- 
condo Tertulliano ,il  prodigio* 
avvenne  mercè  le  preghiere 
della  Legione'  appellata  Me- 
{itene , eh’  era  Cristiana  e 
che  dopo  fu  soprannominata 
la  Fulminatrice  \ ma  ciò 
non  poco  dubbioso, e-  1’  ulti- 
ma 
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ma  riferita  denominazione  , 
secondo  le  osservazioni  degli 
eruditi , non  sussiste  punto  * 
Bensì  pretendesi  più  comu- 
nemente , che  lo  stesso  Mar- 
co- Aurelio  di  una  così  segna- 
lata grazia,  con  più  ragione* 
ne  facesse  onore  al  Dio  de1 
Cristiani  ; e che.  quindi  d’ al- 
lora in  avanti  proibisse  T ac- 
cusarli e perseguitarli  * I Bar- 
bari vinti’  dalle  generose  ma- 
niere* di'  questo  benefico  e- 
roe  , non  meno  che  dalle  di 
lui  militari  spedizioni  ,si  sot- 
tomisero un  anno  dopo, cioè 
nel  175  , 1’  anno  stesso  , in 
cui  jlvidio-Calfio  sfi  fece'pro- 
clamàr  imperatore*  Si  accin- 
se Mnco-yjureho  a far  de’  pre- 
parativi per  marciare  contro 
di  lui  ; ma  questo  ribelle  fu 
ucciso  da  un  centurione  del- 
la sua  -medesima  armata  . 
Venne  inviata  la  testa  di 
quel  disgraziato  all’ -impera- 
tore , che  ricusò  di  vederla  , 
e che  bruciò  tutte  le  di  lui 
lettere  , per  non  essere  in 
obbligo  di  punir  coloro  , eh’ 
erano  entrati  a parte  della 
solleva/.ione  . Fece  anzi  ca- 
pire , . che  „ se  Cajjto  fosse 
„ stato  in  di  lui  potere , non 
j,  se  ne  sarebbe  vendicato  al- 
„ trimenti  , che  lasciandogli 
„ la  vita,,’;  e di  fatti  perdonò 
a tutte  le  città,  che  avevano 
abbracciato  il  di  lui  partito. 
Passò  in  seguito  ad  Atene  : 
ivi  stabilì  de’  pubiici  profes- 


sori , a’  quali  assegnò  pensio- 
ni ed  accordò  immunità . Ri- 
tornato a Roma  dopo  otto 
anni  di  assenza  , distribuì  a 
ciascun  cittadino  otto  mone- 
te d’  oro  , loro  fece  una  re- 
missione generale  di  quanto 
dovevano  al  publico  tesoro  , 
e ad  imitazione  di  Trajano, 
bruciò  davanti  ad  essi  nella 
publica  piazza  gli  arti  , che 
costituivanli  debitori . Innal- 
zò altresì  un  gran  numero  di 
statue  a’  capitani  dei  suo  e- 
sercito  morti  neH’ultimà  guer- 
ra . Per  alleggerirsi  un  poco 
dal  peso  dell’  impero  , dise- 
gnò per  proprio  successore  suo 
figlio  Commodo  ^ e ritirossi  per 
qualche  tempo  a Lavinio.  Ivi 
in  braccio  alla  filosofìa  , eh1 
ei  chiamava  fua  Madre , all* 
opposto  della  corte  , che  ap- 
pellava fua  Madrigna  , ripe- 
teva sovente  quelle  parole 
di  Platone  : ^ Fortunati  que* 
„ Popoli  , i di  cui  re  sono 
„ filosofi , e i di  cui’  filosofi 
„ sono  re  =3  ! Questo  buon 
principe  credeva  di  poter  con- 
tinuar a godere  d’  una  quie- 
te onorevole  , quando  una 
nuova  irruzione  de’  popoli 
del  Nord  lo  costrinse  a ri- 
pigliar le  armi . Marciò  con- 
tro di  essi  , nel  179  diede 
ai  medesimi  presso  ai  Danu- 
bio una  totale  sconfitta;  ma 
nell’  an.no  appresso  , eh’  era 
il  secondo  dopo  1’  ultima  sua 
partenza  da  Roma  , cadete 
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inferma  in  Vienna  ^Austria, 
e morì  li  17  marzo1  itfo  in 
Sirmio  nell1  età  di  5.9  ans- 
ili , dopo  averne  regnati  19# 
Venne  da  non  pochi  attri- 
buita la  di  lui  morte  aller- 
te funesta  de’  medici  guada- 
gnati da  Commodo  \ ni  a queste 
imputazioni  potevano  facil- 
mente non  avere  altro  fon- 
damento , che  1’  universale 
dispiacere  lasciato  da  M. 
Aurelio  dopo  di  se  , e 1’  odio, 
che  merirossi  la  tirannia  di 
Ccmrncdo . Sembra  più  vero- 
simile, che  fosse  attaccato  e- 
gli  pure  dalla  peste  , eh’  e- 
rasi  introdotta  e faceva  stra- 
gi nella  sua  armata. Il  sesto 
. giorno  della  sua  infermitjj^ 
sentendosi  venir  meno,  e più 
eh?  dall1  imminente  morte 
afflitto  -dai  mali , che  preve- 
deva dover  seguire , volle  fa- 
re un  ultimo  sforzo  per  ispi- 
rare a suo  figlio  una  saggia 
condotta  ed  un  virtuoso  go- 
verno . Avendolo  fatto  chia- 
mare vicino  al  proprio  Ietto 
insieme  co’  suoi  amici  ed  i 
suoi  più  fidi  consiglieri , par- 
lò in  quésti  termini  : r:  A- 
„ mici  miei,  ecco  il  tempo 
„ di  raccogliere  il  frutto  de’ 
,,  benefizi , de’  quali  vi  ho 
„ ricolmato  da  tanti  anni  in 
„ qua  , e di  dimostrarmene 
,,  la  vostra  riconoscenza . Mio 
,,  figlio  ha  bisogno  di  voi  \ 
„ siete  stati  voi  , che  lo  a- 
„ vere  allevato  sin  qui.  Ma 


„ voi  vedete,  a’  quali  peri- 
„ coli  lo  ha  esposto  la  sua 
„ gioventù , e quanto  in  un’ 
„ età  , che  può  giustamente 
„ paragonarsi  all’  agitazione 
,,  de’ flutti  e delle  tempeste, 
„ siagli  necessario  l’ajutodi 
„ abili  piloti,  che  lo  gover- 
„ nino  saggiamente  , e che 
„ impediscano,  che  Iainespe- 
„ rienza  non  lo  strascini  in 
„ mille  scogli  , e non  Io  la- 
„ sci  in  preda  alla  seduzio- 
tie  del  vizio  . Servitegli 
„ di  moderatori  , dirigetelo 
„ medianti  i vostri  consigli, 

„ e fate  , che  ritrovi  in  •voi 
„ molti  padri  , in  vece  di 
„ uno  , che  gli  vien  tolto 
,,  dalla  morte . Imperciocché, 

„ o mio  figlio  , voi  dovete 
„ sapere  , non  esservi  rie- 
„ chezze,che  bastino  ad  em- 
„ piere  l’ insaziabil  voraggi- 
yy  ne  della  tirannia  ; nè  guar- 
„ die,  per  numerose  che  sie- 
,,  no,  le  quali  possano  assi- 
„ curare  la  vita  del  principe, 
,,  s’ egli  non  cura  di  guada- 
,,  gnarsi- 1’  affetto  de’ sudditi. 
„ Que’soli  hanrto  dritto  ad 
yy  un  lungo  e felice  godimen- 
„ to  del  sovrano  poterebbe 
„ travagliano, non  a spaven- 
„ tare  colla  crudeltà  , ma  a 
„ regnare  su  i cuori  me- 
„ diante  1’  amore,  che  ven- 
„ ga  ispirato  dalla  loro 
,,  bontà  a tutti  coloro  , che 
„ ad  essi  ubbidiscono  ru  , 
Non  bastava  un  simile  di- 

scor- 
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scorso:  bisognava',  che  Mar- 
co .Aurelio  , il  quale  conosce- 
va tutte  le  cattive  qualità  di 
Commodo,  lo  privasse  dell’im- 
pero. Ma,  quantunque  dota- 
to di  quasi  tutte  le  virtù,  ed 
esente  dai  vizj,  Marco  Aure- 
lio non  era  scevero  da  difetti 
( e chi  mai  può  esserlo  ? ) , 
nè  .aveva  sopra  di  se  tutta, 
quella  forza , che  pensava  di 
avere  . La  sua  dolcezza  tal- 
volta degenerava  in  debolez- 
za ed  indolenza  , e la  stessa 
sua  bontà  e 1’  abbonamento 
ad  ogni  castigo  , non  potero- 
no far  di  meno  , che  non  ca- 
gionassero qualche  disordine 
con  abusarsene  i malvagi . Il 
non  aver  egli  frenate  ie  dis- 
solutezze della  moglie  ( Vedi 
li.  faustina  ),  l’aver  elet- 
to per  suo  collega  Lucio  Vero, 
che  noi  meritava  ; ma  so- 
prattutto 1’  aver  permesso  e 
voluto  , che  fosse  suo  succes- 
sore chi  erane  sì  indegno  , 
recò  non  poca  taccia  al  suo 
nome.  Ciò  non  ostante,  oltre 
il  suo  valore  e V indefessa 
sua  attività,  malgrado  la  gra- 
cile sua  complessione  , tali  e 
tante  furono  le  sue  belle  do- 
ti e.  le  sue  virtù  ( le  quali  , 
oltre  quanto  ne  abbiam  det- 
to , possono  vedersi  epiloga- 
te nel  torri.  I degli  ninnali 
del  celebre  Muratori  , pag. 
396  e segu.  e pag.  408  e 
44 3 ),  che  tutti  gli  antichi 
scrittóri  si  accordano  in  i scu- 


sarne i difetti  , éd  il  77//*- 
mont  conchiude'  le  Memorie 
di  questo  monarca  con  dire:— 

X 

„ Certamente  vi  saran  bene 
,,  de’  Cristiani , a1  quali  nel 
dì  del  Giudizio  farà  vergo- 
,4  gna  il  dolce  operare  d’  uni 
j,  imperatore,  e d’un  impera- 
„ tore  pagano  . Così  bene 
stabilita  era  la  riputazione  del- 
la di  lui  integrità  , che  da  tutte 
le  persone  saggeo  dabbene  ftf 
riguardata  come  una  pretta  fa- 
vola la  dicerìa  di  taluni,  eh’ 
egli  avesse  avvelenato  il  pro- 
prio collega  Lucio  Veto . L’an- 
tica statua  equestre  , quasi 
colossale,  in  bronzo,  che  ver 
desi  tuttavia  nella  piazza  del 
Campidoglio,  è un  bel  mo- 
numento della  grata  memo- 
ria de’  Romani  verso  il  me- 
desimo i Tra  gli  assalimi 
uomini  insigni,  che  fiorirono 
sotto  il  felice  regno  di  questo 
gran  principe  , annoveransi 
principalmente , Luciano  Samo- 
satense , Lucio  Apule  jo  , Pausa- 
tila , Polieno  , Artemidoro  , 4u- 
lò-Gdlioy  e forse  Sejlo  Empi- 
rico . La  Vita , che  si'  legge 
di  lui , composta  da  Antonio 
de  Guevara  Spagtluolo  vesco- 
vo di  Mondognetto  ( secon- 
do il  Muratori , non  avendo- 
la noi  veduta  ) • è un1  impo- 
stura , che  nondimeno  può  re- 
care qualche  utilità  a chi  vò- 
glia leggerla.  Essa  fu  tradot- 
ta dallo  spagnuolo  in  italia- 
no da  Alfonso  Ulloa  , ed  im- 


presa 


9ì 


MAR 


.pressa  in  Venezia  pel  Gioii - 
t°  1553  in  8°.  Vi  seno  di 
questo  principe  xii  Libri, in- 
titolati, De  Rebus  suis , conte- 
nenti cioè  molte  Memorie  e 
Riflessioni  su  la  sua  vita  , 
commentati  dal  Casaubono  , e 
da  7 cn.maso  Gai  neh  ero  , ed 
impressi  in  greco-latino  Lon- 
dra 1707  in  8J.  Furono  tra- 
dotti dal  greco  in  francese  da 
mad.  Dacier  , e corredati  di 
note  , Parigi  1691  voi.  2 in 
12.  M.  de  Joly  ha  data  una 
nuova  versione  pure  francese, 
in  8",  di  questo  eccellente  li- 
bro ( Ved.  T articolo. vi  1 jo- 
..  1.Y  ).  In  esso  il  famoso  im- 
peratore ha  compendiato  quan- 
to la  morale  offre  di  più  bel- 
lo per  la  condotta  della  vita. 
Era  , s’è  lecito  dir  cosi  il 
Vangelo  de  Pagani , E’ scritto 
in  uno  stile  naturale  e sem- 
plice; ma  questa  semplicità  è 
non  meno  nobile,  che  atta  a 
cemmovere.  ~ L’anima  Ve- 
,,  ramente  grande  ed  elevata, 
„ die  egli , è quella  , che  ri- 
^ ceve  sen7a  ripugnanza  ciò, 
„ che  il  cielo  le  manda  e di 
„ bene  e di  male  ; . . che  si 
„ rimette  interamente  e con 
,,  tutta  la  sua  volontà  , per 
,,  ciò  che  concerne  il  suo 
„ destino  e la  sua  condotta, 
„ tra  le  mani-  della  Divini- 
y,  tà  ; ...  che  non  dimanda  se 
,,  non  di  camminare  nella  via 
,,  della  sua  legge,  e di  se- 
v guir  Pio , le  di  cui  mire 


,,  tutte  sono  rette  , e giusti 
„ tutt’  i-  giudizi  ^ . La  filo- 
sofia di  Mr  Aurelio  approssi- 
mavasi  quasi  in  tutto  a quel- 
la di  Socrate , che  sembrava 
aver  continuamente  davanti 
gli  occhi.  Niuno  lo  ha  . di- 
pinto in  una  maniera  più  fe- 
dele , nè  più  precisa , quanto 
Giuliano  in  quella  ingegnosa 
critica , ove  deiinea  jn  po- 
che parole  i ritratti  degl’im- 
peratori . Mercurio  dimanda  a 
M,  Aurelio , qual  fine  si  fos- 
se proposto  durante  - la  sua 
vita . Di  rassomigliare  agli 
Dei , egli  risponde:  Eh  che  ! 

( gli  dice  Sileno  ) pretendi  tu 
dunque  di.  nutrirti  di  ambrofta 
e di  nettare  , in  vece  di  pane 
e di  vino  ? — No  : non  è in 
ciò , che  voglio  famigliare  agli 
Dei , replica  il  monarca  — E’ 
in  che  dunque  conjijle  quejia 
rassomiglianza  ? ripiglia  l’al- 
tro : In  avere  pochi  bifogni  , 
ed  in  far  agli  altri  tutto  Uba- 
ne possibile  , conchiude  • M. 
Aurelio . Tale  fu  in  effetto  il  • 
piano  della  vita  di  questo 
principe,  qual  era  stato  quel- 
lo di  Socrate  ; ma  , quando 
trattavasi  delle  idee  sistema- 
tiche del  greco  savio,  T im- 
peratore filosofo  oltrepassava 
talvolta  il  suo  modello  . So- 
crate supponeva  nel  mondo 
de’ buoni  e de’ cattivi  Genj, 
che  si  attaccassero  ai  morta- 
li , secondo  i loro  caratteri  e 
le  io{Q  inclinazioni  ; quindi 
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gli  uorrfni  felici  o infelici  , w serai  d' essere  sotto  il  gìog* 

conforme  i decreti  della  Dì-  „ delle  passioni > e di  servire 

vinina  giustizia,  di  cui  que-  „ ad  un  corpo, ch’è  tanto  in- 
sti Dei  subalterni  erano  imi-  „ feriore  alla  tua  anima  =2. 

nìstri  c In  tal  guisa  Scipione  Questo  linguaggio  era  quel- 

( secondo  Marco  Tullio  ) , lo  degli  stoici  1 più  rigidi  . 


aveva  concepito  il  sistema 
dell' universo;  ma  Marco  Au- 
relio sembra  ravvisarlo  sotto 
un  punto'  di*  vista  più  conso- 
lante e più  sublime  . Lungi 
dal  supporre  , a guisa  di  So- 
crate , de"  buoni  e de’  perversi 
Genj,  riguardava  Tessere  spi- 
ritual , che  possediamo  in 
noi  , come  una  pura  emana- 
zione del  1’  essere  supremo  . 
Credeva  , che  bastasse  ali’ 
uomo  , per  e:ser  felice  , il 
servir  bene  questo  genio  , che 
abitava,  in  lui  , e ciò  , che 
intendeva  pel  ben  servirlo  , 
era  il  disimpegnare  1’  anima 
propria  dai  falsi  giudizj,che 
T ingannano,  e dalle  passio- 
ni , che  T avviliscono  . Per 
coloro  , che  non  erano  rischia- 
rati dai  lumi  delia  vera  reli- 
gione , niente  era  più  bello  , 
quanto  il  discorso,  che  consi- 
gliava ad  ognuno  da  tenersi 
morendo,  rz:  Tu  ti  sei  im- 
,,  barcate  , tu  hai  fatto  il  tuo 
>,  giro,  tu  approdi  al  luogo, 
„ ove  devi  andare,  esci  co- 
„ raggiosamerite  dal  vascello. 
„ Se  tu  n’  esci  per  arrivare 
ad  un'  altra  vita  , tu  vi 
„ troverai  de’ Numi  rimnne- 
9,  ratori , e se  tu  vieni  priva- 
i,  to  d’ogni  sentimento, tu  ces- 


Marco- Aurelio  , credendo  con 
essi , che  tutte  le  anime  fos- 
sero effusioni , o diramazio- 
ni della  Divinità,  pensava  , 
che  dopo  la  morte  esse  vi 
si  riunissero  interamente,^ 

,,  Posto  ciò , a$giu§neva . egli) 
,,  quanto  non  deggion  egli- 
,,  no  gli  uomini  amarsi  , 
,9  soccorrersi  , ed  anche  ri- 
,,  spettarsi  vicendevolmente,1 
„ essi  sono  parenti  prima  di 
,,  nascere  della  tale  o tale 
„ famiglia  =: . 

MARC-ANTONIO,F*/. 

I.  II.  e III.  ANTONIO  , 

MARCO  , incisore  Ved. 

RAIMONDI. 

MARCO  PAOLO  0 POLO, 
Ved.  POLO. 

’TX.M  ARCO-GRECO , 
non  se  ne  sa  origine,  patria, 
nè  epoca  precisa  ; ma  sicco- 
me vien  citato  dal  medico 
Arabo  Mesuì  nella  sua  Me- 
sa} Medica  y Venezia  » 

e questi  fioriva  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  ix,cosìcon- 
vien  giudicare  , ^che  fosse 
vivente  nel  secolo  vili  e 
forse  anche  prima.  Ci  .è  no- 
to per  un  manoscritto  , che 
trovasi  nella  R.  Biblioteca 
di  Parigi,  ed  ha  per  titolo:' 
Li  ber  Ignium  a Marco  Grxco 
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■perfcrìptus  , ctìjuf  virtus  , O' 
effuacta  eji  ad  comburendum 
hcjkiy  tam  hi  mari  , quam  in 
terra  ; ove  tra  V altre  manie- 
re  di  far  il.  fuoco  volatile, 
prescrive  la  composizione  d’ 
una  dose  di  zolfo  vivo  > due 
di  carbone  di  f alice  , e sei  di 
falpttra  o salnitro, ed  aggiu- 
gne  t.ali  particolarità  circa  l\ 
uso , e gli  effetti  di  questa 
materia  , che  nel  sostanziale 
non  si  sa  distinguere  dalla 
polvere  ’d?  archibugio,  dapoi 
messa  in  pratica  per  aggiu- 
gnere  nuovi  mezzi  alia  di- 
struzione dei  genere  umano. 

MARCO  ( Bartolomeo 
di  San  ),  Ved.  i.  baccio  . 

MARCON VILLE  (Gio- 
vanni de  ),  signore  di  Mont- 
goubert,  nacque  nel  Percese.  • 
JNon  è guari  conosciuto  per 
altro  , che  per  un  Trattato 
morale  e singolare  , molto 
buono  pel  suo  tempo  , e ri- 
cercato oggidì  da  coloro,  che 
hanno  la  manìa  de’ libri.  E1 
intitolato  : Della  bontà  e del- 
la cattiveria  delle  Femmine  , 
Parigi  1556  in  un  voi.  in 
16 . Vi  sono  ancora  di  lui  , 
dell ’ Ora  e della  Malora  del 
‘Matrimonio , Parigi  1564  in 
8°.  Della  buona  e della  catti- 
va Lingua  , Parigi  1573  in 
8°.  Ignorami  le  particolari- 
tà della  vita  di  questo  au- 
tore . Tutto  ciò  , che  può 
giudicarsi  da’ suoi  scritti  , si 
è,  ch’.ei  fosse  ritiratissimo  , 


applicatissimo  allo  studio  -, 
che  leggesse  molto  , e che 
facesse  alcune  buone  rifles- 
sioni-. 

I.  MARCOLFO  ( San  ), 
Marchuiphuf  , nato  a Bayeux 
di  nobili  genitori  , divenne 
un  celebre  predicatore  , fondò 
un  molaste  o a Nanreuil  vi- 
cino a Coutances  ,ed  ivi  mo- 
rì santamente  nelF  anno  558* 
Vi  è sotto  il  di  lui  nome 
una  chiesa  celebre  a Cerberi 
nella  diocesi  di  Laon  dipen- 
dente da  S.  Remigio  di  Re- 
ims  ove  conservasi  una 
porzione  delle  sue  reliquie  . 
Ivi  è , dove  i re  di  Francia 
vanno  a fare  una  novena 
dopo  essere  stati  consecrati  a 
Reims , prima  di  toccare  i 
malati  di  scrofole; 

II.  MARCOLFO,  mona- 
co Francese  , fece  in  età  di 
70  anni  una  Raccolga  di  for- 
inole degli  Atti  piu  ordinar;. 
Se  queste  formole  sono  in 
uno  stile  barbaro  , ciò  non  è 
difetto  dell5  autore:  allora  non 
si  parlava  meg  io  . La  sua 

•opera  utilissima  per  la  cogni- 
zione dell’antichità  ecclesia- 
stica , .e  della  storia  dei  re  di 
Francia  della  prima  stirpe  , 
è divisa  in  2 libri.  Il  primo- 
contiene  le  regie  Carte  , ed 
il  secondo  gli  Atti  de’privatf. 
Girolamo  Bignon  publicò  que- 
sta collezione  nel  1613  in 
con  annotazioni  piene  di  eru- 
dizione* Baluzio  ne  ha  data 

• una 
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una  nuova  edizione  nella  Rac-  Efler  moglie  di  Assuero  redi 


tolta  de  Capitolari , 1677  voi. 
2 in  f. , eh’  è la  più  esatta  e 
la  più  compiuta.  Laumt  pre- 
tende che  Marcoljo  vivesse 
nell’ viti  secolo  e non  nel 
vii.  Ciò  , che  v’  ha-  di  certo 
si  è , che  nulla  si  sa  di  po- 
sitivo intorno  al  tempo  , in 
jcui  fiorisse* 

MARC 7,  Ved.  marsy. 

MARCY  ( Baldassarre  ), 
scultore  di.  Cambrai'  , morto 
nel  1674  imetà  di  54  anni, 
era  fratello  di  Gasparo  y scul- 
tore egli  pure  , morto  nel 
1 679  di  50  anni . Questi  due 
bravi  artisti  travagliarono  u- 
nitamente  alla  Vasca  d;  La - 
tona  a Versailles,  dove  que- 
sta Dea  e i suoi  figli  sono 
rappresentati  in  marmo  • co- 
me pure  al  bel  gruppo,  eh’ 
era  situato  in  una  nicchia  del- 
la grotta  di  Apollo  a Versail- 
les , donde  è stato  traspor- 
tato ne’  giardini  di  quei  pa- 
lazzo . Veggonsi  ancora  mol- 
te altre  opere  grandi  , che 
fanno  onore  all*  abilità  ed 
allo  squisito  gusto  di  questi 
due  fratelli  . Gli  ‘stessi  talen- 
ti , lungi  dall’  essere  , come 
'avviene  per  l’ordinario,  un’ 
occasione  di  disunione  e di 
gelosia  , servirono  ad  unirli 
in  ist retta  armonia. 

M^KDO  ( San  •)  , Ved . 
R A I M ' NDO  . 

r.  Mardocheo  , zio 

o piuttosto  cugino- germano  di 


Persia  . Questo  principe  ave- 
va un  favorito  appellato  A- 
mano , innanzi  a cui  voleva , 
che  ognuno  piegasse  il  gi- 
nocchio, Il  solo  M ardocheo 
ricusò  di  sottomettersi  a que- 
sta bassezza  . irritato  Amano% 
ottenne  licenza  dal  re  di  far 
trucidare  tutti  gii  Ebrei  in 
uno  stesso  giorno.  Avea  già 
fatta  innalzare  davanti  la  pro- 
pria casa  una  .forca  • alta  50 
-cubiti , per  farvi  'appendere 
M ardocheo.  Questi  avvertì  la 
regina  sua  nipote  del  decreto 
emanato  contro  la  di  lei  da** 
zione . Profittò  la  bella  prin- 
cipessa della  tenerezza  , che 
mostravaie  il  monarca  , • per 
iscopririi  le  enormità  del  di 
lui  favorito.  Il  re  per  buona 
sorte  disingannato  , conferì  a 
M aMoiheo  il  posto  di  Amano% 
ed  obbligò  questo  scellerato 
ministro  a condurre  il  suo 
nimico  in  trionfo,  montato 
sopra  un  cavallo,  vestito  del 
regio  manto , con  lo  scettro 
in  mano,  per  le  contrade  del- 
ia capitale  , gridando  innan- 
zi a lui:  Così  onora-, il  re  co* 
loro  , che  vuol  onorare  . In  se- 
guito Amano  insieme  colla 
sua  moglie  ed  i suoi  'figli  fu. 
appiccato  a quel  medesimo' 
patibolo,  che  aveva  destina- 
to a M ardocheo.  Molti  criti- 
ci credono,  che  Mardocheo  sin 
autore  del  libro  canonico  d* 
Efler  . Gli  viene  attribuito 
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altresì  un  Trattato  de  Riti 
ovvero  delle  Consuetudini  de - ' 
gli  Ebrei  , eh’  è tra  i Tal- 
mudici ^ ma  è incontrastabi- 
le, che  quest’ultimo  libro  è 
cT  un  tempo  molto  posteriore 
Si  Mardocheo , Forse  sarà  sta- 
to composto  da  qualche  altro 
Kbr?o  dello  stesso  nome  . 
Ved  amano  ed  fstfk  , 

IL  MARDOCHEO,  rab- 
bino, figli.o  d’  EHezero  Com- 
bina , Ebreo  di  Costantinopo- 
li 9 è autore  d’  un  Comento 
manoscritto  sul  Pentateuco  . 
Simone , che  parla  di  quest* 
opera  , non  accenna  il  tem- 
po , in  qui  , vivesse  T au- 
tore . Ved * altresì  nathan. 

MARDONIO,  Mardoniusy 
era  genero  di  Dario  succes- 
sore di  Cambile  re  .di  Persia,. 
Questo  principe , avendogli 
affidato  il  comando  delle  sue 
truppe,  se  ne  trovò  pentito 
non  molto  dopo , a motivo 
delie  perdite , che  fece  sotto 
la  condotta  di  un  generale  sì 
giovine  e privo  di  sperienza. 
Pertanto  lo  richiamò,  e spe- 
dì altri,  che  furono  più  for- 
tunati . Tosto  che  Serse  fu 
salito  sul  trono  di  suo  padre, 
elesse  Mardonio  per  suo  ge- 
nerale, e gli  affidò  la  cura 
di  fare  la  guerra  ai  Greci  • 
Quindi,  dopo  la  battaglia  di 
Salamina,  lasciollo  con  un’ar- 
mata di  300  mila  uòmini  per 
ridurre  la  Grecia.  Mardonio 
entrò,  in  Atene  , e terminò 
Tom,  XVII* 


di  distruggerla  ; ma  poco  do- 
po , avendo  data  battaglia  ai 
Greci  in  vicinanza  di  Platea, 
ivi  fu  ucciso , ed  il  suo  eser- 
cito interamente  sconfitto  , 
nell’anno  79  av.  G.  C. 

I.  MARE  ( Guglielmo  de 
la),  mara  secondo  alcuni, 
poeta  latino , nato  d’  una  no- 
bile famiglia  di  Cotentin  nel- 
la Normandia,  fu  successiva- 
mente segretario  di  varj  can- 
cellieri . Disgustatosi  della 
corte,  sì  ritirò  aCaen,dove 
1*  università  1’  elesse  suo  ret- 
tore , Fu  poscia  nominato 
verso  il  1510  tesoriere  e ca- 
nonico della  chiesa  di  Cou- 
tances  , ed  ivi  morì  nelle 
predette  dignità , Vi  sono  di 
lui  due  Poemi , che  trattano 
presso  a poco  della  medesi- 
ma materia  : 1’  uno  intitolato 
Chimera , Parigi  1514  in  4°, 
1’  altro  ha  per  titolo  : De  tri - 
bus  fu  fienài s , venere  , ventre , 
& piuma , Parigi  1512  in  40. 

II.  MARE  ( Filiberto  de 
la  ) , consigliere  nel  parla- 
mento di  Dijon , versatissimo 
nella  letteratura  e nella  sto- 
ria, scriveva  bene  in  latino, 
quasi  al  pari  del  presidente 
de  Thou , sotto  di  cui  erasi 
formato  . Morì  nel  1687  % 
dopo  aver  publi’cate  varie  o- 
pere.  La  piò  conosciuta  è il 
Commtntarius  de  bello  Burgun- 
dico  . Questa  è la  storia  del- 
la guerra  del  1 63  5 , e fa  par- 
te del  suo  Hijiortcorum  Bur> 
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gundt*  Cmspeftus , 1689  in 

40. 7 L’ aurore  ria  in  quest’ope- 
ia  un  catalogo  de  documenti 
relativi  alia  Storia  di  Borgo- 
gna, che  divisava  di  comporre. 

III.  MARE  ( Niccolò  de 
]a  },  decano  de’  commissarj 
del  Castelletto  » venne  inca- 
ricato di  varj  importanti  af- 
fari sotto  il  regno  di  Luigi 
xiv.  Questo  monarca  onora- 
valo  della  sua  stima  , e gli 
stabilì  una  pensione  di  due 
mila  lire.  La  Mare  morì  li 
15  aprile  1723  in  età,  di  S2 
anni.  Vi  è di  lui  un  eccel- 
lente Trattato  della  F-tgltzia  , 
ovvero  dei  Governo  Civile  d ’ 
una  Città  , in  3 voi.  in  f.  a 
quali  M.  le  Clerc  du  Brillet • 
ne  ha  aggiunto  un  4 • Qi1^- 
st’ opera  è troppo  vasta, per- 
chè non  vi  sieno  corsi  alcuni 
errori  y ma  cotali  inesattezze 
non  deggiono  far  chiudere  gli 
occhi  sulla  profondità  deile 
ricerche  e la  solidità  del  giu- 
dizio, che  ne  fanno  il  carat- 
tere .Vi  si  trovano  molto 
ben  circostanziate  la  storia 
dello  stabilimento  della  Puli- 
zia, le  funzioni  e le  prero- 
gative de’  suoi  magistrati  ,ed 
i regolamenti,  che  la  riguar- 
dano . I due  primi  volumi 
deggiono  avere  de’  Supple- 
menti , che  sono  rifusi  nella 
seconda  edizione  del  1722^  il 
terzo  è sempre  del  1719»  ed 
il  40  del  1738. 

MARENNES  ( la  Con- 


tessa de  ),  Ve d.  1.  parte- 

* NAY  . 

MARES,  FfJ.DFSMA RES, 
MARESCHAL  (Giorgio), 
primo  chirurgo  del  re  Luigi 
xv,  nacque  a Calais nel  1658 
da  un  povero  uffiziale  . I 
suoi  talenti  per  le  operazioni 
chirurgiche , e specialmente 
per  quella  del  taglio  -della 
pietra , gli  acquistarono  gran 
concetto  in  Parigi.  Chiama- 
to a Versailles  per  essere  con- 
sultato circa  un’  infermità  di 
Luigi  xiv,  lungi  dal  profit- 
tare di  quest’  occasione  per 
fare  la  sua  fortuna  , ritornò 
alla  capitale  dopo  aver  dato 
il  sue  sentimento  % Nel  1705 
- succedette  a Felix  nel  posto 
di  primario  chirurgo  del  re,' 
e tre  anni  dopo  ottenne  una 
carica  di  maggiordomo  e le 
patenti  di  nobiltà . Quest’uo- 
mo abile  terminò  di  vivere 
nel  suo  castello  di  Bievre', 
che  Luigi  xiv  aveva  eretto 
in  marchesato*  nel  173 6 di 
78  anni . La  società  accade- 
mica di  chirurgia  è stata  de- 
bitrice di.  molto  alle  di  lui 
cure  ed  al  di  lui  zelo  , per 
condur  a perfezione  una  taL 
arte.  Era  in  oltre  uomo  di 
sodo  commercio’  e di -un  ca- 
rattere generoso.  Avendo  fat- 
ta T apertura  di  un  ascesso  al 
fegato  a le  Blanc  ministro 
della  guerra,  Morand , allora 
molto  giovinetto  , indicogli 
il  sito,  dov’era  d’  uopo  apri- 
re > 
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re,  ed  era  diverso  da  quello, 
su  cui  dapprima  aveva  por- 
tato il  gamautte.  Il  ministro 
ristabilito,  trovandosi  in  un 
desinare  insieme  con  Mare - 
se  bai  e Morand , disse  rivol- 
to al  primo  .•  Ecco  colui  , al 
quale  deggto  la  vita  — V in- 
gannate , mio  signore  , rispose 
Mare  schei  — ne  Jiete  debitore 
a questo  giovinetto  ( accennan- 
do M or  and  ) y senza  di  lui  io 
vi  uccideva . 

MARESCIALLO  m an- 

VERSA-  (II),  Eed.  PLESSIS. 

MAR  ET  (N..,.>,  celebre 
medico  di  Dijon  , e segreta- 
rio perpetuo  dell’  accademia 
,di  questa  città  , venne  rapi- 
to nel  dì  il  giugno  1786  a 
questa  compagnia  da  una  mor- 
te immatura  e patriotica.  In- 
caricato di  porre  riparo  alle 
stragi  dell’ epidemie  , crasi  re- 
cato ad  arrestarne  i pregressi 
in  un  villaggio  di  Borgogna; 
ma  perì  ben  presto  vittima 
del  flagello,  che  voleva  com- 
battere. -.Vi  sono  di  lui  di- 
versi scritti  intorno  l’inocu- 
lazione del  vajuòlo  , 1’  uso 
de’ bagni  e delle  acque  mine- 
rali , e circa  i principali  ra- 
mi della  medicina  e della  chi- 
mica. E’  ancora  Peditoredel 
primo  ^volume  delle  Memorie 
cieli ’ Accademici  di  Dijon , nel 
quale  ha  inserito,  la  Storia  di 
questa  società  letteraria  , ed 


delie  quali  egli  stesso  è l’au- 
tore. Come  medico  e come 
erudito  fu  egualmente  com- 
pianto , perchè  accoppiava 
vaste  cognizioni  ad  un  infa- 
ticabile zelo  . 

I.MARETS  Maref\us{  Ro- 
lando desinato  a Parigine! 

1 594 , av- ocato  al  parlamen- 
to , frequentò  dapprima  il  fo- 
ro-;, ma  in  seguito  io  abban- 
donò per  la  letteratura . Mo- 
rì nel  1653  ài  59  anni,  ri- 
guardato come  un  buon  u- 

rmnista  ed  un  eccellente  cri- 

/ « 

tico.  Era  stato  discepolo  dei, 
P.  Petavio , e sovente  conferi- 
va col  medesimo  intorno  la  . 
buona  latinirà  . Di  lui  vi  è 
lina  raccolta  di  Lettere  Latine 
scritte  con  molta  purezza  , e 
piene  di  Sensatissime  osserva- 
zioni grammaticali  ed  attinen- 
ti alle  oelle-iettere  . Sono  es- 
se intitolare  : KolUndi  Mare- 
fu  Epijìolarum  P ittiologie  arum 
Libri  duo  . Queste  Lettere 
sono  opere  fatte  seriamente , 
e n<?n  hanno  la  facilità  e la 
sciolta  piacevolezza  di  quel-  , 
le  , che  secondo  le  occasioni 
scrivonsi  agli  amici  . Vi  re- 
gna una  certa  uniformità , che 
stanca  ; e le  medesime  hanno 
più  della  dissertazione  , che 
del  genere  epistolare,  il  qua- 
le ha  qualche  cosa  dì  più  na- 
turale, di  più  gajo  e di  pù 
.vario  . Comparvero  al  pubii- 
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una  Memoria  intorno  le  ma- „ co  nel  1655  per  cura  di  Lau - 
lattie  epidemiche:  due  opere  noy , poi  nel  ió8ó  in  12.  Il 
- G 2 ca- 
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carattere  di  Roland'*  era  dol- 
ce, onesto  e disinteressato  : 
r.on  si  curava  punto  nè  di 
ricchezze,  nè  di  onori . Ama- 
va molto  i suoi  parenti , e tra 
gli  altri  Giovanni  des  Mar  et  s 
suo  fratello;  e Mena  .fio  dice- 
va a questo  proposito  , che 
si  sarebbe  potuto  appellare 
' filadelfo.  Ebbe  un  figlio, che 
fu  parimenti  avvocato  nel  par-* 
lamento.  Viene  sovente  cita- 
to da  Bayle  , a cui  forniva 
Osservazioni  e note , delle  qua- 
li questo  erudito  si  loda  mol- 
to . Ved . ili.  dupre?. 

IL  MARETS  de  saint- 
SORLIN  ( Giovanni  des  ) , 
fratello  del  precedente  , nato 
? Parigi  net  1 595  , fu  uno  de’ 
primi  membri > dell’ accademia 
Francese.  Il  cardinale  dì  Ri- 
fbelieu  , cui  egli  prestava  aju- 
to  nella  composizione  delle 
sue  tragedie*,  lo.  fece  contro- 
lor  generale  dello  straordina- 
rio delle  guerre,  e segretario-* 
generale  della  marina  del  Le- 
vante * Morì  a Parigi  li  25 
Ottobre  1676  in  casa  del  du- 
ca di  Richelieu  , di  cui  era  in- 
tendente , in  età  di  81  anno. 
Aveva  in  sua  gioventù  un  in- 
gegno ameno  , ed  era  staro 
ammesso  nelle  migliori  con- 
versazioni e famigliari  so- 
cietà di  P?r.gi . Fu  egli,  che 
compose  que’  leggiadri  quat- 
tro versi  intorno  la  Viola  mam - 
paola  o sia  Violetta  di  prima- 
vera , jper  la  ghirlanda  tji  Giti- 


li a de  Rambouillet , che  in  i- 
taliano  possono  tradursi: 

Ivlodejia  nel  colore  e nel 
{og giorno , 

Scevera  d ’ ambizm  fio 
fotte  P erba  ; 

Ma  ; se  sul  vnflro  fronte 
io  venga  un  giorno ^ 

La  più  umile  tra  i fior 
fia  più  fuperba . 

Gli  ultimi  giorni  di  Des-Ma- 
rets  non  rassomigliarono  pun- 
to alla  sua  primavera  : essi 
ebbero  molto  della  follia  , e 
di  quella  follia  cupa  e malin- 
conica , eh’  è la  più  crudele 
di  tutte . Ne’  suoi  Avvertimen- 
ti dello  Spirito-santo  al  re  , si 
vantò  , che  leverebbe  un  e- 
sercito  di  144  mila  combat- 
tenti^ cui  una  parte  era  già 
arrolata  , per  far  la  guerra 
agli  empi  ed  a’  Giansenisti  , 

Il  numero  di  coloro,  che  com- 
porranno questa  truppa , dev* 
essere  secondo  la  Profezia  di 
S.  Giovanni  — di  144  mila  , 

,,  che  avranno  il  ségno  dei 
„ Dio  vivente  su  la  fronde  * 

,,  cioè  che  faranno  vedere  sco- 
„ pertamente  mercè  la  loro 
,,  vita  , che  Dio  vive  ne’  lo- 
„ ro  cuòri  — . E siccome  tut- 
ta 1’  armata  ha  bisogno  di  un 
generale,  esibisce  questa  cari- 
ca al  re,  — affinchè  il  zelo  ed 
,,  il  valore  della  sua  sa\:ra 
, persona , che  sarà  il  gene- 
,,  tale  di  questa  bell’ armata* 
„ come  figlio  primogenito  del- 
„ la  Chiesa  , e re  principale 

di 
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j,  di  tutt’ i Cristiani , giovi  ad 
animare  tutt’  i soldati  — . 
Per  le  minori  cariche  dichia- 
ra a S.  Maestà  * eh1  esse  ri- 
mangono destinate  pe’cavà  ie- 
ri deli’  ordine  . — La  vostri 
„ reai  compagnia  ( die’  egli  ) 
de’  cavalieri  dello  Spiri (o- 
Santo  deve  marciare  alla 
loro  testa  , s’  ella  è così 
„ nobile  e così  valorosa,  co- 
me  si  persuade  di  essere . — 
E per  riiettei gli  al  punto  d’ 
onore  $ aggiugne  , che  — essa 
,,  in  effetto  lo  sarà  molto, se 
„ sarà  così  pronta  , come  il 
restante  di  questa  sant’  ar- 
H mata , a far  tutto  ed  a sop- 
*,  portar  tutto  . — Quanto  a’ 
mezzi  , che  deggiong  impie- 
garsi in  questa  guerra  , e de’ 
quali  deve  far  uso  questo  ge- 
neroso esercito  , non  si  spiega 
punto  ; ma  si  riserva  di  di- 
chiararli a tempo  e luogo  , 
come  cose , che  già  ha  arre- 
se dallo  Spirito-santo  t Molti 
avrebbero  potuto  pensare  , che 
quest’  armata  fosse  un  sogno  - 
degno  di  Nojìradamo , e que- 
sto era  il  primo  pendere , che 
dovea  venire  in  mente  ai  re- 
leggendo  un  tale  progetto  . 
Appunto  per  prevenire  quest’ 

• idea  l’autore  dichiara  a Lui- 
gi xiv  , che  la  maggior  par- 
te di  questo  esercito  è di  già 
arrotata  , e eh’  essa  è compo- 
sta di  molte  migliaia  d’  arii- 
me . Predice  a Luigi  xiv  il 
vantaggio  di  rovinare  i Mao- 


„ va  oro’ srì  ( égli  dice),  pre- 
„ detto  in  Geremia  , mercé  le 
» parole  di  pìglio  del  giu* 
„ sto  , va  à distruggere  è 
Scacciare  dal  suo  stato  V 
,,  empietà  e 1*  efesia  , ed  à 
riformare  gli  ecclesiastici  , 
,,  la  giustizia  e ie  fìnanle  > 
„ poi  d’  accordo  col  re  di 
„ Spagna  convocherà  tutt’  i 
„ principi  d’  Europa  insremè 
„ col  papa  per  riunire  tutt’  i - 
„ Cristiani  alla  vera  e sola 
3>  religione  Cattolica  ...Do- 
„ po  la  riunione  di  tutti  gli 
,,  eretici  sotto  la  santa  sede, 
j,  il  re  sarà  dichiarato  capo 
de’  cristiani  , come  figliò 
„ primogenito  della  Chiesa 
Queste  idee  gli  riscaldarono 
talmente  la  fantasia  , che  la 
Sua  ménte  vulnerata  vedeva 
da  per  tutto  de’  Giansenisti  e 
degli  z\tei  . Un  giorno, men- 
tre In  Mctte-le  Vayer  passava  pef 
la  galleria  del  Louvre  , Dès 
Marets  si  nose  a gridare  ad 
alta  voce  i Ecco  un  uomo , che 
non  ha  religione . Amico  mio  t 
gli  rispose  le  Eayer  , volgen- 
dosi a lui  , io  hò  tanta  reli- 
gione y che  non  fono  pùnto  del- 
ia tua  teli  glorie  : ' quella  di 
Des  Marets  era  il  piti  assur* 
do  fanatismo  . Si  è detto  di 
di  lui  — ch’era  il  più  pazzo 
di  tutt’  i poeti  , ed  il  mi- 
„ glior  poeta  , che  fosse  tra 
v i pazzia .Si  diceva  parimen- 
ti y che  — Des  Marets  ancor 
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j,  giovine  aveva  perduta  la 
,)  sua  anima  scrivendo  de'  Ro- 
manzi  , e che  vecchio  ave- 
„ va  perduta  la  mente  , scri- 
„ vendo  intorno  la  Misticità. 

» — Questo  insensato  fu  uno 
de’ ridicoli  critici  di  Botfeàu . 
Accmavalo  un  giorno  , che 
avesse  preso  in  Giovenale  ed 
in  Orazio  le  ricchezze  , che 
brillano  nelle  di  lui  satire  . 

i a ' 

Che  importa?  (rispose  un 
3>  uom  di  spirito  a Des  Ala- 
„ rets  ) confessate  almeno  , 

„ che  questi  furti rarsbmig!Ìa- 
,,  no  a quelli  de’  finanzieri 
„ del  tempo  passato  ; e<si  gli 
„ servono  a fare  una  bella 
5,  spesa  , e tutti  ne  profìrta- 
5,  no  — . Des  Alanti  ha  fat- 
ti molti  cnmpoiimenti  teatrali: 
come  sono  , Afp  afta  , i Vjio- 
narjy  RoJ]< viey  Scipione  , Eu- 
ropa y e Mirarne . La  comme- 
dia de’  Vi f\onar)  passò  nel  suo 
, tempo  per  un  capo-d’  opera 
di  questo  fanatico  rimatore  . 
Abbiamo  ancora  di  lui:  I.  I 
falmt  di  Davide  parafrafati . 
II.  La  Tomba  del  Cardinale 
di  RICHELIEU,  ode  . III.  L’ 
Uffizio  della  vergine  , poflo 
)n  versi  . IV*  Le  Virtù  Cri- 
fliane  , poema  in  8 '.  canti  . 
V.  I iv  Libri  àe[V  Imitazio- 
ne di  GESÙ- CRISTO,  1654  in 
12  , pessimamente  tradotti  in 
versi  francesi . VI.  clodoveo, 
ovvero  la  Francia  Criftiana , in 
26  libri  , per  Elzevirio  1657 
in  12  : poema  senza  genio 


sopra  un  argomento , che  do- 
veva eccitarne  molto  . Egli 
prese  a difenderlo  contro  Boi* 
leau  y in  un  libricciuolo  pu- 
bi icato  nei  1674  in  4 . Def- 
preaux  y avvertito,  che  questa 
critica  era  nel  procinto  di  com- 
parire , la  prevenne  coq  un 
satirico  epigramma;  ma  questo 
non  valse  ad  impedire',  che 
Des-Marets  fosse  contentissi- 
mo del  suo  po.ema  ; ed  eralo 
ad  un  tal  segno, che  nelle  sue 
Delizie  dello  Spirito  ne  glori- 
fica Iddio,  perchè  l’avea  vi- 
sibilmente assistito  a compiere 
quella  grand’opera.  VII.  La 
Conauijla  della  Franco-Contea. 

V 1 1 1.  Il  T rionfo  della  Grazi  a y 
eh’  è piuttosto  il  trionfo  del- 
la noja.  IX.  Efter  . X.  Gli 
.Amori  di  Proteo  e di  Fili* de : 
Poemi  eroici  , &c.  Des-Ma- 
rets ha  publicato  in  prosa:  I. 
Le  Delizie  dello  foir ito  y opera 
inintelligibile,  che  fu  posta  in 
derisione,  dicendo,  che  nell’ 
Errata  corrige  bisognava  met- 
tere : delizie,  leggete  deli-  . 
rj  . Pretende  questo  fanatico 
di  spiegare  in  un  tale  libro  P 
ApccaliJJì  y ma  non  vi  riesce 
meglio,  di  quello  che  vi  riuscisse 
poscia  Jurieu  . II.  Avverti- 
menti dello  Spirito  santo  al. re. 
Di  tutti  gli  scritti  di  tale  sci- 
munito , questo  è il  più  stra- 
vagante ( Vedm  al  principio  di 
questo  articolo).  III.  Rispo - 
fa  all'  infoiente  Apologia  de* 
Religiofi  di  Porto-Reale , colla 
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J coperta  delia  (alfa  Chìefa  de ’ 
Gianfenijii  e .della  loro  [alfa  t- 
loqutnza  , presentata  ai  re  , 
Parigi  1 666  in  8°.  IV.  Varj 
Romanzi  , tra  gli  altri  Arian- 
na : produzione  oscena , e tri- 
viale , impressa  nel  10^9  in 
4°  con  belle  figure  incisela 
Bofje  rSi  è allontanato  Der- 
ida re  ti  dalle  idee  di  virtù  , 
che  facevansi  entrare  in  questa 
specie  d’opere.  Arianna , sua 
eroina , se  ne  lagna  nel  Par - . 
nafo  riformato  di  Guerci  . — 
„ Non  si  trovano  presso  di  me, 
„ ella  dice  , se  non  luoghi  in- 
,,  fami, e i miei  eroi  sono  sì 
„ ben  assuefatti  a frequentar- 
„ li , che  si  prenderebbero  per 
5,  soldati  delle  guardie  o de’ 
„ moschettieri  ...  Dopo  di  ciò 
„ non  mi  stupisco, se  l’auro- 
,,  re  mi  fa  comparir  nuda  , 
„ vi  sarebbe  dell’ irregolarità, 
,,  se  avessofatto  altrimenti. — 
V.  Una  spezie  di  Disscfta- 
zione , intorno  i poeti  greci  , 
latini  e francesi,  nella  qua- 
le impugna  le  massime  di  A- 
rijìoiile  e di  Orazio  sull’  arte 
poetica  . VI.  La  Verità  delle 
favole  , 1 648  voi. 2 in  8 . VII. 
Alcuni  ferità  contro  le  satire 
di  Boìleau  , e contro  i disce- 
poli di  Gianfenio.  Queste  di- 
verse opere  non  hanno  altro 
merito  , che  quello  del  più 
ridicolo  entusiasmo  . I suoi 
versi  sono  bassi  , snervati  , 
scorretti  ; la  sua  prosa  è se- 
iainata  di- espressioni  'ampol- 


lose ed  enfatiche,  che  ne  ren- 
dono la  lettura  ancor  più  stuc- 
chevole , che  quella  delle  -sue 
poesie  . Per  conoscere  questo 
autore  tale  qual  era , bisogna 
leggere  i Vi \jimat)  di  Nicole , 
e 1’  Avvertimento  premesso  a 
quest’opera.  Ved.  n*  giona* 
— VI.  MORIK  , — e I 1 • NI- 
COLE * 

111.  MARETS  Mare  fitti 
( Samuele  Des  ) , nato  in 
Oismond  nella  Picardia  nei- 
Tanno  1599  con  felici  dispo- 
sizioni , fece  i suoi  studj  a 
Parigi  , a Saumur  , a Gine- 
vra . Divenne  ministro  di 
varie  chiese  Protestanti , poi . 
professore  di  teologia  a Se- 
dan  , a Bnis-le  Duc  edaGro- 
ninga  . Ivi  si  acquistò  tanta 
riputazione  , che  T università 
di  Leyden  gl1  esibì  una  cat- 
tedra di  professore  nel  1673 • 
Era  sul  procinto  di  andarla 
ad  occupare  , allorché  venne 
a morte  in  Groninga  li  18 
maggio  di  74  anni  .Vi  è di 
lui  un  gran  numero  di  libri 
di  controversia  contro  i Cat- 
tolici e i Sociniani , e coltro 
Grazio,  ove  ha  inserite  mol- 
te ingiurie’  e personalità  con- 
tro i teologi  Cattolici* , e 
contro  il  Papa , che,  secon- 
do lui  , era  T Antictifio  . I 
Protestanti  stimano  il  suo 
Coìlegium  Thcologicum  ^ Gro- 
ninga  1673  in  40.  Tra  di 
esse  pure  si  distinguono  i due 
Opuscoli  intitolati , T uno  • 
G 4 Rr 
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Refutatio  Tabula  Preadamiti- 
ca , Gronmga  1656  in  12  ; 
e l’altro  joanna  Papijìa  refli- 
tuta  , 1658  in  4 . Samuele 
lasciò  due  figli  , Enrico  e 
Daniele , Ad  Enrico  si  ha  de- 
bito deli’ edizione  della  Bib- 
bia Francese  , impressa  in 
carta  grande  in  f.  dall’  Elze- 
t'irio  nel  1669  sotto  il  se- 
guente titolo  : Bibbia  Tran-’ 
tefe  , novèlla  Edizione  fulla 
Verjìone  di  Ginevra , colle  No- 
te  della  Bibbia  Fiamminga  , 
quelle  di  Giovanni  Diodati  , 
ed  altre  , &c.  , per  cura  di 
Samuele  ed  Enrico  Des-Ma - 
rets  padre  e figlio  , Amster- 
dam, Elzevir , 1 669  voi.  3 
in  f.  Ecco  il  giudizio  , che 
ne  dà  Riccardo  Si  mone  • 

„ Des  Marets  c ita  i luoghi  7 
„ che  non  ha  bisogno  di  ci- 
„ tare,  ed  ove  ordinariamen- 
9)  te  non  vi  è alcuna  diffi- 
5,  coirà.  Se  riporta  qualche 
„ cosa  , che  abbia  presa  dai 
n buoni  autori  , la  guasta 
yy  interamente  con  ciò  , che 
n vi  frammischia  . Di  piò 
„ il  suo  linguaggio  èunper- 
,,  petuo  anfanarr.ento  • . . • 
y,  Nelle  note  , che  ha  prese 
„ dagli  altri , sceglie  ordina- 
riamente  quelle  , che  fa- 
,,  vorisccno  piò  i suoi  pre- 
„ giudizi  y senza  esaminare 
,,  se  sieno  vere  ....  In  u- 
» na  parola  tutta  questa  gran- 
jy  d’  opera  di  annotazioni 
» sulla  versione  di  Ginevra 


„ è srata  interamente  gua- 
„ stata  mercé  le  poco  giudi- 
,,  ziose  addizioni  di  Des - 

MaretSy  che  le  ha  raccolte^ 
„ oltredicchè  non  ha  avuta 
„ bastante  abilità  per  farne 
„ una  buona  scelta  — # Ijio- 
ria  critica  del  Vecchio  Tefla - 
mcn'o  pag,  559  Vi  è anco- 
ra di-  questo  teologo  un  Ca- 
techismo latino  circa  la  Gra- 
zia y publicato  nel  1651  , il 
quale  non  è quasi  che  una 
traduzione  di  quello  che  Fey- 
deau  celebre  Giansenista  a- 
veva  publicato  nelt’  anno  pre- 
cedente. Ved.  alt ing  • 
MARETS,  Ved.  desma- 

RETS  . — M A ILLEROtS  , — 

e regni  e r num.  n. 

MAREUlLeMARGAT, 
gesuiti  ; il  primo  Ita  tradot- 
to in  francese  il  Paradflo  ri- 
acqui flato  di  Milton  , in  fine 
della  traduzione  .di  Di/J>ré 
de  Saint-Maur . Veggasi  sal- 
viamo . — Quanto  al  se- 
condo * Ved.  BAUMOY. 

MARFORIO  , Ved . Pa- 
squino e Sisto  v. 

. * MARGARITONE , a- 

bile  pittore  e scultore  natio 
di.  Arezzo,  fioriva  nel  xm 
secolo,  e principalmentesot- 
to  il  pontificato  di  Urbana 
iv,  da  cui  fu  stimato.  Morì 
in  età  di  77  anni  verso  la 
fine  del  predetto  secolo  . Si 
veggono  tuttavia  molte  sue 
pitture  , specialmente  nella 
sua  patria  , ed  il  Va/ari  af-v 
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/ermà  , die  fu  inventore  del 
triodo  di  dare  il  bolo  , e met- 
tere {opra  l1  oro  in  foglie  e bru- 
nirlo, Fu  anche  eccellente  ne* 
lavori  di  musaico. 

I.  MARGHERITA  <7 
margarita  ( Santa  ),  ce- 
lehre  vergine  , ricevette  la. 
corona  del  martirio  , per 
quanto  credesi,in  Antiochia 
nel  275.  Nella  vi  è di  certo 
circa  il  genere  di  sua  mor- 
te . 11  suo  nome  non  trovasi 
punto  negli  antichi  martiro- 
logi, ed  ella  non  è divenu- 
ta celebre , se  non  nell’  xi 
secolo.  Ciòcche  dicesi  delle 
Sue  reliquie  e delle  sue  cin- 
ture , non  ha  maggior  fon- 
damento degli  atti  della  sua 
vita  Nulladimeno  si  fa  og- 
gidì la  di  lei  festa  nel  gior- 
no io  di  luglio.  Veg gonfi  le 
Vite  de'  Santi  di  Baillet , al  pre- 
detto giorno.  ==  I di  lei  At- 
» ti  ( dice  questo  autore  ) 
„ sono  stati  sì  corrotti;,  a 
„ giudizio  pure  di  Metafra - 


Confe flore  , e sorella  di  EAg*+ 
ro  , che  doveva  succedere  ai 
santo  ré  . Guglielmo  il  Con- 
quijiatore  costrinseli  a cerca» 
la  loro  salute  nella  fuga  . 
Approdaron  eglino  in  I.sco- 
zia  , e furono  accolti  da 
Malcolmo  in  , che  sostenne 
in  lor  favore  una  sanguino- 
sa guerra  contro  t generali 
di  Guglielmo  . Diede  Mar- 
gherita alla  Scozia  lo  spetta- 
colo di  tutte  le  -sue,  virtù  , a 
segno  tale  che  Malcolmo  le 
chiese  la  sua  mano, e la  fe- 
ee  coronare  regina  nel  1070* 
Non  si  prevalse  ella*  dell’  a- 
Scendente , eh’ ebbe  sul  pro- 
prio marito , se>.non  per  far 
fiorire  la  religione  e la  giu- 
stizia , e per  procurare  la 
felicità  degli  Scozzesi  . Dio 
benedisse'  il  loro  matrimo- 
nio,- dando  ad  essi  una  pro- 
le degna  di  loro:  Edgardo  , 
Al  e fl andrò  e Davide  loro  fi- 
gliuoli illustrarono  successi- 
vamente il  trono  di  Scozia 


,,  /re,  che  la  chiesa  Roma-  * mercè  le  loro  virtù, e la  lo^ 
,,  na  nulla  ha  voluto  inserir-  ro  pietà.  Matilde  loro  figlia 

„ ne  nel  suo  Breviario.  Gli  sposò  Enrico  1.  re  d’  Inghil- 


„ Orientali  1’  onorano  sotto 
„ il  nome  di  Santa  Pelagiai 
„ ovvero  di  santa  Marina  , 
» e gli  Occidentali  sotto 
,,  quelli  di  santa  Gemina  , 
p e di  santa  Margherita  tu  • 
Non  si  ha  da  confondere 
con  santa  margherita,  re- 
gina di  Scozia  Questa  era 
pronipote  di  Sant7  Odoardo  il 


sposò 

terra  ( Ved*  maTilde  regi- 
na d’  Inghilterra  ).CiÒ,cne 
soprattutto  distinse  la  felice 
coppia  , fu  la  loro  tenerez- 
za pe’  poveri  e gli  sventura- 
ti . Malcolmo  fece  fabbricare 
la  cattedrale  di  Durham  , e 
fondò  i vescovati  di  Murray 
e di  Cathness  ,*  riformò  la 
propria  casa ^ e stabilì  alcune 

leg* 
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leggi  sonruarie  . Margherita 
ebbe  il  cordoglio  di  perdere 
il  suo  consorte,  ucciso  all’asse- 
dio del  castello  d'1  Alnwich 
nel  Norrhumberland  , e non 
sopravvisse  lungo  tempo  a 
questa  perdita.  Ella  morì  li 
1 6 novembre  1093  nel  47 
anno  di  sua  era , e fu  cano- 
nizzata nel  1251  da  Innocen- 
zo' iv.  La  sua  Vita ■ è stata 
scritta  da  Teoderico  monaco 
di  Durham  , suo  confessore  , 
e da  sant’  j4el redo . 

',11.  MARGHERITA,  fi- 
glia di  Waldemaro.  re  di  Da-, 
nimarca,  e moglie  di  Ha - 
equino  re  di  Norvegia,  fu  col- 
locata nell’  anno  1387  sul 
trono  di  Danimarca  e su  quel- 
lo di  Norvegia  , attesa  la 
morte  di  suo  figlio  Olao , che 
aveva  uniti  nella  di  lui  per- 
sona questi  due  regni. Alber- 
to re  di  Svezia  , tiranno  de’ 
proprj  sudditi  nobili,  fu  ca- 
gione, ch’eglino  si  sollevassero 
contro  di  lui  ; onde  costoro 
" offerirono  la  corona  di  Svezia 
.a  Margherita,  mossi  dalla spe- 
• ranza,  ch'ella  libererebbe^  dal 
loro  re.  Dopo  sette  anni  d’ 
una  guerra  non  meno  crude- 
le che  ostinata  , il  tiranno 
fu  soccombente,  e si  vide  co- 
stretto a rinunziare  lo  scettro 
nel  1394  per-  ricupeiare  la 
sua  libertà  , che  aveva  per- 
duta nella  battaglia  di  Falco- 
pi  ng.  Margherita , cui  d’ allo- 
ra in  avanti  . venne  dato  il 

• . «* 


soprannome  di  Semiramide  del 
Nordy  padrona  di  tre  corone 
mercè  le  sue  vittorie,  formò 
il  disegno  di  renderne  perpe- 
tua l’unione.  Gii  stati  gene- 
rali di  Danimarca,  di  Svezia 
e di  Norvegia  , convocati  a 
Calmar  nel  1397,  fecero  una 
legge  solenne  , che  i tre  re- 
gni non  formassero  che  una 
sola  monarchia  ; Questo  ce- 
lebre atro , notorio  sotto  il 
nome  di  Unione  di  Calmar  , 
poggiava  sopra  tre  basi  prin- 
cipali . La  prima  che  il  re 
continuerebbe  ad  esser  eletti- 
vo. La  seconda  , che  il  so- 
vrano sarebbe  obbligato  a fa- 
re in  giro  il  suo  soggiorna 
he’  tre  regni . La  terza  , che 
ciascuno  stato  conserverebbe 
il  suo  senato  , i suoi  partico- 
lari privilegi,  le  proprie  leg- 
gi. Una  tal  unione  di  tre  re- 
gni , sì  bella  a prima  vista  , 
fu  la  sorgente  della  lor  op- 
pressione e delle  loro  disgra- 
zie . Margherita  ella  stessa 
violò  tutte  le  condizioni  del- 
la unione  . Essendosi  trovati 
in  necessità  gli  Svedesi  di 
rammentarle  i di  lei  giura- 
menti , ella  chiese  loro  , se 
ne  avessero  i titoli;  ed  essen- 
dolesi  risposto  di  sì,  col  mo- 
strarglieli effettivamente:  C«- 
flo'ittf.li  dunque  beney  risposti- 
la ; ed  10  cuitcdrò  ancor  me- 
glio le  Città  , le  Piazze-forti  1 
e le  Cittadelle  del  Regno.  Nè 
Margherita  tiattò  meglio  i 

Da-' 
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Danesi  , che  gli  Svedesi 
quindi  fu  poco  compianta  da- 
gli uni  egualmente  che  dagli 
altri  , allorché  terminò  i suoi 
✓ giorni  nel  1412  in  età  di  59 
anni  , dopo  averne  regnati 
26.  A lei  succe<  erte  col  no- 
me di  Enrico  \i  11  il  duca  di 
Pomerania  suo  nipote  , eh’ 
ella  era-si  già  prima  associa- 
to nel  governo  de’ tre  regni. 
Margherita  ebbe  i talenti  da 
^ eroina  , ed  alcune  qualità  da 
principessa.  Quando  i suoi 
disegni  nort  erano  attraversa- 
ti della  legge  , essa  faceali 
osservare  con  una  lodevole 
fermezza  \ ed  il  buon-ordine 
publico  era  ciò  , che  ama- 
va più  dopo  i suoi  particola- 
ri interessi  . I suoi  costumi 
non  furono  troppo  regolari  ; 
ma  ella  procurava  di  ripara* 
re  questa  irregolarità  nell’  a- 
nimo  de’  popoli , mercè  i de- 
nativi , che  faceva  alle  chie- 
se. Il  suo  talento  avrebbe 


spiccato  assai  piu  , s( 


fosse 


strato  coltivato . .Ella  parlava 
con  for/a  e con  grazia , e si 
servi  vantaggiosamente  dell’ 
accoppi  amento^  che  avea  fat- 
to in  lei  la  natura,  delie  at- 
trattive femminili  e del  ma- 
schile coraggio. 

III.  MA H GHER ITA, fi- 
glia primogenita  di  Raimon- 
do Bcr'nger  o Berengario  con- 
te di  Provenza  , sposò  S.Lui- 
gì  re  di  Francia  nel  1234. 
La  regina  Bianca , gelosa  all’ 
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e eccesso  dell’  affetto  di  suo  fi- 
glio , mirava  con  una  spezie 
di  dispiacere  le  vive  premu- 
re , eh' egli,  aveva  per  la  con- 
sorte. Se  la  corte  viaggiava, 
ella  facevali  quasi  sempre  al- 
loggiare separatamente  . In 
conseguenza  la  giovane  regi- 
na non  sentivàsi  molto  incli- 
nata ad  amare  una  suocera 
tanto  importuna.  S.Luigi  non 
osava  neppure  andar  a trova- 
re .questa  diletta  sposa,  sen- 
za prender  certe  precauzioni, 
come  se  fossesi  recato  presso 
una  favorita  . Un  giorno 
mentre  teneva  compagnia  al- 
la moglie,  perche  era  peri- 
colosamente inferma  , gli  si 
venne  a dire  , che  giungeva 
sua  madre.  Il  suo  primo  mo- 
vimento iu  di  appiattarsi  nel 
picciol  sito  tra  il  muro  ed  il 
letto.  Ciò  non  ostante  Bian- 
ca se  ne  accorse,  o prenden- 
dolo per  la  mano  (fissegli  : 
Ve  ni  te  vene  : Venitevene  ; voi  qui 
non  avete  che  farci  . — Aimè\ 
gridò  Margherita  in  desolazio- 
ne , yion  mi  lafcierete  voi  il 
mio  Signore  nè  in  vita , nè  ’m 
mirtei  Nel  pronunziar  que- 
ste parole  cadde  in  isveni- 
mento  ; tutti  la  credettero 
morta , e tàie  la  credette  iL 
re  medesimo,"  il  quale  ritor- 
nò immediatamente  appresso 
a lei.  La  di  lui  presenza  la. 
fece  ritornare  in  sentimenti/ 
e i due  sposi  sempre  invigi- 
lati, non  fecero  che  amarsi 

Vieni- 
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viemmrggiormente  ( Vegga/i  vili  a non  uscire  dalla 

la  Storia  di  S,  Luigi  scritta  za.  Ritornata  in  Francia,  fu 


da  Joinville , e la  Storia  di 
Francia  dell’  abate  Velly  ) . 
Kel  1248  , Margherita  seguì 
S.  Luige  in  Egitto  , e parto- 
rì in  Damiata  nel  12^0  uri 
figlio,  cui  pose  nome  Trilla- 
rlo , perchè  venne  alla  luce  in 
circostanze  piene  di  amare 
tristezze.  Tre  giorni  prima 
ella  aveva  ricevuta  la  disgu- 
stosa notizia  > che  il  suo  con- 
sorte era  stato  fatto  prigio- 
niero i e ne  provò  tale  tur- 
bamento , che,  credendo  di 
vedere  ad  <}gti’  istante  la  sua 
camera  piena  di  Saraceni  , 
fece  vegliare  appresso  di  lei 
un  cavaliere  di  80  anni  , e 
lo  pregò  a troncarla  la  testa, 
se  coloro  si  rendessero  padro- 
ni della  città  * Il  cavaliere 
glielo  promise , e le  disse 
buonamente , eh’  era%Yune  già 
: venuto  il  pensiere , prima  chi* 
élla  gliene  parlasse ..  I Sa r acca- 
ni non  poterono  sorprendere 
Damiata  ; ma  nel  giorno  stes^ 
so  , ch’ella  partorì,  le  trup- 
pe Pisane  e Genovesi  , eh’ 
erano  ivi  di  guarnigione , rri 
solvettero  di  fuggirsene  , per- 
ché non  correva  loro  la  pa- 
ga . Questa  principessa  piena 
di  coraggio  fece  venire  appiè 
del  suo  letto  i primari  uffi- 
ciali, e loro  parlò,  non  già 
colle  lagrime  agli  occhi , ma 
in  un  .tuono  sì  fermo  e sì 
maschio  , che  obbligò  què 


la,  consigliera  del  suo  sposo  , 
che  in  tutto  voleva  sentire  il 
di  lei  parere,  quantunque  poi 
non  sempre  lo  seguisse.  Mo- 
rì questa  regina  in  Parigi  nel 
1285  di  7 6 anni  . Sicconje 
era  maggiore  d’  età  di  sua 
sorella  Beatrice  , che  aveva 
sposato  il  conte  d'Angiò,  vol- 
le pretendere  la  successione 
della  Provenza  ; ma  non  ne 
riuscì,  portando  la  legge  mu- 
nicipale 0 consuetudine  del 
paese  , che  i padri  abbiano 
Il  driiro  di  scegliersi  un  ere- 
de . Il  di  lei  stato  vedovile 
era  assegnato  sopra  gli  Ebrei, 
che  le  pagavano  per  ogni  tri- 
mestre 219  lire  7 soldi  e de- 
nari 6.  Margherita  era  una 
delle  più  belle  femmine  del 
suo  tempri  , ed  ancora  più 
Saggia  che  bella  • Avendole 
un  poeta  provenzale  dedicato 
un  componimento  amoroso  , 
e non  abbastanza  onesto , el- 
la il  relegò  nelle  isole  di  Hie- 
res . Atfeva  ùn  talento  sì  giu- 
di 7 iosò,  che  varj  principi  la 
presero  più  volte  per  arbitra 
delle  loro  differenze* Sebbene 
non  avess’ ella  troppo  motivo 
di  amare  ( dice  il  Pi  Fonte - 
n ai  ) la  regina  Bianca  , pian- 
se molto  alla  notizia  della  di 
lei  morte  , thè  le  giunse  , 
mentri  era  in  Palestina  . Iti 
tale  congiuntura  le  dis<e  Jo- 
inville  colla  sua  naturale  li- 
bar- -J 
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berti  , — che  aveasi  ben  ra- 
„ gione  di  non  prestar  fede 
#,  alle  lagrime  delle  femmi- 
„ ne  — . Margherita  rispo- 
segli  francamente  con  ugual 
candidezza  : Signor  de  Join- 
ville,  non  è tauro  per  lei  che 
io  piango  , quando  perchè  il  re 
trovasene  afflittissimo , e perché 
mia  figlia  Isabella  è rimasta 
in  enficeli  a agli  uomini  . 

IV.  MARGHERITA  Dt 
^borgogna  , regina  di  Fran- 
cia,* figliuola  di  Roberto  ri 
. duca  di  Borgogna,  nezza  per 
mezzo  della  madre  di  S.Xa/- 
gi  , e moglie  di  Luigi  il  Ca- 
parbio re  di  Francia  , sposò 
questo  principe  in  età  sola- 
mente di  15  anni  nel  1305. 
Era  beila,  di  uno  spiriro  vìt< 
vace  , ed  avea  un  cuore  mol,-, 
to  portato  alla  civci^fia,,», 
Passava  una  strettiseli  ,am;c 
cizià  tra  lei  e Bor- 

gogna moglie  di  LW^cpme 
de  la  Marche  fratello 


plice  di  tali  disordini , Filippo 
passava  per  ramante  di  Mar- 
gherita , e Gautier  per  quello 
di  Bianca  , La  badia  di  Mau- 
buisson  era  il  sito,  dove  pas- 
savansi  le  vergognose  scene 
del  libertinaggio  delle  due 
principesse.  Luigi  Hutin  y che 
allora  era  salito  sul  trono  , 
fece  processare  i due  gentil- 
uomini , come  traditori  e 
scellerati , rei  di  lesa  maestà. 
L’usciere,  che  favoriva  i lo- 
ro disonesti  intrighi , fu  con- 
dannato alla  forca  ; ma  Fi- 
Cippo  e Gautier  vennero  trat- 
tati più  severamente  . Furo- 
no ambidue  mutilati  e scor- 
ticati vivi  ; indi  venne  ad 
essi*  troncata  la  testa  ,i  loro 
corpi  furono  legati  sotto  le 
braccia  ed  appesi  , e le  loro 
teste  situate  sopra  due  pila- 
stri Questa  orribile  esecu- 
zione si  fece  a Poqtoise  nel 
13  * 5r  Quanto  a Margarita 
e Bianca  , esse  furono  rin- 
Queste  due  .principessa  cli^  .chiuse  nel  castello  Gaillard  ; 
avevano  lo  stesso  gusto,  e *0-)  ve.  $ia  che  Margherita  fosse 


privano  uniformi  inclinazio- 
ni , non  tennero  lungamente 
celeri  i loro  illeciti  amoreg- 
giamenti  . Nel  13^4  V una  e 
P altra  furono  convinte  di  a 
dulterio  con  due  fratelli  , T 
urn  nominato  Filippi , P al- 
tro Gautier  o Gualtiero  ri' Au- 
Xiny . Avevan  essi  interessato 
nelle  loro  dissolutezze  un  u- 
sciere  della  camera  della  regina 
di  Navarca , copfidentc  e com- 


ia  più  colpevole  , sia  che  il 
re  di  lei  marito  fosse  il  più 
severo  , essa  provò  'i\  più 
duro  ■'  trattamento  , poiché 
venne  strozzata  con  una  sal- 
vietta . 

MARGHERITA  , Lan- 

gravia  di  Turingia,  Ve  Lui. 
FEDERICO  * 

V.  MARGHERITA,  di 
scozia  , moglie  di  Luigi  xi 
re  di  Francia  , Quando  non 

•era 
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era  per 'anche  se  non  delfino, 
aveva  molto  spirito  , ed  a- 
mava  i letterati  . Essa  fu  , 
che  diede  un  bacio  ad  Alai- 
ino  Chartier  ( l/'td , 1’  articolo 
di  questo  poeta  ).Morì  nel 
1445  di  soli  2 6 anni  f 
VI.  MARGHERITA  nd 
Austria  , vnica  figlia  dell’ 
imperator  Majjimiliano  1 e 
di  Maria*  di  Borgogna  , nac- 
que nel  1480.  Dopo  la  mor- 
te di  sua  madre  venne  spe- 
dita in  Francia  , per  ivi  ès- 
ser allevata  insieme  co5  figli 
del  re  Luigi  xu  Poco,  dopo 
fu  promessa  in  isposa  al  del- 
fino, che  poscia  salì  sul  tro- 
no sotto  il  nome  *di  Carlo 
in.  Ma  poi  avendo  voluto 
questo  monarca  dar  la  mano 
di  sposo  ad  Anna  ereditiera 
di  Bretagna  nel  1491  , ri- 
mandò^  Margherita  al  proprio 
genitore  prima  della  consu- 
mazione del  matrimoniò  . 
Ferdinando  ed  Ifebella , redi 
Castiglia  e di  Aragona  , la' 
fecero  chiedere  nel  1497  pel; 
loro  figlio  unico  , Giovanni 
infante  di  Spagna  . Mentr’ 
ella  recavasi  a raggiugnere 
il  suo  sposò  , il  di  lei  va- 
scello fu  battuto  da  una  fu- 
riosa tempesta  che  la  ri- 
dusse sul  procinto  di  perire. 
In  questo  estremo  frangente, 
dicesi  che  componesse  un 
giocoso  epitafio  del  seguen- 
te significato  : 

Qui  giace  Margherita  , 

% 

1 


La  gentil  Damigella  , 

Che  a due  mariti  unita 
Se  ne  m<n  i zitella  . 

Se  Margherita  fece  , realmen- 
te questo  faceto  scherzo  in 
mezzo  al  pericolo  d7  un  im- 
minente naufragio  , non  si 
deve  avere  una  deb«le  idea 
della  di  "lei  fermezza  d1  ani- 
mo . Essendo  morto  lTnfan- 
te  suo  sposo  poco  tempo  do-  ; 
po,  maritossi  ella  nel  1508  ^ 
con  Filiberto  il  Belìo  .duca  di 
Savoja . Rimasta  vedova  tre 
anni  appresso  , e non  aven-  . 
do  fisli  , ritirossi  in  Germa- 
ma  presso  1 imperatore  suo  . 
padre  . Fu  in  seguito  gover- 
natrice  de’  Paesi  Bassi , ed  i- 
vi  si  acquistò  la  puolica  sti- 
ma mercè  la  sua%  prudenza 
ed  il  suo  zelo  contro  il  Lu- 
teranismo . Questa  principes- 
sa terminò  i suoi  giorni  in 
Malines.'nel  dì  p.  dicembre 
1 5 |di  50  anni. La  sua  di- 
visi; &ta!  Fortune  , in  fortune  , 
fors  une'r  Le  si  sono  date  mol- 
te' diverse  spiegazioni  ; ma, 
a dir  vero,  non  merita , che 
se  ne  prenda  la  pena  . Mar- 
gherita lasciò  varie  opere  in 
prosa  ed  in  versi  ; trar  V al-  • 
tre:  il  Difcorfo  delle  fue  di- 
sgrazie e della  fua  vita *.  In 
di  lei  lode  compose  Giovan- 
ni le  Maire  la  Corona  Mar- 
garina , impressa  a Lione 
nell’ anno  1540.  Tutt’  i fiori 
di  questa  corona  non  sono 
egualmente  vivi j ma  si  tro- 
va- 
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vano  in  tale  raccolta  varie 
cose  assai  curiose  riguardan- 
ti la  medesima  principessa  , 
e molte  delie  di  lei  facezie . 

VII.  MARGHERITA  de 
valois,  regina  di  Navarra, 
sorella  di  Francefco  i , figlia 
di  Carlo  cC  Orleans  duca  d’ 
Ancouleme  , e di  Lcvifa  di 
Saroja  y nacque  in  Angoule- 
me  nel  1492.  Sposò  nel  1509 
Carlo  ultimo  duca  d’ Alenson 
primo  principe  del  sangue  e 
contestabile  di  Francia, mor- 
to a Lione  dopo  la  presa  di 
Pavia  nel  a 525.  La  princi- 
pessa Kjnrg'Jtrtta  afflitta  per 
la  morte  del  suo  sposo  e per 
la  prigionia  del  proprio  fra- 
tello ,che  amava  teneramen- 
te, fece  un  viaggio  a Ma- 
drid ad  oggetto  d’  ivi  solle- 
vare il  re , durante  la  di  lui 
malattia  . La  fermezza , con 
cui  ella  parlò  a Carlo  Quin- 
to ed  a’  di  lui  ministri  , ob- 
bligolli  a trattare  il  monarca 
prigioniero  co’ riguardi  dovu- 
ti ai  suo  rango  . Francefco 
1 ritornato  in  Francia  le  te- 
stificò la  sua  gratitudine  da 
principe  sensibile  e generoso. 
Chiamavaia  ordinariamente 
la  fua  carina } e le  fece  con- 
siderevolissimi vantaggi,  al- 
lorché maritossi  nel  1526 con 
Enrico  d'  Albret  re  di  Na var- 
rà : matrimonio  , .di  cui  fu 
felice  frutto  Enrico  iv.  Le 
di  lui  cure  sul  trono  furono 
da  gran  principe  : fece  fiori- 


re T agricoltura  , incoraggiò 
le  arti , protesse*  i letterati  , 
abbellì  le  sue  città  e le  for- 
tificò . L’  ardore  eh1  ella  pro- 
vava di  tutto  apprendere,  le 
fece  ascoltare  alcuni  teologi 
Protestanti , che  l’  infettaro- 
no de’ loro  errori  . Li  espos’ 
ella  nel  1533  in  un  opusco- 
lo da  lei 'composto  col  titolo 
di  Specchio  dell'  Anima  pela- 
trice , che  fu  censurato  dalla 
Sorbona.  Una  tale  condanna 
le  ispirò  ancora  maggior  in- 
teresse per  gli ‘Eretici  , eh* 
ella  riguardava  , come  uomi- 
ni sfortunati  e perseguitati  . 
Loro  accordò  essa  la  sua  con- 
fidenza, ed  impiegò  quanto 
aveva  di  credito  per  sottrar- 
li alla  severità  delle  leggi  . 
Mosso  appunto  dalle  di  lei 
raccomandazioni  , Francefco 
1 scrisse  ^1  parlamento  in 
favore  di  alcuni  uomini  di 
lettere  perseguitati,  come  fa- 
vorevoli ai-  nuovi  errori  . 
•Finalmente  sulla  fine  de’ suoi 
giorni  ella  aprì  gli  occhi  al- 
la verità,  e morì  sinceramen- 
te convertita  nei  giorno  2 
dicembre  1549  in  età  di  57 
anni  nel  castello  di  Odos  » 
nel  Bigorre  ( Ved,  ni.  fe- 
vre  ) . Questa  principessa 
accoppiava  uno  spirito  ma- 
schio ad  una  bontà  compas-: 
sionevole,  e .cognizioni  va-" 
stissime  a tutte  le  attrattive 
del  suo  sesso  . Era  d’  un  dol-  ' 
ce  carattere  senza  debolezza,  f 

ma- 
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piagnifica  senza  vanità,  abi- 
le negli  affari  senza  trascu- 
rare i divertimenti  della  so- 
cietà , affezionata  a F rance/co  i 
da  vera  sorella  ben  nata , e 
verso  di  lui  rispettosa  al  pa- 
ri di  qualunque  minimo  sud- 
dito,. Amica  di  tutte  le  arti, 
ella  coltivavane  alcune  con 
successo.  Scriveva  con  facili- 
tà in  prosa  ed  in  versi , e le 
sue  j Poe f te  le  acquistarono  il 
nome  di  Decima  Musa . Per 
altro  bisogna  dire  , che  a ciò 
contribuissero  moltissimo  e lo 
spirito  di  adulazione,  e V i- 
gnoranza  di  que’  tempi  ne’ 
- quali  in  Francia  la  poesia  era 
per  anche  in  culla . Almeno 
se  dobbiam  giudicarne  dall’ 
Epigramma  di  questa  princi- 
pessa riportato  dal  testofran- 
cese, snulla  vi  troviamo  di 
poetico  e di  raro  * onde  cre- 
diamo , che  non  meriti  la  pe- 
na di  farne  la  traduzione  , 
Venne  celebrata  Margherita 
in  prosa  ed  in  versi  . Di  lei 
si.  disse,  ch'era  una  Marga- 
rita y la  quale  forpassava  in 
valore  le  perle  d’ Oriente . Di- 
Cesi,  phe  questa  regina  aves- 
, se  la  v,irxù  ,,  che  1’  antichità 
supponeva  nelle*  Muse  ; ma 
così  non  giudicherebbesi  leg- 
gendo le  di  lei  opere,  spess's- 
«imo  oscene, ‘malgrado la  pu- 
rità de’  di  lei  costumi , I gio- 
vani le  leggono  anche  oggidì 
con  troppo  diletto.  Vi  si  tro- 
vano brio  , fantasia  , natura- 
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lezza;  e la  Fontaine  ne  ha 

tratta  la  sostanza  ed*  anche 

> # 

gli  ornamenti  di  molte  delle 
sue  novelle  . Si  hanno  di  lei: 

I.  Heptameron , ovvero  le  No - 
velie  della  Regina  di  Navar- 
rj,  1560  in  40  (edizione  di 
Gruget  ) , ed  Amsterdam  1698 
voi.  2 in  8°  colle  figure  di 
Romano  de  Hoogue  . Questi 
sono  Racconti  sul  gusto  di  que’ 
del  Boccaccio  , che  sono  stati 
impressi  similmente  ad  Am- 
sterdam 1697  voi.  2Ìn4°fig„ 
Vi  si  uniscono  le  Gento  No- 
velle , Amsterdam  1701  voi» 

2 in  8°  con  figure,  e le  No- 
velle di  la  Font  aine , Amster- 
dam 1685  voi..  2 in  8J  pure 
fig.  Queste  quattro  raccolte 
sono  state  ristampate  sotto  il^ 
ti-tolo  di  Raccolta  di  Conti 
(ovvero  Novellette) , d’una  leg- 
giadrissima edizione  a Chart- 
tres,  sotto  il  nome  dell’  Ha* 
ja  1733  voi.  8 picciolo  in 
12.  Galanti  avventure,  sedu- 
zioni di  donzelle  ancora  ine*? 
sperte,  piacevoli  stratagem- 
mi impiegati  per  ingannare 
i tutori  ed  i gelosi  : ecco  i 
perni  , sù  quali  raggiransi  i . 
loro  racconti , tanto  piò  peri* 
colosi  per  la  gioventù  , poi* 
chè  le  ^immagini  oscene  vi 
sono  nascóste  sotto  un’  aria 
seducente!  di  s mplicità  e di 
naturalezza  ( Ved,  luigi  xi)» 

II.  Le  Margarite  della  Mar- 
garita delle  Principesse , rac-» 
colte  nel  1547  in  8°  da  Gio* 

yan- 
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vanni  de  la  Flaye , suo  came- 
riere. TroVansi  in  questa  rac- 
colta di  poesie  : i°.  Quattro 
Mijleri  , ovvero  Commedie 
pie  e due  Farse . Questi  sin- 
golari componimenti  , ' dove 
il  sacro  è misto  col  profano, 
sono  senza  sublimità  , e non 
offrono  che  molta  naturalez- 
za , perchè  il  naturale  è una 
degradazione,  o sia  un  chia- 
roscuro del  basso  e del  tri- 
viale: 2 9 un  Poema  lunghis- 
simo ed  insipidissimo  , inti- 
tolato,//  Trionfo  deir  Agnello: 
30.  La  Querela  per  un  Prigionie- 
ro , verisimilmente  Francesco 
i , la  quale  è un  poco  meno 
cattiva  . Margarita  aveva  una 
singolare  facilità  per  far  le 
divise.  La  sua  era  il  fiore  di 
Fiorrancio  rivolto  verso  il  so- 
le , con  queste  parole  : non 
INFERIORA  SECUTUS  . Ne 
aveva  ella  un’  altra  ; ed  era 
un  Giglio  con  due  Margari- 
te a lato , e queste  parole  all’  • 
intorno:  mirandum  natu- 
ra -opus  . . 

**VII.MARGHÈRITA/ 
figlia  naturale  dell’  imperato- 
le Carlo  v,  malgrado  il  di- 
fetto della  nascita  , fu  por- 
tata dal  credito  e dal  potere 
dei  genitore , non  meno  che 
dal  merito  delle  di  lei  ama- 
bili qualità  ad  essere  con- 
sorte di  Ale  ff andrò  de ’ Ale  di- 
ci duea  di' Toscana  , che  spo- 
soiia  nella  1596.  Rimasta 
vedova  in  capo  a due  anni., 
Tom.Xm . 


dopo  aver  fatto  uno  spoglio 
considerevole  delle  giojei  e 
del  meglio  della  casa  Mediciy 
ritirossi  nella  fortezza  di  Fi- 
renze occupata  da  Aiefjandro 
Vitelli . Dà  lì  a qualche  tem- 
po passò  a Prato  , indi  a 
Pisa  per  attendere  gli  ordini 
dell’  augusto  genitore  *.  Con 
questo  aveva  già  cominciato 
i suoi  forti  maneggi  Cofimo 
de ’ Medici  per  ottenerla  in 
moglie;  ma  prevalse  l’impe- 
gno dei  pontefice  Faolo  ni, 
e venne  data  al  principe  Ot- 
tavio figlio  di  Pier- Lu  igi  Far- 
nefe , col  quale  contrasse  le 
nozze  nel  novembre  1538. 
Narrasi  da  qualche  storico  , 
che  questa  principessa  sulle 
prime  si  trovasse  .mai  con- 
tenta di  un  tal  matrimonio, 
e che  , essendo  andata  a Ca- 
stro ed  a Nepi , dicesse,  che 
la  più  vii,  terra  di  suo  padre 
valeva  più  di  quanto  aveva 
la  casa  Farnese  ; e che  que-  * 
sto  fosse  un  grand’ eccitamen- 
to per  affrettare  il  papa  ad 
ingrandire  i suoi  nipoti.  Co- 
munque sia,  certo  è,  che. in 
progresso  i due  sposi  passa- 
rono di  buona  corrisponden- 
za , e Margherita  figurò  mol- 
to bene  . Fu  ella  per  varj 
anni  governatrice  de6  Paesi-  • 
bassi,  e quivi  pure  trovava-  . 
si  in  tale  dignità  , allorché  • 
nel  1565  il  famoso  Aleffan- 
dro  Farnese  di  lei  figlio  , con- 
dusse in  isposa  la  nipote  del 

H re  . 


1 

1 


1 


/ 


1 


Digitized  by  Google 


1 


■!T4 


MAR 


re  di  Portogallo  • Tre  anni 
dopo  parti  essa  di  Fiandra  ,,  ■ 
accompagnata  dalle  lagrime 
di  que'  popoli  , che  non  ces- 
savano di  esaltare  la  sua  pie- 
tà V'  il  saggio  suo  governo  , 
la  sua  cortesia  e 1’  altre  sue 
belle  'doti  , tanto  più  veden- 
do di  aver  a passare  sotto 
il  dispettoso  e severo  duca 
d Alba . Tornossene  a Parma 
questa  'illustre  principessa  , 
ivi  accolta  con  solenissirno 
incontro  dal*  duca  Ottavio 
suo  consorte,  non  meno  che 
dai  sudditi,  e le  furono  dal 
re  Cattolico  notabilmente  ac- 
cresciute le  sue  rendite  dota- 
li fondate  nel  regno  di  Na- 
poli . Sugli  ultimi  della  sua 
vita  erasi  ritirata  a godere 
tali  sue  rendite  nella  citta 
dell’  Aquila  nell’ Abbruzzo  , 
dove  venne  a morte  nel  teb- 
brajo  del  15^.  * lasci an  o 
gloriosa  memoria  della  sua 
saviezza  e pietà  • 

; IX.  MARGHERITA  PI 

FRANCIA,  figliuola  di  Fra- 
tesco i , nata  nel  1523  » cor 
tivò  le  lettere,,  e ' spàrse  le 
sue  beneficenze  sopra  1 dotti 
ad  imitazione  del  re  suo  pa- 
dre. Si  maritò  nel  15  59 

Emmanuele  Filiberto  duca  di 
‘ Savoja. Questo  principe  conob- 
. be  , qual  rara -ed  invidiabile 
felicità  fosse  ’il  possedimento 
d*  una  tale  sposa  , ed  i suol 

sudditi  la  nominarono  di pon- 

certo  la  Madre  dcyP opolt  • Es- 


sendo passato  a Torino  En- 
rico in  , in  occasione  del 
suo  ^ritorno  dalla  Polonia  , 
ella  si  pose  in  tale  movimen- 
to , perchè  questo  monarca  e 
i signori  del  suo  seguito  fos- 
sero bene  trattati  , che  ne 
contrasse  una  pleuritide  , di 
cui  morì  li  ^settembre  1574 
di  51  anno  . ' Questa  princi- 
pessa sapeva  ir  greco  ed  il 
latino  , ed  4 queste  cognizioni 
accoppiava  sublimi  virtù  ed 
una  tenera  pietà  . 

‘ X.  MARGHERITA  di 
frangia  , figlia  di  Enrico  ir, 
nata  li  14  maggio  i552>sP°r 
sò  nel  1 572  il  principe  di 
Bearn , poscia  sì  caro  alla 
Francia  sotto  il  nome  di  En- 
rico iv.  Questo,  matrimonio 
celebrato  con  pompa  fu  il 
foriere  della  funesta  giornata 
della  strage  di  San-Bartolo- 
meo  , concertata  in  mezzo  all’ 
allegria  delle  nozze.  La  gio- 
vane principessa  aveva  allora 
tutte  le  più  amabili  attratti- 
ve della  bellezza  e della  gio- 
' yentù  ; ma  suo  marito  non 
ebbe  parte  nel  dii  lei  cuore  : 
erane  già  in  possesso  il  duca 
di  Guisa  (^.altresì  1.  fawr). 
Enrico  , lungi  dal  darsi  pre- 
mura di  assicurarselo  , diede 
anzi  il  suo  a diverse  favori- 
te . Due  sposi  di  tal  caratte- 
re pon'  potevano  guari  vive- 
re in  buona  intelligenza  • 
Margherita  , essendosi  recata 
alla  corte  di  Francia  nei  15 9Z, 
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«i  abbandonò  a tutta  la  de-  , 
boi  e zza  del  suo  temperamen- 
to. Il  re  Carlo  ix  suo  fra- 
tello la  fece  rientrare  per 
qualche  tempo  in  se  stessa  , 
mercè  un  .trattamento  mno- 

• ' e? 

minioso  . Questo  principe  a- 
veva  detto  , dopo  aver  sot- 
toscritto il  contratto  .*  Dando 
la  mìa  Margherita  al  Brinci - 
cip  e di  Beava , la  do  a tutti 
gli  Ugonotti  del  regd»  . Co- 
stretto Enrico  a vivere  con 
questa  femmina  voluttuosa  , 
le  diede  a .conoscere  il  dis- 
pregio, che  meritava.  1 Mar- 
gherita , profittando  * del  pre- 
testo della  scomunica  fulmi- 
nata da  Si/ìo  v contro  il  di 
lei  sposo  , s1  impadronì  dell’ 
Agenese,esi  stabilì  ad  Agen, 
d’  onde  la  fecero  scacciare  la 
sua  lubricità  e le  sue  vessa- 
zioni . Obbligata  a fuggirse- 
ne nell’ Alvernia  , ivi  si  con- 
dusse da  cortigiana  e-da  av- 
venturiera. La  sua  vita  fu  a- 
gitatissima  sino  al  momento, 
in  cui  venne  rinserrata  nel 
castèllo  d’  Ùsson  , di  cui  el- 
la si  rendette  padrona',  dopo 
di -aversi ''soggiogato  il  cuore 
del  marchese  di  Canillac , che 
ve  l’avea  rinchiusa.  Enrico 
iv,  divenuto  re  di  Francia  , 
e non*  avendo  figli  da  essa  , 
le  fece  proporre  pel  bene  del- 
lo Stato  di  far  annullare  il 
loro  matrimonio.  Vi  accon- 
sentì ella  prontamente  con  al- 
trettanta nobiltà  , che  disin- 


teresse . Lungi  dall’  esigere 
molte  condizioni  , a sotto- 
scriver le  quali  questo- prin- 
cipe avrebbe  dovuto  prestar- 
si , dimandò  solamente  , che 
si  pagassero  i di  lei  debiti  9 
e che  se  le  assicurasse  una 
conveniente  pensione.  Furono 
rotti  i loro  legami  nel  1599 
.dal  pontefice  Clemente  ix;  .e 
Margherita  divenuta  libera  la- 
sciò nel  1Ó05  il  suo  castello 
d’  Usson  , e passò  a fissarsi 
in  Parigi  , dove  fece  fabbri- 
care un  bel  palazzo  nella  con- 
trada della  Sena  con  vasti 
giardini , che  stcndevansi  lun- 
ghesso il  fiume.  Ivi  ella  vis- 
se in  commercio  ,co’  letterati 
e negli  esercizj  di  pietà.  Mo- 
rì li  27. marzo  1615  in  età 
di  63  anni , Questa  princi- 
- pessa  accoppiava  ad  un’  ani- 
ma nobile,  compassionevole 
e generosa  molto  talento  ' e 
molta  bellezza  . Non  eravi 
in  tutta  1’  Europa  chi  dan- 
zasse meglio  di  lei . Don  Gio~ 
vanni  d' Aujlria  ^ governatore 
de’  Paesi  bassi  , partì  espres- 
samente per  la  posta  da  Brus- 
selles  e recossi  a * Parigi  in 
incognito  , per  vederla  danza- 
re in  un  bailo  in  comparsa  • 
La  sua  casa  era  1’  asilo  de’ 
begl’  ingegni  ; e , trattando 
frequentemente  con  essi  , la 
sua  mente  acquistò  molta  a- 
menità,  di  maniera  che  ella 
parlava  e scriveva  rueglio  di 
qualunque  femmina  del  suo 
H 2 tem- 
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W generosità  al  di  Ja  4 

iiuftixia , poiché  molto  prcn-  . 

leva  in  prestito  e restituiva 
poco  , sicché  moti  cat.ca  di 
debiti  . Fu  questa  1 ultima 
principessa  delia  casa  d> 
lis  ■,  di  cui  tutt  i pr'O^P1 
erano  morti  senta  postftrità  . 
In  proposito  dell,  estinzione 
di  questa  casa  vennero  fami 

sÉ?°uenti  versi 

Marcaris  alma  soror  , con- 
x b fa  £i;*  Repum  . 


Vestale*  dono  itmic  a** 
stile  naturale. e piacevole  * e 
contengono  aneddoti  curiosi 
e che  divertono.  Godefroi  ne 
ha  data  una  buona  edizione 
a Liegi  1713  in  8J.  — Veg- 
etasi la  Storta  di  questa  prin- 
cipessa, scritta  da  M.  M°n-, 
$ez  canonico  regolare  , i 777 

10 xi".  MARGHERITA, fi- 

ella  ed  erede  di  JF  loronzo  con— 
te  di  Olanda  , è famosa  a 
motivo  di  una  storiella  ripe- 
tuta da  una  ventina  di  coni- 

•I  ! —«ho  in  miPCfn  Qé?- 


euii  . tuta  da  una  vcuuw  m — * 

.argatris  ima. s0  ' . pilatorj , anche  in  questo  se- 

sors  , & fil<a  ,R  S » . Polo  medesimo . Avendo  ne- 

Omnibus  bis  mortens  , f )a  iimosina  ad  una  fem- 

mina, cui  di  più  nel  tempo 
stesso  accusò  di  adulterio.  , 
Dio  la  punì  facendole  dar  in 
luce  nell’ anno  1276  in  un 
sol  parto  365  hgli  tra  ma- 
schi e femmine.  Aggiugne- 
si  , che  a tutt’  i figli  venne 
imposto  il  nome  di  Giovanni 
• ed  alle  figlie  quello . di  Eli- 
sabetta . Questa  storia  e di- 
pinta in  un  gran  quadro  in 
un  villaggio  poco  distante 
dall’  Haja;ed  allato  del  qua- 
dro veggonsi  due  grandi  ba- 
cili di  rame, su  i quali  pre- 
tendesi,  che  i 365,  lanciulll 
fossero  presentati  al  battesi- 
iei  vi  — 1;*  trovanti  al-  mo . Ma  quante  favole  non 

1 tra  .e/*U';  TI  Diver-'  sarebbero  provate,  se  bastas- 
si versi^uoni  - 1 i-  ui  al  /Se  citare  un  quadro  in  loro 

g^Sicale  nel  1628^ da  favore 

&VKS?***  »”  *,<,lc",d0 


dolor  ! orba  juit . 

Pars  ferro-  cccubutt , pars  a - 
. Ura  cesa  veneno  : 

Tutior  est . solio  parvula  sei- 
la  pravi . 

Previsi s àbili  mater  venata 

Par  nate  mtcror  prefitta  tn- 

,lcum"sto'rici  hanno  preteso, 
li”  durante  il  suo  mamme 
io  con  Enrico  iv  e sen 
oahitar  col  medesimo  , ella 

fiorisse  segretamente  due 

eli;. ma  non  hanno  mai  r\- 
ortata  la-  menoma  prova  d 

P così  scandaloso  raccomo 

)i  lei  vi  sono  :I.  Vane/oe 
; tra  le  quali  trovar.?)  al- 
'e?  tra A . II.  Diver- 
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„ circa  questo  fatto  , che 
,,  non  è stato  riferito  se  non 
„ dagli  scrittori  moderni  , i 
„ quali  neppure  si  accorda- 
„ no  tra. loro  nè  sulla  data, 
nè  circa  la  vita  della  con- 
yy  tessa,  nè-  sul  numero  de’ 
„ figli  ; e che  in  fine  Naf- 
„ fau  y il  quale  allora  era 
„ vescovo  di  Utrecht  , ap- 
W pellavasi  Giovanni , e non 


,,  raviglioso,  se  non  in  gra^ 
„ zia  di  un  equivoco.  Gli 
„ scrittori  posteriori  , senza 
„ esaminar  punto  questa  cir- 
,,  còstanza , hanno  attribuiti 
„ alla  contessa  365  figli 
( Giornali  àe  Letterati  feb- 
braio 1758  in  proposito  della 
Storia  generale  delle  Provincie - 
Unite  ) . Vi  fu  un’  altra  Mar- 
gherita , moglie  di  un  conte 


,,  già  Guido y come  lo  dicono  palatino, che  partorì  in  Cra- 
yy  i Cronisti  . Molti  eruditi  covia  nel  izóó  in. una  soia 
,,  hanno  esaminato  , cosa  volta  36  figli  tutti  in  vita  , 

„ possa  aver  data  occasione  se  prestisi  fede  a Martino 


» 


ad  un  tale  racconto  . M. 
Struik  si  è ■ fermato  a- 


Cromer  , ai  Ricciardini  , che 
lo  ha  copiato  , ed  a cin  • 
,,  gli  epitafj  della  madre  e . quanta  altri  autori , che  die- 
,,  del  figlio  , che  gli  sono  tro  ad  essi  hanno  riferita. 
„ sembrati  meritar  qualche 
„•  attenzione . Conforme  al- 


la stessa  menzogna  . -.Nuua- 
dimeno  non  bisogna  negare, 
„ le  date,  eh’  essi  presenta-  che  sienvi  stati  alcuni  esem- 
pi d’  una  prodigiosa  fecondi- 
tà. Pico  della  mirandola  par- 


yy  no  , egli  ha  giudicato,  che 
„ la  contessa  partorisse  nel 
„ venerdì  santo  1276  , eh’ 

„ era  il  26  marzo  . Ora  in 
„ quel  tempo  principiando 
„ l’anno  a’ 25  «marzo , allor- 
„ xhè  la  contessa  partorì , e- 
„ rano  scorsi  due  giorni  del- 
„ l’anno  cominciato,  il  che 
„ fece  dire  , eh ’ ella  aveva 
yy  ryjeJJÌ  al  mondo  tanti  figli  nove  figlie,  che  tutte  visse - 

„ quanti  ne  avea  P anno  .In  ro,e  furono  maritate,  e del- 

„ effetto  non  fcrovansi  nomi-  le  quali  vedevansi  ancora  al 


la  di  due  femmine  , delle 
quali  una  partorì  nove  e 1^ 
altra  undici  figli. Joubert  ne 
suoi  Errori  popolari  riferisce, 
che  1’  avola  del  maresciallo 
di  Montine  , erede  della  casa 

di  Boville  nell’ Agenese , die- 
de alla  luce  in  un  sol  parto 


„ nati  nella  storia  , che  due 
„ di  lei  figli  , Giovanni  ed 
Elifabetta  . In  tal  guisa 
„ spiegasi  questa  favolale 
„ diviene  un  accidente  ordi- 
„ narioj.che  non  ha  deime- 


tempo  di  Joubert  le  tombe 
nella  chiesa  cattedrale  di  A- 


gen 
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XI [.MARGHERITA  D 
ANGlò  , figlia  di  Renato  d 
jtneiò  re  di  Sicilia  , mogli? 
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di  Enrico  vi  re  ci’  Tnc,  bitter- 
ra , era  una  principessa  m- 
traprenclenre  , coraggiosa , ir- 
removibile nelle 'sue  risolu- 
zioni * Ebbe  tutt’  i talenti 
per  governare  , e tutte  le’ 
virtù  guerriere  „ Prese  un  ta- 
le impero  sopra  il  marito  , 
che  regnò  sotto  i I di  lui  no- 
me. La  nazione'  Inglese  ir- 
ritata- dalla  di  lei  fermezza, 
risolvette  di  mutar  padrone.* 
Riccardo  duca  di  Yortk  pro- 
fittò della  fermentazione  de- 
gli animi  per  far’  valere  i 
i suoi  dritti  alla  corona  . Si 
pose  alla  testa  di  un’armata* 
battè  Enrico  vi  nel  1455  a 
Sant’ Albano*  e lo  fece  pri- 
ioniere . Margarita  volle  li- 
erario  a fin  d’  esser  libera 
ella  stessa.  Dotata  d’ un  co- 
raggio superiore  alle  sue  di- 
sgrazie, fece  leva  di  truppe, 
liberò  suo  marito  mercè  una; 
vittoria-,  divenne  condottieri 
e generale  del-  proprio  eser- 
cito, ed  entrò  trionfante  in 
Londra^I  ribelli  non  si  sgo- 
mentarono r guidati  dal  con- 
te di  [Varwìck  diedero  bat- 
taglia alla  regina  presso  Kor- 
thampten  nei  1460.  Marghe- 
rita fu  vinta  , Enrico  fatto 
prigioniero  la  seconda  volta, 
e la  sua  consorte  dovette  an- 
darsene fuggiasca  . .Corse  eli 
provincia  in  provincia  per  farsi 
un  esercitò  , sebbene  Londra 
e il  parlamento  le  fossero  con- 
trarj . Radunò  dieciotto  mila 
\ 


uomini,  marciò  contro  il  du- 
ca di  Vorck  , lo  vinse,  e lo 
uccise  a Wi*kefield  ; raggiun- 
se fVarwick  , ed  ebbe  la  sor- 
te di  riportar  pure  sopra  di 
lui  una  compiuta*  vittoriane! 
1471  a Brand sh e ats  presso  di 
Sant-Albano.  Il  conte  de  la 
Marche  divenuto  duca  di  Yor- 
ck  per  la  morte  di-  suo  .pa- 
dre, e sostenuto’  da  lVarw:ckt 
si  fece  coronare  re  d'Inghilter- 
ra sotto  il  nome'  .di-  Odoardo 
iv.  Trovossi  Margherita  piò 
che  mai  nella  necessità  di  bat- 
tersi . f due  eserciti  nemici 
si  trovarono  in  faccia  1’  uno 
ali’  altro  a Tavvton  sui  con- 
fini della  provincia  di  Yorck. 
Quivi  fu  dove  si  diede  la  piò 
sanguinosa  "battaglia  , che  ab- 
bia  giammai  spopolata  l’ In- 
ghilterra . Warwick  fu  piena- 
mente vittorioso,  ed  il  giovane 
Odoardo  rassodato  sul  trono  • 
Margherita  , trovandosi  ab- 
bandonata , passò  in  Francia* 
per  implorare  ajuto  da  Luigi 
xi  , che  glielo  negò.  Questa 
intrepida  principessa  ripassò 
in  Inghilterra , diede  una  nuo- 
va battaglia  verso  Escham  I’ 
anno  1462  , e perdette  questa 
pure  . Costretta  a rifuggirsi 
presso  suo  padre  , ritornò  ben 
presto  per  veder  di  domare  i 
ribelli  ✓ Diede  nuove  batta- 
glie  , e fu  fatta  prigioniera 
nel  1471.  Ricuperò  la  liber- 
tà nel  !^75  , mediante  il  trat- 
tato seguito  in  cuciranno  tra 

Lui - 
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iv  ; e re  del  trono  d’ Inghilterra  ad 
dove  fui  esclusione  della  di  lei  fami- 
glia , e che  ivi  erasi  stabili- 
to sposando  la  nipote  dì  Mar- 


Luigi  xi  ed  Odoardo 
ritornò  in  Francia  , 
costretta  a dissimular  e sof- 
frire in  pace  l’  amaro  suo  cor- 
doglio . Dopo  aver  sostenuti 
in  12  battaglie  i dritti  di  suo 
marito  e di  suo  figlio,*  ven-' 
ne  a morte  nel  1482, riguar- 
dati come  la  regina,  la  mo- 
glie é la  madre  la  più  sven- 
turata di  tutta  T Europa  ; Sa- 
rebbe stata  ancori  più  rispet- 
tata dalla  posterità  la  di' lei 
memoria , se  non  avesse  mac- 
chiata la  sua  gloria,  coll’ uc- 
cisione del  duca  di  Glocester 
zio  del  re  suo  sposo  i il  di 
cui  credito  aveva  eccitata  la 
di  lei  gelosia  , é eh’"  ella  fe- 
ce perire  sotto  pretesto  d’unà 
cospirazione.  La  Storia  di  que- 
sta sventurata  regina  è stata 
scritta  dall'  abate  Prèvot , Am- 


XIII.  MARGHERITA 

DIYORCK  sorella  d’ Odoardo 
iv  è di  Riccardo  ni  , secon-, 
da  moglie  di  Carlo  il  Teme- 
rario* duca  di  Borgogna  , dal 
suo  matrimonio  non  ebbe  pro- 
le . Sopravvisse  al  sud  spo^o,- 
e fissò  il  suo  soggiorno  nelle 
Fiandre,  jdove  si  fece  adora-* 
re.  Ma  essa  adottò,*  ed  amò 
teneramente  la  sua  figliastra 

<UJ 

Maria  di  Borgogna  e i di  lei 
figli  , dell’educazione  de’qua- 
li  ebbe  molta  cura.'  Le  dis- 
gustose brighe  , eh’  ella  su- 
scitò ad  Enrico  vii  usurpato- 


gherita  , là  quale  , ciò  noti 
ostante,  trattava  con  dura 
ingratitudine,  fecero  dare  al- 
Ja  duchessa  vedova  ilsopran- 
- nome  di  Giunone  del  re  dy 
Inghilterra  . Veggansi  pure 
gl’  articoli  di  odoardo  Pian - 
tageneta  nutrì;  1 1 , . . di  PER- 
kins  e di  Stanley  num.  r; 

MARGHERITA  , figlia 
di  Federico  11  Ve  di  Fede- 
rico num.  in.  ..  ; 
MARGHERITA  di  lo- 

RENa  Vedo  11U  LUIGIA  • ' 

MARGHERITA  di  sa- 
vòja  , vice-regina  di  Porto- 
gallo, Vedo  LXV  GIOVANNI  IV 

il  Fortunato.' 

XIV.  MARGHERITA 
a v là  coquE,  nata 
1645.  a Leuthecourt  ira 
Borgogna , mostrò  sin  dalia 
sua  infanzia  molta  virtù.  la 
età  di  dieci  anni  diceva  di 
avere  delle  estasi  e delle  ap- 
parizioni • e siri  d’alloràcon- 
secrossi  alla  vita  contempla- 
tiva Nei  1Ó71  entrò  nel 
monistero  ; della  Visitazione 
di  Santa-Maria  de  Paray-le** 
Monial  nel  Charolois  . Fa 
ammessa  al  noviziato  dopo 
tre  mesi  di  prova , e fu  sia 
da  quell’  epoca  il  modello 
della  saviezza , della  sommis- 
sione e della  pazienza  .*  Ma 
alcune  singolarità  e bizzarrie 
H 4 of- 
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offuscarono  Io  splendore  delle  te.La  corte  si  credette  in  dovere 
di  lei  virtù.  Morì  ella  li  17  di  rilegarlo  afle  isole  di  Le- 

ottobre  1690,  dopo  aver  con-  ^ns  , donde  fu  trasferito  al 

tribuito  a spargere  la  divo- 
zione al  cuore  di  q:sù.L’ 
arcivescovo  d;  Sens , Languet, 
ha  scritta  la  di  lei  Vita , e vi 
ha  aggiunti  alcuni  di  lei 
scritti.  Ved.  II.  langueT  . 

MARGON  ( Guglielmo 
Pian  ravit  de  la  Pause  de  ) , 
nato  nella  diocesi  di  Beziers, 
recossi  da  giovinetto  a Pari- 
gi  , ed  ivi  si  fece  ricercare 
attesa  la  vivacità  del  suo  spi- 
rito. I Giansenisti  ed  iMo- 
linisti  se  lo  disputarono  : l’ 
abate  Margon  diede  la  prefe- 
renza ai  secondi.  I*  Gesuiti 
erano  allora  il  canale  di  tut- 
te le  grazie,  ed  egli  preten- 
deva di  far  fortuna.  Comin- 
ciò a darsi  a conoscere  nel 
1715  con  un  opuscolo  intito- 
lo il  Giansenismo  Smascherato, 
che  doveva  gradire  alla  So- 
cietà , e che  nondimeno  fu 
maltrattato  al  massimo  segno 
dal  P.  de  Tournemine  autore 
del  Giornale  di  Trevoux  . L’ 
abate  de  M argon , altrettanto 
più  sensibile  alla  critica  del- 
le sue  opere  , quanto  prova- 
va piacere  ad  esercitarla  su 
quelle  degli  altri , lanciò  va- 
rie Lettere  contro  il  Giorna- 
lista ed  i di  lui  confratelli  • 

Presso  queste  prime  produ- 
zioni della  sua  malignità,  suc- 
cedettero altre  sue  satire  di- 
• » • * 

rette  contro  persone  accredita- 


castello  d’ If , allorché  le  ac- 
cennate isole  furono,  prese 
dagli  Austriaci /nel  1 746.  Gli 
fu  poi  restituita  la  libertà  , 
a condizione  che  si  ritirasse 
in  qualche  casa  religiosa:  e- 
gli  . scelse  un  monistero  di 
Bernardini  , dove  morì  nel 
17Ó0.  Apparteneva  de  Mar- 
ron ad  una  famiglia  rispetta- 
bile , congiunta  in  parentela, 
per  quanto  dicesi  , coi  car- 
dinale di  Fleury  . Non  per- 
ciò la  sua  vita  fu  più  felice: 
il  funesto  abuso,  che  fece  del 
proprio  talento  avvelenò  i 
suoi  giorni . Era  d’  una  sta- 
tura più  che  mediocre,  e molto 
grosso:  aveva  una  cattiva  fi  - 
sonomia , piena  di  fiele  e d’ 
impetuosità  ; ed  uguale  alla 
sua  fisonomia  era  il  suo  ca- 
rattere . , Naturalmente  porta- 
to ad  accrescer  il  male  e ad 
attenuare  il  bene,  noti  vedeva 
le  cose, che  pel  lato  difforme.* 
reo  costume  di  non  pochi , che 
produce  le  più  fatali  conse- 
guenze ! Non  men  cattivo 
era  il  suo  cuore  , di  quello 
che  fosse  maligna  la  sua  men- 
te. L’  amicizia  , questa  vir- 
tù delle  anime  sensibili , fu- 
gli  totalmente  ignora  : non 
seppe  né  gustarla  , nè  ispi- 
rarla . Si  conosceva  sin  da* 
primi  istanti  per  un  uomo, 
caustico,  maldicente,  arden- 
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te,  falso,  rissoso  , e sempre 
pronto  a disgustarsi  colle  per- 
sone le  più  congiunte , se  que- 
sta separazione  poteva  diver- 
tirlo. anche  un  sol  momento; 
per  tale  almeno  egli  era  co- 
nosciuto nel  suo  esilio  : vero 
è che  la  solitudine  non  ave- 
va contribuito  poco  ad  ina- 
sprire il  suo  carattere  . A 
tale  proposito  viene  riferito, 
il  seguente  aneddoto  . Aven- 
do ricevuta  una  gratificazione 
di  trenta  mila  lire,  gli  ven- 
ne in  idea  di  mangiarla  tut- 
ta in  una  cena  singolare  ; 
pregando  il  Duca  d*  Orleans, 
perchè  volesse  permettergli 
di  darla  nel  delizioso  sog- 
giorno di  Saint-Clou  . Ne 
died’egli  le  disposizioni , con 
Petronio  alla  mano  , e pose 
in  esecuzione  con  tutta  la 
regolarità  possibile  il  ban- 
chetto di  Trimalcione  : a for- 
7 a di  spesa  si  sormontarono 
« tutte  le  difficoltà  . Il  Reg- 
gente ebbe  la  curiosità  di  re- 
recarsi a fare  una  sorpresa 
agli  attori , e confessò  , che 
nulla  mai  avea, veduto  di  co- 
sì originale  . Vi  seno  dell’ 
ab.  Margon  varie  opere  scrit- 
te con  calore:  I.  Le  Memorie 
di  Vii  ! ars , 3 voi.  in  12  : i 
due  primi  sono  opera  pro- 
pria dell’eroe  medesimo.  IL 
Le  Memorie  di  ' Ber  wick  , 2 
> 2 voi.  in  f.  III.  Quelle  di 

Tourville , 3 voi  in  . 12,  po- 
' co  stimate  . IV.  Lettere  di 


Firz-Moritz.  V.  Un  cattivo 
libercolo  contro  l1  accademia 
Francese,  intitolato:  Pr/w*  Ses- 
sione degli  S tati  Calotini . V L. 
Molti  Brevetti  o diplomi  del- 
la Caletta,  o sia  berrettino: 

1’  ab.  de  Margon  ebbe  molta 
parte  alle  Satire  pubiicate 
sotto  questo  nome  . Vii. 
Alcun q/ Compoftzioni  poetiche 
manoscritte  , che  vaglìono 
molto  meno  delle  sue  prò. 

se..  » 

MARGUERIN  dela  bi- 
gnè , Ved.  ir.  bignè  . 

* MARGUNIO  (Massi- 
mo ),  era  nato  neli>  isola  di 
Creta,  oggidì  Candia,  e nel 
battesimo  , gli  fu  imposto  il 
nome  di  Mannello . Circa  il 
1547  venne  a Venezia,  don- 
• de  passò  a Padova  , dove  si 
trattenne  quattro  anni  , istru- 
endosi nella  letteratura , nella 
filosofia  ed  eriche,  nella  teo- 
logia . Tornato  a Venezia  * 
e trovandosi  ricco  per  la  pa- 
terna eredità  allora  raccolta  , 
vi  aprì  una  stamperia  greca,, 
dalla  quale  uscirono^  molti  li- 
briv-  Ma  l’incèndio  , che  con- 
sumò la  celebre  libreria  di 
Sant’  Antonio,  «■  fu  altresì  fa- 
tale alla  stamperia  del  Mar* 
guaio  , il  quale  però  .vi desi  S 
ridotto  ad  .un’ estrema  pover- 
tà . Ritornato  quindi  in  Gre- 
cia , fecesi  monaco  , allo, 
ra  cambiò  il  nome  -di  M.z- 
nuello  in  quello  di  Massimo, 
lo  che  avvenne  tra  il  1575 
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. ed  il  1578.  Riassunti  gli  stu- 
dj  teologici  , e lusingandosi 
di , conciliare  la  chiesa  greca 
colia  latina,  o forse  sperando 
con  tale  pretesto  di  otrenere 
qualche  onorevole  stabilimen- 
to , scrisse  alenivi  libri  sulla 
Processione  dello  Spiritò  SantOy 
ne’ quali  pretendeva  additare 
una  via  , con  cui  soddisfare 
ad  ambe  le  parti  . Venuto 
con  essi  a Roma  negli  ulti- 
mi anni  di  Gregorio  xm,  i 
libri  furono  assoggettati  all’ 
esame  di  tre  dotti  cardinali.,* 
ed  intanto  il  M argunìb  circa 
il  1585'  venne  fatto  vescovo 
di  Citerà  o sia  Cerigo  , ed 
ebbe  dallo  stesso  pontefice  un’ 
annua  provvisione  L’  esame 
de’ suoi  libri  andò  prolungan- 
dosi .sino  al  tempo  di  Si  fio  vj 
il  quale  venuto  in  sospetto  ,* 
che  M ar guaio  nodrisse  un  a- 
nimo'  poco  sincero,  gli  ordi- 
nò j che  prima  di  tutto  fa- 
cesse’ la  professione  di  Fede  y 
minacciandogli  la  prigionia, - 
e privandola  frattanto  della* 
pensione  r M argimio , che  non 
voleva  venire  ad  un  tale  at- 
to , fuggissene  segretamente 
in  Grecia,  ove  ora  in  Co- 
stantinopoli , ora  nel  suo  ve- 
scovato , ora  .nella  patria  pas-. 
sò  più  anni  , benché  pure  tor- 
nasse per  qualche  temoo  di 
nuovo  a ^Venezia  ed  a Pado- 
va. Terminò 'il  corso  di  sua 
vita  nella  propria  patria  nel 
1Ó02  in  età  di  presso  ad  80 


anni.  Abbiamo  di 'lui  in  gre- 
co varj  Inni  Annero  ma  ci  ci  , pu- 
blicati  per  cura  dell’  Hesebe- 
lio  , Ausbourg  1592  in  8J  , 
che  sono  una  prova  de’. suoi 
talenti  per  la  poesia  lirica  < 
Vi  sono  ancora  del  suo  altre 
Pnefie  nel  Corpus  Poetarum 
Gr£corum  , Ginevra  ideò  e 
i/5 14  voi.  2 in  f.  Altri  suoi 
Scritti  vengono  accennati  dal 
Dottor  Lami , nelle  notizie 
premesse  alle  molte  Epijlole 
inedite  del  medesimo,  da  esso 
pubiicate  nei  1740. 

I.  MARIA  , sorella  mag- 
giore di  Mosè  e di  Aronne  f 
figlia  di  Amrarri  • e di  Joca - 
bedda , nacque  verso  - i’  anno 
1578  av.  Gesù  Cristo  . Al- 
lorché la  figlia  di  Faraone  tro- 
vò Mosè  esposto  sulla  spon- 
da del  Nio*  Maria  ch’era 
presente  , si  esibì  di  portarsi 
a cercar  una  nutrice  per  quel 
bambino.  Avendo  la  princi- 
pessa gradite  le  di  lei'. esibi- 
zioni , còrse • tosto  a cercar 
sua  madre,  alla  quale  venne 
dato  a nutrire  il  pargoletto 
Mosè . Credesi,-che  Maria 
sposasse  Hur'  della  tribù"  di  . 
Giuda  ; ma  non  si  vede  , eh7 
ella  ne  avesse  prole.  Dopo 
il  passaggio  dei  Mar- Rosso  , 
é l’intera  distruzione  dell’e- 
sercito di  Faraone  , si  pose 
Maria  alla  testa  delle  femmi- 
ne di  sua:  nazione  , ed  intonò 
con  esse  il  cantico  famoso 
CANTEMUS  DOMINO  , mentre 
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Mose  cantavalò  alfa  tesfa  del  tiffima  dichiarò  la  sua  total 


coro-  degli  uomini  . Quando 
Sefora  , moglie  di  quest’  ulti- 
mo , fu  arrivata  nei  campo  y 
Maria  ebbe  con  le?  alcune 
contese, ed  interessò  nella  sua 
vertenza  anche  il  fratello  A- 
r orine . L'  una  e‘  l’altro  mor- 
morarono contro  Mosè:  Dio- 
ne concepì  sdegno  ,*e  percos- 
se Maria!  cor*  una  schifosa 
lebbra,-  della  -quale  guarì  a 
supplica  di  Moòè  , dopo  per 
altro  essere  stata  dal  medesi- 
mo condannata  a dimorare 
sette  giorni  fuori  del  campo. 
Ella  cessò  di  vivere  verso  P 
anno  1452  av,  G.  C.-in  età 
di  circa-  126-  anni . 

* IL  MARIA  , Vergi  ne 
Santissima  , madre  di  N.  S,' 
Gesù  cristo,  della  tribù  di 
Giada  e della  regia  stirpe  di, 
Davide sposò  S.  Giuseppe ,' 
datole  da  Dio,  .perchè’  fosse 
il  custode  nella  di  lei  vergi- 
nità. A Nazareth  , ov1  ella 
abitava  , venne  inviato  da  Dio' 
l’angelo  Gnór  èlio  ad  annun- 
ciarle eh’  ella  concepirebbe' 
il  Figliuolo  deli*  Altissimo  , 
Turbinasse  compresa  da  me- 
raviglia ia>  Ss:  Vergine  all’udi- 
re il  discorso  deiP  Angelo  y 
chiesegli  umilmente i come  po- 
tere v trincar  fi}  db  co  er  elidei 
va  y bientd  ella  non  conosceva' 
alcun\  uomo  . L’  angelo  Gabrie- 
le 1 assicurò,  cV  ella  concepi- 
rebbe per  , opera  dello  Spirilo - 
Santo  «r  Allora  la  Vergine  San- 


( * 


sommissione  al  divino  volere, 
colle  seguenti  parole:  Ecco  V 
ancella  del  Signore  , jia  jatio 
a me  'fecondo  la  tua  parola  • 
Nel  medesimo  momento  di 
questo  ubbidiente  consenso  il 
Fjgliuol  di  Dio  s’incarnò  nel 
di  lei  purissima  ventre. Qual- 
che tempo  dopo  si  recò  Ma- 
rta a visitare  S.Elifabetta  sua 
cugina,  la  quale  era  incinta 
rii  S. Giovanni  Batti [ì a . Il  bam- 
bino d’  Elisabetta  saltellò  e- 
sultando,  per-,  gioja  nel  ventre 
materno  , al  'sentir  approssi- 
marsi colui  , dei-  quale  esser 
doveva  il  precursore  . Fu  in 
questa  occasione  , che'  Maria 
pronunziò  quell’  ammirabile 
cantico  Magnificat  Anima  mea 
Dominum  : eterno  monumen- 
ta, della  sua-  umiltà- e della 
sua  riconoscenza  . -Nello  stes- 
so/  anno  ella  si  recò  unita- 
mente’a' lo  sposo  S^Giufieppe  y 
a Betlemme',  dond’  era  origi- 
naria la  loro  , famiglia  , per 
farsi  scrivere  sul  publico  re- 
gistro, in  esecuzione  dell’ or- 
no della  generale  dinumera- 
zione dato  dall’  im p,Augufìo. 

Si  trovò  allora  in  quella  pie-  " 
ciola  città  un  tale*  concordo 
di  popolo  y che  i due  santi  • 
sposi  si  videro  cosrrerti  ad  u- 
scirne  e ritirarsi  la  notte  in 
un  albergo  v ovvéro  osteria  di 
campagna  Quivi  fu  , dove 
Gesù  crtsto  ? uscì  dal  seno 
della  Ss.  sua.-  Madre,  senza 
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rompete  il  sugello  della  di 
lei  verginità,*  che  aveva  con- 
secrato  coila  sua  nascita,  Ma- 
rta, vide  con  istupore  la  visi- 
ta de’  Pastori  e de’  Magi , e 
40  giorni'  dopo  la  nascita  del 
suo  divin  Figliuolo,  andò  a 
presentarlo  al  tempio  , ed 
. osservò,  quanto  era  ordinato 
dalla  legge  per  la  purificazio- 
ne delle  donne  di  parto.  In 
appresso  seguì  Giuseppe , che 
avea  avuto  ordine  di  ritirar- 
ci in  Egitto  per  sottrarre  il 
bambino  al  furore  di  Erode  y 
riè  ritornarono , a Nazareth  , 
se  non  dopo  la  morte  del  ti- 
ranno . Continuarono  ’ quindi 
la  loro  dimora  in  questa  cit- 
tà , e npn  ne  uscivano  , che 
per  andare  ogni  anno  a Gero- 
solima  ,per  le  feste  di  Pasqua. 
Colà  pure  condussero  Gesù  , 
< giunto  che  fu  .all’anno  120 
. di  sua  età  ; ed  avendolo  per- 
■ duto  , il  ritrovarono  dopo  tre 
giorni  assiso  nel  tempio  in 
* mezzo  a’  dottori , co’  quali  di- 
sputava . Non  si  . trova  piò 
menzione  della  Ss.  Vergine  in 
tutto  il.  Vangelo  sino  alle 
nozze  di  Cana , alle  quali  si 
trovò  presente  insieme  coi 
Salvatore  , che  ivi  fece  il  pri- 
mo miracolo  a preghiera  del- 
la madre  . Seguì  poscia  il  suo 
Figlio  a Cafarnao  , e veden- 
dolo oppresso  dalla  folla  di 
coloro,  che  accorrevano  per 
ascoltarlo  , si  presemò  essa 
per  trarneló  fuori . Dice  an- 


cora il  Vangèlo  , che  questa 
santa  Madre  assistette  con  e-  . 
roka  fermezza  al  supplizio 
ed  alla  morte  del  suo  Figliuo- 
lo sulla  croce  , e che  cesò 
cristo  la  raccomandò  al  suo 
diletto  discepolo  SsGiovanni , 
acciocché  W ricevesse  ed  as- 
sistesse come  madre  . Crederi,- 
che  dopo*  l’ Ascensione  , a cui 
•pure  élla  fu-  presente,  il  pre- 
detto santo  Apostolo  la  con- 
ducesse in  Efeso,  ove  moris- 
se nell’  avanzata  età  di  circa 
72  anni , senza  però  che  sap- 
piasi precisamenre  alcuna  par- 
ticolarità della  di  lei  morte . 
Quindi  tutto  ciò , che  se  n’è 
detto,  non  è fondato  che  so- 
pra monumenti  poco  certi  ; 
anzi  non  vi  sono  ne p pur  con- 
getture probabili  , per  deter- 
minare T anno  della  di  lei 
morte  ( Veeqajì  ciò;  che  ne 
ha  detto  il  , dotto  Tillemont 
nel  primo  volume  delle  sue 
- Memorie  per  servire  alla  Sto- 
ria della  Chiefa  ) . Entreremo . 
in  qualche  circostanziata  enu- 
merazione delle  Feste  della 
Ss.  Vergine , e de’ tempi  , in 
cui  furono  istituite  , comin- 
ciando dalla  sua  Assunzione  • 
Questa  festa  non  è meno  so- 
lenne nelle  chiese  d’  Oriente 
che  in  quelle  di  Occidente,  seb- 
bene 1’  Assunzione  corporale 
della  Verdine  non  sia  un  arti- 
colo di  fede.  La  Chiesa  nul- 
la ha  deciso  in  tale^proposi- 
tp  : neppure  i Padri  de’quat- 
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tro  primi  secoli  hanno  scritta 
alcuna  cosa  di  preciso  in  que- 
sta materia Ufuardo , che  vi- 
veva nel  ix  secolo  , dice  nei 
suo  Martirologio } che  non  e--, 
sendosi  trovato  sulla  terra  il 
corpo  della  Ss.Vergine  , la  Chie- 
sa, la  quale  è prudente  ne' 
suoi  giudizi  , ha  voluto  piut- 
tosto ignorare  piamente  , co- 
sa ne  abbia  fatto  la  divina 
Provvidenza,  che  nulla  arri- 
schiare di  apocrifo  e di  mal 
fondato  su  tal  particolare.  Ciò 
non  ostante  1’  opinione  della 
miracolosa  assunzione  in  cie- 
Ip  della  Vergine  in  corpo  ed 
in  anima  , essendo  oggidì  ge- 
neralmente ricevuta,  e que- 
sta medesima  opinione  andan- 
do indietro  sino  al  vi  secolo, 
sarebbe  una  temerità  Toppor- 
si  a tale  pio  sentimento  . Un 
predicatore  , che  avanzasse  in 
pulpito  proposizioni  contrarie, 
sarebbe  in  necessità  di  ritrat- 
tarsi o di  spiegarsi  pubica- 
mente, come  accadde  nell’ul- 
timo secolo  in  Parigi. ‘Nel 
1696,  avendo  la  Sorbona  pro- 
ferite le  sue  censure  contro 
Maria  d* A gre  da , protestò  sul 
bel  principio  tra  le  altre  co- 
se, eh’ essa  crédeva  1’  Assun- 
zione. Ciò,  che  può  raccor- 
si  di  più  dalla  tradizione  sin 
dal  ix  secolo,  si  è che  tra  le 
chiese , le  quali  il  papa  Pa- 
fcjuale  I adornò  ovvero  ripa- 
rò, *vedesi  fatta  menzione  di 
due,  ov’era  rappresentata  1’ 


assunzione  corporale  della  Bea - 
tijjtrna  Vergine.  Questi,  quadri 
mostrano  , che  siti  d’  allora 
credevàsi  in  Roma  ( Ved.  la 
Storia  Ecclejiajiica  di  Fleury 
sotto  l'anno  824)  . Aggiu- 
gnete  , che  parlasi  di  tale  fe- 
sta ne’  Capitolari  di  Carlo. 
M agno  e ne’ decreti  del  con-- 
cilio  di  Magonza  tenuto  nell’ 
81 } . Credasi  , che  l’ Assunta 
sia  stata  celebrata  molto  più 
presto  nella  chiesa  Orientale,  ' 
e che  si  trovasse . di  già  in- 
trodotta ?ino  in  tempo  di  Gìu- 
Jlntiano  . Una  legge  dell’  im- 
peratore NLanuello  Comneno 
ordinò  nel  xii  secolo  , ch’es- 
sa  dovesse  stabilirsi  in  tutto 
1’  impero  j poiché  dapprima 
non  l’era  stata  che  in  diver- 
se chiese.  Sembra  da  .una  let- 
tera di  S.'Bernardo  a’ canoni- 
ci di  Lione , che  tale  festa 
fosse  solennizzata  sin  d'allora 
per  tutta  la  Chiesa  • d'  Occi- 
dente ; e di  fatti  moltissime 
tra  le  antiche  cattedrali  so- 
lennizzano per  loro  festa  ti- 
tolare l’ Assunzione  . La  Pu- 
ri fi  fazione  della  Vergine , ap- 
pellata volgarmente  la  Can- 
delora, perché  in  essa  si  be- 
nedicono e distribuiscono  mal- 
te candele,  non  fu  stabilita  , 
che  verso  il  vi  secolo  : Hy - 
papanta^  la  chiamavano  i Gre- 
ci. L’ Annunciazione  , ovvero 
Annunziata , eh?  porta  ia  da- 
ta all’  incirca  del  medesimo 
tempo  f ben  presto  fu  ricevu- 
ta 
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ta  da  tutte  . le  nazioni  Cri- 
stiane . La  Vtjitazìone  fu  isti- 
tuita da  Urbano  vi  nel  1389 
in  memoria  della  visita,  che 
la  Ss.Verg ine  fece  a santa  E* 
Itfabetta  , e venne  conferma- 
ta dal  concilio  di  Basilea  nel 
1441.  La  Natività  , .che  a- 
•ve va  cominciato  ad  esser  ce- 
lebrata nel  ix  -secolo  , passò 
da’  Latini  a’  Greci  Orientali  ; 
La  Concezione  fu  stabilita  nel 
• xin  secolo  , ma  Ja  celebra- 
zione non  jne  fu  ordinata , se 
non  nel  concilio'  di  Basilea 
nel  1439,  e da  Stfto  iv  nel 
1476  ( e 1483  Questa  pia 
credenza  altresì',  che  là  Ver- 

v f 9 

gine  fosse  immacolatamente 
concetta  , ed  affatto  scevera 
dal  peccato  originale,  benché 
solennemente  festeggiata  dal- 
la Chiesa,  non  è stabilita  per 
articolo  di  fede  /.  anzi  vi  è 
• tutta  la  scuola  Tomistica  , 
che  tuttavia  sente  l’ Opposto; 
ma.  però  non  può  sostenerlo 
con  publiche  tesi  . Non  par- 
leremo di  'tante  feste  parti- 
colari, che  si  celebrano  in  di- 
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Chiesa  di  S.  Pietro  di  Ronsft 
celebra  con  solennità  nella 
prima  Domenica  di  settembre 
la  Fella  delle  Fefle  della  M.J- 
donna , vài  a dire  la  Solenni- 
tà  dell * Untone  di  tutte  le  F e- 
fi*  della  Beatijftma  Vergine  . 
,01tre  le  motivate  feste  par- 
ticolari la  Madre  di  Dio  è 
.onorata  in  diversi  luoghi  con 
tm  culto  speciale  a motivo 
delle  grazie  sperate  o ricevu- 
te, mercè  il  di  lei  credito 
presso  di  Gesù  cristo  suo 
figlio.  Così  viene  onorata  in 
diverse  chiese  del  mondo  cri- 
stiano sotto  i nomi  di  Noflrrt 
Signora  , ovvero  di  ÌAadonnn 
delle  virtù , delle  grazie  , dev 
miracoli , delie  rivelazioni , delr 
le  apparizioni , del  buon  aju - 
to  , del  buon  con  figlio , del  buon 
porto  , della  buona  notizia , del 
riscatto  , del  Suffragio , del  ri - 
medio,  della  salute,  della  vi- 
ta, della  vittoria,  della  pace, 
della  mercede  , della  confola - 
zione , della  pietà  , della  mi- 
fericordia  ec.  Nè  i Protestan- 
ti deggiono  quindi  prender 
versi  Ordini  e Congregazio-  * motivo  di  calunniare  la  Chie- 


m , come  quelle  delle  sue 
Grandezze,  del  SUO  Cuore  , 
delle  sue  Allegrezze  , delle- 
sue  Contentezze , de’  suoi  Do- 
lori ec.  : quelle  del  Carmine , 
del  Rv fario,  della  Cinturate • 
Chi  sia  curioso  di  tutto  sa- 
pere minutamente  in  tale  pro- 
posito , ’può  consultare  Bail- 
Ut,  Diretto  bensì  , che  la 


sa . Questa  saggia  Madre  * o- 
norando  Dio„  nella  più  eccel- 
lente delle  sue  creature,  =s 
„ non  vuole  ( dice  Batllet), 
„ che  i di  lei'  figli  dimentir 
,,  chino  giammai  , che  Lelo- 
„ gio  deji’opera  ridonda  setn- 
,,  pre  in  lode,  dell’  artefice  , 
„ come  T autore  di  tutto  c o, 
„ che  in  essa  si  .contiene  di 
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no  stesso  si  parla  in  più  luo- 
ghi molto  .onorevolmente  di 
Maria  Santissima  ; anzi  yi 
è un  capitolo  intero  , che  por- 
ta ec pressamente  il  nome  di 
Miriam  y ii  quale  in-  ebraico 
ed  in  siriaco  equivale  a quel- 
lo di  M aria  • E1  noto  , che 
da  molto  tempo  la  Vergine 
santissima  ha  il  suo  pffizio 
interamente  proprio,  al  qua- 
le diversi  pontefici  hanno  an- 
nesse non  poche  indulgenze  . 
Tra  le  moltissime  Vite  della 
Madre  di.  Dio,  che  sono  sta- 
le date  alla’ luce,  e ristampa- 
te più  volte  , si  distinguono 
quelle  del  P.MtfjS?/// , Vene- 
zia 1610  in  4~  , del  P.  Ba- 
gnati , Venezia  1757  in  8°,. 
del  P.  Vi  ma  eleo  , Napoli  1781 
in  12  : e 
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NelPAlcora-  Salvatore  , Io  accompagnò  ne? 

di  lui  viaggi  per  servirlo.,  lo 
seguì  al  Calvario  , e fu  pre- 
sente a vederlo  seppellire. Es- 
sendosi recata  alla  di  lai  tom- 
ba nella  domenica  mattina  as- 
sai per  tempo  j in  compagnia 
di  alcune  .altre  donne  , esse 
intesero  dalla  bocca  degli  An- 
gioli , che  Gesù  Cristo  era 
risultato,  e corsero  tosto  a 
porta;ne  la  notizia  agli  Apo- 
stoli . Essendo  loro  apparso 
il  Redentore  per  la  strada  , 
gli  abbracciarono  i piedi  e.  lo 
adorarono  . Non  si  sa  verun’ 
altra  particolarità  della  vira 
di  M aria  * Ved.l.  ma  odale- 

* é V • % ..  • • 
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r IV.  MARIA  , sorella  di 
Marta  e di  . Lazzaro  , era  di 
Betania  , borgo  vicin? -a  Ge- 
rusalemme. Gesù  cristo  a- 
yeva  una  particolar  conside- 
razione per  questa  famiglia  . 
Dopo  la  morte  di  Lazzaro  , 
andò  Maria  a gittarsi.  a1  pie- 
di , di  Gesù  Cristo  , e gli  dis- 
se : Signore  , se  Voi  fojle  fia- 
to qui , mio  fratello  non  fa- 
rebbe mono  ( Ved . x.  mqnt- 
morency  )..  Il  Salvatore  veg- 
gendola  così  piangente  , si  re- 


qnella  in  versi  sciol- 
ti del  conte  Giovanni  Antonio 
Ciantat , con  argomenti  e no- 
te del  medesimo  autore  , Mal- 
ta 1762  in  4~'.  • 

.MARIA.,  altrimenti  sa- 
lo me  , Ved,  quest’  ultima  pa- 
rola num.  in. 

III.  MARIA  CLEOFE,  co- 
sì chiamata , perchè  era  mo- 
glie di  Cleoje  o Cfeofa  , ai  tra- 
mente A/feoy  viene  appellata  . cò  al  monumento  , e .risusci- 
tici Vangelo  Sorella  de. la  Ma-  tò  Lazzaro*  Questa  è quella 


. dre  di  Gesù*  Aveva  per  figli 
S. Giacomo  il  minore  , S.Simo- 
ne  e S .Giuda  , ed  uno  nomi- 
nato Giufeppc , fratelli  , vai  a 
dire  cugini-germani  dei  Signo- 
re. Credette  di  buon’  ora  al 


medesima  M aria , che  unse  i 
piedi  a GESÙ  , e glieli  asciu- 
gò co’ proprj.  capelli .,  mentre 
rrovavasl  in  casa  di  Simone 
il  Leprofo.  Alcuni  scrittori  la 
confondono  con  M aria  M ad- 
da- 
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daleria  , e colla  femmina  pec- 
catrice , che  unse  i piedi  ai 
Salvatore  in  casa  di  SirHont 
il  Farifeo  . 

V;  MARIA  9 dama  del 
bórgo  di  Bathecort , figlia  di 
Eleazaro , erasi  rifugiata  con 
suo  marito  in  Gerbsolima 
e-  vi  si  trovò  9 mentre  que- 
sta città  veniva  stretta  di  as- 
sedio da  Tito  di  Vefpajìano  • 
Giunsi  a tal  eccesso  1’ orri- 
bile carestia,  che  ridusse  gli 
abitanti  a nutrirsi  de’ cadave- 
ri . Un  giorno  i soldati,* do- 
po aver  tolte  a questa  dama 
tutte  le  gioje  , le  presero  an- 
che tutto  ciò  , eh’  erale  ne- 
cessario pel  sostentamento 
della.  »v  ita.  Questa  lem  min  a, 
sentendosi  morir  di  fame  , 
staccossi  dalla  mammella  un 
proprio  bambino,  l’uccise  , 
lo  fece  cuocere  , ne  mangiò 
una  parte  , e ne  riserbò  il 
resto  per  un’  altra  volta,  I 
soldati  corsero  all’  odore  di 
questa  crudele  vivanda  , e 
forzarono  Maria  a mostrar 
loro  ciò , che  aveva  fatto  cuo- 
cer? . .Ella'  ne  oftH  ad  essi 
da  mangiare,-  ma  costoro  ne 
concepirono  tal  orrore  , che 
si  ritirarono  fremendo*  Si  sa 
da  tutti  , che  1’ . autore  dell’ 

• Enriade  ha  fatto  entrare  que- 
sta scetìa  terribile  *nel  x can- 
to del  suo  poema . 

VI.  MARIA  F.GIZZTACA 
( Santa  ) , abbandonò  suo 
padre  e sua  madre  in  età  di 


c 


12  ahni,  e condusse  una  vi- 
ta sregolata  in  Alessandria 
sino  ai  17  anni . Guidata  dal- 
la curiosità  a Gerusalemme, 
con  una  truppa  di  pellegrini, 
per  intervenire  alla  festa  del- 
la esaltazione  di  Santa  Cro- 
ce , ivi  si  abbandonò  ai  piò 
sfrenati  eccessi  della  dissolu- 
tezza . Essendosi  mischiata 
nella  folla  per  entrare  nella 
chiesa,  sentì  respignersi  tre 
o quattro  volte  da  una  forza 
sconosciuta  , in  maniera  che 
non  potè  entrare  . Maria  sor- 
presa da  stupore  - per  l’ incon- 
tro di  un  tale  ostacolo  , pre- 
se allora  la  risoluzione  di 
cangiar  vita  e di  espiare  i 
suoi  disordini  colla  peniten- 
za . Poscia , essendo  ritorna- 
ta alla  chiesa,  vi  entrò  sen- 
za veruna  difficoltà  , ed  ado- 
rò la  Croce  . Nel  giorno 
stesso  ella  uscì  di  Gerusalem- 
me, passò  il  Giordano,  e si 
ritirò  nella  vasta  solitudine, 
eh’  è al  di  là  di  questo  fiu- 
me. Quivi  passò  essa  47  an- 
ni , senza  mai  vedere  alcu- 
no, vivendo  di  ciò, che  pro- 
ducea  la  terra  , e menando 
una  vita  la  più  austera,  che 
si  possa  immaginare.  Un  so-- 
litario  , nomato  Zòfimo  , Si 
abbattè  ad  incontrarla  circa 
1’  anno  430  , gli  narrò  essa 
la  sua  storia  , e lo  pregò  a 
portarle  l’Eucaristia , Zofimo 
andò  a trovarla  1’  anno'  ap- 
’ presso  nel  giorno  del  giove- 
dì- 
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dì-santo,  e le  amministrò  que- 
sto sacramento  . Ritornò  ca- 
la nell’  anno  susseguente  , *e 
ritrovò  il  di  lei  cadavere  ste- 
so sull’  arena  , con  un’  iscri- 
zione segnata  sulla  terra  9 - 
-del  seguente  tenore Aba- 
„ te  Zoftmo  , sotterrate  qui 
„ il  corpo  della  miserabile 
,,  Maria . Io  sono  morta  nei- 
,,  lo  stesso  giorno  , in  cui 
,,  ricevei  i santi  misteri.Pre- 
,,  gate  per  me  ^ • Aggiu- 
gnesi  , che  mentre  Zojimo 
trovavasi  imbrogliato  per  i- 
scavare  la  fossa  , venne  un 
lione  ad  incaricarsi  di  tale 
lavoro.  La  storia  di  Maria  è 
stata  scritta , per  quanto  ere- 
desi  , da.  un  autore  contem-  . 
poraneo  ; ma  , siccome  in  es* 
&2l  contengonsl  molte  straorr 
dinarie  circostanze , non  pò-* 
chi  critici  la  pongono  in 
dubbio. 

*V1I.  MARIA-TER  ESA, 
imperatrice  , regina  d’  Unghe- 
ria e di  Boemia  , nacque  li 
13  màggio  1717  dall’  itn- 
perator  Carlo  vi  e da  Eli- 
fabetta  Crijlina  di  Bruns- 
vùich-W 'vljembutel  . L’  impe- 
ratore , avendo*  perduto  P 
arciduca  Leopoldo  suo  uni- 
co figlio  , aveva  destinata 
aila  figlia  primogenita  Maria - 
Teresa  l’eredità  de’  suoi  va- 
sti dominj  . Sino  dai  1713 
aveva  fatta  la  famosa  dram- 
matica Sanzione  y cui  median- 
te , in  mancanza  di  figli  ma- 
Tom.  XI/ IL 


schi  , la  successione  doveva  • 
passare  alla  maggiore  delie 
figliuole  femmine  r disposi- 
zione , a cui  travagliò  per 

10  spazio  di  quasi  trent’  an- 
ni, a fin  di  darle  * ira  carat- 
tere sacrosanto , facendola  ra- 
tificare da  quasi  tutte  le  po- 
tenze di  Europa.  Maria  Te - 
refa  maritata  li  12  febbraio 
1736  a Francefco- Stefano  di 
Lorena , che  poi  fu  impera- 
tore FRANCESCO  I ( Vegaafi 

11  suo  articolo  ) , nell’  anno  » 
susseguente  • venne  col  me- 
desimo in  Italia  a prender 
il  possesso  della  Toscana  da- 
tagli in  cambio  delia  Lorena, 
e sin  d’ allora  quest’ amabile 
principessa  colle  soavi  corte- 
sissime maniere  , che  accop- 
piava alla  sua  leggiadria  e 
bellezza  , si  guadagnò  tal- 
mente i cuori  degl1  italiani  , 
i quali  accorrevano  in  folla 
a vederla  , che  sempre , alP 
eccezione  di  pochi  geniali  de1, 
nemici  , le  hanno  conservato 
un  affettuosissimo  attaecamen- 

- to.  Dopo  la  morte  di  Carla 
vi  accaduta  nel  20  ottobre 
1740,  Maria  'Teresa  salì  sul 
trono  de’  'molti  stati  soliti 
comprendersi  sotto  il  nome 
di  Austriaca  Successione.  Gli 
avvenimenti  , che  seguirono 
in  appresso  fecero  ben  presto 
vedere  , quanto  avesse  avuto 
ragione  il  principe  Eugenio 
di  dire  , che  un  armata  di 
cento  mila  uomini  avrebbe  gio- 
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voto  ostai  meglio  che  centomi- 
la trattati  a garantire  la  Pram- 
ptatica-Sanzivie  , L’  Europa  fu 
inondata  di  Manifesti, forieri 
della  burrasca  , che  andava  a 
sollevarsi  contro  questa  prin- 
cipessa . Il  re  di  Prussia  in- 
vase la  Slesia,  e riceveva  già 
in  Breslavia  l’ omaggio  degli 
stati  di  questa  bella  provin- 
' (eia:  a tale  conquista  egli  ag- 
giunse quella  della  Moravia, 
Da  un’  altra  parte  1’  elettore 
ili  Baviera  Cariò- Alberto  , a- 
spirando  alle  corone  di  Boe- 
mia e dell’  impero  , veniva 
nelle  sue  pretensioni  sostenu- 
to con  poderosi  soccorsi  dal- 
la Francia.  I primi  sforzi  di 
Carlo  Alberto  furono  segui- 
ti da1  più  brillanti  successi  . 
Si  fece  coronare  arciduca  <}’ 
Austria  in  Lintz  : re  di  Boe- 
mia in  Praga  : ed  imperatore 
sotto  il  nome  di  Carlo  vi  i {Ved. 
questo  articolo  ) a Francfort 
nel  1742.  Maria-Te» esa  , non 
trovandosi  sicura  in  Vienna, 
fu  costretta  a fuggirne  nel 
1741.  Andò  ella  a gittarsi 
tra  le  braccia  degli  Ungheri, 
radunò  gli.  stati  di  questo  re- 
gno , si  ' presentò  ad  essi , ter 
nendo  tra  le  braccia  il  bam- 
bino, che  non  molto  prima 
aveva  dato  in  luce  ( noi  Giu - 
seppe  11  ),  e loro  indirizzò 
il  seguente  breve  discorso  in 
latino:  — - Abbandonata  da’ 

,,  miei  amici , perseguitata  da’ 

,,  miei  nemici,  attaccata  da’ 
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„ miei  piu  prossimi  parenti, 
non  ho  altro  scampo  , che 
„.la  fidanza*  nella  vostra  fe- 
„ deità , nel  vostro  coraggio 
e nella  mia  costanza  . ki- 
„ metto  nelle  vosrre  mani  la 
,,  figlia  ed  il  figlio  de’ vostri 
,,  re,  che  attendono  da  voi 
9,  la  loro  salvezza  — , A 
questo  spettacolo  gli  Unghe- 
ri  , quel  popolo  fiero  e belli- 
coso , che  per  lo  spazio  di 
200  anni  non  aveva  cessato 
dal  cercar  vivamente  di  scuo- 
tere il  giogQ  della  casa  d’ 
Austria,  passarono  tutt’ad  ua 
tratto  dall’avversione  alla  più 
sincera  ed  affettuosa  divozio- 
ne, e sguainando  le  loro  scia- 
le , gridarono  a voce  alta  ed 
unanime:  Moriamur  prò  rege 
7io (irò  Maria  Tberefia  . Sem- 
brava, che  la  casa  d’Austria 
fosse  già  per  rimaner  sepolta 
nella  tomba  del  suo  ultimo 
imperatore  : appena  restava  tt 
Maria  -T  ere  sa  una  città  perivi 
partorire  , com’  ella  scrisse  , 
essendo  incinta,  alla  duches- 
sa di  Lorena  sua  suocera  , in 
pn  momento  di  profonda  a- 
ma rezza  ,*  ma  questo  era  il 
termine  delie  sue  disgrazie  : 
la  ruota  instabile  della  for- 
tuna era  sul  procinto  di  vol- 
gersi a di  lei-  favore  . In 
mezzo  a tante  traversie  dia- 
ria Perefa  ebbe  per  se  isuoi 
grandi  talenti  , la  sua  fer- 
mezza e T amore  de’  suoi  sud- 
diti. Dalle  sponde  della  Dra- 
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va  e della  Sava  uscirono  po- 
poli sin  allora  sconosciuti  , 
che  si  unirono  agli  Unghe- 
ri  . Il  loro  marzi  al  ardore  , 
il  loro  .costume  singolare,  la 
loro  aria  feroce  sono  ancora 
scolpiti  nella  memoria  de’ 
loro  nemici  insieme  colla  ri- 
membranza delle  loro  azio- 
ni . Kevenbuller  alla  tesra  di 
* essi  ricuperò  l’  Austria;  Lintz, 
Passavia  , Monaco  aprirono 
le  porte  agli  Austriaci.  Ma - 
ria-lerefa  maneggiò  un’  al- 
leanza coll’  Inghilterra  , che 
le  fornì  soccorsi  di  danaro  e 
di  truppe:  procurò  di  smo- 
vere il  re  di  Sardegna  , e 
staccò  dalla  lega  il  re  di  Prus- 
sia, cedendogli  nel  dì  ii  giu- 
gno 1742  quasi  tutta  la  Sle- 
sia e la  contea  di  Glatz 
( Vegganfi  i diversi  accidenti 
di  queste  guerre  agii  articoli 
FOUQUET, Carlo  di  Lo- 
rena, . ..  BROWN  . . . CAR- 
XO-emmanuele  di  Savoja  , 
xix  Federico  ) . L’  erede 
Austriaca  si  fece  incoronare 
regina  di  Boemia  in  Praga 
nel  dì  11  maggio  1745.  Se- 
dici mila  Inglesi  varcando 
il  mare  unironsi  agli  Au- 
striaci , Annovaresi  ed  Has- 
siam  , e marciarono  verso 
Francfort  : Giorgia  1 1 ed  il 
duca  di  Ctimberland  suo  fi- 
glio, recaronsi  ai  campo  in 
persona.  Diedesi  la  battaglia 
di  Ettingen  li  27  giugno 
i743  S la  vittoria  si  dichiarò 


per  le  armi  di  M anaTere/jì 
.e  tolse  all’elettor  Bavaro  (Vcd. 
Carlo  vii  ) ogni  speranza 
di  conservare  V impero  ..  Il 
re  di  Sardegna  , a cui  erasi 
ceduta  in  proprietà  una  par- 
te del  Pavese  ed  il  Vigeva- 
lesco, armò  in  favore  della 
regina  d’  Ungheria  ..  JLe  sue 
armi  furono  sovente  vittorio- 
se, e procurarono  alla  casa 
d’Austria  tali  vantaggi,  che 
ben  ne  'rimasero  compensati 
i sacrifici  , eh’  essa  avea  fat- 
ti. Il  trattato  di  Breslavia 
non  arrestò  che  per  qualche 
tempo  le  mosse  del  re  , di 
Prussia. Questi  fece  nel  1744 
una  nuova  irruzione  in  Boe- 
mia , mentre  1’  elettore  di 
Sassonia, re  di  Polonia, con- 
chiudeva una  lega  in  Varsa* 
via  con  Miria-Tercsa  • Nel 
1745  il  fuoco  della  guerra 
fu  trasportato  ne’  Paesi- bassi. 
Q_uasi  tutte  le  città  aprivano 
le  porte  alle  armi  vittoriose 
di  Luigi  xv  ( Vtggafi  il  suo 
articolo  ) . Le  pianure  di 
Fontenoy  , di  Rocoux  , di 
Lawfeldt  erano  irrigate  dal- 
sangue  de’  vincitori  e de’vin- 
ri  ; nè  meno  rapidi  erano  i 
progressi  dell’. armi  Gallispa- 
ne  in*  Italia  . In  mezzo  a 
questi  sinistri  eventi  in  par- 
te bilanciati  da  qualche  pro- 
spero successo,  Maria-Teresa 
ebbe  la  consolazione  nel  dì 
4 ottobre  di  porre  sul  capo 
al  di  lei  sposo  la  corona  im- 
I 2 J?e- 
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periate;  e se  ne  fece  la  ce- 
ri mc-ni  a in  Francfort  con  pom- 
pa e gioja  grandissima  , co- 
me si  sarebbe  fatto  in  tempo 
deila  piu  tranquilla  pace.  In- 
tano li  re  di  Prussia  ripor- 
tava nuovi  vantaggi  a Fried- 
‘ berg  ed  a Prandnitz  . Si  li- 
' betù  ella  di  nuovo  da  questo 
perente  nemico , mediante  il 
trattato  di  Dresda  segnato 
nei  dì  23  dicembre  dello  stes- 
so anno  . Finalmente  * dopo 
otto  anni  di  guerra  venne 
accordata  all’ Europa  una  pa- 
ce universale , mercè  il  trat- 
tato sottoscritto  in  Acquisgra- 
na  nel  dì  28  ottobre  1748  , 
e Marìa-Terefa  , che  i suoi 
nemici  aveano  creduto  di  ve- 
dere oppressa  , ottenne  quasi 
tutto  quello  , che  dimandò  . 
Tosto  cominciò  a rivolgere 
tutte  le  sue  cure  a riparare 
i mali  cagionati  dalie  guer- 
re , ed  a-  far  fiorire  i suoi 
stari.  Ad  imitazione  di  Ef- 
derico  ella  volle  mantener  in 
piedi  gran  numero  di  truppe, 
che  fece  esercitare  in  nuovi 
maneggi  d’  armi  e militari 
movimenti  ; si  costruirono 
caserme  nella  città  di  guar- 
nigione ; si  stabilirono  acca- 
demie militari  a Vienna-,  Neu- 
stadt , in  Anversa.  Incorag- 
giate furono  le  arti  , ed  il 
commercio  prese  un  nuovo 
risorgimento . I porti  di  Trie- 
ste e di  Fiume  furono  aper- 
ti a tutte  le  nazioni.  Livor- 
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no  stese  II  suo  traffico  nel 
Levante  e nell’  Indie  orien- 
tali. Il  porto  d’  Ostenda  ri- 
cevette navigl;  carichi  delle 
produzioni  dell’  Ungheria  . 
Canali  aperti  ne’  Paesi-bassi 
portarono  in  seno  delle  loro 
città  le  ricchezze  delle  due 
Indie  . Vienna  fu  ingrandita 
ed  abbellita  , e nei  vasti 
di  lei  sobborghi  stabtiironsi 
manifatture  di  drappi, di  por- 
cellane , di  cristalli,  di  stof- 
fe di  seta  &c.  Per  far  fiorire 
le  scienze  , Maria- Tere fa  e- 
resse  delle  università  e de’ 
collegi  , tra’  quali  ammirasi 
quello  y che  porta  il  di,  lei 
nome  ; stabilito  in  Vienna  . 
Fondò  scuole  pei  disegno  , 
per  la  pittura  , per  1’  archi- 
tettura. Formò  publiche  bi- 
blioteche in  Praga  edlnspruck. 
Magnifici  osservatori  innal- 
zaronsi  in  Vienna,  in  Gratz, 
a Tyrnau  , e furono  arricchiti 
di  teloscopj  , che  scoprirono 
il  segreto  de’  cieli  agli  HAl% 
ai  Buscowich  Halley  (Ved. 
VANSWlETE.Ve  METASTASIO), 
Le  sue  cure  si  estesero  sa 
tutte  le  classi  de’ cittadini  del- 
lo srato  . I soldati  feriti  , i 
vecchi  ed  infermi  ricevettero 
spirituali  e temporali  ajuti  in 
ospedali  adattati  e salubri  • Le» 
vedove  degli  ufficiali  ,Je  no- 
bili donzelle  &c.  , trovarono 
sollievo  negli  stabilimenti  for- 
mati dall’  umanità  e dalla  pie- 
tà . Giammai  gii  stati  della 
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casa  d’Austria  videro  rispleu- 
dere  più  bei  giorni  , nè  mai 
credettero  più  ferma  e solida 
la  pace , soprattutto  dopoché 
la  Francia  da  sì  lungo  tempo 
sua  dichiarata  rivale,  con  u- 
niversale  sorpresa , ebbe  sta- 
bilita coll’ imperatrice  regina 
la  celebre  alleanza  stipulata 
nel  dì  i maggio  1756.  E pu- 
re un  a sì  lei  ice  calma  poco 
tardò  ad  esser  gravemente  tur- 
bata da  un’  improvvisa  irru- 
zione , che  nell’ ottobre  dello 
stesso  anno  lece  il  re  di  Prus- 
sia nella  Sassonia  . Marciò 
indi  verso  la  Boemia  : Brown 
fermollo  mercè  la  battaglia  di 
Lowositz  , nella  quale  ognu- 
no de’  due  partiti  volle  far 
credere  di  aver  riportata  la 
vittoria  . Nella  primavera  del 
1757.  Federico  comparve  alla 
testa  di  cento  mila  combat- 
tenti sulle  alture  di  Praga  . 
Si  attaccò  la  sanguinosa  zuf-k 
fa  sotto  le  mura  di  que- 
sta città  *.  Brown  ferito  fu 
costretto  a cedere  e ritirar- 
si nella  piazza  , la  quale  dal 
vincitore  venne  bloccata,  ed 
al  tempo,  stesso  investita  fu 
bombardata . Ma  non  tardò 
molto  a giugnere  Daun  , il 
quale  rispinse,  e sconfisse  i 
Prussiani  a Chotzemitz  , fece 
levar  l’assedio  , salvò  la  Boe- 
mia, e con  questa  strepitosa 
vittòria,  rimise  nelle  truppe 
il  coraggio  e quell’  animosa 
fidanza , che  la  fama  de’pro- 
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speri  successi  ò\  Federico  sern- 
brava  aver  doro  fatto  perde- 
re . Fu  in  occasione  appunto 
di  questa  segnalata  vittoria  , 
che  M.  Teresa  istituì  1 Or- 
dine militare  del  di  lei  nome 

nel  dì  18  giugno  1757-  VÌu<r7 
sta  guerra  , famosa  sotto  1 
nome  di  Guerra  de' sette  anni , 
fu  sì  copiosa  di  strani  avve- 
nimenti , di  vicende  , e di 
strepitose  battaglie  , che  iti 
tutta  la  Storia  antica  e mo- 
derna non  se  ne  sa  rinve* 
nire  la  simile.  Gli  Austriaci 
ebbero  de’  prosperi  e de  sini- 
stri su^cessi^  ma  furono  non 
men  sovente  vincitori  che 
vinti  . Trionfarono  ad  Ho- 
ckirken  , a Kunersdorf  . * 

Maxen  , a Landshut , a òip- 
litz  • Il  principe  Carlo  s im- 
padronì di  Breslavia , Na ' fi- 
sti di  Schweidnitz,  Haddick 
e Lascy  di  Berlino.  Si  am- 
mirò soprattutto  la  spedizio- 
ne del  prode  Lawdhon : contro 
Schweidnitz  nel  dì  primo  ot- 
tobre 1761  ; in  imbotte  egli 
prese  questa  città  , e con  es- 
sa una  numerosa  guarnigio- 
ne , una  formidabile  artiglie- 
ria ed  immensi  magazzini . 
Il  colpo  più  considerevole  , 
cui  soggiacessero  le  armi  di 
Mariateresa,  nel  corso  di 
questa  guerra  , sembra  essere 
stato  quello  a Fissa  * segui 
dalla  presa  di  Breslavia  , e 
dalla  prigionia  di  17  mlla 
Austriaci  ( Veggaft  di  nu  - 
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vo  xix.  Federico  ) * Final- 
mente il  trattato  di  Hubers- 
bourgy  conchiuso  li  15  genna- 
io 1763 , rimise  V Àie  magna 
sul  piede  , in  cui  era  prima 
di  essa  guerra  . Il  solo  pro- 
fitto, che  ne  ritrasse  Maria 
Teresa,  fu  di  far  eleggere  re 
de’  .Romani  Giuseppe  suo  fi- 
glio, il  che  segui  nel  1764. 
•F  rane  esco  1 le  fu  rapito  da 
una  repentina  morte  nei  • dì 
18  agosto  1765.  Da  questo 
momento  .in  poi  essa  non  de- 
pose più  le  gramaglie  e la 
vedovile  mestizia  , nè  seppe 
trovare  miglior*  sollievo  ai 
suo  dolore,  che  fondando  in 
Inspruck  un  capitolo  di  Cano- 
nichesse,le  quali  avessero  per 
ispeciale  istituto  l’incomben- 
za di  pregare  ogni  giorno  pei  ' 
riposo  deli’  anima  di  questo 
di  lei  sposo  dilettissimo.  Vien- 
na i’  ha  veduta  ogni  mese' 
recarsi  a bagnar  di  lagrime 
la  tomba  di  questo  principe 
eh’  era  stato  per  io  spazio  di 
trent’  anni  il  suo  fido  compa- 
gno , il  suo  sostegno  ed  il 
suo  più  intimo  consigliere  * 
Nel  lyyz  la  vedova  impera- 
trice fece  una  convenzione’ 
col  re  .di  Prussia  e V impe- 
ratrice di  Russia  relativamen- 
te allo  smembramento  della 
Polonia  . Mercè  un  tale  trat- 
tato Maria  Teresa  acquistò 
quasi  tutta  Ja  Russia  Rossa 
e Lamberg  divenne  la  capi- 
tale di  questi  nuovi  stati,  a’ 


quali  diedesi  il  nome  di  Lo* 
dementa  e di  Gallizia  : le  ric- 
che miniere  di  sale  di  Wie- 
liska  ne  formano  una  parte  * 
A molti  discorsi  diede  luogo 
un  taie  acquisto:  i critici  ed 
i novellisti  variarono- a se- 
conda del  partito  , che  soste- 
nevano , le  loro  speculazioni: 
è notorio  il  satirico  dramma 
francese , che  allora  uscì  col 
titolo  di  Carteggi  amento  dilla 
‘Fotoni**  Un  celebre  autore  r 
credendo  di  poter  conciliare 
un  tale  atto  coll’ottimo  cuo- 
re e colle  rette  intenzioni  di 
Alaria  Teresa  , non  1’  ha  sa- 
puto riguardare,  se  non  co- 
me una  forzata  imitazione  dr 
quanto  facevano  al  tempo1 
stesso  due  vicine  potenze  * 
Le  conseguenze  di  un  tale 
esempio  non  si  sono  fermate 
al  primo  atto  j e sembra  che 
la  Polonia  s’  incammini  a 
glandi  passi  ad  essere  intera- 
mente la  preda  de’  suoi  vici- 
ni . Per  la  morte  di  Massi - 
miliano-Giuseppe  eletjtor  di 
Baviera,  avvenuta  nel  1777,  si 
riaccese  la  guerra  tra  la  Prus- 
sia e la  casa  d’ Austria  j ma 
le  mature  inclinazioni  di  en- 
trambi i regnanti  , che  più 
non  aspiravano  che  al  riposo, 
ed  alla  felice  tranquilliti  de* 
sudditi  , fecero  sì,  che  dopo 
alcuni  piccioli  fatti  di  efime- 
ra  durata,  e quasi  di  niuna 
conseguenza  , tutto  restasse 
terminato  colla  pace  di  Te- 
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schen  li  i j maggio  1779  ,■ 
che  aggiunse  agli  stati,  Au- 
striaci una  tenue  porzione 
deila  Baviera.  Alla  fine  do- 
po un  lungo  e felice  regno  , 
Maria  Teresa  vide?  con  corag- 
gio approssimarsi  il  suo  ter- 
niine . La  di  lei  morte  fu 
quella  tT  un  eroe  Cristiano,, 
che  iascia  la  vita  senza  la- 
gnarsi , e le  grandezze  senza 
rincrescimento.  Spirò  in  Vien- 
na nel  di  29  novembre  1780 
in  età  di  63  anni  colla  con- 
soiaziéne  di  vedere  tutti  gli 
arciduchi  suoi  figli  ,òsul  tro- 
no o almeno  vicinissimi  al 
trono  • Antonietta  era  assida  su 
quello  di  Francia:  Carlotta  era 
regina  di  Napoli  : Alaria  A- 
malta  era  maritata  coi  reai  in- 
fante Duca  di  Parma;  Giu- 
seppe 11  era  già  da  più  anni 
stabilito  sul  soglio  imperiale* 
e fu  di  lei  successore  in  tutt’ 
i regni  e stati  ereditarj  : Leo- 
poldo , che  per  1’  immatura 
morte  di  Giuseppe  succedet- 
te poscia  ne’  predetti  stati 
Austriaci  e nell1  impero  * e 
poi  fu  inaspettatamente  rapi- 
do* portava  già  allora  la  co- 
rona della  Toscana  : Ferdi- 
nando in  qualità  di  governa- 
tore e capitan-generale  con 
una  corte  ed  un  treno  da  so- 
vrano vegliava, jcome'  tuttora, 
sulla  Lombardia  Austriaca  • 
Massimiliano  decorato  delia 
dignità  di  gran-maestro  dell’ 
Ordine  Teutonico  era  già  coa- 


diutore dell’  elettorato  di  Co- 
lonia e del  vescovato  di  Mun-» 
ster  . Finalmente  Alaria  Cri - 
J Una  accoppiata  ai  Duca  di 
Saxe-  Tese  ben  presedeva  sin  d’ 
allora  al  governo  de’  Paesi- 
bassi . Tale  fu  lo  splendoré 
delia  Casa  d1  Austria,  quan- 
do Aiaria  Teresa  discese  nel- 
la tomba  , dopo  aver  merita- 
to il  bel  nome  di  MADRE 
della  patria,  che  le  han- 
no dato  i popoli  teneramente1 
a lei  affezionati.  I suoi  ul- 
timi momenti,  non  furono» 
impiegati,  che  a spargere  be- 
neficenze su  i poveri  e su  gii 
orfani  < Tra  le  parole  , eh*, 
ella*  disse  alcune  ore  prima 
di  chiuder  gli  occhi  per  sem- 
pre, non  possono  obbliarsi  le 
seguenti  i Sé  si  è operato  qual- 
che cosa  di  riprenjibilé  durante 
il  mio  regno , ciò  è stato  certa- 
me -ite  stnza  mia  fàputa  , per- 
di io  ho  fempre  avuto  in  mira 
il  bene  4 — *’Lo  stato,  in  cui 
„ ora  mi  trovo  ( diss’  ella  al 
„ suo  augusto  figlio  ),  è lo 
„ scoglio  di  ciò  , che  chia- 
„ masi  grandezza  è forza  i 
,,  tutto  sparisce  in  questi  mo- 
,,  menti  * La  tranquillità , iri 
,,  cui  mi  vedete,  viene  da, 
,,  colui  , che  sa  la  purezza 
delle  mie  mire  . Durame 
„ un  penoso'  regno  di  qua- 
,,  rant’anni,  ho  amati  e ri- 
„ cercala  la  verità  ; forse  so- 
„ no  stata  ingannata  nelle? 
„ mie  scelte  ; le  mie  inten- 
I Of  ftZia- 
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» ?.iom  forse  sono  state  mal 
* intese  , ancor  peggio  ese- 
5)  guite.  Ma  quegli  , che  sa 
tutto  , ha  veduto  il  fondo 
» del  mio  cuore  . La  tran- 
quillirà , di  cui  godo,  èia 
j»  prima  grazia  della  di  lui 
» misericordia  , che  mi  dà 
luogo  a sperarne  delle  ai- 
» tr^  • -Io  non  ho  giammai 
f,  chiuso  il  cuore  alle  grida 
•»  degl’infelici:  questa  c iapiù 
9>  consolante  idea  , che  io  ab- 
,9  bia  ne’  miei  ultimi  mo- 
99  menti  — - . Maria-Teresa  in 
età  di  soli  14  anni  era  stata 
ammessa  nel  Consiglio  di  suo 
padre.  Siccome  ella  non  ces- 
sava di  chieder  grazie  : 'Veg- 
go bene,  le  disse  un  giorno  1’ 
imperatore  , che  voi  ncn  ver - 
rejìe  essere  regina , e ie  per  far 
del  bene . — Non  v' è che  que- 
sta maniera  di  regnare  , ella 
rispose , che  possa  far  soppor- 
tare il  peso  à?  una  corona . Non 
vi  fu  giorno  iddi  suo  regno , 
che,  per  così  dire,  non  fosse 
distinto  con  qualche  atto  dì 
beneficenza  . Avendo  vedu- 
to un  soldato  infermo , ch’era 
di  sentinella  alla  porta  d’una 
di  lei  casa  di  delizie,  lo  fe- 
ce rilevar  subito,  e condurre 
in  calesse  sino  all’ospedale  . 
Le  venne  rappresentato , che 
la  fnalattia  di  questo  giovine 
non  derivava  da  altra  cagio- 
gione,  che  dalla  di  lui  indi- 
genza , e dal  rammarico  di 
trovarsi  lontano  da  una  ma- 


dre  , che  non  poteva  più  far 
vivere  mercè  il  lavoro  delle 
sue  mani  . La  pietosa  sovra- 
na mandò  a cercare  questa 
femmina  sino  a Brinn  nella 
Moravia,  distante  da  40  le- 
ghe , per  riunirla  a suo  fi- 
glio . = Sono  ben  contenta 
,,  ( le  disse  1’  imperatrice 
„ allorché  le  venne  presenta- 
„ ta  ) di  ridonarvi  io  stessa 
„ un  figlio,  che  vi  è sì  » te- 
,,  neramente  affezionato . ‘Vi 
„ assegno  una  pensione  per 
,,  supplire  ai  suo  travaglio  ^ 
„ e vi  raccomando  ad  en- 
„ trambi  , che  vi  amiate  sem- 
,,  pre  zz  . Queste  sono  le  mie 
ricreazioni , diceva  ella  • La 
buona  femmina  diede  in  tale 
trasporto  di  gioja , sentendo- 
si parlare  dalla  sua  sovrana 
con  tanta  bontà  , che  escla- 
mò : :=:  Io  non  * ho  se  non 
„ questo  figlio  , che  voi  mi 
„ rendete,  e quantunque  lo 
,,  ami  più  della  mia  vita  me- 
„ desima , vorrei  anche  in. 
„ questo  istante,  vederlo  spi- 
„ rare  sotto  i mici  occhi  pel 
„ servigio  di  V,  Maestà  cz;. 
Maria-T ere  sa , senz’ai  tra  guar- 
dia , che  il  cuore  de'suoi  sud- 
diti, si  rendeva  accessibile  a- 
gl-  infimi  non  meno  che  ai 
grandi.  — Non  sono  che  un 
>,  pezzente  Contadino  ( diceva 
„ un  povero  lavorante  di 
„ campagna  della  Boemia  ); 

„ ma  io  ‘ parlerò  alla  mia  * 
„ buona  regina  quando  vor- 

. » 
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,,  rò,  ed  ella  mi  ascolterà  , 

„ come  se  io  fossi  un  mon* 
yy  signore  — . L’imperatri- 
ce un  giorno  , rientrando  nei 
suo  palazzo  , vide  una  fem- 
mina e due  fanciulli  , che 
strascinavansi  a’  di  lei  piedi  : 
la  fame  aveali  tratti  a forza 
fuor  delia  loro  capanna  . Co- 
sa dunque  ho  fatto  io  alia  Prov- 
videnza y esclamò  .ella  , che 
una  sìmile  disgrazia  abbia  ad 
accadere  sotto  i mici  cechi  ; 
Assicurali  , che  tosto  da- 
rebbe loro  sollievo  , e nel- 
T istante  medesimo  , facen- 
do recar  ad  essi  il  proprio 
di  lei  pranzo,  essa  non  vol- 
le nutrirsi  , che  delle  lagri- 
me che  sparse,  senza  potere 
risolversi  a mangiare  « QlJ-~ 
Jli  fono  rmei  figli,  diss’eila  ; 
non  faranno  più  ridotti  a men- 
dicare . . . . Mi  rimprovero  io 
fieffa  y diceva  ella  un  gior- 
no , il  tèmpo  c^e  ho  dato  al 
forino , perchè  altrettanto  ne  ho 
tolto  al  mio  popolo  . Qualche 
tempo  dopo  la  morte  dell1 
imperatore  Francefco  i suo 
caro  sposp  , essa  fece  fare  il 
suo  cataletto,  e cucì  ella  me- 
desima il  suo  vestiario  da 
monto  ; ed  in  fatti  con  que- 
sto abito  funebre  facto  colla 
reale  sua  mano  colla  più  gran 
segretezza,  essa  fu  seppelli- 
ta . L’ autore  degli  .Aneddoti 
riguardanti  Federico  il  Gran- 
de dipinge  Maria  Teresa  ad 
un  di  presso  come  segue  , 


Questa  fu  la  pift  gran  prin- 
cipessa e la  donfta  piu  ama- 
bile del  suo  secolo  . Il  suo 
talento  era  non  meno  eccel- 
lente del  suo  cuore  . Aveala 
formata  la  semplice  natura  : 
l’arte  , nè  la  coltura  non  v 
entravano  per  nulla  w Ella  e- 
rasi  formato  .uno  stile  , cns 
non  rassomigliava  ad  alcun 
altro  • Senz’  avere  giammai 
studiate  le  lingue  per  prin- 
cipio, la  giustezza  della  sua 
mente,  e la  sua  gran  pene- 
trazione  le  presentavano  sem- 
pre le  parole  adattate.  Fem- 
mine del  miglior  tuono  , elo- . 
quenti  ministri  , amabili  fi- 
losofi spargeranno  nelle,  loro 
conversazioni  un  sale  ^ a- 
menità  ; che  Formeranno  un 
incanto  alle  persone  di  spiri- 
to; ma  non  hanno  quel  vi- 
vo raggio  , che  penetra  in 
un  istante  tutto  ciò,  che  vie- 
ne proposto  , com’  era  quel- 
lo di  M.Terefa.  Questo  van- 
taggio non  è il  solo,  che 
soggiogasse  I*  animo  e<J  il 
cuore  di  coloro.,  che  appros- 
simavansi  a questa  principes- 
sa . La  stia  figura , una  del- 
le più  belle  , che  siensi  ve- 
dute , respirava  la  bontà 
e la  rettitudine,  ch’erario  nel 
di  lei  carattere  . Essa  igno- 
rava assolutamente  V uso  di 
quelle  # parole  vaghe  , delle 
quali  certi  principi  sanno  far- 
si un’arte  per  ricreare  lava-, 
nità  de’  particolari , o nuda- 
re 
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re  le  loro  speranze^.  Maria - ie  fu  il  primo  a spacciare  cir-* 


se  di  lei  : „ 
y Aurelio  , già 


Terefa  ascoltava  chiunque  , 
senz’aver  prima,  consultan- 
do co’  ministri  nel  suo  ga- 
binetto , preparata  veruna  ri- 
sposta . Sapeva  prontamente 
desumerla  dal  discorso  , che 
venivale  fatto  : discorso  , ai 
quale  fissava  tutta  la  sua  at- 
tenzione. Giammai  pretesti* 
giammai  promesse  illusorie  : 
o una  negativa  accompagna- 
ta dal  coerente  motivo, o u- 
na  grazia  pronta  . Quindi  con 
ragione  un  celebre  poeta  dis- 

Che  se  Marc 9 
un  tempo 
modello  de  principi, scrive^ 
vj  appunto'  in  quelle  re- 
gioni sopra  il  dovere  °de’ ‘ 
monarchi  , Mafia  Terefd 
ha  fatto  sotto  i nostri  oc-» 
chi  tutto  ciò  ■,  che  scrive- 
va Al  arco  Aurelio  . Ma 
un  vantaggio,  eh’  ella  ha  avuto 
su  quell’  imperatore,  si  è che 
penetrata  dalle  verità  del  Cri- 
stianesimo, ne  fece  rispetta- 
re i dogmi  ne*  suoi  Stati  , ef 
ne  praticò  religiosamente  i 
doveri  .• 

* Vili.  IVtARIÀ  d’ara- 
con  a , figlia  'di  Sanùhez  o 
S aneto  ir  re  d’ Aragona  , e pre- 
tesa moglie  dell’imperator  Ot- 
tone ili  , peri  d’  una  morte 
non  meno  vergognosa  della 
sua  vita  , se  credasi,  a var / 
storici  , che  hanno  seguita  o. 
copiata  Ja  testimonianza  di 
Qotofxedo  da  Viterbo  , il  qua- 


rt 

j» 


caT  anno  1190  il  seguente 
racconto  . Trovandoci  nei  996 
la  predetta  imperatrice  Maria 
vicino  a Modena  nella  casa 
del  conte  o governatore  di 
questa  città , perdutamente  s* 
invaghì  d’esso  cavaliere,  ed 
anche  sfacciatamente  gli  pa- 
lesò le  sue  fiamme.  li  conte, 
fedele  a Dio  ed  al* suo  prin-s 
cipe  , lungi-  dall’ arrendersi  al- 
le di  lei  sollecitazioni*, le  fug- 
gì a forza  * lasciandole  tra  le 
mani  ( qual  altro  Giufeppe  ) 
il  mantello  . Rivelò  egli  aliai 
propria  moglie  quanto  gli  c- 
ra  accaduto,  ben  prevedendo 
la  sua  rovina.  Di  fatti  ven- 
ne dall’  imperatrice  accusato 
ali’  augusto  consorte  , come’ 
se  fosse  stato  egli,  che  atten- 
tato avesse  alla  di  lei  onestà,- 
ed  il  troppo  credulo  Ottone  gli 
fece  immediatamente  tronca- 
re la  testa  . Non  tardò  a com- 
parire l’afflita  moglie  del  con- 
te davanti  al  monarca  , e ri- 
velato il  fatto  com’era,  di. 
mandò  giustizia  , esibendosi 
di  provare  1’  innocenza  del 
marito  e la  calunnia  dell’im- 
peratrice , mediante  il  giudi- 
zio , come  allora  diceano,dv/ 
fuoco.  Fu  ammessa  alla  pro- 
va , e recato  un  ferro  entro1 
un  gran  braciere  di  fuoco  , al- 
lorché fu  ben  rovente  , la  con- 
tessa ,•  senza  punto  sgomen- 
tarsi , Io  prese  e lo  tenne  tra 
le  mani,  né  riportonne  verun 
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ftocufnrietito  : altri  dicono , che 
passeggiasse  illesa  sopra  vo-, 
meri  infocati  . Sorpreste  Otto- 
ne' dalla  stupore  insieme  e 
dallo  spavento  , condannò  1’ 
‘imperatrice  ad  esser  abbrucia- 
ta , ond’  essa  meritamente  e- 
spiò  su'-  rogo  T ingiusta  mor- 
te'  dell  innocente  cavalierMo- 
donese  ✓ Ecco  ciò,  che  piò 
di  venti  storici,  e tra  gii  al- 
tri Maimbourg  e Moreri  non 
si  guardano  di  riferire  come 
una  verità,  sebbene  sia  una 
favola  desticuta.  d7  ogni  fon- 
damento, rr  Che  questa  sia 
,,  una  popolai*novella  (dice  un 
„ dotto  moderno  scrittore),  be- 
„ vuta'  buonamente  da  Gctofre- 
„ do  da  Viterbo  , abbastanza 
„ si  comprende  dal  vedere  * 
,,  che  niuno  de’  più  antichi 
„ scrittori  ha  lasciata  menzio- 
,,  ne  di  un  avvenimento  di 
,,  tanto  rilievo  , che  avrebbe' 
„ fatto  un  itìcredibii  rumore 
„ da  per  tutto  . E neppure 
,,  alcun  d’essi  scrive , che Ot- 
„ tone  nr  giovane  di  1 6 an- 

ni , avesse  ancor  preca  mo- 
,,  glie  y anzi  si  è osservato  , 
„ ch’ei  nel  precedente  anno 
,,  inviò  due  vescovi  acercar- 
,,  ne  una  in  Grecia  zp  . Nep- 
pure trovasi  memoria  , che 
alcuna  figlia  d’  uri  re  di  A- 
fagona  desse  scandalosi  spet- 
tacoli di  lubricità  tìdl’A  tama- 
gna’. Quindi  non  1’  abbiami 
qui  riportata  , se  non  come 
tuia  /avola  accreditata  $ e per 
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dare  una  novella  prova  , ch& 
anche  in  questo  secolo  filoso- 
fico vi  sono  degli  autori , che 
ripetono  le  assurde  novellette 
de’ tempi  della  menzogna  e 
della  credulità  . >>  J 

IX.  MARIA  , figliuola  di 
Enrico  in  duca  del  Brabante, 
sposò  Filippo  r Ardito  re  di 
Francia  nel  1274.-  Venne  ac- 
cusata due  anni  dopo  di  aver 
latto  morire  di  veleno  il  mag- 
giore tra  i figli,  che  suo  ma- 
rito- aveva  avuti  dalla  di  lui 
prima  moglie  . Maria  avreb- 
be corso  rischio  d1  esser  puni- 
ta colla  morte  ( sì  forti  era- 
no gl’ irtdizj-  contro  di  lei)  * 
se  suo  fratello  Giovanni , du- 
ca del  trabante  , non  avesse 
spedito  un  cavaliere  a giusti- 
ficare mediante  il  duello'  l’in- 
nocen/a  di  questa  regina. Non 
avendo  osato'  il  di'  lei  accusa- 
tore di  sostenere  nel  cimento 
la  calunnia, -fu  appiccato.  So- 
pravvisse Maria  a Filippo  30 
anni , essendo  mancata  di  vi- 
ta nel  1521.  Il  suo  corpo  è , 
ne’ Francescani , ed  il  suo  cuo- 
re' ne’  Domenicani  •,  Questi 
due  conventi  dividevansi  allo- 
ra i tristi  avanzi  de’  principi, 
come,  sinché  erano  in  vita, 
se'  ne  disputavano  i favori . 

X.  MARIA  d’angiò,  fi- 
glia primogenita  .di  Lodovico 
1 re  titolare  di  Napoli , e mo- 
glie di  Carlo  vii  re  di  Fran- 
cia , morì  nel  suo  ritorno  da 
S.  Giacomo  di  Galizia  nell’ 
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.abbazìa  di  Chateliers  nel  Poi- 
tou  il  14 63  in  età  di  59  an- 
ni • Era  una  principessa  di 
un  raro  merito  , affezionatis- 
sima a suo  marito  , che  non 
amavala  punto:  tutta  intenta 
a travagliare  per  farlo  re  , 
mentr'egli  non  pensava,  che 
a1  suoi  piaceri  , e portava  1’ 
indifferenza  sino  al  segno  di 
voler  neppur  indirizzare  a 
lei  la  parola.  Ella  fu  princi- • 
palmente,  che  gli  assicurò  la 
corona , mercè  la  sua  destrez- 
za , i suoi  consigli  e la  sua 
intrepidezza  . 

XI.  MARIA  , terza  mo- 
glie di  Lutgt  xii  , era  figlia 
di  Enrico  vii  re  d’  Inghilter- 
ra . Venne  incontrata  a Bo- 
logna sul  mare , allo  smontar 
che  fece  dalla  nave  nel  1514, 
da  Francefco  conte  d’  Angou- 
leme , erede  presuntivo , e pri- 
mo genero  di  Luigi  xii  . Il 
conte  restò  sì  colpito  dalle 
di  lei  attrattive  , e-  la  regina 
dalla  sua  parte  si  mostrò  tal- 
mente commossa  dalle  affabi- 
li i e graziose  maniere  del  gio- 
vane principe, che  forse  trop- 
po sarebbesi  avanzato  il  re- 
ciproco loro  affetto  , se  op- 
portunamente T ajo  di  Fran~ 
cefco  non  gli  avesse  fatto  ca- 
pire , ch’egli  mai  regnerebbe, 
se  la  regina  desse  alla  luce 
un  figlio.  Ella  fu  tenuta  sì 
strettamente  di  vista  , che  i 
di  lei  amori  non  ebbero  ve- 

j 

runa  conseguenza  {Veci.  1.  du- 
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prat).  Brantome  dice  di  lei 
una  cosa  sì  stravagante  , che 
da  niutlo  .degli  storici  Fran- 
cesi , e nemmeno  dallo  sfes- 
so romanziere  Varillas  , è sta- 
to seguito  . Assicura  , rz;  non 
,,  essere  stato  per  lei  , che 
„ non  divenisse  regina-madre^ 

, ,,  effe  non  avendo  avuto  il 
„ tempo  di  pervenirvi  , ella 
,,  fece  correr  voce  dopo  la 
„ morte  del  re,  d’essere  in- 
„ cinta  , e che  per  far’o  cre- 
„ dere  ebbe  ricorso  ai  riuie- 
,,  go  di  andarsi  ingrossando 
,,  a poco  à poco  il  corpo  con 
,,  de’ pannolinw;  e che  , giu- 
„ gnendo  il  termine  della  era- 
„ vidanza  , essa  aveva  già  un 
,,  bambino  supposto,  che  nel 
v tempo  stesso, in  cui  avreb- 
„ be  dovuto  cadere  il  di  lei 
„ parto  , sarebbe  prodotto  da 
„ una  femmina  realmente  gra- 
„ vidà  . Ma  ( aggiugn’  egli  ) 
„ Mad.  la  reggente,  ch'era 
„ una  Savcjarda  , la  quale  sa- 
,,  peva  molto  bene,  che  fos- 
5,  se  il  far  figli  , e che  ve- 
,,  deva  , la  cosa  andar  trop-* 
„ po  bene  per  lei  e per  suo 
„ figlio  , fece  ben,  venir  le 
„ cose  in  chiaro  , e visitarla 
• „ da’  medici  e dalle  mamma- 
„ ne  , e mediante  la  vista 
„ de’  suoi  pannolini  e drap- 
,,  pi,  ella  fu  scoperta,  restò 
„ fa  lito  il  suo  disegno , e sen- 
„ za  esser  madre  , venne  ri- 
„ mandata  al  suo  paese  • 
Bisogna  confessare , che  le  i- 
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dee  ordinarie  non  si  accorda- 
no guari  colia  supposizione  , 
di  cui  parla  Brantome  , in 
quel  suo  stile  antiquato  , e sì 
difficile  da  esier  tradurlo,  be- 
ne aggiorni  nostri  ; anzi  nel- 
le circostanze  particolari,  nelle 
quali  era  Maria  , una  tale  sup- 
posizione non  sembra  punto 
ammissibile  . Nulladimeno  , 
secondo  Mezerai , si  credette, 
che  Marta  f effe  incinta  ; ma, 
soggiugn’egli^o^kw  fu  incon- 
tanente accertato  dell' op  po/io  ^me- 
di ante  una  relazione , che  ne 
fec'  ella  Jìeffa  . Potrebbe  dun- 
que esser  benissimo  , che  que- 
sta, principessa  avesse  avuto 
qualche  disegno  di  ' ricorrere 
allo  strattagemma , di  cui  par- 
la Brantome  ; ma  che  la  dif- 
ficoltà della  esecuzione  , e le 
minacce  di  un  serio  esame  di 
fatto  per  le  usate  vie  , deter- 
minassero la  giovane  regina 
a fare  una  precisa  dichiara- 
zione . In  effetto  essa  la  fe- 
ce , e non  pensò  piò  che  a 
contrarre  un  nuovo  impegno 
con  un  uomo  , che  già  ave- 
va amato  precedentemente  . 
lira  questi  Carlo  Brandon  du.- 
ca  di  Suffolck  , suo  primitivo 
amante,  che  avevaia  seguita 
coi  titolo  di  ambasciatore. Na- 
to egli  semplice  gentiluomo  , 
.era  pervenuto  a poco  a poco 
alle  piu  alte  dignità , non  me- 
no pel  suo  merito,  che  mer- 
cè il  favore  di  Errico  vili  . 
Albina  la  sposò  dopo  essere 


rimasta  vedova  , li  51  marzo 
1515;  ma  il  loro  matrimo- 
nio fu  tenuto  segreto  , sinché 
si  fosse  disposto  Enrico  vili 
ad  approvarlo*  Ebb*  ella  una 
figlia  , che  fu  sposata  ad  En- 
rico Cray  duca  di  Suffolck  , 
padre  della  sventurata  Giovan- 
na Cray  . La  duchessa  -Ma- 
ria compiè  il  corso  delle  sue 
avventure  , e della  sua  vita 
in  Inghilterra  nell^anno  1533 
il  37u  di  .sua  età  . Era  la 
femmina  lapin  bella  e la  me- 
glio formata  del  suo  tempo  • 
Dolce  e gajo  era  il  suo  ca- 
rattere, piu  vivace  che  non 
sialo  ordinariamente  quella 
delle  fngìesi  ; ed  il  suo  cuo- 
re era  meno  ambizioso-  che 
tenero . . • 

XII.  MARIA  1, regina  d’ 
Inghilterra , na?que  li  18  feb- 
braio 1515  da  Enrico  viir  e 
da  Caterina  d' Aragona  . Nel 
suo  testamento  Odo  ardo  vi 
aveva  dichiarata  erede  del  tro- 
no la  sua  cugina  , Giovanna 
Cray  ( Ved.  I.  e II.  CRAY), 
ed  ave  vane  esclusa  Maria  a 
cui  apparteneva  di  ragione;  ma 
questa  vi  salì  ad  onta  della 
di  lui  volontà  , e fece  tron- 
car la  testa  alla  sua  rivale  , 
al  padre,  al  suocero  ed  allo 
sposo  di  questa  infelice  . La 
nuova  regina  era  molto  im- 
pegnata per  la  religione  Ro- 
mana , onde  per  farla  trion- 
far maggiormente  i sposò  neL 
1554  Filippo  H figlio  di  Car- 
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10  v : avvenimento,  che  fu  di 
somma  allegrezza*  a tuti’i  re- 
gni Cattolici  ; ma  guardato 
di  mai  occhio  dalla  corre  di 
Francia  , a cui  dava  troppo 
da  pensare  ogn’  innalzamento 
della  casa  d’Austria*  Ali’ ac- 
cennata grand’  opera  di  far 
trionfare  in  Inghilterra  la  re- 
ligione Cattolica  travagliaro- 
no i due  monarchi  novelli 
sposi  con  tutta  l’alterigia , con 
tutta  la  durezza,  con  tutta  1* 
inflessibilità  del  loro  caratte- 
re. Il  parlamento  entrò  nel- 
le loro  mire:  aveva  persegui- 
tati ( dice  Voltaire  ) sotto  £«- 
fica  vili  i Protestanti  : gl’ in- 
coraggiò sotto  Odoardo  vi,  e 

11  bruciò  sotto  il  regno  di 
filaria . Sulla  notizia  , che  si 
ebbe,  -esser  piena  l’Inghilter- 
ra di  libri  ereticali  e sedizio- 
si ? la  regina  ( dice  M,  Piu - 
quet  ) pubficò  un  editto , il 
quale  portava  , .che  chiunque 
avesse  di  tali  libri  e non  li 
bruciasse  subito  senza  legger- 
li., senza  mostrarli  ad  alcuno, 
sarebbe  riputato  ribelle  , e 
giustiziato  immediatamente  se- 
condo il  dritto  della  guerra. 
In  seguito  fece  proibire  il 
parlare  a’  Protestanti  , che 
conducevapsi  al  supplizio  , il 
pregar  Dio  per  essi*,  ed  an- 
che il  dire  Dio  fi  benedica  . 
=3  Più  di  200  Protestanti  (ag- 
„ giugne  M .Pluquet)  periro- 
5,  ho  tra  le  fiamme:  più  di 

60  morirono  di  veleno; mol- 


„ ti  uscirono  d’ Inghilterra  5 
„ ed  un  più  gran  numero  dis- 
,,  simulò  i suoi  sentimenti 
j,  per  conservare  la  sua  liber- 
„ tà  e le  sue  costanze . Que-  • 
„ sti  ultimi  provarono  i piò 
,,  crudeli  rimorsi  , e concepi- 
rono  un  odio  mortale  con- 
5,  tro  i Cattòlici,  che  avean- 
„ li  ridotti  a tali  estremità^  . 
La  crudeltà  giunse  all’eccesso, 
.allorché  gli  eretici*  furono  da- 
ti in  balìa  di  giudici  o severi 
o prevenuti  ..  Una  femmina 
gravida  partorì  sullo  stesso  ro- 
go ; alcuni  cittadini  mossi  a 
pietà  j strapparon  via  dal  fuo- 
co ii  bambino  : dicesi  ^ che  il 
giudice  ve  lo  facesse  gittare 
un’altra  volta..  Il  card.  Polo9 
inviato  dal  pontefice  Giulio 
in  per  riunire  T Inghilterra 
alla  chiesa  Romana  , disap- 
provò altamente  questi  rigo- 
ri, che  il  P.  d'Orleans  non  potè 
fare  a meno  di  trovar  ecces- 
sivi . Con  tutta  ragione  dice- 
va questo  prelato  , ss  che  il 
„ solo  mezzo  di  estinguere 
„ l’eresia  era  quello  di  edi- 
„ ficare  gli  Eretici,  e non  di 
„ scannarli  zz  . Nè  maggior 
lode  si  acquistò  Maria  presso 
gl’  In  glesi  per  aver  dato  aiu- 
to al  re  Filippo  suo  sposo 
contro  la  Francia.  Le  fu  tol- 
to Calais  dal  ducaci  Guifa% 
e la  flotta , eh’  ella  spedì , non 
giunse , che  per  mirare  gli 
stendardi  di  Francia  inalbera- 
ti $ui  porto  , In  meno  di  tre 
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settimane  ( dice  il  P.  Fabre  ) 
gl’Ingbsi  perdettero  tutto  ciò, 
che  avevano  conservato  in 
Francia  , delle  loro  antiche 
conquiste  , per  V incapacità  d’ 
una  regina,  che  altro  non  a- 
veva  in  mente  che  la  distru- 
zione de1  Protestanti  , e per 
la  negligenza  del  di  lei  Con- 
siglio. Tale  fu  il  frutto  del- 
la lega  tra  l’ Inghilterra  e la 
• Spagna  , malgrado  la  premu- 
ra , che  il  cancelliere  Gardi- 
ner  crasi  presa  per  prevenire 
la  mescolanza  degl’  interessi 
delle  due  corone  \ perlochè 
molto  ingegnosamente  disse  il 
papa,  che  la  v perdita  dì  Ca - 
laìs  era  lo  flato  vedovile  di 
guefla  privcipsfl'a  . Stava  ella 
preparando  una  seconda  fiotta 
di  120  vascelli,  quando  vetj- 
pe  a morte  nel  1550  , la- 
sciando la  memoria  di  una 
principessa  attiva  , coraggio- 
sa , zelante  ; ma  d’  uno  zelo, 
che  l’ab.  Millot  chiama  vior 
lento  e sanguinario  . Questq 
zelo  .produsse  pochi  vantaggi, 
e le  sue  conseguenze  furono 
funeste  alla  religione  Catto- 
lica,che  fece  divenir  .somma- 
mente odiosa  alle  persone  già 
ingiustamente  indisposte  con- 
tro di  essa  , Ciò  non  ostante 
M aria  aveva  delle  virtù  , e 
qualche  tintura  di  belle-lette- 
re : ella  proscrisse  il  lusso  ed 
il  vizio  dalla  sua  corte.  La 
perdita  diCalaisle  riuscì  tan- 
to sensibile  , che  affrettò  la 


di  lei  morte t accaduta  in  se- 
guito di  una  lunga  idropisia  . 
Non  Ji  è conosciuto  il  mio  ma- 
le,  diceva  ella  ne1  suoi  ultimi 
momenti  , se  fi  vuol  J a per  lo  , 
aprajì  il  mio  cuore  , e vi  jì 
X r over  a C a lai  5 . Ved.  H A V I E L « 
XIII.  MARIA  1 1 , regi- 
na d’  Inghilterra  , figlia  pri- 
mogenita di  Giacqmo  11  re 
d’ Inghilterra  , nacque  nel  pa- 
lazzo di  S.  James  nel  1Ó62, 
e fu  allevata  nella  religion 
Protestante,  poiché  la  stessa 
pure  professavano  i di  lei 
genitori , allorché  essa  venne 
alla  luce  ( Ved . x 1 v.  Gr  aco- 
mq  ).  Sposò  ella  nel  1Ó77. 
Guglielmo-- Enrico  -di  Na flati 
principe  d ’ Orange  , e passo 
in  Olanda  col  suo  consorte  , • 
ove  dimorò  sino  ai  1689. 
Questo  principe  detronizzò 
il  proprio  suocero  , e quindi 
Maria  ripassò  in  Inghilterra, 
ed  ivi  fu  proclamata  regina 
unitamente  ai  suo  sposo,  eh’ 
ebbe  l’amministra/.ione  dei  go- 
verno.La  regina  prese  le  redi- 
ni in  assenza  del  marito  , e 
le  diresse  con  molta  pruden- 
za e gloria  . Il  vajuolo  la 
condusse  a morte  nel  palagio 
di  Kinsington  il  28  dicembre 
1695  in  età  di  soli  33  anni. 
Le  arti  perdettero  in  lei  una 
protettrice,  e.  gl’  infelici  una 
madre.  Aliena  da  ogni  mai 
umore  odiava  la  satira  ed  i 
satirici  ♦ Piacevale  infinita- 
mente la  lettura  delia  storia, 
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e soprattutto  di  quella  del 
suo  paese . Quando  udiva  bia- 
simarsi .la  severità  . di  certi 
storici  , che  hanno  trattato 
troppo  severamente  alcuni 
principi  y ella  rispondeva  , 
che,  se  questi  principi  era-* 
no  quali  rappresentali  la  sto- 
ria, aveano  ben  meritate  le 
censure  della  posterità  , e che 
coloro,  i quali  seguissero  le 
loro  tracce  , dovrebbero  a- 
spettarsi  d’ essere  trattati  nel- 
la medesima  maniera  ; che 
la  verità  tenuta  in  soggezio- 
ne, sinché  i monarchi  sono 
in  vita,  non  doveva  poi  an- 
che rimaner  impedita  dopo 
la  .lor  morte:  e che  1’  incon- 
veniente  d’ esser  esposto  agli 
occhi  dell’  universo  sotto  i 
veritieri  colori  , quando  non 
si  esiste  più  , è molto  lieve 
in  paragone  de’  mali  reali  , 
che  certi  sovrani  avevano 
fatti  soffrire  agli  uomini , al- 
lorché trovavansi  sul  trono . 

XIV.  MARIA  STUAR- 
DA , figliuola  di  Giacomo  v 
re  di  Scozia  e di  Àiaria  di 
Lorena  , ereditò  il  trono  di 
suo  padre  otto  giorni  dopo 
la  sua  nascita  nel  1542.  En- 
rico vili  re  d; Inghilterra  a- 
vrebbe  voluto  maritarla  con 
OdoarJo  di  lui  figlio, , a fin 
di  unire  i due  regni  ; ma 
questo  matrimonio  non  potè 
aver  luogo  : ella  sposò  nel 
1558  Francefco  delfino  di  Fran- 
cia 3 figlio  e successore  di 


Enrico  11.  Essendo  morto 
questo  monarca  nel  tsóo  , 
Maria  rimasta  vedova  in  co- 
sì fresca  età  dopo  due  anni 
di  matrimonio,  non  potè  far 
a meno  di  lasciar  la  Francia 
con  molto  dispiacere  , ed  i 
Francesi  rammentano  tuttavia 
una  di  lei  canzone  , in  cui 
spiegò  il  rivo  suo  cordoglio. 
Ritornata  in  Iscozia  si  ma-  , 
ritò  in  seconde  no&ze  con 
Enrico  Stuardo  Damici  , 
cugino.  Questo  principe  a- 
veva  tutte  le  grazie  esterio- 
ri atte  a sedurre  una  giova- 
ne e nòbile  donzella.  Maria 
ne’  primi  trasporti  del  suo 
amore  gli  diede  il  titolo  di 
Re  y ed  al  proprio  nome  ac- 
coppiò il  di  lui  in  tutti  gli 
atti  pubiici  . Ma  ella  scoprì 
ben  presto  nello  sposo  un  uo- 
mo insolente,  violento , irre- 
soluto , credulo , vile , grosso- 
lano, brucale  ne’  suoj^  piace- 
ri , e che  governato  da  mol- 
ti vigliacchi  adulatori  , cre- 
deva sempre  di  meritare  mol- 
to più  di  ciò  , che  faceasi 
per  lui . Voli’  el‘a  allora  con- 
tenersi seco  con  più  riserva- 
tezza : egli  se  ne  chiamò  of- 
feso, e prese  in  avversione 
tutti  coloro  , che  godevano 
la  confidenza  della  regina  . 
Tra  questi  era  un  musico  i- 
taliano  appellato  Davide  Riz- 
zo , allora  il  fido  consigliere 
di  questa  principessa.  Enrico , 

che  non  aveva  se  non  il  no- 
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me  di  re  , dispreizato  dalla 
sua  consorte,  amareggiato  ed 
ingelosito , quantunque  Rizzo 
iosiQ  un  vecchio  nauseoso  , 
entrò  per  una  scala  segreta  , 
seguito  da  alcuni  uomini  ar- 
mati, nella  camera, ove  sta- 
va cenando  la  regina,  non 
avendo  presso  di  lei , che  il 
predetto  musico  e la  contes- 
sa d ’ Ardile . Venne  rovescia- 
ta la  tavola,  Rizzo  fu  ucci- 
so sotto  gli  occhi  stessi  del- 
la regina  incinta  allora  di 
cinque  mesi  , e che  invano 
si  pose  davanti  per  salvarlo. 
Rizzo  verisimiltnente  non  e- 
ra  stato, che  il  confidente  ed 
li  favorito  di  M aria  . A lui 
succedette  presso  questa  prin- 
cipessa un  uomo  piu  perico- 
loso e fu  il  come  di  Botbvotl. 
Questa  nuova  amicizia  con 
un  uomo  ardente  e vizioso 
fu  cagione  della  morte  del 
re  , assassinato  in  Edimbur- 
go in  una  casa  isolata  , che 
gli  uccisori  fecero  saltar  in  aria 


figlio.  Le  fu  permesso  di  no- 
minare un  reggente  ,/ed  ella 
scelse  il  conte  de  Murray  suo 
fratello  naturale  , il  quale 
non  perciò  la  caricò  meno  di 
rimproveri  e d’  ingiurie  . L* 
umore  imperioso  del  reggen- 
te fece  sì;  che  si  formasse  in' 
favore  della  regina  un  parti- 
to : ella  fuggì  di  carcere, le- 
vò sei  mila"  uomini  ; ma  fu 
vinta  e costretta  a cercare  unr 
asilo  in  Inghilterra  , dove 
non  trovò  che  una  prigione , 
ed  in  fine  la  morte  dopo  18  . 
anni  di  miseria  e di  cattivi- 
tà . Elisabetta  sulle  prime  ìa 
fece  ricever  onorevolmente  a 
Carlile  ; ma  le  fece  dire  nel 
tempo  stesso  , che  , venendo 
accusata  . dalla  voce  publica  , 
come  rea  dell'  uccisione  del  fuo 
sposo , essa  dovea  giustificarse- 
ne . Vennero  nominati  de* 
comm issarj  , e tu  ritenuta 
prigioniera  a Teuksburi  per 
formare  questo  importante 
processo.'  La  gran  disgrazia 


mediante  una  mina.Non  tardò  dela  regina  Maria  fu  Taver^ 

molro  Màfia  a sposare  il  suo  a-  degli  amici  nelle  sue  sveatu- 


rnante , riguardato  comune- 
mente come  autore  della  mor- 
te di  Enrico  ( Vtd.  HESBUKN 
conte  di  Bit'hwd  ) . Una  ta- 
le sventurata  unione  fu  il  se- 
gnale della  sollevazione*  di 
tutta  la  Scozia  contro  di  Ma- 
ria , la  quale  abbandonata  dal 
suo  esercito  fu  costretta  ad 
arrendersi  ai  confederati',  e 
cadere  la  corona-  al  proprio 
Tom.  Xl/IL 


re;  Si  andavano  formando  , 
o almeno  dicevasi  , che  si 
formassero  ogni  giorno  delle 
congiure  contro  la  .regina  d* 
Inghilterra  ,*  con  disegno  di 
ristabilire  quella  di  Scozia 
( V tdf  l’articolo  ri.  -park). 
Un  prete  nomato  Giovanni 
Ballarti  venne  accusato  di  a- 
ver  consigliato  un  ^giovane 
gentiluomo  appellato  Babi.ng- 
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ton  , acciocché  travagliasse 
all’  esecuzione  di  tale  proget- 
to . Alcuni  altri  entrarono 
nella  di  lui  cospiratone. Fu- 
tono  scoperti , yenne  istrutto 
immediatamente  il  loro  pro- 
cesso , e ve  ne  furono  sette  ap- 
piccati e squartati.  Una  tale 
congiura  servì  ad  accelerare 
la  morte  di  M aùa»  Facevan- 
sì  correre  ogni  giorno  de’ru- 
mori  da  porre  in  guardia  e 
gelosia  . Dicevasi  , eh’  era 
giunta  una  flotta  Spagnuola 
per  liberarla,  che  gli  ^Scoz- 
zesi avevano  fatta  un’  irru- 
zione, che  un’  armata  con- 
dotta dai  duca  di  Guisa  (fad. 
fitz  muriti  ) era  s^rcata 
nella  provincia  di  Suffex.  E- 
'lisa  betta  , "spaventata  da  que- 
ste e simili  vociferazioni , q 
fingendo  di  esserla,  fece  giu- 
dicare M aria  sua  eguale, cp- 
me  se  fosse  stata  sua  suddi- 
ta  . — ‘Quarantadue  membri 
„ del  parlamento  p cinque 
„ giudici  del  regno  recaron- 
n si  ad  interrogarla  nella  sua 
; prigione  a Fotteringai  ? 
j,  Ella  protestò , ma  non  per- 
tanto rispose  f (Giammai  vi 
fu  giudizio  più  imperfetto, 
nè  processo  più  irregolare 
di  questo*  Le  si  presenta- 
rono delle,  copie  di. sue  let- 
tere , nè.  mai.  originali  ; si 
fecero  valere  contro  di  lei 
testimonianze  de’  suoi  se- 
5)  gretarj , e non  si  fecero  ve- 
„ nire  ai  di  lei  confronto  y si 
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„ pretese  di  convincerla  sul- 
,,  le  deposizioni,  di  tre,  con-, 
„ giurati , eh’  eransi  già  fat- 
„ ti  morire  , e de’  quali  a- 
vrebbe.  potuto  differirsi 
,,  il  supplizio  , sinché  si  fos- 
sero  esaminati  con  lei  . Fi- 
,,  nalmente,-  quando  pur  si 
fosse  proceduro  con  tutte  le 
„ formalità , che  1’  equità  e- 
ii  sige  per  l’ infimo  tra  gli 
,,  uomini  y quando  si  . fosse 
,,  provato,  che  M aria  cerca- 
„ va  da  p^r  tutto  ajuti  e 
„ vendicatori  , inon  poteva 
„ dichiararsi  rea  . Elisabette 
„ non  aveva  altra  giurisdizio- 
„ ne  sopra  di  lei , che  quella 
„ del  potente  sul  debole  e 
„ sullo  .sventurato  — . I- 
storia  generale  tom.  i.i.(P* 

ELISABETTA  DUm.  VII.  ) • 
Ma  la  sua  crudele  politica  ri- 
chiedeva il  sacrifizio  di  que- 
sta vittima,  M aria  fu  con- 
dannata a morte , e la  rice- 
vette con  una  costanza  , di 
pui  non  sempre  sono  capaci 
i più  grandi  uomini , ==  Gra- 
,,  tissima  mi  sarà  ( ella  dis- 
,,  se  ) la  morte  , phe  deve 
porre  fine  a’ miei  guai.  Io 
riguardo  , come  indegna 
„ della  celeste  felicità  , un’ 
^ anima  troppo  debole  per 
,,  sostenere  il  corpo  in  que- 
,,  sto . passaggio  ai  soggiorno 
„ de’ beati  — , Negli  ultimi 
suoi  giorni  essa  univa  agli 
esercizi  d’ una  pietà  coraggio- 
sa le  cure  le  più  tenere  ri- 
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guardo  a’  suoi  domestici . Do- 
po aver  loro  distribuitecene 
ricompense  , e dopo  avere 
scritto  in  lor  favore  ad  En-  ’ 
rico  111  ed  al  duca  A 1 Gui- 
sa y dimandò,  che  fossero  te- 
stimoni del  di  lei  supplizio# 
Il  conte  di  Kent  con  inaspet- 
tata durezza  ricusò  di  pre- 
statisi . Piccatasi  ella  d’una 
tale  negativa,  esclamò:  lo 
seno  cugina  della  vojtra  regina^ 
sono  del  regio  sangue*  di  Enri- 
co vili,  sono  stata  regina  di 
Francia  per  matrimonio  , e so- 
no stata  consecrata  regina  di 
Scozia  : parole  da  fare  un  gran 
colpo  in  una  tale  congiuntu- 
ra . In  vece  di  darle  un  con- 
fessore cattolico , come  diman- 
dava,- le  si  mandò  un  mini- 
stro protestante,  che  minac- 
ciolla  dell’eterna  dannazione, 
^s’ella  non  rinunziava  alla  sua 
credenza  ; hon  v inquietate 
su  quésto  punto , gli  diss’  ella 
piu  volte  con  vivacità  , sono 
nata  nella  religione  Cattolica  , 

. in  essa  sono  vissuta , e foglio 
morirvi  . Un  Crocifisso  , eh’ 
essa  teneva  in  mano  , le  fe- 
ce soffrire  un  altro  rimpro- 
vero. Il  conte  di  Kent  osò 
dirle,  che  bisognava  aver  il 
CRISTO  nel  cuore , e non  tra  le 
mani  ; ella  replicò  , eh' era  ben 
dijjicile  aver  il  suo  Salvatore 
tra  le  mani , fenza  che  il  cuo- 
re ne  fosse  vivameute  commos- 
so . Non  le  si  volle  permet- 
tere- d’ esser  accompagnata  , 


se  non  da  un  picciol  nùmero 
di  suoi  domestici  ; ond’  ella, 
fece  scelta  di  quattro  uomini 
e di  due  femmine.’  — Ad- 
„ dio  , mio  caro  Mervill 
,,  ( disse  ad  uno  d’essi  ),tu 
9,  t’’  incammini  a'  veder  ni 
,,  lento  e bramato  termine 
„ delle  mie  sventure.  Publi- 
„ ca , che  io  sono  stata  irre- 
„ movi  bile  nella  mia  reli- 
„ gione,  e che  dimando  per- 
,,\dono  al  cielo  per  coloro  , 
„ che  sono  stati  sitibondi  dei 
„ mio  sangue.  Di  a mio  fì- 
„ gl  io  , che  si  ricordi  di  sua 
„ madre.  Addio,  -mio  caro 
„ M elvill  ( replicò  ella  ab- 
„ braccandolo  )*  la  tua  pa- 
„ drona , la  tua  regina  si  rac- 
„ comanda  -alle  tue  oraziq- 
„ ni  — . Nel  dì  18  febbraio 
1587,  essendosi  alzata  due 
ore  avanti  giorno  , per  non 
ritardare  l’ ora  dell’  esecuzio- 
ne della  sentenza, si  abbigliò 
con  più  cura  dei  solito  , ed 
essendosi  messa  una  veste  di 
velluto  'nero , disse  • — Mi 
„ sono  conservata  questa  ve- 
„ ste  per  un  sì  gran  giorno, 
„ perchè  fa  d’  uopo  , eh’  io 
„ vada  alla  morte  con  un  po- 
,,  co  più  di  lustro  che  il  po- 
„ mune  Rientrò  indi  nel 
suo  oratorio , ove  dopo  alcu- 
ne diyote  preghiere  si  comu- 
nicò da  se  stessa  con  un’  O- 
stia  coqsecrara  , che  aveale 
spedita  il  pontefice  Pio  v • 
Qtiando  entrarono  i cemmes- 
K 2 si. 
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si , ^ingrawolli  delle  loro  cu- 
re a°giugnendo  indi  i Gl 
„ Inglesi  hanno  bagnate  più 
volte  le  loro  mani  nel  san- 
• .gue  de1  loro  re  • io  sono 
del  medesimo  sangue  quin- 
di nulla  v’ha  di  straordi- 
„ nario  nella  mia  morte  e 
„ nella  loro  condotta  — . 
Venne  trasferita'  in  una  saia, 
ov'  crasi  aliato  un  palcb  pa- 
rato di  nero  . Gli  spettatori-, 
ond’era  piena,  rimasero  me- 
ravigliati e commossi  , mi- 
rando il  fermo  contegno  di 
questa  regina  , che  avera 
conservata  una  parte  delie  sue 
attrattive- e delie  sue  grazie 
esteriori  / Quando  le  fu  me- 
stieri deporre  alcuno  de  suoi 
aoiii  e de’  suoi  ornamenti  » 
non  volle,  che  il  carnefice  le 
facesse  tal  funzione , dicendo 
che  noti  era  avvezza  a farsi 
servire  da  simili  gentiluomini . 
Fatte  eh’  ebbe  alcune  preghie- 
re, stese  coraggiosamente  il 

coilo,  senza  dare  il  menomo 
sccno  di  timore  o di  jibrez-t. 
20.  Trovavasi  ella  nel  suo 
•anno'  46.  La  sua- testa  non 
rimase  staccata  dal  busto,  che 
ai  secondo  colpo  , ed  il  car- 
nefice mostrò  questa  medesi- 
ma testa , che  aveva  portate 
due  corone,  ai  quattro  angoli 
del  palco,  come  quella  d uno 
' scellerato.  Tale  fu  ifv tragico 
fine  d’  una  delle  piu  belle 
principesse  dell’  Europa  ( v* 
jamb  ruh  ).  Regina  di  tran- 


cia mercè  le  sue  nozze  con 
Francesco  ri,  regina  ;di  Sco- 
zia per  la  sua  nascita  , pas- 
sò quasi  la  metà  della  sua 
vita  tra  le  catene,  e morì  d’ 
una  morte  infame.  LI  suo  at- 
taccamento per  la  religione 
Cattolica  ed  i suoi  dritti  sull* 
Inghilterra  fecero  agli  occhi 
di  Elisabetta  una  parte  e for- 
se la  massima  de’  di  lei  rea- 
ti. La  sua  bellezza  , i suoi 
talènti,  la  protezione , di  cui 
eìla  onorò  le  lettere  , il  suc- 
cesso » con  cui  essa  le  colti- 
vò , la  sua  fermezza  ne’  suoi 
ultimi  istanti  11  suo  attac- 
ca mento  alta  religione  de'suoi 
maggiori,  hanno  fatto  chiu- 
dere un  poco  gli  ocòhi  su  i 
di  lei  vizj  o difetti,  el  og- 
gidì non  si  rammentano  più 
che  le  di  lei  disgrazie.  -Si  è 
publicata  una  Raccolta  degli 
Scrittori  contemporanei  ,*  che 
hanno  lasciata  la  di  lei  Fhat 
Londra  17  i 5'  V°L  2 in  f. 
Noi  abbiamo  seguito  in  que- 
sto articolo,  non  il  satirico 
Buchanan  , non  il  parziale 
Rap'tn  de  T oiras  , ma  il  ve- 
ridico de  Thou  , il  giudizioso 
Fiume , e l’imparziale  abate 
Millot , che  hanno  esaminate 
con  diligenza  la  ragioni  de- 
gli apologisti  e degli  accusa- 
tori di  Maria  . Agognere- 
mo , che  iT  abate  di  Cboisi 
' nella  sua  Storia  Ecdefia/lica  , 
dove  non  doveva  mostrar  Ma- 
ria  , che  dal  lato  buono , ter- 

mi- 


I 


149 


mina  nondimeno  il  di  lei  ri- 
tratto colle  seguenti  parole.^ 

„ Bisogna  confessare , che  la 
„ sua  mal  intesa  , bontà  , la 
,,  sua  debolezza  , e la  sua 
yy  incostanza  tirarono  sopra 
„ di  essa  la  maggior  parte 
„ delle  sue  disgrazie  c . La 
line  della  regina  di  Scozia  fu 
da  eroina  cristiana  ; ma  mol- 
ti tratti  della-  sua  * vita  non 
sono  da  donna  cristiana*  = 

„ L’  umanità  ( dice  Dreux 
„ du  Radier  ) non  può  ne- 
„ gar  le  lagrime  al  di  lei sven- 
,,  turato  fine  . Ma  , sinché 
non  siensi  confutati  gli 
„ scritti  del  presidente  de 
yy  Thouy  e non  siasi  opposta 
yy  una  giusta  apologia  a ci ò, 
yy  eh'  ei  dice  della  morte  di 
^'Enrico  Stuardo  conte  di 
n Darnlei  ; della  famigliarità 
^ di  Maria  con  Davide  R*z- 
yy  zo\  del  di  lei  matrimonio 
yy  con  ' Bothwcl  uccisore  del 
„ conte  Darn  'ei  , non  si  pos- 
,,  sono  accusare  gli  storici  y 
yy  per  aver  iingiegati  ( come 
yy  dice  il  presidente  Hènaut) 
9y  spaventevoli  .colori  y per  dt- 
yy  pingere  tutte  le  azioni  della 
yy  fua  vita . Questi  sono  co- 
yy  lori , che  presentano  la  ve- 
yy  rità . Vogliam  bene  non 
yy  farle  un  deiirto  del  suo  u- 
’y>  more  galante;  dell'  affetto, 
py  eh’  ella  ebbe  per  DanvWe 
yy  figlio  del  contastabile  di 
yy  Montmorenci , che  seguilia 
„ in  Iscozia  ; dell’av ventura 
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„ di  Chaflelard  , a cui  essa 
yy  aveva  perdonata  una  cri- 
yy  .minosa  temerità,  mentre 
yy  aveva  per  sino  osato  di 
,,  nascondersi  la  notte  nella 
,,  di  lei  camera  per  soddis- 
fare la  sua  libidine  , ed 
yy  ella  noi  sacrificò  alla  pro- 
f)  pria  passione , se  non  -per- 
„ chè  non  potè  esimersene  . 

„ Finalmente  non  le  impu-; 

„ riama  le  poesie  amorose  > 
che  a lei  vengono  attrihui- 
„ te , intorno  • la  sua  corri». 

spondenza  con  questo  gen- 
,,  tiluomo,  come  neppure  le 
„ Lèttere  , » che  i Protestanti. 

„ hanno  pubi  icate  come  scrit- 

te  da  essa  a Botbwel  pn- 
„ ma  della  morte  del  conte 
„ Darnlei  . Ma  • con  tutto 
questo  , scartando  01  fatti 
„ falsi  o dubbi  * M***  non 

„ è giustificata  agli  occni  del- 
„ la  posterità  > e non  vi  «sa- 
• rà  che  io  sp’eniore  della 
,,  sua  morte  , il  quale  po.v.a 
^ far  obbliare  i rimproveri 
„ che  possono  farsi  alla  ai 
• , lei  vita  s=  ( Memorie  delle 
R*$ine  di  Francia  tOtTi.  v )• 
Maria  ebbe  da  Enrico  Stuar- 
do suo  secondo  marito  Giaco- 
mo i re  d’  Inghilterra,  e ca 
Bothwel  suo  terzo  sposo  una 
figlia  , che  si  fece  religio- 
sa a Nostra.  Signóra  di  Sois- 
sons,  Trovasi  nella i raccolta 
intitolata,  Cambdeniy  & 
lustrium  virorum  Epijlolx  , una 
lettera  , che  1’  illustre,  presi» 
K 3 dea» 
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dente  de  Thou  scrisse  a Camh-  ammassato  per  render  poten- 
te la  nazione  4 Lo  stato  per- 
dette la  sua  considerazione  al 
di  fuori  , e tu  straziato  in- 
ternamente dai  principi  p dai 
grandi  signori.  Furono  seda- 
te le  fazioni  nel  1614,  me- 
diante un  trattato  , in  cui  ac- 
cordossi  ai  malcontenti  quan- 
to 'seppero  a iman  are  } ma 
poco  tardarono  a risvegliarsi 
di  nuovo.  Marta  , inter.  men- 
te abbandonata  al  maresciallo 
di slncre  ed  alla  Caligai  sua  spo- 
sa , i più  insolenti  favoriti  , 
che  sier.si  approssimati  al  tro- 

con  una 


deniy  per  giiutifcare  ciò  , che 
ha  detto  di  Alar: a Stuarda 
nella  sua  storia  4 Assicura  e- 
gli  , d’  essersi  informato  a 
fondo  delle  particolarità  del- 
la di  lei  vita  e della  sergen- 
te delle  di  lei  disgrazie. 

XV.  M/\RIA  de’  medi- 
ci , figlia  di  Francesco  1 1 de' 
Medici  , gran  duca  di  Tosca- 
na , e moglie  di  Enrico  iV 
re  dà  Francia,  nacque  in  Fi- 
renze nel  1 5 73.  Il  suo  ma- 
trimonio con  Enrico  iv  ftf 
celebrato  nel  1600.  Il  cardi- 
nale Jlldcbr andini  nipote  di' 
Clemente  vi  11  , che  aveane 
fatta  la  prima  cerimonia  in 
Firenze  , allorché  il  duca  di 
Bellegarde  .presentò  la  sua 
procura  per  isposarla , sfoggiò 
una  gran  magnifìcenzaiil  gran- 
duca diede  delle  feste  son- 
tuosissime. La  rappresenta- 
zione solamente  di  una  com- 
media costò  più  di  60  mila 
scudi  4 Alaria  de ’ Medici  fu 
nominata  reggente  del  regno 
dopo  la  morte  di  Enrico  1 v , 
seguita  nel  1610.  Il  duca  d' 
Epernon  , coloneilo- generale 
dell’  infanteria, costrinse*  il  par- 
lamento a darle  la  reggenza: 
dritto,  che  sin  allora  non  era 
appartenuto . che  agli  Stati  ge- 
nerali . La  vedova  regina  tu- 
trice  e reggente  nel  tempo 
stesso  , acquisissi  delle  crea- 
ture e de’ parziali,  mercè  il 
denaro,  che  Enrico  iv  aveva 


no,  irrito  1 


ri  beai 


tale  sua  condotta  ( Ved.  eli- 
de ).’  La  morte  del  predetto 
maresciallo,  trucidato  per  or- 
dine di  Litici  xiii,  estinse 
la  guerra  civile  # Alaria  fu 
relegata  a !3Iois  , dond’  ella 
se  ne  fuggì  ad  Angouleme  • 
Richelieu , allora  vescovo  di 
Lusson  , e poi  cardinale,  ri- 
conciliò la  madre  col  figlio 
nel  irti 9.  Ma  Alaria  sconten- 
ta , perchè  non  veniva  data 
esecuzione  a tale  trattato  9 
riaccese  la  guerra  , e fu’  ben 
presto  obbligata  a sottomet- 
tersi . Dopo  la  morte  del  con- 
testabile de  Luynes  suo  perse- 
cutore , ella  risorse  di  nuovo, 
venne  alla  testa  del  Consi- 
glio , e per  meglio  rassodare 
la  sua  nascente  autorità  , vi 
fec1  entrare  Richelieu  suo  fa- 
vorito e suo  sopranrendente  • 
Questo  cardinale  innalzato  al- 
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l’apice  della  grandezza , mer- 
cè 1’  efficaci  • premure  della 
sua  benefattrice  y affettò  po- 
scia ai  non  dipender  punto 
da  lei , tosto  che  non  n’ebbe 
più  bisogno  ; perlocchè  giu- 
stamente irritata  Maria  de ’ 
Medici  lo  fece  spogliare  del 
suo  ministero*  Il  re*  che  à- 
veàlo  sacrificato  per  debolez-» 
za,  gli  sacrificò'  poi  in  appres- 
so Ja  propria*madre  con  uri 
altro  atto  di  non  rnen  biasi- 
mevole debolezza  . La  regina!' 
videsi  necessitata  a fuggire  à 
Brusselles  nel  163K  Da  que- 
st’ epoca  ella  non  vide  più 
nè  suo  figlio  , nè  Parigi  y che 
aveva  abbellita  con  quel  su- 
perbo palagio  appellato  Lu - 
cemburgo , con  acquedotti,  de’ 
quali  sin1  allora  non  avevasi 
idea  in  quella  metropoli  , e. 
col  pubblico  passeggio  , che 
V ha  portato  sino  ai  nostri  gior- 
ni il  nome  della  regina  i Dal 
fondo  del  suo  ritiro  ella  chie- 
se giustizia-  al  parlamento  dì 
Parigi , le  di  cui  rimostranze 
aveva  rigettate  tante  volte  • 
Vedesi  ancora  oggidì  il  suo 
memoriale:' — Supplica  mU- 
n ria  , regina  di  Francia  0 
,,  di  Navarra,  esponendo,  che 
,,  dal  23  febbrajò  sarebbe  sta - 
ta  prigioniera  nel  castellò 
,,  dr  Compiegne  senza  essere 
„ nè  accusata  * nè  in  sospet- 
,,#to  — < é Qual  lezione  equa! 

, consolazione  per  gl’infelici  ! 
La  vedova  di  Enrico  il  Gran - 


de  y là , madre  d’  un  re  di 
Francia-,  la  suocera-  di  tre 
sovrani,  manca  dei  necessa- 
rio , muore  nell’  indigenza  ! 
Ciò  accadde  nel  di  3 luglio 
1642,  anno  69  di  sua  età  • 
L’  abate  Fabio  Chigi  ( allora 
internunzio,  poi  papa  sotto 
il  nome  di  Alessandro  v ir), 
) che  assistevala  alia  sua  mor- 
te, le  dimandò,  se  perdona- 
va a’ suoi  nemici,  e partico- 
larmente al  cardinale' d/  Ri - 
chelieu : ella  rispose:  Sì  , con 
tutto  il  mio  cuore . Mà , aven- 
dole soggiunto  l’ intecnunzio: 
Nladama  , per  dargli  una  prò - 
va  della  vofira  riconciliazione , 
vi  compì acerejh  voi,  mandargli 
questo  . braccialetto  y che  avete 
al  braccio  ? là  regina  a queste 
parole , volgendo  il  capo  dis- 
se i QUESTO  E’  POI  TROPPO* 
( Sarà  un  errore  di  stampa 
l’avere  scritto  i sig.  France- 
si questo  e’pur  troppo,  e 
poi  averlo  tradotto  y C'ejl  un 
peu  trop  ) . La  sorgente  delle 
sventure  di  questa  principes- 
sa , nata  con  un  caràttere  ge- 
loso , ostinato  ed  ambizioso  , 
fu  di  aver  ricevuto  uno  spi- 
rito troppo  superiore  ailasua 
ambizione  * Non  era  stata  più 
felice  sotto  Enrico  iv  , che 
sotto  Luigi  xi  li.  Provò  i più 
rabbiosi*  dispiaceri  a motivo 
delle  favorite  di  questo  prin- 
cipe, e noni  seppe  dissimular- 
li . Il  Fiorentino  Concini  e 
sua  moglie  seminarono  la  dif- 
K 4 fi- 
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fidcnza  nel  geloso  di  lei  cuo- 
re. L’  amarezza  in  lei  era 
talvolta  sì  forte  , eh’  Enrico 
iv  non  potè  trattenersi  dai 
dire,  parlando  de’ confidenti , 
di  questa  principessa  : Quejii 
forestieri  fono  giunti  per  sino 
a persuaderla , che  tton  mangi 
nulla  di  quanto  io  le  mando  • 
Naturalmente  violenta,  non 
aveva  misura  ne’  rimproveri, 
che  taceva  al  re  suo  sposo  ; 
anzi  un  giorno  si  lasciò  sino 
trasportare  dalla  sua  vivacità 
ad  alzar  la  mano  per  batter- 
lo. Essa  non  poteva  soffrire 
nè  rimostranze  , né  ostacoli 
ed  opposizioni  . Il  dispetto 
• rendevala  capace  di  tutto , e 
quando  qualche  segreto  inte- 
resse forzavaia  a contenersi  , 
la  natura  violentata  non  po- 
teva far  a meno  di  manife- 
starsi mediante  1’  alterazione 
del  di  lei  volto  e della  di  lei 
salute.  Le  sue  passioni  anda- 
vano agli  estremi  : l’amicizia 
in  lei  era  un  cieco  abbando- 
no , e 1’  odio  diveniva  un’ 
indomabile  esecrazione.  Ciò 
non  ostante  essa  era  divota  o 
almeno  affettava  di  esserla  • 
Aveva  fondato  nel  1Ò20  il 
monastero  delle  religiose  del 
Calvario.  Questa  principessa 
amatfa  le  divise  : nei  1608 
prese  una  Giunone  appoggiata 
sopra  un  pavone  con  queste 
parole:  Viro , partuque  beata* 
Dopo  la  morte  del  re  suo 
sposo  assunse  un  pellicano  col- 


la sua  carità  ( come  dicono 
i maestri  in  materia  di  divi- 
se ) e questo  emblema  , T&~ 
git  virtù  te  minores  • Fece  in- 
cidere altresì"  1’  augello  del 
paradiso  con  tre  de’ suoi  pio* 
cidi  figli  sul  dorso  , ed  in 
atto  di  alzar  il  volo  verso  il 
cielo  , con  questa  divisa  : 
M eos  ad  Sydera  tallo  . 'Veg- 
gasi  la  di  lei  Vita  publicata 
in  Parigi  nel  1774  in  3 voi. 
in  8 . 

XVI.MARIA-TERESA 
d’austria  , figlia  di  Filippo 
iv  re  di  Spagna,  nata  a Ma- 
drid nel  1Ó3&,  sposò  nel  1660 
Luigi  itiv  , e morì  nel  1683 
di  45  anm  . Nel  suo  consorte 
la  pianse,  e disse:  ecco  il  fo- 
to dispiacere  che  mi  ha  recato . 
Era  una  santa  ; ma  a Luigi 
xtv  vi  voleva  una  mog  ie  , 
che  impegnasse  i di  lui  affet- 
ti davvero’,  e lo  staccasse 
dalle  sue  favorite . Carmelita- 
na pel  suo  carattere ,,  regina 
per  la  sua  nascita  , ella  ebbe 
tutte  le  virtù , fuorché  quelle 
del  suo  stato  . La  sua  divo- 
zione regolata  da  un  confes- 
sore  Spagnuolo  poco  illumi- 
nato , la  faceva  sovente  an- 
dar alla  chiesa  ne!  tempo  mede- 
simo , che  veniva  richiesta 
dal  re  suo  sposo  . Aveva  in 
oltre  de’ sentimenti  elevatissi- 
mi : prova  ne  sia  la  risposta, 
ch’ella  diede  ( per  quanto  di- 
cesi)  un  giorno  ad  una  Car- 
melitana, che  aveva  pregata 
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ad  aiutarla  a fare  il  suo  esa- 
me  di  coscienza  per  una  con- 
fessione generale.  Le- diman- 
dò la  religiosa,  se  prima  del' 
suo  matrimonio  avess’ella  cer- 
cato di  piacere  a’ giovani  del- 
la corte  del  monarca  suo  ge- 
nitore: Oh  no,  madre  mia  y 
ella  rispose , quivi  non  v era- 
no dt  re  • 

XVII.  MARIA  leczin- 
ska  , regina  di  Francia;  fi- 
glia di  Stanislao  re  di  Polo- 
nia, duca  di  Lorena  , e di 
Caterina  Opalinska  , nata  li 
23  giugno  170^,  seguì  i suoi 
genitori  a Veissembourg  in 
Alsazia,  quando  furono  co-x 
stretti  ad  abbandonare  la  Po- 
lonia. Erano  da  sei  anni, eh’ 
ella  dimorava  colà  , allorché 
venne  chiesta  in  isposa  dal 
re  Litici  xv  \ e nel  5 settem- 
bre 1725  effettuaronsi  le  di 
lei  nozze  col  predetto  mo- 
narca , di  cui  ebbe  due  prin- 
cipi ed  8 principesse  . Istrui- 
ta da  un  pad<e  saggio  ed  il- 
luminato, ella  fu  sul  trono 
il  modello  delle  virtù  cristia- 
ne , non  occupandosi  , che  in 
meritare  la  tenerezza  del. re 
suo  consorte  , nell’  ispirare 
sentimenti  di  religione  a’prin- 
cipi  ed  alle  principesse,  suoi 
figli , ed  a spargere  beneficen- 
ze sopra  le  chiese  e nel  seno 
degl’ infelici  . La  Provviden- 
za le  aperse  un’  occasione 
molto  a proposito  per  segna- 
lare la  sua  magnanimità  al- 


lorché gl*  interessi  politici  , 
che  presedono  a’maritaggi  de’ 
monarchi , fecero  scegliere  per 
isposa  dei  delfino  la  figlia  del 
principe  stesso  , per  cui  era 
stato  rovesciato  dal  trono  il 


di  lei  genitore  . Ma  la  virtù 
generosa  della  regina  di  Fran- 
cia , e 1’  ingegnosa  delicatez- 
za della  giovane  delfina  trion- 
farono de’  vani  susurri  della  . 
natura,  ed  ella  riguardò  sempre 
la  nuora,  come  una  sua  diletta 
figlia  . Nel  terzo  giorno  dopo 
le  nozze  la  delfina  doveva  , 
secondo  1*  etichetta  , portare 
in  braccialetto  il  ritratto  del 
re  suo  padre  • La  figlia  di 
Stanislao  doveva  avere  del  ri- 
brezzo a mirare  nel  suo  pro- 
prio palazzo  il  ritratto  Ù\Au- 
gufto  in,  che  avealo  detro- 
nizzato. Nulladimeno  ella  fis- 
sò gli  occhi  sul  braccialetto, 
dicendo  : Ecco  dunque , Figlia 
mia , il  ritratto  del  re  voflro . 
padre  . . . r*  Sì  , 'Madre  mia  , 
rispose  la  delfina  presentan- 
dole il  braccio,  vedete  , come 
r adorni  gli  a : era  il  ritratto  dì 
Stanislao . Nimica  degl'intri- 
ghi di  corte,  la  regina  pas- 
sava i giorni  tranquilli  in  mez- 
zo agli  esercizi  di  pietà . Ma 
l’immatura  morte  del  Delfino 
suo  figlio,  padre  dell’infelice 
Luigi  xvi,  seguita  ben  pre- 
sto dopo  quella  del  di  lei  ge- 
nitore,, la  fec’ esser  penetrata 
dal  più  vivo  cordoglio.  Esso 
fu  tale  e sì  permanente,  che 

que- 
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questa  principessa  tanto  degna 
d’essere  compianta  dalla  Fran- 
cia , vi  dovette  soccoilbere  li 
24  giugno  1768  iti  età  di  65 
anni.  Negli  ultimi  giorni  del- 
la sua  infermità  i medici  da- 
vanti tutta  la  premura  per 
indir  rintracciando  de’rimeJj: 
Rendetemi , disse  loro  la  regi- 
na , mio  padre  è i miei  fighi 
e mi  guarirete  . Essa  fu  co- 
stantemente la  madre  de’  po- 
veri quando  le  veniva  rap- 
presentato , che  conveniva  mo- 
derare i trasporti  del  genero- 
so suo  cuore  T perchè  altrimen- 
ti appena  i tesori  dello  stato 
basterebbero  a supplire  alle 
di  lei  liberalità  , rispondeva,- 
eh’  erale  impossibile  il  por 
freno  alla  sua  tenerezza,  e 
che  le  sostanze  della  madre 
tutte  appartenevano  a’  figli  . 
Aveva  del  talento  amava 
coloro , che  n’  erano  dotati  y 
e dava  frequenti  prove  di  giu- 
dicare con  avvedutezza  A- 
vendo  un  attore  rappresenta- 
to davanti  a lei  il  personag- 
gio di  Augujlo  nei  Ciana , e' 
nel  pronunziare  quelle  paro- 
le : Siamo  amici  , 6 Ciana  , 
non  avendo  dato  ad  esse  , se 
non  quel  tuono  di  cui  use- 
rebbe un  semplice  volgare , 
lai  regina  dis^e  : Sapeva  che 
Augusto  era  clemente  ; ma'  non 
fapeva  , eh"  et  [offe  un  villano. 

MARIA  LUIGIA  GA*- 
ÈRIELLA  DI  SAVOIA  , 
moglie  di  Filippo  v rediSpa-  * 


gna,  Ved.  adelaide  di  sa. 
voj  a -num.  xtx. 

MARIA  GONZAGA  * 

Ved.  GONZAGA  num.  vii. 

XVIILM  \RIA-CR.IST[-i 
N A- VITTORIA  di  ba- 
viera , figlia  di  Ferdinando 
di'  Baviera , nacque  a Mona- 
co nei  ih6&  , e sposò  nel 
1680  à Chalons  nella  Sciam- 
pagna Luigi  delfino  figlio 
di  Luigi'  xiv.  Morì  nel  1690 
in  seguito  di  aver  partorito 
il  duca  di  Beny  Sui  procin- 
to di  spirare  abbracciò  il 
predetto  bambino  suo  figlio  * 
dicendo.  : té  lo  faccio  bea  di 
cuore  benché  tu  mi  cajli  molto 
caro.  Disse  al  duca  di  Bor- 
gogna : Non  obbliaté  giammài , 
figlio  mio  y lo  Jlato  in  cui  mi 
vedete  ; quello  defìi  in  voi  il 
timore  di  Dio  , al  quale  io 
vado  a render  conto  delle  mio 
azioni  i Amate  e rifpettate  j e na- 
fte il  re  e Mons.  vofìro  padrej 
fiate  affezionato  ai  voijri  Fra- 
te'li  , e con/ervate  della  tene- 
rezza per  la  mia  memoria  . 
Fu  iti  quest’  occasione  , che 
Luigi  xiv  disse  al  Delfino  , 
tirandolo  dal  capezzale  della 
moribonda  sua  consorte:  Ec- 
co a che.  vanno  d terminare  le 
grandezze ! Questa  principes- 
sa aveva  dello  spirito,  ama- 
va le  arti  , se  ne  intendeva, 
e le  proteggeva  . I Francesi 
rammentano  ancora  alcune 
di  lei  graziosissime  risposte. 
Tale  si  fu  quella! , quando 

il 
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il  re  le  disse:  Voi  non  midi-  lità  del  suo  cuore.  Il  popolo 


te  poi  , o Madama  , che  fa 
due  beffa  di  Toscana  vojlra  Juo- 
ra  è così  bella  . — Perchè ' 
rammemorarmi  , ella  rispose  , 
che  mia  sorella  ha  tutta  la 
bellezza  della  mia  j amigli  a y 
quando  io  ne  ho  tutta  la  feli- 
cità l vSulie  prime  ebbe  quel 
desideri^  di  piacere  , che  in 
una  privata  sembrerebbe  ci- 
vetteria ^e  che  in  una  prin- 
cipessa supplisce  alle  attrat- 
tive della  figura  ; ma  questo 
^desiderio  in  lei  d i ssi  possi  ben 
presto  .•  Mach  ìa  delfina, con- 
tenta delia  compagnia  delle 
Sue  favorite,  non  amava  che 
il  ritiro  , e dopo  le  prime 
feste  il  suo  palagio  ebbe  piut- 
tosto la  sembianza  dr  un 
rnonistero,  che  d’ una  corte; 
in  conseguenza  la  sua  perdi- 
ta non  fu  tanto  compianta  , 
quanto  merhavalo.- 

XIX.  MARI  A-ADELAI- 
DE  dì  savoja  , ‘figlia  pri- 
mogenita di  Vittorio  sfmadfO 
li  , nacque  in  Torino  nel 
lòfi $.  Mediante  il' trattato1 
di  pace  ccnchiusa  in  questa 
città  nel  169Ò,  ella  fu  pro- 
messa in  isposa  al  duca  di 
Borgogna  , poi  delfino  : ma- 
trimonio , che  venne  cele- 
brato nell’  anno  susseguente  «* 
La  principessa  era  a propo- 
sito pef  formare  la  felicità 
del  suo  consorte  , mercè  il 
Suo  carattere,  il  suo  talento, 
la  sua  bellezza  e la  sensibi-' 


trasportato  dalla  gioja  di  ve- 
der finire  la  guerra  , median- 
te una  tale  parentela  , le  die- 
de il  nome  di  P vinci  pel]  a del- 
la Pace  s Nel  1702  il  duca 
di  Borgogna^  nominato  gene- 
ralissimo delle  armate  di  Fian- 
dra j ebbe  dapprima  alcuni 
svantaggi.  La  duchessa  , che 
intese  a Versaglies  biasima- 
re la  condotta  del  suo  con- 
sorte , non  potè  trattener  le 
lagrime,  e si  abbandonò  ad 
un  amaro  cordoglio  • Mada- 
ma de  M aintenon  y che  tro- 
vossi  presente  , raccolse  le  di 
lei  preziose  lagrime  sopra  u- 
na  fettuccia  ,•  che  spedì  al 
principe,  e per  tal  guisa  ria- 
nimò nel  di  luicuoreF  amor 
della  gloria,  che  se  ne  vide 
1’  effetto  nella  vittoria  di  Ni- 
rilega . La  Francia  perdette 
questa  principessa  nel  f712» 
nel  2 6 anno  distia  età  , men- 
tf’ ella  annunziava  a quel  re- 
gno i piu  bei  giorni  . Sentof 
diceva  ella  qualche  tempo 
prima  d^lla  sua  morte  y cht 
mi  fi  allarga  il  cuore  , a mt - 
fura  che  m' innalza  la  mia  for- 
tuna In  tempo  della  guerra 
della  successione  le  veniva 
proposta  una  partita  .di  giuo- 
co ; con  cbi  volete  voi  eh ’ io 
giunchi ? ella  rispose  , io  fono 
attorniata  da  femmine , che  tre - 
mano  pe  loro  manti  , e tremo 
io  pure  per  lo  Jlato  . Ciò  nul- 
ladimeno  alcuni  non  manca- 
rono 
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rono  di  accaggionarla  d’  una 
parte'  delle  disgrazie  della 
Francia,  attesa  1\ inclinazio- 
ne , ch'ella  aveva  conserva- 
ta pel  proprio  paese  • Ma 
que*sta  imputazione  fondata 
unicamente  sulla  parte  , eh’ 
ella  potè  avere  nella  scelta 
di  alcuni  generali  , parve 
smentita  dal  costante  attac- 
camento, ch’ella  stessa  ma- 
nifestò per  la  Francia  .'Un’ 
ardente  febbre  la  rapì  in  pò- 
chi giorni . Questa  principes- 
sa sul  punto  di  spirare  , fe- 
ce chiamare  le  sue  dame  , e 
disse  alla  duchessa  di  Gutfia . 
— , Addio  , mia  bella  Duchef - 
fa  : oggi  delfina  y dimani  nien- 
te 4 La  sua  conversazione  era 
viva  ed  animata  , e le  fug- 
givano di  bocca  delle  rifles- 
sioni piene  d’  un  gran  senso. 
Diceva  essa  un  giorno  a Mad. 
De  Maintencn  , in  presenza 
di  Luigi  xi  v : Sapete  voi , mia 
z*a  « perchè  le  regine  cC  Inghil- 
terra governano  meglio  che  i 
re  ? Ciò  avviene  , perchè  gli 
nomini  governano  sono  il  regno 
delle  donne  , e le  donne  fiotto 
quello  degli  uomini  • Questo 
aneddoto  viene  riportato  nel 
Memoriale  di  ' Duclas . 

Sua  sorella  maria-lovisa 
di  Savoja , maritata  a Filippo 
v re  di  Spagna  , si  fece  a- 
mare  da’ suoi  sudditi,  mercè 
la  premura  , che  aveva  d’in- 
contrare il  loro  genio  , e mer- 
cè un’  intrepidezza  superiore 


al  suo  sesso.  Avendo  Ftlip~ 
po  presa  la  risoluzione  di 
passare  in  Italia  per  metter- 
si alla  testa  de’ suoi  eserciti, 
gli  Spaglinoli  ad  una  voce 
unanime  dimandarono  , che 
la  giovane  regina,  quantun- 
que non  avesse  ancora  14 
anni, fosse  nominata  reggen- 
te durante  1’  assenza  del  di 
lei.  consorte  . In  . vano  essa 
volle  opporsi: uopo  fu  arren- 
dersi ai  voti  de’ suoi  popoli. 
Non  ostante,  la  fresca  sui  e- 
tà  , governò  con  altrettanta 
rettitudine  che  prudenza  . In 
mezzo  alle  crudeli  traversie, 
che  piò  d’  una  volta  posero 
Filippo  alla  vigilia  d’  essere 
forzato  a discendere  dal  tro- 
no, Maria- Lovt fa  andava  el- 
la stessa  di  città  in  città  ad 
animare  i cuori  , eccitare  il 
zelo  e ricevere  i doni  e gra- 
tuiti sussidi  , che  recavanle 
i popoli  . In  tal  guisa  forni 
a suo  mariro  in  meno  di  tre 
settimane  200  mila  scudi  • 
Filippo  non  potè  goder  lun- 
gamente una  sposa  adorna 
di  tante  virtù  e belle  prero- 
gative. La  Spagna  perdette 
questa  illustre  principessa  nel 
dì  14  aprile  1714  nell’  età 
non  ancora  di  26  anni  . 

XX.  MARIA  GIUSEP- 
PA di  SASSONIA,  nacque  a 
Dresda  li  4 novembre  1731 
da  Federico -ydugujlo  iti  re 
di  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia  . Fu  maritata  nei 
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: 1747  a Luigi  delfino  di  Fran- 
cia morto  a Fontainebleau 
nel  1765.  La  tenerezza  , che 
univa  questi  due  sposi  , era 
‘tanto  più.  forre  , poiché  la 
più  pura  virtù  era  q nella  x, 
che  strirgevane  i legami  (l'ed. 
xvii  ma  &i  a ).  Le  penose 
ed  assidue  premure,  eh'  ella 
si  prese  assistendo  il  Delfino 
durante  V ultima  sua  . malat- 
tia , e le  lagrime  , eh’  es<a 
non  cesso  più  di  spargere  do- 
po la  perdita  di  questo  prin- 
cipe , affrettarono  la  di  lei 
morte.  Una  malattia  di  lan- 
guore , che  V andava  consu- 
mando dappiù  d1  un  anno  , 
la  fece  soccombere  nel  dì  13 
marzo  1767.  Morì  con  quei-  . 
la  ferma  rassegnazione , che 
suol  essere  ispirata  dalla  re- 
ligione e dalla  virtù,  il  suo 
amore  pe’  principi  e per  le 
principesse  suoi  figli , T atten- 
zione, eh’  essa  ebbe  sino  agli 
ultimi  momenti  di 'sua  vita 
per  la  loro  educazione  , la 
sua  applicazione  a fortificar- 
li ne’ principi  della  religio- 
ne, e le  altre  qualità  , che 
1’  adornavano  , cagionarono 
un  vivo  dispiacere  per  la  di 
lei  perdita  alla  corte  di  Fran- 
cia ed  a tutto  il  regno.  Lui- 
gi xv  1*  amava  e stimava  . 
Consultato  dòpo  la  morte  del 
delfino  intorno  al  rango,  eh’ 
elia  terrebbe  alla  corte  , .ri- 
spose : Non  vi  è Je  non  la,  co - 
runa  % che  pofa  decidere  affo-  . 


lutamentt  del  rango  : il  dritto 
naturale  lo  dà  alle  madri  su 

j 

i loro  figli  ; e però  Mada- 
ma la  Delfina  lo  avrà  f opra 
Jup  fifliOy  fincb'  ei  fia  re . 

XXI.  MARIA  di  bor- 
gogna , figlia  . di  Carlo  il 
1 emerario  duca  di  Borgogna, 
nacque  a Brusselles  nei  1457. 
Essendo  rimasto  ucciso  Car- 
lo all’assedio  di  Nancy  nel 
1477  , Alaria  in  età  di  20 
anni  ereditò  tutti  gli  stati  di 
suo  padre.  Luigi  xi  , a cui 
gli  ambasciatori  di  Borgogna 
la  proposero  per  suo  figlio  , 
la  ricusò  per  una  mal  inte- 
sa politica . Ala  ria  sposò  Ma fi- 
rn diano  fìllio  dell’  imperator 
Federico,  e portò  tutt’  i suoi 
stati  de'  Paesi  bassi  alla  casa 
d’  Austria  ( Ved,  xii  mar- 
gherita  J.  Dicesi , che  que- 
sto principe  fosse  talmente 
povero , che  .la  sposa  dovesse 
far  ella  le  spese  delle  nozze, 
dei  di  lui  equipaggio  e di  aud- 
io de’  di  lui  domestici . Que- 
sta- principessa  morì  a Bru- 
ges nel  1482  d’  una  caduta 
da  cavallo,  molto  compianta 
dai  Fiamminghi,  i quali  non- 
dimeno aveanle  dati  grandi 
dispiaceri , sino  a fare  il  pro- 
cesso a’ di  lei  ministri , e de- 
capitarli in  presenza  della 
medesima.  Vedesi  a Bruges 
nella  chiesa  di  Nostra-Signo- 
ra  il  suo  mausoleo  , come 
pure  quello  del  duca  di  lei 

genitore , in  bronzo  dorato . 
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ed  è una  delle  più  belle  o- 
pere  in  questo  genere  . 

XXII.  MARIA  J>’  AU- 
STRIA , regina  d’  U.ngheria 
e di  Boemi  a,  figli  a di  Filip- 
pi. -arciduca  d’  Austria  e re 
di  Spagna  , e di  Giovanna 
d’  Aragona  , e sorella  degl’  * 
imperatori  Carlo  y e Ferdi- 
nando i.f  nacque  a Brussel- 
les  nel  dì  i 3 settembre  1 503. 
Sposò  nel  1521  Lodovico  re  d’ 
Ungheria  , che  perì  nel  1526 
alia  battaglia  di  Mohats  . 
Restò  così  sensibilmente  pe- 
netrata da  quest’  immatura 
morte  , che  non  volle  mai 
più  pensare  ad  altre  nozze  , 
quantunque  venisse  richiesta 
da  molti  principi  , Suo  fra- 
tello Carlo  v le  diede  il  go- 
verno de’  Paesi-bassi  , di  cui 
ella  incaricossi  nei  1531. Qué- 
sta principessa  ebbe  gran  par- 
te nella  guerra  contro  Enrico 
11,  e nel  tempo  che  l’im- 
perator  Carlo  *v  assediava 
Metz  nell’anno  15-52  , essa 
fece  una  diversione  d’armi 
nella  Piccardia.  La  sua  pru- 
denza rendertela  cara  ai  po- 
poli, che  governò  per  lo  spa- 
zio di  24  anni . Passò  in  Ispa- 
gna  nel  155Ó,  ed  ivi  cessò 
di  vivere  due  anni  appresso, 
poco  dopo  la  morte  di  Car~ 

# XXIII.  MARIA  DI  c LE- 
VE S , moglie  di  Enrico  1 di 
tal  nome  principe  di  Condì , 
ispirò  1’  amore  il  più  violen- 


to al  duca  cf  Anpìb  , poscia 
Enrico  ni  re  di  Francia  . 

« V ■ # ' t * 

Questo  principe  era  nel  più 
gran  fuoco  della  sua  passio- 
ne , allorché  fu  chiamato  al 
trono  di  Polonia  , da  dove 
non  lasciò  di  tener  seco  Jei 
continuato  carteggio  , sotto- 
scrivendo tutte  le  sue  lettere 
.col  proprio  sangue.  Pensò  di 
più,  yenuta  1’  occasione  del 
suo  ritorno  in  Franca  , di  far 
annullare  il  matrimonio,  del 
principe  di  Condii  e di  spo- 
sar egli  Maria  » Ma  Cateri- 
na de  Medici  , temendo  I’ 
ascendente  di  una  tale  spos^ 
sopra  il  proprio  figlio , prese 
si  bene  le  sue  misure  ( al- 
meno così  vogliono  molti  sto- 
rici francesi  ) , che  M aria 
morì  quasi  improvvisamente 
nel  dì  30  ottobre  1574  di  iS 
anni , e per  conseguenza  nel 
più  bel  fiore  delia  bellezza  e 
della  gioventù  . .Enrico  1 1 1 
per  la  disperazione  stette  o- 
stinato  tre  giorni  a non  vo- 
ler cibarsi  in  alcuna  manie- 
ra 5 ed  in  seguito  poscia , ver- 
gognandosi dell’  eccesso  del 
suo  dolore  , publicò  egli  stes- 
so d’essere  stato  ammaliato 
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mediante  una  croce  ed  un 
orecchino.  Questo  era  un  vo- 
ler iscusare  una  debolezza 
con  un’altra. 

XXIV.  MARIA  MAD- 
DALENA DELLA  TRINITÀ’, 
fondatrice  deìT  Ordine  della 
Misericordia  unitamente  al  P. 

Tvan 
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Tvan  prete  deirOratorio  , nac- 
que ad  Aix  in  Provenza  nel 
j6i6  da  un  padre  di  profes- 
sione soldato . Fu  educata  con 
molta  cura  dalla  propria  ma- 
dre, e nell’età  di  15  anni 
venne  chiesta  in  matrimonio 
da  un  uomo  ricchissimo,  di 
cui  ricusò  la  mano.  Per  cam- 
minar più  sicuramente  nella 
yia  della  salute  , si  pose  sot- 
to la  direzione  dei  p.  Tvan, 
che  compose  per  lei  un  libro, 
intitolato:  Guida  alla  perfe- 
zione Crtjliana . Una  malattia, 
da  cui  fu  afflitta  nel  1692  , 
le  fece  prender  la  risoluzione 
di  fondar  F Ordine  della  M/- 
sericordia  , per  ricevervi  le 
zitelle  di  qualità  seiua  beni 
p senza  dote;,  e le  riuscì  fe- 
licemente il  suo  disegno  , 
Questa  santa  fondatrice  sta- 
bilì ad  Aix  nel  1698  lai  pri- 
ma casa  del  suo  istituto  , di 
cui  ella  fu  la  prima  superio- 
ra . Morì  santamente  in  A- 
vignone  li  20  febbrajo  1678 
di  61  anno,  dopo  aver  fon- 
date molte  case  del  suo  Or- 
bine. Ve(>qaji  la  di  lei  Vjttf 
scritta  dal  P.  Crotset  gesuita, 
Lione  1 696  in  8°.  ' 

MARIA  DELL*  INCARNA- 
ZIONE fondatrice  delle  Car- 
melitane riformate  in  Fran- 
cia, Ved.  aurillot. 

\XXV.  MARIA  dell’ in- 
carnazione, celebre  reli- 
giosa Orsolina,  prima  nomi- 
nata Maria  Guyert  , nacque 
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a Tours  li  t|8  ottobre  1699. 
Dopo  la  morte  di  suo  mari- 
to entrò  in  età  d'  92  anni 
nelle  Orsoline  di  Tours,  ove 
compose  per  istruzione  delle 
„ novizie  nn  libro  assai  buono 
intitolato,  La  Scuola  Crijlia - 
na . Chiamata  dalla  grazia 
alla  conversione  delle  donzel- 
le del  Canada,  passò  a Que- 
bec nel  1699  , dove  stabilì 
un  convento  del  suo  Ordine, 
eh’ essa  governò  con  molta 
saviezza  e prudenza;  ed  ivi 
terminò  i suoi  giorni  li  90 
aprile  1672  di  79  anni.  Ól- 
tre la  sua  Scuola  Cri/liana  , 
vi  è di  lei  un  volume  in  40 
di  Ritiri  e di  Lettere  . Don 
Claudio  Martin  suo  figlio  ha 
publicata  la  di  lei  Vita  , la 
quale  altresì  c stata  scritta 
dal  P..  de  CharUvoix  gesuita, 
1724  in  12.  Tutti  gli  scritti 
di  questa  religiosa  respirano 
quella  sublime  unzione,  che 
non  trovasi  se  non  ne’ Santi. 

MARIA  ala  coque  , Ved. 

MARGHERITA  U°.  XIII. 

' . MARIA  d’  agreda  , Ved. 

AGREDA  . 

MARIALES  ( Xanto  ) , 
pomenicapo  in  Venezia  di 
nobile  famiglia,  insegnò  per 
qualche  tempo  la  filosofia  e 
la  teologia . Si  rinchiuse  in 
seguito  nel  proprio  gabinetto, 
senza  volere  alcun  impiego 
nel  suo  Ordine,  per  abban- 
donarsi interamente  allo  stu- 
dio . . Morì  a Venezia  nei 
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1 660  in  età  di  piò  di  80  an 
ni  , e lasciò  : f . Molte  uros- 
se  opere  di  teologia  , delie 
quali  la  più  conoscita  è in  4 
voi.  in  f.  Quesfa  comparve 
in  Venezia  nel  1669  sotto  il 
titolo  di  Bibliotbeea  lnterpre - 
tum  ad  untversam  Summam 
D.  Thoma.  IT.  Molte  Decla- 
mazioni in  italiano  contro  la 
Francia,  che  produssero  all’ 
autore  non  poche  disgustose 
brighe,  e che  lo  fecero  di- 
scacciar due  volte  dagli  stati 
di  Venezia* 

. MARIANA  (Giovanni), 
najo  a Talavera  nella  dioce- 
si di  Toledo,  entrò  ne’ Ge- 
suiti nei  1554  in  età  di  17 
anni.  Divenne  in  questa  dot- 
ta scuola  uno  degli  uomini 
più  abili  del  suo.  secolo  . Sa- 
peva le  belle-lettere  , il  gre- 
co e l’ebreo,  la  teologia,  la 
storia  ecclesiastica  e profana. 
Insegnò  in  Roma,  in  Sicilia, 
a Parigi  ed  in  Ispagna  con 
riputazione,  e morì  a Tole- 
do li  17  febbrajo  1Ó24  di  87 
anni.  Era,  secondo  la  pittu- 
ra , che  ne  fanno  i suoi  con- 
fratelli  , un  uomo  ardente 
ed  inquieto  . Tz«v  le*  varie 
sue  opere  annoverami  princi 


la  versione  spagnuola  è quel- 
la del  1678  'fatta  a Madrid 
in  2 voi.  in  f. , conforme  al- 
la prima  ivi  pur  seguita  m 
3 voi.  in  f.  nel  1Ó08,  a^cui 
aveva  invigilato  i’au:oie  me- 
desimo* Essa  contiene  alcune 
aggiunte  fatte  dallo  stesso 
Mariana  y che  non  trovansi 
nei  testo  latino.  Di  questo 
la  prima  edizione  è *di  To- 
ledo 1592  in  f*  in  xxv  libri 
(e  non  in  xx  come  dice  il  Testo 
Francese  , probabilmente  in- 
gannato dallo  sbaglio , che  ha 
fatto  in  tale  proposito  M.  de 
Bme  ).  L’autore  ve  ne  ag- 
giunse poi  altri  cinqae,  e la 
prima  edizione  , che  se  ne 
abbia  in  xxx  libri,  è quella 
di  Magonza  1605  in  4'.  Se 
. n’è  poi  fatta  una  ristampa 
all’  Haia  1733  vo*-  4 * 

assai  beila  , la  più  corretta  e 
la  più  compiuta  di  tutte  , 
mentre  contiene  anche  la  con- 
tinuazione , di  cui  parleremo 
in  appresso  ; ma  ciò  non  o- 
stante  la  arata  edizione  di 
Toledo  ia  sopravanza  in  bel- 
lezza , e siccome  originale  è 
ricercata  e rara.  Ve  n’è  una 
Traduzione  francese  latta  dai 
P*  Charenton  y impressa  a Pa- 


palmente:. T.  Una  Storia  ge - rigi  nei  1725  iu  5 voi.  in 

vietale  di  Spagna  , in  30  libri,  , che  si  legano  in  6;  Ma- 


scritta  m latino  col  titolo, 
Htjioru t de  rebus  Hi  spanta; , e 
da  lui  medesimo  tradotta  in 
lingua  spagnuola  o cast igLa 
na  . La  miglior  edizione  dei 


hudel  vi  ha  aggiunta  una  D/s- 
sert azióne  istorie*  sulle  anti- 
che monete  di  Spagna  . Ma- 
riana , comparabile  a’  più  fa- 
mosi storici  dell’ antichità , è 

u- 
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Uguale  al  presidente  de  Thou 
per  la  nobiltà  ed  eleganza 
dello  stile  , ma  non  così  e- 
satto,  così  giudizioso  , così 
imparziale  quanto  il  celebre 
storico  francese  . Maltratta  i 
Francesi  (e ciò  appunto  dimi- 
nuisce il  suo  concetto  presso 
questa  nazione  ) e i Prote- 
stanti , e ripete  tutte  le  fa- 
vole adottate  in  Ispagna:  di- 
fetto in  maggior  parte  di 
que’  tempi  , ne  quali  non  era 
per  anche  accesa  la  face  del- 
la buona  critica.  Vi  ha  del- 
la maestà  ne' suoi  racconti  , 
ma  poca  precisione . La  sua 
Storta  non  arriva  che  sino  al 
1516.  Le  citate  due  edizioni 
di  Madrid  1678  e dell’Haia 
contengono  delle  Continuazio- 
ni in  x libri  sino  al  1678 
( Ved,  M INTANA  ) . Pedro 
Mantuano  y Cohon-7  rutl , Ri - 
beyro  de  Mafedo  hanno  rile- 
vati in  Mariana  molti  sbagli 
contro  la  cronologia,  la  geo- 
grafia e la  storia;  ma  le  lo- 
ro critiche  non  sempre  sono 
giuste.  Contro  il  Mantuano , 
venne  publicata  una  difesa 
del  M ariana  da  T ommaso  Ta- 
nta jò  de  Vargas  , 1616  in  40. 
II.  Varj  Schei j o brevi  Note 
sulla  Bibbia  in  f.  Oggidì  non 
vengono  * molto  consultate  , 
benché*  sieno  utili  per  l’intel- 
ligenza del  senso  letterale  . 
Vi  si  trova  un’  eruditissima 
e giudiziosissima  Dissertazio- 
ne circa  r edizione  della  Vol- 
, Tom. XV IL 


gata  ; e vi  si  tratta  altresì  * 
del  testo  e delle  antiche  ver- 
sioni della  Scritturi  . Questa 
Dissertazione  trovasi  iusieme 
coll’opera  seguente  neiia edi- 
zione di  Mence  hi 0 fatta  per 
cura  del  P.  Toumemhie . Ili, 

Un  Trattato  De  Ponderibus  , 

& Mensuris , Toledo  1599 
in  40:  edizione  rara  e ricer- 
cata, essendo  originale . Que- 
st’ opera  , in  cui  1’  autore  si 
prese  la  libertà  di  biasimare 
i cangiamenti  , che  in  Ispa- 
gna  iacevansi  nelle  monete  9 
lo  fece  andar  prigione  ; e 
siccome  ne  furono  soppressi  • 
tutti  gli  esemplari  , che  si 
potevano  avere  , quindi  è 
provenuta  la  loro  rarità.  IV. 

Un  Trattato  De  R<ge&  Re- 
gi s poteftate , Toledo  1599  in 
40:  libro  famoso,  del  quale 
non  v’è  forse  il*  più  cono- 
sciuto nellla  republica  delle 
lettere.  La  predetta  edizione 
venne  fatta  con  molte  appro- 
vaziom  , e munita  dell  espres- 
so privilegio  del  re  di  Spa- 
gna. Ma  la  corte  di  Fran-* 
eia  , avendo  scoperti^  i senti- 
menti sediziosi  ed  ingiuriosi 
alla  maestà  ed  autorità  me. 
narchica,  de’ quali  è sparso 
•esso  libro,  Io  fece  condanna- 
re al  fuoco  per  mano  dei 
carnefice  mediante  un  - de- 
creto del  parlamento,  censu- 
v rare  dalla  Sorbona,  e disap- 
provare dai  superiori  della 
religione } *anzi  ottenne  di  più 
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che  ne  fossero  soppressi  gli 
' esemplari  in  Ispira . Tutte 
le  altre  edizioni , che  ne  sor 
no  uscite  posteriormente  , so- 
no state  corrette  e mutilate , 
e quindi  la  predetta  origina- 
le del  1599  è così  ricercata  e 
rara , che'  non  si  può  dire  di 
più.  Mariani  osò  sostenere 
in  quest’  opera  , ej (fere  lecito 
il  disfarsi  d?  un  Tiranno  , ed 
ivi  ammira  l’azione  detesta- 
bile di  Giacomo  Clemente  .ÌL* 
certo  però,  che Ravpillac non 
aveva  ricavato  da  quest’ope- 
ra T abominevole  disegno  , 

• che  eseguì  contro  la  vita  di 
Enrico  iv  , come  alcuni  si 
sono  avanzati  a dirlo  : ma 
npn  perciò  il  libro  non  lascia 
di  far  orrore  ai  buoni  citta- 
dini. V.  Un’opera  in  lingua 
spagnuola  intorno  i difetti  del 
governo  dilla  sua  Società  , eh 
è stato  impressa  in  idioma 
spagnuolo  , latino  , italiano 
e francese  ( Ved.  ni.  mo- 
rin  ),  Non  voleva  Mariana 
renderlo  publico  ;ma  un  Fran- 
cescano glielo  involò  nella 
sua  prigione,  e lo  fece  stam- 
pare a Bordeaux  nel  1625 
in  8°.  VI.  Ùn.  Trattato  di- 
gli Spettacoli , ed  altre  opere 
poco  conosciute  al  presente  , 
ed  impresse  in  Colonia  1609 
in  f. 

MARIANNA,  una  delle 
più  belle  e delle  più  illustri 
principesse  del  suo  tempo  , 
sposò  Ercd q il  Grande  , di  cu} 


ebbe  Alessandro  ed  Ariflcbulp, 
Il  re  amavaia  perdutamente: 
la  sua  bellezza  ed  il  suo  fa- 
vore eccitarono  l’ invidia  ; i 
suoi  nemici  vennero  a capo 

animo  del 
marito  . Essa  venne  falsa- 
mente accusata  di  avergli 
mancato  di  fedeltà  ( Ved . v. 
Giuseppe  ).  Questo  principe 
groppo  credulo  la  fece  mori- 
re nell’  anno  28  av.  G,  C.  e 
ne  concepì  in  seguito  un  sì 
vivo  pentimento,  che  in  cer- 
* ti  momenti  andava  fuori  di 
se,  sino  a dar  ordine  a co- 
loro , che  lo  servivano  y di 
andar  a cercare  la  regina  , 
perchè  venisse  a vederlo  e 
consolarlo  nelle  nojose  sue 
tristezze , Erode  si  rimaritò 
poi  con  un’  altra  principessa, 
pure  appellata  marianna  ; 
ma  questa  essendo  stata  ac- 
cusata di  aver  cospirato  con- 
tro ii  re  suo  sposo , fu  da  lui 
mandata  in  esilio. 

I.  MARJANO  SCOTO, 

abile  monaco  Scozzese, si  ritirò 
nel  1059  nell’ abbazia  di  Ful- 
da , e morì  a Magoqza  nel 
J086  di  58  anni.  Era  paren- 
te del  venerabile  Bedà . V i è di 
lui  una  Cronaca , che  viene  sti- 
mata. Essa  comincia  dalla  na- 
scita di  G.  Cristo,  ed  è stata 
continuata  sino  al  12Ò0  da  £>0- 
dechim  abate  della  diocesi  di 
Treveri.  Ved.  veronica  . 

MARIANO,  Ved. centaz- 
^ano.  * 
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**  IL  M A R I A N O(Sante) , 
da  alcuni  per  equivoco  appel- 
lato Mariano  Santi  o de  San- 
tfis , quando  Mariano  non  è 
il  suo  nome  , ma  bensì  il  co- 
gnome , era  della  città  di  Bar- 
letta nei  regno  di  Napoli  . 
Dopo  fatti  gli  studj  pane  nel- 
la sua  pàtria,  parte  in  Na- 
poli, passò  a Roma  , ove 
prese  la  laurea  di  medicina , 
e si  applicò  soprattutto  alla 
chirurgia,  nella  quale  diven- 
ne famoso  ed  eccellente . E- 
* > . * . 

sercitò  quindi  per  più  anni 
qon  molto  credito  la  sua  pro- 
fessione in  Venezia,  manon 
sappiamo  alcuna  deli’ epoche 
principali  della  sua  vita  , e 
solamente  è certo  , che  fiorì 
verso  la  metà  del  xvi  seco-' 
lo , come  si  rileva  dalle  date 
di  varie  opere  da  lui  publi- 
cate , le  quali  sono  ; I.  Un 
Compendio  di  Chirurgia  in 
latino,  Venezia  1535  in  40: 
libro  per  altro  non  molto  sti- 
mato . II.  Varie  altre  Opere 
chirurgiche  annoverate  dal  Tj- 
furi  e da  M-  Portai  y ed  in 
gran  parte  impresse,  Lione 
1542  in  8°  , unitamente  a 
quelle  di  Giovanni  da  Vigo  , 
ch’era  staro  suo  maestro  in 
chirurgia.  III.  De  ardore  17- 
rinjCy  & difficul tate  uri  n a, idi  y 
Venezia  1558  in  8'.  IV.  De 
Putredine , Venezia  1535  in 
8°.  V.  Due  libri  De  lapide 
renum  y & de  vefict  lapide  ex - 
adendo  , impressi  la,  prima 


volta  in  Venezia  1^35  in  4°, 
indi  ristampati  Parigi  1540 
ed  altrove  più  volte  . Questi 
due  libri  sono  la  miglior  pro- 
duzione , che  abbia  illustrato 
il  nome  del  Mariano , il  qua- 
le viene  costantemente  riguarr 
dato,  come  il  primo  autore  * 
che  abbia  scritto  circa  il  mo- 
do di  estraere  la  pietra  vol- 
garmente appellato  grande  ap- 
parecchio , Confessa  egli  stes- 
so modestamente  d’  esser  de- 
bitore di  un  tale  metodo  al 
Cremonose  Giovanni  de ’ Ro- 
mani ( Ved.  romani  );  ma 
non  ci  costa  , che  da  questo 
venisse  lasciata  alcun’  opera 
in  tal  genere  . Ottavio  Villa , 
scolaro  del  Miariano  fu  poi 
quello,  che  insegnò  e. divul- 
gò un  tale  metodo  in  Fran- 
cia ; onde  i Francesi  , che 
certamente  hanno  • indi  ope- 
rato molto  per  perfezionarlo, 
ne  riconoscono  i primi  prin- 
cipi da  un. Italiano. Ved,coiT 

LOT, 

MARICA  ( Ninfa  ) , eh# 
venne  sposata  dal  re  Fauno , 
di  cui  partorì  Latino  • Essa 
diede  il  suo  nome  ad  uno 
stagno  nelle  vicinanze  di  Min- 
turno,  sulla  di  cui  riva  era 
un  tempio  di  Venere , che  al- 
cuni confondono  con  Mariea . 
Quest’ ultima  , secondo  Lat- 
tanzio , è la  stessa  che-  Circe . 

MARMETTE  ( Pietro 
Giovanni  ), figlio  di  Giovan- 
ni Manette  libraio  ed  ineiso- 
L 2 re 
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re  a Parigi,  morto  nel  1741, 
e librajo  egli  pure  , aveva 
ricevuto  da  suo  padre  il  gu- 
sto dell’  intaglio  , ed  avevaio 
perfezionato  ne'  suoi  viaggi 
in  Germania  ed  in  Italia  • 
Vendette  il  suo  fondo  di,  li- 
breria nei  1750  , e comprò 
una  carica  di  segretario  dei 
re  e di  controlore  delia  can- 
celleria. Allora  unitamente 
occupato  coi  pensiero  alla  rac- 
colta celle  sue  Stampe  , che 
aumentava  e perfezionava  con- 
tinuamente., godeva  nella  sua 
vita  ritirata  1 piaceri  deilo 
spirito.  Una  lunga  e dolo.o- 
sa  malattia  lo  condusse  al 
termine  de’shoi  giorni  li  io 
settembre  1774.  Vi  sono  di 
lui:  1.  Un  Trattato  delle  Pie- 
tre intagliate  , Parigi  175° 
voi.  2 in  f.  II.  Lettere  a Mad . 
de  Caylus.  III.  Lettere  circa 
la  Fontana  della  strada  di  G re- 
nelle . IV.  Le  Descrizioni  y che 
si  trovano  nella  Raccolta  de’ 
Rami,  che  sono  stati  copiati 
su  i Quadri  originali  di  M, 
Crozat  i 1729  voi.  2 in  f.  JU 
Catalogo  delle  di  lui  Stampe 
è stato  compilato  da  M.  Ba- 
san , e venne  alla  luce  nei 
1775  in  8.  . Questo  è uno 
de' più  compiuti  in  tal  gene- 
re. Ted.  fusi H • 

• MAR1GNANO  ( Gio- 
vanni Giacomo  marchese  di  ), 
cui  si  dà  il  cognome  di  me- 
dici, ma  comunemente  det- 
to il  Medcghino  , celebre  ca- 


pitano del  xvi  secolo  , na- 
cque in  Milano  da  Bernar- 
dino de  Medici s o Medegbinot 
conduttore  de’  dazj~  ducali  . 
Avendo  date  in  sua  gioven- 
tù diverse  prove  di  valore  , 
si  acquistò  la  protezione  di 
Girolamo  Morene  , cancelliere 
e principal  ministro*  di  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano, 
Questo  principe»  volendo  libe- 
rarsi di  Ettore  Fi  fronti  signor 
Milanese,  elesse  a tal’ uopo, 
per  consiglio  del  Morene  il 
Medcghino  insieme  con  un  al- 
tro uffiziale  , i quali  assunse- 
ro l’impegno  di  assassinarlo. 
Ma  non  sì  tosto  fu  eseguito 
tal  omicidio,  che  il  duca  de- 
terminò di,  sagrificarne  gli 
strumenti  pei  timore  di  passar 
egli  per  V autore  di  un  sì 
vile  assassinio.  Il  compagno 
di  Medcghino  fu  il  primo  ad 
esser  immolato  ; e la  morte 
dell’  uno  fu  un  pressante  av- 
viso per  l’altro,  onde  porre 
in  sicuro  la  propria  vita . li- 
sci egli  prontamente  di  Mi- 
lano , ed  essendosi  recato  a 
Musso,  piazza  forte  sul  la- 
go di  Como  , e vicina  al 
paese  degli  Svizzeri  , ebbe  la 
destrezza  di  rendersene  pa- 
drone . Molti  storici  , e tra 
gli  altri  pie  Thou , hanno  scrit- 
to , che  sotto  un  falso  prete- 
sto venisse  inviato  dal  duca 
al  eovernarore  di  Alusso»  ed 
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incaricato  di  portargli  una 
lettera,  che  conteneva  f ordi- 
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ne  di  farlo  morire  ; ma  che 
dalla  diffidenza  vehuragli  in 
mente  per  istrada  indotto  ad 
aprire  una  tal  lettera,  ve  ne 
sostuisse  un  altra  contraffatta, 
cui  mediante  veniva  ingiun- 
to a quell’  uffiziale  di  rimet- 
tere nelle  di  lui  mani  il  go- 
verno , e partire  immediata- 
mente per  Milano  , il  che 
fosse  eseguito  * Ma  Messa  glia, 
autore  della  Vita  del  marche- 
se di  Martoriano  , tratta  que- 
sto aneddoto , come  una  fa- 
vola . Checché  ne  sia  , Me- 
degbino  , padrone  del  castello 
di  Musso  , costrinse  il  duca, 
stante  l’ interesse  che  aveva 
di  tener  segreto  1’  assassini p 
del  Visconti,  a dissimulare  la 
soperchieria  , e lasciargli  il 
governo  di  quella  piazza4. 
Avendo  in  seguito  date  al- 
cune prove  del  suo  valore  in 
prò  dello  stesso  duca  e del- 
ia Lega  , passò  nel  r 5 28  al 
servigio  dell’  imperatoreCarr- 
lo  v,ed  in  iscainbio'di  Mus- 
so ebbe  la  città  di  Maligna- 
no col  titolo  di  marchesato, 
onde  da  essa  gli  venne  il 
nome  di  Marchefe  di  Mari - 
gnano  . D’  allora  in  poi  in- 
caricato dagl’  impieghi  mi- 
litari i più  importanti  acqui- 
stossi  il  nome  di  gran  capi- 
tano. Nel  1546  fu  dichiara- 
to- generale  di  artiglieria  nel- 
P esercito  collegato,  appellato 
della  Lega  Santa  ; e nel  1554 
generale-comandante  dell5  e- 


sercito  spedito  alla  presa  di 
Siena,  diede  una  totale  scon- 
fìtta presso  Marciano  all  ar- 
mata francese  comandata  dal- 
lo Strozzi  , indi  dopo  otto 
mesi  di  ostinata  resistenza 
s’  impadronì  della  predetta 
città  , eh’  erasi  ribellata  all’ 
imperatore  • Il  marchese  dt 
Mari  gnano  aveva  non  meno 
spirito  che  talento  per  la  guer- 
ra ; ma  la  sua  furberia  , là 
sua  avarizia  , e soprattutto 
la  sua  crudeltà  macchiarono 
la  gloria  delle  sue  militari 
imprese  • Irritato-  dalla  lun- 
ga resistenza  de’  Sanesi  , ri- 
volse la*  sua  rabbia  contro 
gl’  infelici  abitanti  della  cam- 
pagna , e ne  fece  appiccare 
agli  alberi  non  pochi  d’  ogni 
età  e d’ ogni  sesso  ( sembra 
per  altro  non  poter  essere  e- 
srente  da  esagerazione  l1  as- 
serzione di  alcuni  , che  ne 

fanno  ascendere  il  numero  sino  . 

a cinque  mila  ) . Prese  , per 
pretesto  della  sua  barbarie  le 
contravvenzioni-  al  rigoroso 
divieto  da  esso  fatto  puoh- 
care , che  ninnò  sotto  pena 
della  vita  dovesse  far  passa^ 
re  nella  città  alcuna  sorta  ai 
viveri  . Secondo  taluni  altri, 
prendevasi  talvolta  piacere  di 
uccider  egli-  stesso  quegli 
sventurati  con'  una  gruccia 
armata  di  un  ferro  acuto  , 
della  quale  ei  servivasi  per 
camminare  a motivo  della  sua 
gotta  $ Prese  Poxto-Hrcole 
L 3 nel 
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nel  1555;  ma  nel  principio 
di  novembre  dello  stesso  an- 
no 60  di  sua  età  diede  fine 
al  suo  vivere  nella  città  di 
Milano  • Giovati- Angelo  de 
Medici^  che  fu  papa  sotto  il 
nome  di  Pio  iv,  era  di  lui 
fratello  . Tutti  gli  storici  , 
che  hanno  parlato  dei  mar- 
chese di  Marignano  ) si  accor- 
dano a dire , che  fosse  uomo 
di  bassi  principi , e che  non 
avesse  punto  attinenza  colla 
casa  de1  Medici  • di  Firenze  , 
della  quale  solamente  per  va- 
nità si  fosse  appropriato  il 
cognome,  in  grazia  della  si- 
militudine col  suo£  Anzi  il 
Muratori , il  quale  nelle  An- 
tichità Eftenfi  aveva  detto  , 
che  il  gran- duca  Cofimo  do- 
nato aveva  al  marchese  le 
armi  e’1  cognome  Medici  , 
si  ritratta  espressamente  ne’ 
suoi  Annali  * Nulladimeno 
ciò  , che  sembra  rendere  la 
cosa  alquanto  dubbia  e pro- 
blematica , si  è la  testimo- 
nianza deir  autore  della  di  lui 
Vita  , il  quale  lo  dice  vera- 
mente uscito  da  un  ramo  de7 
Medici  stabilitosi  in  Milano# 
Le  prove  , sulle  quali  ei  si 
fonda  , sono  i°#  Che,  viven- 
te lo  stesso  marchese,  vai  a 
dire  prima  che  il  fratello  fos- 
se papa  , Aleffandro  e Cosimo 
de'  Medici  gran  duchi  di  To- 
scana T avean  riconosciuto  per 
loro  parente  ; e cita  a tale 
proposito  una  lettera  del  pri«* 

. s 


mo , cori  cui , come  tale , rac- 
comandavaio  al  marchese  del 
Vajlo  generale  dell7  imperato- 
re . i . Che  ha.  veduto  l7  ar- 
mi de’  Medici  'scolpite  in  una 
casa  antichissima  degli  ante- 
nati del  marchese  a Milano. 
$°4  Finalmente  dice  di  aver 
veduta  una  Deferitone  im- 
pressa in  Firenze  delle  feste 
date  in  essa  città  per  l’arri- 
vo di  Giovanni  d'AuJlriai  o- 
pera  che  fa  menzione  d’una 
sala  , ove  si  scorgevano  dipin- 
te le  tiare  di  tre  papi  della 
casa  Medici  , cioè  Leone  X 9 
Clemente  vii,  e Pio  iv  fra- 
tello del  marchese  di  Mari - 
gnano . 

L MARIGNY  ( Engue- 
rando  di  ),  conte  di  Longue- 
'bilie ^ di  una  nobile  famiglia 
di  Normandia , fu  gran-ciam- 
bellano „ principal  ministro 
e coadjutore  del  regno  di 
Francia  sotto  Filippo  il  Bel- 
lo * Si  avanzò  alla  corte , mer- 
cè il  suo  spirito  ed  il  suo 
merito  # Divenuto  capitano  del 
Louvre  , intendente  delle  fi- 
nanze e delle  fabbriche , fece 
un  uso  pessimo  della  sua  gran- 
dezza * Saccheggiò  le  finan- 
ze , caricò  i popoli  d7  impo- 
sizioni , alterò  le  monete  9 
sterminò  le  foreste  del  re  , e 
rovinò  molti  particolari  a for- 
za d7  inudite  vessazioni . Era 
senza  fede  , senza  pietà  , il 
piò  vano  ed  il  più  insolente 
di  tutti  gli  uomini  « I gran- 
di 
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di  restarono  irritati  dalla  snà 
fierezza  » e gl’ inferiori  dalle 
sue  rapine  » Il  conte  di  Va- 
iots  , a cui  aveva  data  una 
mentita  in  pieno  consiglio, 
profittò  di  un  tal  odio  per 
farlo  condannare  ali’  ultimo 
supplizio  dopo  la  morte  di 
Filippa  il  Bello.  Nella  vigi- 
lia dell’ Ascensione  nei  1315 
avariò  la  puma  del  giorno 
( come  si  praticava  allora  ) 
- venne  appiccata  alla  forca  , 
che  avea  fatta  ergere  egli 
stesso  a Monifaucon  ; è come 
signore  del  luogo  ( dice  Me- 
zerei ) , ebbe  /’  onore  cV  esser 
posto  nell 1 alta  cima  al  di  fo- 
pra  di  tutti  gli  altri  ladri  . 
Il  confessore  del  conte  di  Va- 
lots  ispirò  al  suo  penitente 
de’ rimorsi  circa  la  condanna 
di  questo  ministro,  il  di  cui 
processo  non  era  statò  coni' 
pilato  secondo  tutte  le  forma- 
lità necessarie.  Fu  ristabilita 
la  di  lui  memoria  ; ma  que-, 
sta  riabilitazione  non  V ha 
interamente  purgaro  presso  la 
posterità  . Nuliadimeno  , se 
prestasi  credenza  a M.  de 
B.  ***  Opere  dtvérfe , Losanna 
( realmente’  Parigi  ) 1770  voh 
2 in  8 J , questo  ministro  fu  * 
uri  grand’uomo  di  sfato,  in- 
giustamente maltrattato  da 
M ezerai  e da  altri  storici,  che' 
lo  hanno  seguitò  senza  esa- 
me. — Vi  fu  ( dice  M.  Ra- 
dier)  della  passione  nei  con- 
3,  te  di  Valois , questa  è cosa 


„ certa  ; TI  processo  fu  vio- 
,,  lento  ed  irregolare  ; M<rr/- 
„ gny  avea  prestati  grandi 
servigi  al  suo  sovrano  : ciò 
ancora  è vero  . Ma  tutto 
„ questo  noti  prova, che  fos- 
j,  se  irriprensibde  la  di  lui 
„ condotta  , e puri  fossero  i 
„jdi  lui  Costumi'  ; egli  era 
stato  l’autore  di gfaridissi- 
$,  nie  violenze.  La  scusa, che 
. „ recava  i di  aver  date  al 
,,  conte  di  Valds  gran  dissi- 
me  somme  , meritava*  uri 
j,  esame  : tutta  la  nazione 
„ accusa  vaiò  di  aver  traditi 
j,  la  Francia  1 Ved.  li  Favori - 
„ ti  di  M.  Dupuy  , gli  Anr 
„ nati  di  M.  Touthet  j &c. 
„ Io  credo  , che  questo  sia 
,,  un  processo  , il  quale  deb- 
H ba  rimettersi  sii!  tapeto 
per  poter  giudicarne  sanà- 
» niente  =s  ... 

II.  MAR1GNY  ('Giacò* 
Conio  Carpenti  ero  di  ) , fi- 
glio d’  uri  signori  d’  un  vil- 
laggio di  questo  nome  pres- 
so di  Nevers  Le,  secondò 
d'  Aabery  , d’  un  mercante  di 
fefro  ),  si  fece  ecclesiastico* 
e visse  da  Epicureo.  Al  suò 
ritorno  da  un  viaggio  fatto 
nella  Svezia  * si  attaccò  al 
cardinale  di  Retz  , ed  entro 
in  tutti  gli  intrighi  della 
Fionda  4 Fu  Uno  de’  princi- 
pali autori  delle  buffonerie’  , 
che  vennero  publicàte  contro 
M azarini  tra  i tumulti  di  ta- 
li turbolenze  4 Avendo  il  par- 
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lamento  posta  una  taglia  sul- 
la testa  di  questo  ministro  , 
M arigny  fece  una  ripartizione 
della  somma  assegnata  : tan- 

c/ 

to  per  un  orecchia , tanto  per 
un  occhio,  tanto  per  farlo 
eunuco  , &c.  e.  questa  ridico- 
la inezia  fu  tutto  V effetto 
della  proscrizione  t Dopo  la 
detenzione  del  cardinale  di 
&etz  ( Ved.  questa  parola  ) 
M arigny  seguitò  il  principe 
di  Condé  nelle  Fiandre,  e lo 
divertì  co’ suoi  detti  lepidi  ed 
arguti , e coL  racconto  , vero 
• o falso  che  fosse,  di  varie 
avventure  e*  de’  suoi  viaggi . 
Questo  poeta  era  uno  di  que- 
gli spiriti  faceti , e di  quegli 
uomini  libertini,  che  sacrifi- 
cano tutto  allo  scherzo  ed  al 
piacere,  e che  muoiono  nel- 
la crapola  dopo  esser  vissuti 
nella  dissolutezza  : Un’  apo- 
plesia  Io  privò  di  vita  nel 
1670  . Gradivasi  molto  la 
. sua  conversazione  , perchè 
narrava  piacevolmente  le  co- 
se rare  e curiose,  che  aveva 
osservate  ne’ suoi  viaggi  , e 
lusingava  la  malignita  colle 
sue  continue  maldicenze  : a- 
vrebbe  perduto  piuttosto  un 
amico,  che  perdere  uno  scher- 
mo a proposito  o un  buon 
motto.  Questa  pericolosa  in- 
clinazione gli  fu  cagione  di 
disgustose  correzioni  in' Olan- 
da , in  Germania  e nella 
Svezia,  Essendosi  esercitata 
a Brusselies  la  sua  lingua  in- 

V 
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torno  gli  amori  d*  un  gentil- 
uomo , gli  venne  dato  un  ap- 
puntamento per  trovarsi  a cer- 
to, luogo  un  poco  distante 
dalla  città,  dove  alcune  per- 
sone appostate  risposero  cru- 
delmente alle  di  lui  satiriche 
proposizioni  . Quando  Mari» 
g-ny  fu  ritornato  a Brusselies, 

- espose  le  sue  doglianze  ai 
principe  di  Condé  , il  quale, 
tenendolo  in  casa  a titolo  di 
bello- spirito  , non  si  degnò 
neppur  ascoltarle,  Marigny  , 
.lungi  dai  tener  occulto  1’  af- 
fronto , che  aveva  ricevuto  » 
fece  stampare  egli  stesso  la 
sua  avventura  in  una  lettera 
alla  regina  di  Boemia  , che 
allora  trovavasi  all’Haia.In 
piè  della  lettera  leggevasi  : 
Madama  Di  V \ Maestà  /’ 
umilissimo  , ubbidientissimo  e • 
bastonati ssìmo  servitore  MARl- 
gny  . — Diceva  qualche  vol- 
ta burlando,  alcune  cose  sen- 
satissima. In  occasione  d’una 
malattia,  eh’  ebbe  in  Alema- 
gna, e per  cui  fu  sul  pro- 
cinto di  morire  , avendogli 
chiesto  il  vescovo  Luterano 
di  Osnabruck , se  il  timore 
d’ esser  sepolto  co’  Luterani 
servisse  ad  accrescer  l’inquie- 
tudine, che  davagli  il  suo 
stato  : Monsignore  , risposegli 
M arigny  moribondo,  basterà 
scavare  due  0 tre  piedi  più 
basso  , e sarò  co\  Cattolici  . 
Di  lui  si  hanno  : I.  UnaRrfc- 
colta  di  Lettere  in  prosa  ed 
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impressa  all’  Baia  ti 


in  versi , 
nel  1079*  in  12,  ove  trovati- 
si alcune  buone  facezie  ed 
alcuni  tratti  spiritosi  . II. 
Un  Poeto  a sul  Pane  benedetto* 

v-  1 

1673  in  12,  nel  quale  vi  è 
più  naturalezza  che  finez2a: 
vi  sono  più  indecenti  equi- 
voci, che  vere  arguzie.  -Il 
satirico  suo  umore  gii  profit- 
tò degli  elogi  e de7  colpi  di 
canna.  Guido  Patin  gli  attri- 
buisce un  libello  divenuto  ra- 
ro che  ha  per  titolo  Trar- 
tctto  politico  compojìo  da  Wil- 
liams Aìleyn  , ov  è provata 
mercè  /7  esempio  di  Mosè , che 
P uccidere  un  Tiranno  ( titillo 
vel  exercitio  ) non  è un  orni- 
eidioy  Lione  1658  in  1 6{Vei, 
11.  alleyn  )♦  Pretendesi  , 
che  r autore  di  questa  catti- 
va produzione  , allorché  la 


volesse  pren- 
O li  vi  ero  Cro- 


puerili  v 


diede  in  luce, 
dersela  contro 
mwello . 

III.  MARIGNY  ( l’aba- 
te Augier  di  ),  morto  a Pa- 
rigi nel  1762,  era  uno  scrit- 
tore del  terz7  ordine . Abbia- 
mo di  lui  : I.  Una  Storia  del 
xii  fecuio  , 1750  in -5  voi.  in 
12.  II.  Una  Storia  degli  A- 
rabi , 175Ó  voi.  4 in  12  IIL 
Rivoluzioni  dell 7 impero  degli 
Arabi , 4 voi.  in  12.  Queste 
opere  presentano  delle  ricer- 
che; ma  lo  stile  è mancante 
di  purezza  e di  amenità.  Le 
due  ultime  sono  piene  di  no- 
velle orientali  e di  aneddo- 


de’  quali  ben  po- 
chi sono  interessanti. 

MA  RIKOWSZKYC  Mar- 
tino ) , medico , nató  a Ro- 
seola u in  Ungheria  nel  172.8, 
morì  nel  1772  a Sirmico  o * 
Sirmio  nella  Schiavonia,  ov’ 
erasi  ritirato.  Era  un  uomo 
pieno  di  umanità  v che  si  oc- 
cupò soprattutto  ad  esaminar 
le  cagioni  dell’  epidemie  , le 
quali  aveano  fatta  perire  in 
Ungheria  più  soldati,  chele, 
armi  de’  t tirchi  • Partecipò 
al  publico  le  *ue  Osserva  Ma- 
ni nelle  sue  Ephtmeridts'-  Str- 
mtenses  , specie  di  Giornale , 
che  cominciò  a comparire  in 
Vienna  nel  1763.  Vi  è atl~ 
cora  di  lui  una  Traduzione  in 
unghero  dell’  Avviso  al  Po- 
polo di  M.  Tissot . 

I.MARILLAC  (Carlo  di), 

figlio  di  Guglielmo  Aviari llac.y 
oonsiglier  generale  delle  finan- 
ze del  duca  di' Borbone  y nac- 
que in  Auvergne  nel  1510. 
Fu  dapprima  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi  > ed.ivi 
si  segnalò  talmente  per  la  sua 
eloquenza  e pel  suo  sapere  , 
eh?  prancefco  1 lo  incarico  di 
varie  importanti  ambasciate  • 
Divenne  abate  di  Meiua  ,re- 
ferendario  delle  suppliche  ^ve- 
scovo di  Vannes  , poi  arcive- 
scovo di  Vienna  nel  Delizia- 
to , e capo  del  consiglio  pri- 
vato . Essendo  stato  deputa* 
10  nel  1559  insieme  con  Im- 
berrò de  la  Pi  attere  alla  die-  ' 
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Je  fa  Sbricile  é dc°!i  affari  del 
convento  . Ciò  fu,  che  io  fe- 
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ta  d’Augusta  , per  rimettere 
la  buona  intelligenza  tra  i’ 
imperator  Ferdinando  ed  il  re, 
i suoi  discorsi  furono  applau- 
diti ài  maggior  segno  . Nell’ 
assemblea  de’  Notabili  tenuta 
a Fontainebleau  hel  1560  si 
fece  parimenti  ammirare, mer- 
cè una  sua  aringa  molto  beì- 
to  . Aggirava*»  quest"  aringa 
interamente  circa  la  riforma 
de’  disordini  dello  staro  ed  i 
mezzi  propri  a prevenire  le 
turbolenze  ,ond’ era  minaccia- 
ciato  il  regno.  Il  rammaricò 
cagionatogli  dalla  vista  de’ 
mali*  che  stavano  per  inon- 
dare la  Francia  , lo  condusse? 
alla  tomba  nel  i dicembre? 
1560  in  età  di  50  anni  . Di 
lui  vi  sono  varie  Memorie  ma- 
noscritte , che  trovansi  in  di- 
verse biblioteche . il  cancel- 
liere di  Ptìopital  * suo  inti- 
mo amico,  gli  dedicò  un  poe- 
ma , eterno  monumento  del- 
la loro  intrinsichezza* 
ILMARILLAC  (Michele 
de  ) * nipote  del  precedente* 
era  stato  in  sua  gioventù  u- 
no  de’  più  appassionati  della 
Lega  i Portato  dalla  sua  in- 
clinazione alla  pietà  * si  fece’ 
costruire  un  appartamento  nell* 
/anticorte  de5  Carmelitani  del 
sobborgo  San-Giacomo  ,a  fin 
di  passare  nella  loro  chiesa 
alcune  ore  la  notte  ed  il  gior- 
no . Divenuto  referendario 
delie  suppliche  non  ' lasciò  di 
Continuare  a prender  cura  del- 


ce  conoscere  a Maria  de  Me- 
dici * la  quale  vi  si  recava 
sovente  , essendone  la  fonda- 
trice . Questa  principessa  ‘ 1 d . 
raccomandò  al  cardinale  di 
Richeli eu  * che  lo  fece  diret- 
tore delle  finanze  nel  1624  e. 
guarda  sigilli  due  anni-  dopo  i, 
Si  vedrà  nel  seguente  artico-' 
lo  il  motivò  della  sua  disgra- 
zia presso  questo  ministro  * 
che  lo  fece  chiudere  nel  ca-» 
Stello  di  Cacti , poscia  in  quel- 
lo di  Chateaudurt,  dove  mo- 
ri li  7 agosto  1632  in  istatd 
di  Vera  povertà  , quantunque 
fosse  staro  qualche  tempo  al- 
la testa  deile  finanze  i Noti 
ebbe  altra  maniera  di  sussiste- 
re in  prigione*  che  medianti 
le  liberalità  dì  Marta  di  Crei t 
suà  figliastra,  la  quale  fece 
àncor  le  spese  de’ tenui  diluì 
funerali  . Giovati-  Franùefco  dé 
mariiLac*  brigadiere  degli 
eserciti  del  re  , governatore 
di  Bethune  , ucciso  alla  bat- 
taglia di  Hochstet  nel  1704* 
un  anno  dopo  eh’  erasi  am- 
mogliato ,.è  stato  l’ultimo 
rampollo  della  sua  famiglia  • 
Questo  magistrato,  credendo- 
si un  altro  Tribontano  , publi- 
cò  nel  1628  un’  Ordinanza  al 
sia  editto,  che  regolava  qua- 
si tutto.  Ma  questo  codice  * 
appellato  per  derisione  leco^ 
de  Mieti  A u , il  Codice  Mi- 
chele* dai  nome  dei  bztiesi- 
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fno  di  Màrillac  , fu  rigettato 
dal  parlamento  , e messo  in 
ridicolo  dalle  persone  facete 
del  foro . Siccome  questa  non 
era  che  una  raccolta  degii  an- 
tichi scritti , e di  que'ch’erà- 
iio  stati  stabiliti  negli  ultimi 
Stati-generali  , scorgevasi  be- 
ne , che  il  dispregio  degli  ut- 
fiziali  del  parlamento  cadeva 
treno  sull  opera  che  sul  suo 
autore  * Martllac  + uomo  vi- 
vace , austero  , altiero  , osti- 
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litari,egli  fu  debitore  del  ba- 
stone di  maresciallo  di  Fran- 
cia conferitogli  da  Luigi  xiil 
nel  10:9  . Suo  fratello  Mi- 
chele , come  abbiam  detto  nel 
precedente  artìcolo , era  stato 
innalzato  dalla  carica  di  con- 
sigliere nel  parlamento  à quel- 
la di  guarda- sigilli  e d’itìten- 
dente  celle  finanze . Si  prete- 
se, che  questi  due  uomini,  i 
quali  dovevano  la  loro  for- 
tuna al  cardinale  di  Richelieu , 


nàto  , rimase  offeso  dalle  lo-  si  lusingassero  di  rovinarlo  , 

ro  burle , ed  aveva  risoluto  e di  succedere  al  di  lui  cre- 


di umiliare  questa  compagnia 
( Ved.  T articolo,  de  toyras). 
Vi  sono  iti  oltre  di  lui  : I. 
Una  Traduzione  de  Salmi , 
1630  in  8J  in  versi  francesi* 
i quali  non  esprimono  che 
troppo  debolmente  1’  energia 
del  testo  ebraico  . IL  Altre' 
Poejie  moltò  triviali  * III. U- 
tia  Dijfertazione  circa  1’  auto- 
re del  libro  della  Imitazione , 
eh’  egli  attribuisce  coti  molti 
critici  a Gerfcne. 

III.  MARILLAC  ( luigi 
de),  fratello  del  precedente,' 
gentiluomo  ordinario  di  cà- 
mera di  Enrico  iv  , aveva 
Sposa' à Caterina  de ’ Medici 
damigella  italiana,  di  un  ra- 
mo di  questa  casa  diverso  dà 
quello  de’gran-duchi  di  To- 
scana . Questo  matrimonio 
gli  procurò  la  protezione  di 
Maria  de"  Medici , ed  a que- 
sta protezione  , avvalorata 
altro  da1  suoi  servigi  mi- 


dito . Il  maresciallo  fu  uno 
de’ principali  attori  della  Gior- 
nata de" Merlotti  j iti  francese* 
desi  Dupes.  SÌ  esibì , per  quan- 
to dicesi , ad  uccidere  di  pro- 
pria mano  il  Suo  benefattore* 
Rickelieu , fìngendo  di  prestar* 
fede  a questa  congiura  * che 
non  fu  mai  provata , fece  ar- 
restare riel  1630  il  marescial- 
lo in  mezzo'  all’  armata*  di 
cui  aveà  il  comando  iit  Ita- 
lia , per  farlo  condurre  in 
Francia,  dove  gli  preparava 
un  igfiominioso  supplizio  • Il 
suo  processo  durò  quasi  due 
anni , e questo  processo  fece 
ben  presto  vedére  , che  Ri- 
chelìeu  lo  farebbe  trattare  col 
Vendicativo  rigóre  d’  un  uo- 
mo àrmàtó  del  supremo  po- 
tere Il  cardinale  non  si 
contentò  ( dice  Fautóre  del- 
la  Storia  Generale  ) di  pri- 
,,  vare  il  maresciallo  del  dir 
D ritto  d’ essere  giudicato  dal- 
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„ le  camere  unite  del  parla- 
„ mento  : dritto  , eh’  erasi  di 
,,  già  violato  tante  volte.  Non 
„ fu  contento  di  dargli  in 
3>  Verdun  de’ commissari,  da* 
„ quali  sperava  severità.Mal- 
93  grado  le  di  lui  promesse  e 
3>  minacce  , avendo  conchiuso 
33  questi  giudici,  che  Paccu- 
3,  saro  verrebbe  ammesso  a 
3,  giustificarsi  , il  ministro  fe- 
„ ce  cas  are  un  tale  decreto. 
3,  Gli  diede  altri  giudici , tra’ 
3>  quali  contavano  i più  vio- 
3,  lenti  nemici  di  Maritine  , 
33  e soprattutto  quel  Paolo 
33  Hay  de  Cbatelet  ( Ved.  Par- 
ticoio  chatflet  ) , noto 
3,  per  un  atroce  satira  con- 
,3  tro  i due  fratelli . Giammai 
3,  erasi  tenuto  minor  conto 
„ delle  formalità  della  giusti- 
M zia  e delle  convenienze. 
3,  Il  cardinale  le  conculcò  si- 
„ no  ai  segno  di  trasferire  P 
33  accusato  e di  proseguire  il 
33  processo  a Ruel  nel  casi- 
3,  no  di  campagna  proprio  di 
, esso  porporato  ....  Bisò- 
3,  gnò  scrutinare  tutte  le  a- 
3,  zioni  dei  maresciallo.  Ven- 
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nero  disotterrati  alcuni  a- 
busi  nell’esercizio  della  sua 
33  carica  , alcuni  antichi  pro- 
3,  fitti  illeciti  ed  ordinari  , 
, fatti , già  un  tempo  , da 
33  lui  • o da’  suoi  domestici 
33  nella  costruzione  della  cit- 
33  tadella  di  Verdun  . Cvfa 
3,  frana  , diceva  egli  a1  suoi 
a)  giudici  } che  un  uomo  del 


„ mio  rango  fi  a per  f e giti  tato 
„ con  tanto  rigore  ed  ingiufii - 
33  zia  ! Non  fi  tratta  nel  mio 
„ prceffn  che  di  fieno  ,•  di  pa- 
,,  gita  y di  pietra  e di  calce  • 
,3  Ciò  non  ostante  questo  ge- 
„ nerale  , carico  di  ferite  e 
5,  di  40  anni  di  servigio  , fu 
3,  condannato  a morte  zz  . I 
congiunti  dei  maresciallo  cor- 
sero a gettarsi  a piedi  del  re 
per  chieder  grazia  ; ma  il  car- 
dinale di  Richelieu  , importu- 
nato dai  la  presenza  di  alcuni, 
li  fece  ritirare  . Allorché  lo 
scrivano  della  commissione 
lesse  al  condannato  la  senten- 
za , e che  fu  a quelle  parole 
Delitto  di  Peculato  , Concus- 
sioni , Ef azioni . —4  Ciò  è fal- 
so j gridò  egli , un  uomo  della 
mia  qualità  accufato  di  pecu- 
lato,! Dicevasi  nella  medesi- 
ma sentenza  , che  si  levereb- 
bero cento  mila  lire  sopra  i 
di  lui  beni  , per  impiegarle 
nella  restituzione  di  ciò,  che 
aveva  estorto  : le  mie  foflan - 
ze  noti  njagltwno  tanto  , gridò 
egli,  du  reranno  ben  fatica  a 
trovarvele i II  cavaliere  della 
guardia  , che  accompagnava- 
lo  sul  palco  , dissegli  : provo 
un  maljìmo  difniacere  , o si- 
gnore , vergendovi  in  quejlo 
fiato  ! ( il  carnefice  aveagli 
legate  le  mani  ) vi  difpiaccia 
a riguardo  'del  re  , non  a ri- 
guardo mio , risposegli  il  ma- 
resciallo. Questi  ebbe  tron- 
cata la  testa  nella  piazza  di 
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Greve  in  Parigi  nel  dì  io , 
' secondo  Hétiault , secondo  Lad- 
•uocat  nei  dì  8 maggio  1692. 
Il  decreto  del  parlamento,  il 
quale  aveva  -voluto  prender 
cognizione  di  questo  affare  , 
fu  cassato  mediante  un  decre- 
to del  consiglio;  li  procura^ 
tore-generalè  M ole  citato  per- 
sonalmente ed  interdetto;  1 
„ Ma  la  sua  presenza,  e la 
,,  sua  gravità  ' naturale  , da 
„ cui  novi  rallentò  punto, gli 
,,  fecero  ben  pre  to  ottenere 
„ un  decreto  di  discolpa 
( Memorie  di  taion).  Mol- 
ti amici  di  Marillac  si  erano 
offerti  a trarlo  di  prigione  ; 
ma  egli  aveva  ricusato,  per- 
chè riposava  sulla  propria  in- 
nocenza . L’  istoria  del  suo 
‘gi-udizio  e della  sua  esecuzio- 
ne trovasi  nel  Giornale  dei 
Cardinal  di  Richelieu  scritto 
da  le  Clerc  , edizione  del  175^ 
voi.  5 in  12.  Qualche  tem- 
po dopo  il  cardinale  promo- 
tore di  questa  rigorosa  ese- 
cuzione, rampognò  i magi- 
strati , che  avevano  condan- 
nato M arillac.  zz  Uopo  è con- 
,,  fessare  (loro  diss’egli ), che 
,,  Dio  somministri  a 7 giudici 
„ certi  lumi , che  non  accor- 
,,  da  agli  altri  uomini,  poi- 
„ chè  voi  avete  condannato 
„ il  maresciallo  di  Marillac 
^ a morte  . Per  me,  non  cre- 
„ deva  , che  le  sue  azioni 
„ meritassero  un  sì  duro  ca- 
,,  s:ig9  =;  . L,a  memoria  del 
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maresciallo  reo  di  alcune  lie- 
vi concussioni  troppo  severa- 
mente punite  , e riguardata 
dalla  maggior  parte  del  pu- 
bico, come  una  tra  le  vitti- 
me della  vendetta  di  un  po- 
tente ministro,  venne  rista- 
bilita per  decreto  del  parla- 
mento dopo  la  morte  del  di 
lui  persecutore. 

. IV.  MARILLAC  (Lovisa 
de),  Ved,  t.gras. 

MAR  IN  ( Michel  Ange- 
lo ì , religioso  Minimo,  nac- 
que in  Marsiglia  nel  1Ò97  d* 
una  nobile  famiglia  origina- 
ria di  Genova  e fissatasi  a 
Tolone  nel  xii  secolo.  Passò 
essa  a stabilirsi  in  Marsiglia 
verso  la  fine  del  xvi  ; ed  ivi 
fu  distinta  per  la  probità  de* 
suoi  individui , e per  le  cari- 
riche , che  diversi  di  essi  oc- 
cuparono . II  fratello  del  P. 
'Marin  era  commissario  gene- 
rale della-  marina  , e faceva 
le  funzioni  d’intendente  nel- 
la Guada  lupa.  M,  Mariti , re- 
gio censore , uomo  caro  alle 
arti  ed  all’  amicizia  , che  la 
.calunnia  in  vano  tentò  di  de- 
nigrare , è della  stessa  fami- 
glia. Il  P .Mariti  y di  cui  trat- 
tasi in  questo  articolo , fu  im- 
piegato di  buon’  ora  nel  suo 
Ordine  alle  scuole  , al  pulpi- 
to, alla  direzione  delle  co- 
scienze , e fu  qqattro  volte 
provinciale  . Fissatosi  fin  dal 
la  sua  gioventù  in  Avigno- 
ne , ivi  predicò  la  controver- 
sia 
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sia  agli  Ebrei  con  istraordi- 
nario  successo  . Fu  pure  in 
questa  città  , dove  fece  stam- 
pare diverse  opere  , che  gli 
acquistarono  una  distinta  ri- 
putazione tra  gli  scrittori  a- 
scettipi.  La  fama  del  suo  me- 
rito giunse  sino  a Clemente 
xui  , che  1’  onorò  di  tre  brp- 
vi  pieni  di  lusinghieri  e me- 
ritati elogi.  Questo  pontefice 

10  incaricò  di  raccogliere  in 
"un  sol  corpo  a forma  di  ope- 
ra gli  Atti  de* Martiri.  Ave- 
vane egli  già  composti  (due 
volumi  in  12,  allorché  un’i- 
dropisia di  petto  r involò  a’ 
suoi  amipi , vai  a dire  al- 
le persone  dabbene , nel  dì 
3 aprile  17Ò7. 1 anno  70  di 
sua  età.  La  sua  conversazio- 
ne spirava  virtù  , ed  era  ani- 
mata da  quel  soave  calore  di 
fantasia,  che  fa  sentirsi  ne’ 
suoi  libri.  Tra  di  essi  i prin- 
cipali sono  : I.  Condotta  di 
fuor  Violet  morta  in  concetto 
di  fantità , Avignone  in  12. 

11.  Adelaide  di  Vitzburi  av- 
vero la  pia  Penfionaria  , in 

12.  IH.  La  perfetta  Religio - 
fa: opera  solida  e saggiamen- 
te scritta  , in  12.  IV.  Virgi- 
nia , ovvero  la  Vergine  Cri - 
fiiana  , romanzo  di  voto,  di 
cui  si  è fatto  grandissimo  spac- 
cio , voi.  2 in  12.  V.  La  Vi- 
ta de' Solitar)  d'Qriente , 9 voi. 
in  12,  ovvéro  3 in  40  . VI. 

11  Barone  di  Van  Hesden  , 
ovvero  la  Republica  degl ’ In- 


creduli, voi*  5 in  il . VII, 
Teocjulo  , ovvero  il  Figlio  del-  . 
fa  Benedizione , in  fé.  Vili, 
Farfalla , ovvejro  la  Comme- 
diante convertita, , in  12  • IX* 
Agnefe  di  Sqint-Amour  , ov- 
vero la  Fervente  Novizia  , 
voi.  2 in  12.  X.  Angelica  ,o 
la  Re  ligi  (fa  fecondo  fi  Cuor 
di  Dio , voi.  2 in  12.  XI, 
La  Marche  fu  de  Los-Valien- 
tes,  o la  Dama  Cri  [liana  , 
voi.  2 in  12  . XII.  Ritiro  per 
liti  giorno  di  ciascun  mese , voi. 

2 in  12.  XIII,  Lettere  Spi- 
rituali , 1769  voi.  2 in  %z  . 
Il  P.Martn , camminando  sull* 
orme  del  celebre  Camus  ve- 
scovo di  Belle/  , ha  saputo 
nelle  sue  storie  romanzesche 
guidare  i di  lui  leggitori  alla 
virtù  mercè  1’  allettamento 
della  finzione . Jl  suo  stile  è 
un  poco  diffuso  e talvolta  bas-». 
so  e scorretto;  ma  le  perso- 
ne , per  le  quali  egli  scrive- 
va , avevano  bisogno  di  una 
morale  un  poco  sminuzzata  9 
ed  alcuni  errori  di  lingua  noti 
fanno,  che  in  sostan/a  la  di- 
citura non  sia  buona . Scrive- 
va con  chiarezza,  e di  tenvr 
po  in  tempo  con  eleganza  f 
Vegga  fi  il  suo  Eulogio  Storico 
impresso  in  Avignone  nel 
1769  iq  12 . 

MARINA  (Santa),  vergi- 
ne di  Bitinia  , viveva  , per 
quanto  credesi  ,*  verso  1’  viij 
secolo.  Suo  padre  , nomina-, 
to  Eugenio,  si  ritirò  in  un 

mo- 
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monastero  , p ìa  lasciò  quasi 
inferamente  in  bal'13  di  se 
stessa  nell*  età  della  dissipar 
zione  e de  piaceri*  Questa 
condotta  imprudente  gli  ca- 
gionò de’ rimorsi , ed  accorto- 
si il  suo  abate  della  di  lui 
tristezza , gliene  chiese  il  mor 
tipo,  ond’ei  risposagli  , eh? 
jrammaricavasi  per  aver  la- 
sciato suo  figlio.  L’abate  cre- 
dendo , che  questo  fosse  rea L 
mente  un  figlio  maschio,  gli 
permise  di  farlo  venire  nel 
monastero , Eugenio  si  recò  a 
cercare  la  figlia,  le  tagliò  \ 
capelli  > la  vestì  pa  uomo  , 
raccomandandole  il  segretp 
del  spo  sesso  sino  alla  sua 
morte.  Essa  fu  ricevuta  nel' 
monistero  sotto  il  nome  di 
Era  parino  , e quivi  vi$$e 
in  una  maniera  esemplare  . 
Dicesi,  che,  essendo  stata  ac- 
cusata di  aver  violata  una  zi- 
tella nell’albergo,  ove  anda- 
va a cercar  le  provvisioni  pel 
convento  , volesse  piuttosto 
sostenere  il  carico  e la  ver- 
gogna di  t^le  delitto, che  pa- 
lesare i}  proprio  sesso . Ven- 
ne posta  in  penitenza  alla 
porta  del  monastero  , ed  ob- 
bligata ad  assumere  l’educa-* 
zione  del  di  lei  supposto  fi- 
glio. In  fine  , circa  tre  anni  ' 
dopo  , essa  venpe  a morte  ^ 
ed  in  conseguenza  P abate  a- 
vendo  riconosciuto  , qual  ella 
fosse,  provò  molto  dispiace- 
re di  averla  trattata  con  tan- 


to rigore . Noti  si  sa  con  ve- 
rità nè  il  tempo  nè  il  paese, 
iti  cui  vivesse  questa  vergi- 
ne/ e da  una  tale  inettezza  . 
sembrerebbe  venir  autorizza- 
ta l’incredulità  de’criticij  che 
rigettano  una  parte  di  questa 
. storia.  Del  rimanente  s’ essa 
è vera  in  tutto,  bisogna  con- 
fessare con  Baillet  , doversi 
piuttosto  ammirare  in  santa 
Marina  la  diversità  delle  vie 
dei  Signore  nella  condotta  de* 
suoi  eietti  , che  proporre  il  di 
lei  esempio  per  essere  irqitatp 
dalle  persone  del  suo  sesso  » 
Vcggaji  una  storia  presso  a 
poco  simile  nell’  articolo  di 
Santa  ildegonda  *,  come  pu- 
re Eufrosina,  yerso  il  fine . 

MARINELLA  (Lucrezia), 
dama  Veneziana , che  il  T*~ 
rabnfch't  dice  nata  bensì  in 
Venezia,  ma  di  padre  Mo- 
da nese,  fiorì  tra  il  xvi  ed  il 
xvii  secolo,  ed  aveva  assai 
talento  ? Lasciò  diverse  opere 
in  italiano:  I.  La  nobiltà  el' 
eccellenza  delle  Donne  con  Di- 
fetti e Mancamenti  degli  l/o- 
mini , Venezia  1601  in  8V 
Ivi,  non  contenta  d’  ugua-- 
gliarsi  , sostiene  la  superiorità 
del  suo  sesso  sopra  il  virile 
II.  La  Vita  dì  M aria  Vergi a 
ne , in  prosa  ed  in  rima  Ve- 
nezia 1602  in  40  fig.  III. 
Arcadia  Felice , 1705  in  12. 
IV.  Jfmort  innamorato  , Par- 
ma 1618  in  40.  V*  fiime  , 
160?  in  12. 
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* MARINELLO  ( Gio- 
vanni ),  dotto  medico  italia- 
no , che  fiori  nel  xvi  secolo 
era  di  Formio  ./E5  autore  di 
varie  opere , tra  le  quali  si 
annoverano:  I.  Due  Commen- 
tar) lafini,  uno  sr Ile  opere  d’ 
lppocrate  , Venezia  1585  in  fi, 
e i a tro  particolare  sopra  gli 
Aforismi,  Venezia  1583  in 
16.  IL  Varj  Trattati  pure 
latini,  della  Febbre,  della  Fe- 
Jle , &c.  III.  Gli.  Cibamenti 
delle  Donne  tratti  dalle  Scrit- 
ture di*  una  regina  Greca , Ve- 
nezia 1574  in  12.  IV.  Le 
Medicine  p atteri  enti  alle  infer- 
mità delle  Donne  , Venezia 
1565  in  8°.  Queste  due  ulti- 
me produzioni  sono  in  italia- 
no; e sebbene  cecidi  abbian- 
vi  opere  migliori  su  tale  ma- 
teria, secondo  dice  il  resto 
francese,  nulJadimeno ,.  come 
dimostra  il  Bayle, Icio  term 
po  ed  anche  dopo  furono  as*- 
• sai  in  pregio. 

* MARINEO  ( Lucio  ), 
dotto  scrittore,  che  fiorì  sul- 
la fine  del  xv  e sul  principio 
del  xvi  secolo  , ebbe  per  pa- 
tria Bidino  picciol  luogo  del- 
la Sicilia  . Il  suo  nenie  del 
battesimo  era  Luca  ; ma  do- 
po fatti  i primi  studj  in  Si- 
cilia, passato  a Roma,  ebbe 
tragli  altri  maestri  il  celebre 
Ferri  ponto  Leto  , che , secondo 
I’  entusiasmo  dominante,  in 
quo’ tempi,  glielo  fece  cam- 
biate in  quello  di  Ihcìq  . 


Tenne  indi  scuola  di  belle- 
lettere  in  Palermo  , per  io 
spazio  di  cinque  anni  , sin-r 
che  nel  i486  Federico  Henri- 
que%  grande  almirante  ciiCa- 
sriglia  lo  persuase  a passare 
in  Ispagna,  Colà  giunto,  e 
stabilitosi  in  Salamanca  si 
unì  col  celebre  Spagnuolo  E- 
Ito  Antonio  JSÌtbrtssense  ( Ved* 
xi  Antonio  ),  e di  concer- 
to col  medesimo  contribuì  a 
far  risorgere  nella  Spagna  1’ 
amena  letteratura  dalie  te- 
nebre e dallo  squallore  , in 
cui  era  colà  sin  allora  gia- 
ciuta . Dopo  eh’  ebbe  tenuta 
scuola  con  molto  grido  in 
Sai  a manca  per  lo  spazio  di 
12  anni,  i monarchi  Ferdi- 
nando ed  Ifabella  lo  voilero 
alla  loro  corte,  ove  oltre  il 
titolo  di  regio  cappellano  fu 
egli  premiato  con  diversi  be- 
nefici ecclesiastici  . Non  si 
sa  , nè  dove  , nè  qvando  ei 
finisse  di  vivere  \ ma  certo 
è,  che  fu  molto  caro  anche 
ali’  imperatore  Carlo  v , e 
’ che  trovavasi  tuttavia  in  vi- 
ta nel  1533*  Grato  il  Mari- 
neo  alla  munificenza  di  que’ 
sovrani  , scrisse  varie  opere 
‘intorno  alla  Storia  de’  loro 
regni  , cioè  : I.  Sette  Libri 
De  laudibus  Hìf pania  • II. 
Cinque  altri  De  Ara  goni  a Re- 
gi bus . III.  Ventidue  De  Re- 
bus FU  spanta  memorabiltbus  , 
1530  in  f.  Ivi  oltre  una  de-* 
scrizione  geografica  premessa 

da 


Digitized  ' 


\ 


1 77 


/ 

MAR 


da  principio, ed  oltre  la  sto- 
ria naturale  e morale  del  re- 
gno , tratta  non  solo  de1  prin- 
cipi e monarchi  , ma  anche 
de1  santi,  degli  uomini  , e del- 
le femmine  illustri  , che  vi 
fiorirono. IV.  Diecisette  libri 
di  Epi/iole  famigliari  , di  0- 
razioni  e di  Pttfie,  dalie  qua- 
li pure  si  rilevano  molte  no- 
tizie attinenti  alla  medesima 
^storia  di  Spagna  . Lo  stile 
del  Alarineo  non  è molto  e- 
Iegante  , se  si  confronti  con 
quello  di  alcuni  altri  scritto- 
ri* Nuliadirneno  , avuto  ri- 
guardo a’  tempi  ,ed  a’  luoghi, 
in  cui  visse,  non  è meravi- 
glia , eh’  ei  fosse  riputato  Scrit- 
tore coltissimo,  e rimirato  , 
come  un  benemerito  ristora- 
tore della  letteratura  . 

• **  I.  MARINI  ( Marco), 
della  città  di  Brescia  , cano- 
nico regolare  della  congrega- 
zione di  S.  Salvatore,  fu  uo- 
mo singolarmente  versato  nel- 
la storia  sacra  e nella  lingua 
•ebraica.  Il  concetto,  in  cui 
egli  era  , d’  uomo  in  essa 
dottissimo,  lo  fece  chiamare 
a Roma  da  Gregorio  xm  , 
che  gli  diede  l’incarico  di. 
emendare  i libri  de’ rabbini, 
gli  assegnò  un’  atinua  pensio- 
ne , e gli  esibì  anche  varj 
• vescovati  , da  esso  costante- 
mente  ricusati.  Fu  dalla  mor- 
te rapito  in  Brescia  nel  15-94 
nell’  età  di  circa  53  anni  , 
mentre  apparecchiavasi  a scri- 
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vere  altre  opere,  oltre  le  se- 
guenti da  esso  lasciate  : I. 
Una  Grammatica  Ebraica  , 
Basilea  1580.  II.  Un  copio- 
so Lefftco  Ebraico , molto  pre- 
giato dagl*  intendenti  di  tale 
lingua  , ed  impresso  nel  1 595, 
col  titolo  Arca  N^e . III.  I 
Conienti  letterali  id  i f almi  , 
pubiicati  la  prima  volta  nel 
1748  in  Bologna  dai  P.  aba- 
te Min  garelli  , che . vi  ha  pre- 
messa la  Vita  del  Alarini , da 
esso  scritta  con  molta  esattez- 
za ed  eleganza . 

^ IL  MARINI  ( Gian- 
Battista  ) , più  noto  comu- 
nemente sorto  il  nome  di 
cavali  e R marini  , nacque 
a Napoli  li  18  Ottobre  1 5^9. 
Suo  padre,  eh’  era  mi  abile 
giureconsulto  , avrebbe  volu- 
to, che  il  ..figlio  battesse  ia 
medesima  carriera  . Ma  il 
Alarmi , nato  con  un  fervida, 
ingegno  tutto  poetico  , volse 
di  penosamente  le  spalle  alla 
scienza  legale  per  seguir  le 
Muse;  e quindi  sdegnato  il 
genitore  cacciollo  di  casa  , 
negandogli  per  sino  gli  ali- 
menti . Il  duca  di  Bovino  , e 
poscia  il  principe  di  Coma 
ammirando  il  raro  di  lui  ta- 
lento , gli  diedero  ricovero  , 
sinché  un  delitto  giovanile  da 
lui  commesso  lo  fece  andar 
carcerato  . Riavuta  eh’  ebbe 
la  libertà  , passò  a Roma  , 
ove  prima  presso  Melchiorre 
Crescenzi , indi,  presso  il  card. 
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Pietro  Al dobr andini  nipote  di 
Clemente  vm  , visse  alcuni 
anni.  In  seguito  il  medesi- 
mo porporato  condusselo  seco 
in  contingenza  delia  sua  le- 
gazione a Torino . in  que- 
sta città  rendettesi  celebre  il 
Marmi  ed  acquistossi  degli 
amici  mercè  il  suo  spiritoso 
talento  ; ma  più  ancora  furo- 
no i nemici,  che  si  suscitò 
contro  coi  suo  umore  bizzar- 
ro e satirico  . La  contesa  let- 
teraria , eh’  ebbe  per  un  So- 
netto composto  in  lode  d’  un 
poemetto  di  Rafaello  Rabbia , 
produsse  una  quantità  di  li- 
bricciuoli  da  una  partee  dall’ 
altra  ; ma  non  ebbe  le  disgu- 
stose conseguenze  deli’  altra 
coi  M urtola . Questo  poeta 
Genovese,  segretario  del  duca 
Carlo  Emmariuehy  mirala  trop- 
po di  mal  occhio  il  favore  , 
in  cui  presso  il  medesimo  so- 
. vrano  era  .salito  il  Marini  , 
Costui  dopo  il  Panegirico  da 
esso  composto  in  di  lui  ono- 
re, non  solo  era  stato  ferrpa- 
to  alla  sua  corte  collo  stesso 
carattere  di  segretario  \ ma  di 
più  esso  principe  avealo crea- 
to cavaliere  ed  ascritto  all’ 
Ordine  de’SS.Maurizio  e Laz- 
zaro . I due  poeti  rivali  dopo 
essersi  lungamente  sfogati  ne- 
gli anni  1 òo8  e 1609 , morden- 
dendosi  rabbiosamente  con  sa- 
tire e 1 belli,  ne’quali  vedesi 
dimenticato  ogni  riguardo  di 
onestà  e di  decenza  ( Ved, 
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murtola),  sembrarono  rap- 
pacificati mercè  la  mediazio- 
ne di  alcuni  amici  . Ma  il 
Murtola , non  credendosi  quie- 
to , sinché  vivesse  il  suo  ri- 
vale, attesolo  un  giorno  in 
Torino  , gli  scarico,  contro 
. un’  archibugiata  . Fortunata- 
mente il  Marini  non  ne  ri- 
mase colpito  , ma  bensì  un 
favorito  dei  duca  , che  sfava- 
gli vicino,  onde  carcerato  il 
Murtola  sarebbe  stato  con- 
dannato a morte  , se  il  Ma- 
rini stesso  con  atto  generoso 
non  avesse  per  lui  impetrata 
la  grazia.  Ciò  non  ostante  9 
è troppo  probabile,  che  o dal 
Murtola  , mal  contento  di  do- 
ver la  vita  al  suo  nemico  , 
o da’  di  ltii  partigiani-  fosse 
promossa  la  calunnia  , con 
cui  il  Marini  venne  accusato 
di  avere  sparlato  del  duca  in 
un  suo  giovanile  poema  inti- 
tolato la  Cuccagna  . Tanto 
poterono  le  voci  degli  emoli 
del  Marini  presso  quel  prin- 
cipe, , che  lo  fece  chiuder  in 
carcere , nè  avrebbero  giova- 
to a fargli  riavere  la  libertà 
le  molte  impegnate  interces- 
sioni di  autorevoli  personag- 
gi , se  il  marchese  Manso 
non  avesse  spedita  una  giu- 
rata testimonianza  , che  il 
Marini , sin  da  quando  era  in 
Napoli  e neppur  conosceva  il 
duca,  aveva  composto  quel 
poema.  In  conseguenza  di 
tali  traversie  disgustato  il  ca- 
va- 
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valier  Marmi  del  soggiorno 
di  Torino,  passò  nel,  1615 
a Parigi  , ove  la  regina  Mar- 
gherita avealo  premurosamen- 
te invitato,  e benché  trovas- 
se già  morta  la  sua  protettri- 
ce , un’  altra  ve  n’  ebbe  nel- 
la regina  Marta , che  gli  as- 
segnò una  pensione  di  1500 
scudi,  accre  cintagli  poi  sino 
ai  due  mila.  Ivi  fu  , dove 
publicò  il  suo  troppo  celebre 
poema,  1’  Aderir. , che  dedicò 
al  giovane  re  Luigi  xm,  e 
che  uscito  la  prima  volta  al- 
le stampe  nel  1623,  gli  su- 
. scitò  un’  altra  ben  lunga  ed 
ostinata  contesa  ( Ved-  sti- 
gli a ni  ),  Frattanto  il  Ma- 
ri»!, invitato  dal  Cardinal  Lo - 
dovijìo  nipote  di  Gregorio  xv, 
era  tornato  in  Italia  sulla  fi- 
ne del  ióz2  ; e benché  molti 
in  Roma  facessero  a gara  per 
alloggiarlo,  antipose  a tutti 
Crescenzio  Crescenzj  fratello  del 
suo  antico  benefattore . Fu 
ivi  eletto  principe  dell’acca- 
demia degli  Umoristi  ; ma 
non  molto  dopo  se  ne  passò 
a Napoli  , ove  fu  Amorevol- 
mente accolto  dal  viceré  du- 
ca d’  Alba  . Disponevasi  nul- 
ladi  meno  a ritornare  a Ro- 
ma , ov’  era  istantemente  ri- 
chiesto sotto  il  pontificato  di 
Urbano  viti  protettore  de* 
letterati  ; ma  sorpreso  da  gra- 
ve malattia  in  età  di  5 6 an- 
ni venne  a morte  nel  dì  25 
marzo  1625  , e fu  sepolto 


nella  chiesa  de’ SS.  Apostoli. 
Quando  il  Marini  vide  ap- 
prossimarsi la  fine  de’  suoi 
giorni  , pianse  e detestò  le  o- 
scetiità,  delle  quali  avevaim- 
brattate  .le  sue  poesie,  e pre- 
gò , che  si  usasse  ogni  pos- 
sibile diligenza,  affin  di  sop- 
primerle. Ma  il  gusto  del 
secolo  ed  il  plauso  , con  cui 
da  alcuni  si  accoglie  tutto 
ciò,  eh’  è favorevole  al  liber-* 
tinaggio,  aveale  già  troppo 
moltiplicate,  perchè  egli  non 
potesse  ottenere  ciò, che  bra- 
mava. I sig.  Francesi  dico- 
no , aver  egli  voluto  , che  ad 
ogni  patto  si  bruciassero  da- 
vanti a lui  tutte  le  sue  Poe- 
sie licenziose  ; indi  soggiungo- 
no il  seguente  squarcio  se- 
gnato con  virgolette  , senza 
però  additare,  onde  lo  abbia- 
mo tratto  : — E quantunque 
„ i religiosi , che  io  assiste- 
„ vano , meno  scrupolosi  di 
,,  lui , dicessero  , che  poteva 
„ conservare  le  amorose  , nelle 
,,  quali  nulla  vi  fosse  di  li - 
,,  cenzioso , egli  riguardo  a 
„ ciò  fu  inesorabile  . . . M*- 
„ rini  era  di  una  statura, che 
„ di  molto  oltrepassava  l’or- 
j,  dinaria  . La  sua  conversa- 
,,  zione  era  delle  più  amene, 
„ e vi  diceva  liberamente 
„ ciò  che  pensava  ( Ved.M a- 
„ 1 herbe  ),  Amava  molto 
„ lo  studio  , e quando  cori- 
,,  cavasi,  sempre  m-tteva  vi- 
„ cini  a se  de’  libri  , perchè. 
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„ non  dormiva  giammai  che- 
„ due  ore  . Appunto  a que- 
5,  sto  si  scarso  sonno  egli  at- 
„ tribuiva  la  sua  grande  ma- 
„ grezza  . Alza  vasi  nulladi- 
3,  meno  assai  tardi.,  e rra- 
„ vagliava  stando  in  letto  . 
„ t.ra  sì  forte  la  sua  appii- 
3>  ca7Ìone  allo  studio,  che  un 
3,  giorno  , mentre  stava  cra- 
,,  vagliando  vicino  al  fuoco, 
un  carbone,  cheragli  saitaT 
to  sopra  un  gamba,  vi  fe- 
ce , senza  eh  ei  lo  senris- 
una  scottatura  sì  cou- 
„ si  dere  vele  , che  vi  volle 
„ lungo  tempo  a guarirla — . 
Oltre  la  Vita  del  cavaiier 
M aritti,  scritta  da  Giambatti- 
sta Baiaceli  Comasco,  molti 
hanno  di  lui  diffusamente  par- 
lato  con  elogio  , ed  hanno 
dato  il  distinto  Catalogo  del- 
le varie  dir  lui  opere  , che. 
trovansi  anche  annoverate  nel 
tom.  32  delle  Memorie  di  Ni- 
teton  ( Veti,  poussi  N ).  Tra  di 

esse  le  principali  sono  : I. 
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Venezia  1620  e 1643  in  12* 
IV.  La  Murtoleide  in  occa- 
sione delle  motivate  sue  con- 
tese col  Murtola  , 1626  in 
40  e poi  in  12.  V.  Lettere 
gravi,  argute  e facete,  Venezia 
1628  in  12.  VI.  Le  Dice- 
rie Sacre , la  prima  su  la  Pit- 
tura, la  2 sulla  Musica  , la 
3 sulla  Religione  de’Ss.M.™- 
rizio  e Lazzaro,  Venezia  1675 
in  1 6.  VII.  La  Galleria  di - 
Jltnta  in  Pitture  e Sculture  , 
Venezia  1636  in  16.  Vili. 
V -Adone,  notissimo  poema  , 
di  cui  vi  sono  molte  edizio- 
ni , tra  le  quali  distinguonsi 
quella  di  Parigi  1623  in  f.  , 
eh’  è la  prima  ; quella  di  Ve- 
nezia 1623  ln  4 y quella  d> 
Elzevhio  , 1651  in  2 voi.  in 
1 6 ; e specialmente  quella  di 
Amsterdam  1678  voi.  4 in 
16  o pure  in  24,  leggiadris- 
sima , e più  pregevole  anco- 
ra perch"  adorna  di  rami  in- 
cisi da  Sebajltano  le  Clerc  . 
M.  Freron  ha  imitato  V ot- 


La  Strage  degl' Innocenti , poé-  . tavo  Canto  di  questo  poema 
ma  in  8“  rima  , Bologna  in  un  suo  opuscolo  intitola- 


>633  in  16  e Venezia  nello 
stesso  anno  in  40,  colla  Vita 
deir  aurore  scritta  dal  cava- 
liere Francesco  Ferraro  . IL 
Rime,  in  tre  parti,  stampate 
più  volte  in  Venezia  , in 
Milano  ed  in  Parma  , per  Io 
più  in  16,  ovvero  in  8", ora 
in  due  temetti  , ora  in  un 
solò.  III.  La  S ampolla  , con  • 
sistente  in  Id'tllj  e . Fa  fior  alt , 


to:  I veri  Piaceri , ovvero  gli 
Amori  di  Venere  e di  Adone  • 
Quanto  al  merito  delie  ope-N 
re  del  cav.  Marini , oltre  le 
oscenità , di  cui  le  ha  infet- 
tate , certo  è che  per  lo  stile 
gonfio , e per  le  strane  meta- 
fore , ne  fanno  riguardar  l’- 
autore, come  il  più- conta- 
gioso corrompi  ture  del  buon 
gusto  in  Italia  . Checché  di- 
cano 


i 
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cano  alcuni  mal  informati  la  prigione  , doV  era  stata 


Francesi  ( Ved.  n.  micha- 
ult  ) , tutti  gl’  Italiani  di 
buon  gusto  confessano  con- 
cordemente , che  pochi  eb- 
bero sì  felice  disposizione 
ad  esser  poeti  , e più  po- 
chi tanto  ne  abusarono  co- 
me il  Marini , il  quale  vo- 
lendo levarsi  in  alto  assai  più 
che  non  avessero  fatto  tutti 
gli  altri  j rinnovò  i voli  d’ 
baróne  per  farsi  piò  grande 
divenne  mostruoso  . E ancor 
più  dannoso  all’  Italia  fu  il 
di  lui  esempio  , perchè  qua- 
si tutt’ i poeti  io  vollero  i- 
mitare  > e non  avendo  1’  in- 
gegno nè  la  fantasia , di  cui 
-egli  era  dotato  , ne  ritrasse- 
ro i difetti  senza  ritrarne  que’ 
pregi , che  in  qualche  modo 
servono  a compensarli, 
MARINIANA  , seconda 
moglie  dell’  imperator  V ile- 
riano  , e madre  di  Valeriana 
il  Giovine  , era  non  meno 
virtuosa  che  bella  . Seguì  il 
suo  consorte  in  Asia  nell’ 
anno  258  , e nel  medesimo 
tempo  che  lui  venne  fatta 
prigioniera  da  Sapore  re  di 
Persia.  Spettatrice  degl’ mu- 
diti affronti , che  questo  bar- 
baro principe  faceva  soffrire 
a Valeriano  , fu  esposta  ella 
medesima  agl’  insulti  di  Sa- 
pore ed  alle  derisioni'  d’  un 
popolo  insensato  . Finalmen- 
te le  fu  forza  soccombere  a 
tante  disgrazie  , e morì  nei- 


rinchiusa . Venne  posta  nel 
rango  delie  divinità  , e sopra 
una  delle  sue  medaglie  vede- 
si  espresso  , eh’  ella  formava 
in  Cielo  la  felicità  degli  Dei» 
MARINIO,  Ved.  1. sachs, 
I.  MARINIS  ( Leonardo 
de  ) , celebre  Domenicano  , 
figlio  del  marchese  di  Cafa- 
rnai gior e , d’  una  nobile  fa- 
miglia di 'Genova  , nacque 
nell’isola  di  Scio  nel.i5°9* 
Il  papa  Giulio  111  lo  spedì 
nunzio  in  Ispagna  , ove  piac- 
que talmente  a Filippo  n 
pei  suo  spirito  di  concilia- 
zione , che  questo  monarca 
lo  nominò  arcivescovo  di  Lan- 
ciano . Si  fece  molto  onore 
nel  concilio  di  Trento,  e fu 
egli  l’estensore  degli  articoli 
concernenti  il  sacrificio  della 
messa  nella  xxii  sessione.  ! 
papi  Pio  iv  e Pio  v , de’ 
quali  crasi  meritata  la  stima, 
gli  affidarono  diversi  impor- 
tanti affari  . Le  sue  virtù  e 
le  sue  cognizioni  gli  acqui- 
starono P amicizia  di  S .Car- 
lo Borromeo  . Questo  illustre 
prelato  morì  vescovo  di  Al- 
ha  nel  dì  11  giugno  i578.m 
età  di  72  anni  . I Barnabiti 
gli  sono  debitori  delle  loro 
Costituzioni  . Fu  questi  uno 
de’ vescovi  , che  travagliaro- 
no per  ordine  del  concilio  di 
Trento  a formare  il  Catechi- 
fmus  ad  Parochos , Roma  1 so 6 
in  f, , ed  a compilare  il  Bre- 
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viario  ed  i!  Meffale  Romano  . 

II.  MARINIS  ( G iovan- 
Battista  de  ),  pronipote  dei 
precedente  , segretario  della 
congregazione  deli’  Indice  , 
poi  generale  de’  Domenicani, 
morto  nel  1669  di  82  anni, 
scriveva  bene  in  latino  , ed 
era  rispettabile  pe’  siioi  'co- 
stumi « 

III.  MARINIS  ( Dome- 
nico de  ) , fratello  di  quest’ 
ultimo , si  fece  altresì  Do- 
menicano, e divenne  arcive- 
scovo di  Av  gnone , ove  fon- 
dò due  cattedre  pel  suo  Or- 
dine, ed  ove  morì  nei  1669. 
Lasciò  de’  diffusi  Commentar j 
su  la  somma  di  S.  Tommaso , 
impressi  a Lione  1 663,  1666 
e 1668  voi.  3 in  f. 

MARINO,  Vcd . marti- 
no n e in  pontefici . 

MARINO  Nlartnus  (Pu- 
blio Carvilio  ),  prese  la  por- 
pora imperiale  nella.  Mesia' 
sulla  fine  del  regno  di  Filip 
po . Erasi  distinto  contro  i 
Goti,  e ciò  fu  , che  gli  fece 
dare  il  titolo  di  Cefare  dalle 
truppe  nel  249;  ma  non  ne 
godette  lungo  tempo  . I sol- 
dati mossi  a sdegno  dalla  sua 
condotta  lo  trucidarono,  nel 
tempo  stesso  che  Filippo  in- 
viava un  esercito  per  dissipa- 
re il  di  lui  partito  . In  pro- 
posito di  esso  è ben  osserva- 
bile , che  venne  posto  nel 
rango  degli  Dei, 

MARINONI  ( Giovau 


Giacomo  ) , nacque  in  Udi-* 
ne  nel  Friuli  verso  la  fine 
dell’  ultimo  passato  secolo  , e 
morì  a Vienna  d’  Austria 
nell’  anno  175*5.  Oecupossi 
con  indefessa  assiduità  negli 
stud)  attinenti  alla  professio- 
ne d’  ingegnere  , all’  architet- 
tura ed  all’  astronomia  . I suoi 
progressi  gli  mestarono  un 
posto  nell’ accademia  di  Ber- 
lino , e lo  fecero  chiamare 
alla  corte  Austriaca  , che  lo 
impiegò  a riparare  varie  o- 
pere  di  fortificazione.  La  re- 
publica  delle  lettere  gli  è de- 
bitrice di  di  verse  produzioni, 
tra  le  quali  distinguesi  un’ 
opera  intitolata:  Specula  Do- 
mejlica  de  re  Ichnofprapbica  • 

L- MARIO  (Ca;o),  cele- 
bre generale  Romano,  fu  set- 
te volte  console  . Nato  da 
un’oscura  famiglia  nei  terri- 
torio di  Arpino,  ed  occupato 
in  sua  gioventù  a lavorar  la 
terra  , abbracciò  la  professio- 
ne delle  armi , per  cavarsi  fuo- 
ri della  sua  oscurità . Si  se- 
gnalò sotto  Scipione  /’  Africa- 
no , che  vide  in  lui  un  grand* 
uomo  di  guerra  . Il  suo  va- 
lore ed  i suoi  maneggi  lo  in- 
nalzarono alle  prime  dignità 
della  republica.  Essendo  luo- 
go tenente  del  console  Metel- 
lo nella  Numidia  , travagliò 
dapprima  a screditarlo  nell’a- 
nimo de’ soldati  ; e divenuto 
ben  presto  il  dichiarato  nemi- 
co del  proprio  generale  , si 
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recò  a Roma , ove , mercè  i 
suoi  raggiri  e le  sue  calun- 
nie, venne  a capo  di  sop- 
piantarlo , e di  farsi  nominar 
in  di  lui  vece  per  terminare 
la  guerra  contro  Giugurta.  In 
effetto  Mario  , dopo  avere  spo- 
gliato Giugurta  de’di  lui  sta- 
ti nell'anno  107  av.  G.  C. , 
ed  averlo  ridotto  a fuggirse- 
ne presso  Bacco  re  di  Mauri- 
tania suo  suocero  , minacciò 
Bocca  di  trattarlo  nella  stessa 
maniera,  se  non  gli  dava  nel- 
le mani  il  proprio  genero.  Il 
re  di  Mauritania , che  paven- 
tava la  potenza  de’Romani  , 
scrisse  segretamente  a Mario , 
che  gli  spedisse  un  uomo  di 
confidenza,  per  trattar  seco 
di  tal  affare.  Fu  Siila  , che 
venne  inviato  da  Mario  al 
) re , siccome  giudicato  il  piò 


vi  : onore  non  anche  accor- 
dato ad  alcuno  prima  di  lui* 
Si  preparò  egli  adunque  alla 
guerra  contro  que’  popoli  se- 
mi-barbari . Dicesi  , che  in 
due  battaglie  ne  uccidesse  da 
duecentomila , e che  ne  fa- 
cesse prigionieri  So  mila  . In 
memoria  di  tale  trionfo  il  vin- 
citore fece  innalzare  una  pi- 
ramide , di  cui  veggonsi  tut- 
tavia i fondamenti  sulla  stra- 
da maestra  da  Aix  a S Mas- 
simino  . Le  mogli  de’ Temo- 
ni , veggendosi  prive  de’  loro 
difensori,  avevano  inviato  al- 
cuni messi  a Mario  per  pre- 
garlo a voler  almeno  salvar 
acLesse  la  castità  e la  liber- 
tà . Il  barbaro  avendo  data 
alle  medesime  una  dura  ne- 
gativa , non  trovò  , all’  en- 
trar nel  loro  campo  , se  non 


a proposito  per  una  sì  fatta  mucchi  d’  insanguinati  cada- 

negoziazione  • Essendo  state  veri  . Queste  disperate  madri 


stabilite  le  condizioni  del  trat- 
tato , Giugurta  venne  rilascia- 
to in  potere  del  deputato, che 
’ lo  condusse  a Mario , e poco 
dopo  a Roma  per  servire  di 
ornamento  al  trionfo  del  con- 
sole. Questa  guerra  così  fe- 
licemente terminata  fece  con- 
cepire ai  popolo  Romano  u- 
na  sì  aita  opinione  del  valo- 
re di  Mario  , che  sparsosi  il 
terrore  per  la  guerra  de’Cim- 
bri  e de’  Teutoni, i quali  mi- 
nacciavano T Italia  , gli  conti- 
nuò il  consolato  per  lo  spa- 
zio di  cinque  anni  consecuu- 


eransi  pugnalate  esse  e i lo- 
ro fanciulli  per  prevenire  o- 
gni  disonore.  L’anno  seguen- 
te 108  av.  G.C.  fu  distinto  per 
la  disfatta  de’Cimbri:  ve  ne 
furono  ( per  quanto  si  disse) 
cento  mila  uccisi , e da  60 
mila  prigionieri  . Riferisce 
Plutarco , che  , avendo  sulle 
prime  avuto  qualche  svantag- 
gio contro  i Cimbri  , Marta 
venisse  dagli  Dei  avvertito 
in  sogno  ,d' immolare  la  pro- 
pria figlia  ; e che  di  fatti  e- 
gli  eseguisse  un  sì  barbaro  sa- 
crifizio . Mario  divenuto  con- 

M 4 so- 
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sole  per  la  sesta  vo’ta  nell’ 
anno  ioo  avanti  l'era  cristia- 
na , ebbe  Siila  p^r  competi- 
tore e nemico.  Questo  gene-. 
Tale  venne  a Roma  alla  te- 
sta delle  sue  legioni  vittorio- 
se , ne  scacciò  Mario  co1  suoi 
partigiani,  e li  fece  dichia- 
rare nemici  della  patria  . In 
età  di  piò  di  70  anni  Mario 
si  vide  ridotto  a fuggirsene 
da  Rema  solo,  senz’  amici  , 
senza  servi,  e costretto  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  del 
suo  nemico  a nascondersi  in 
una  palude  appellata  Manca , 
ove  passò  un’intera  notte  im- 
merso nel  fango  sino  al  col- 
lo • Essendosene  uscito  sul  far 
del  giorno  , per  procurar  di 
giugnere  alia  spiaggia  del  ma-  . 
re,  fu  riconosciuto  dagli  abi- 
tanti di  Mintumo,  e da  essi 
condotto  con  una  fune  al  col- 
; lo  nella  predetta  città  , ove 
fu  cacciato  in  un  fondo  di 
. prigione.  Allora  il  magistra- 
to^per  ubbidire  agli  ordini, 

• che  aveva  ricevuti  da  Roma, 
gli  spedì  un  Cimbro,  accioc- 
ché l’uccidesse.  Mario , al  ve- 
der entrare  questo  schiavo 
nella  di  lui  carcere,  gli  gridò 
con  un  tuono  di  voce  terri- 
bile : Barbaro  ì ed  avrai  tu  il 
< coraggio  di  trucidare  Cajo  Ma- 
rio l Spaventato  il  sicario,  git- 
r'tò  la  sua  spada,  ed  uscì  dal- 
« la  prigione  tutto’ pieno  di  tur- 
bamento . Il  seguì  M ario , ed 
- avendo  trovate  aperte-  le  por- 
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te , si  gittò  in  una  barca , 
che  lo  portò  in  Africa,  do- 
ve raggiunse  suo  figlio  celle 
vicinanze  del  luogo  , ove  fu 
Cartagine  . Colà  si  sentì  al- 
quanto consolato  alla  vista  del- 
le rovine  d una  città  un  tem- 
po sì  formidabile  , che  ave- 
va provate  come  lui  le  cru- 
deli vicende  della  sorte  ; ma 
ben  tosto  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare quel  malinconico 
ritiro  . Il  pretore  di  Utica, 
venduto  a Siila,  era  risoluto 
di  sagrificar  Mario  alle  am- 
biziose mire  del  predetto  ge- 
nerale. Ciò  non  ostante  riu- 
scì a Mario  di  sqttrarsi  an- 
che a questo  pericolo,  e do- 
po averne  sfuggiti  molti  al- 
tri , vide  un’*  altra  volta  ri- 
volgersi in  suo  favore  la  for- 
tuna . Venne  richiamato  a 
Roma  da  Cornelio  Ginn  a , che, 
privato  dal  senato  della  di- 
nità  consolare,  non  credette 
i poter  meglio  Vendicarsi  , 
che  facendo  ribellare  le  legio-  ' 
gioni , e mettendo  Mario  al- 
■ la  testa  delle  medesime.  Ro- 
ma fu  bentosto  assediata  e 
costretta  ad  arrendersi.  C/tf- 
na  vi  entrò  in  aria  di  trion- 
fante, e fece  pronunziare  il 
decreto;  con  cui  Mario  veni- 
va richiamato  . Rivi  di  san-  V 
gue  ben  presto  si  videro  scor- 
rere intorno  a questo  eroe 
vendicativo  . Vennero  uccisi  ; ; 
senza  pietà  quanti , salutando-  * . 
lo,  non  venivano  da  lui  di- 
stia- 
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stinti  colla  restituzione  del 
saluto.  Questo  era  il  segnale 
già  concertato  della  fatai  pro- 
scrizione . I piu  illustri  sena- 
tori perirono  per  ordine  di  que- 
sto vecchio  crudele  , fu  dato 
il  sacco  alle  loro  case  , ven- 
nero confiscati  i loro  heni.I 
satelliti  di  M arto  , scelti  tra 
quanti  eranvi  più  detestabili 
banditi  e facinorosi  in  Italia, 
trascorsero  in  sì  enormi  ec- 
cessi, che  finalmente  bisognò 
prendere  la  risoluzione  di  ster- 
minarli. Una  notte  vennero 
essi  sorpresi  ed  attorniaci  nel 
loro  quartiere , e furono  tutti 
uccisi  a colpi  di  frecce  . Ciri- 
na  designò  se  medesimo  per 
console  nell’  anno  seguente,  e 
di  "propria  autorità  nominò 
M/arr/o  per  suo  collega  . Era 
questo  il  settimo  consolato 
dei  barbaro  vecchio  ; ma  non 
ne  godette  che  1 6 o 17  gior- 
ni. Una  malattia  cagionata- 
gli dalla  gran  quantità  di  vi- 
no , che  beveva  per  addor- 
mentare i rimorsi  delle  sue 
scelleraggini , lo  privò  di  vi- 
ta nell’  anno  86  av.G.C.  Al- 
levato tra  i pastori  ed  i la- 
voranti di  campagna  , riten- 
ne sempre  un  ncn.so  che  di 
selvaggio  ed  anco  di  feroce  • 
Aveva  uà’  aria, grossolana  , li- 
na voce- dura  ed  imponente., 
una  guardatura  terribile  e fie- 
ra / le  sue  maniere  erano  bru- 
sche ed  imperiose  . Senz’  al- 
tre qualità,  che  quella  di  ec- 
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celiente  generale  , comparve 
lungo  tempo  il  più  grande  tra 
i Romani,  perchè  era  riu  ne- 
cessario contro  i Barbari, che 
innondavano  o minacciavano 
1’  Italia. Tosto  che  non  mar- 
ciò più  contro  i Cimbri  e 
contro  i Teutoni,  fu  sempre 
fuori  del  suo  nicchio , sempre 
crudele  ed  il  flagello  della 
sua  patria  e dell’  umanità . oe 
si  mostrò  sobrio  ed  austero  ne 
suoi  costumi  , ciò  fu  effetto 
della  rusticità  del  suo  caratte- 
re ; se  disprezzò  le  ricchezze, 
se  preferì  il  travaglio  ai  pia- 
ceri , fu  perchè  sacrificava  tut- 
to alia  sua  passione  di  domi- 
nare, e le  sue  virtù  presero 
origine  da’ suoi,  medesimi  vi- 
i\  . Mauio  il  Giovine  di 
lui  figlio  partecipava  dello  stes- 
so feroce  carattere  di'  suo  pa- 
dre . Dopo  aver  usurpato  il 
consolato  in  età  di  25  anni i , 

L’ 82  av.  G.  Cristo,  assediò 
il  Senato,  che  opponevasi  al- 
le di  lui  intraprese,  e fece  pe- 
rir tutti  coloro  , che  credeva 
suoi  nemici . Battuto  da  Sti- 
la , se  ne  fuggì  a Prenesre  , 
ove  per  disperazione  si  ucci- 

SC’*  II.  MARIO  ( Marco 
Aurelio  ) , uno  de’  tiranni 
delle  Gaiiie  sotto  il  regno  di 
Gallieno  , era  uomo  d’ima  for- 
za straordinaria  , ed  era  stato 
fabbro  ferrajo  . Abbandonò  la 
sua  fucina  per  applicarsi  al 
mestier  dell’  armi . Si  avanzò 
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per  qradi  , e si  Segnalò  nelle 
guerre  contro  i Germani . Do- 
po la  morre  di  Vittorino  fu 
vestito  della  pórpora  imperia- 
le, mercè  il  credito  di  Vitto- 
ria o Vi tt crina  madre  di  que- 
sto imperatore.Non  erano  piti 
di  tre  giorni  che  portava  un 
tale  titolo  , allorché  un  solda- 
to , eh’  era  stato  suo  garzone 
• di  botteqa  , mosso  da  sdegno 
per  cedersi  non  curato  da  lui 
e prima  e dopo  usurpato  i* 
impero  , lo  stese  morto  im- 
mergendogli un  ferro  nel  pet- 
to . Dicesi  anzi , che  accom- 
pagnasse un  tale  colpo  da  tra- 
ditore con  queste  insultanti 
parole:  questo  ferro  P hai  fab- 
bricato tu  stesso . Il  vedere  un 
gran  numero  di  medaglie  di 
Mario  farebbe  sospettare , che 
questo  efimero  imperatore  a- 
vesse  regnato  assai  più  di  tre 
giorni  ; ma  vedendo  in  ciò 
concordi  gli  storici , convien 
dubitare?,  che  tali  monete  non 
sieno  veramente  fattura  dell’ 
antichità.  Tra  le  prove  della 
di  lui  somma  forza  racconta- 
si , che  con  un  ditó  fermasse 
tutta  ad  un  tratto  una  carret- 
ta nel  suo  più  rapido  corso. 

III.  MARIO,  vescovo  d* 
Avenche , donde  trasferì  la 
sua  sede  a Losanna  nel  590, 
morì  nel  5 96  di  6\  anni . E* 
autore  d’  una  Cronaca , che 
trovasi  nella  raccolta  degli 
storici  di  Francia  di  Due  bestie,1 
Questa  Cronaca  , che  comin- 


cia dall’anno  445  , e finisce  al 
581  , pecca,  talvolta  contro  la 
cronologia  . 

IV.  MARIO  EQUICOL A f 
Ved.  EQUI  CO  LA  . 

V.  MAR  IO  0 marius  ( A- 
driano  ),  cancelliere  del  duca 
di  Gheldriay  nato  a Malines, 
fratello  del  poeta  Giovanni  Sc- 
tondy  morto  a Brusselles  nel 
i5«j8é  Si  acquistò  nome  in 
grazia  del  suo  talento  per  la 
poesia  latina . Le  sue  produ- 
zioni in  questo  genere  trovan- 
si  nella  Raccolta  di  Grudio 
del  1612.  Vi  è altresì  di  lui 
Cymba  Amneris  tra  le  Poesie 
di  Giovanni  Second  . 

vi.  Mario  o marius 

( Leonardo  ) , natio  di  Groes 
nella  Zelanda  , fu  dottore  e 
professore  di  teologia  in  Co- 
lonia , vicario-generale  del  ca- 
pitolo di  Hariem  e pastore 
in  Amsterdam  . Divenne  mol- 
to versato  nelle  lingue  greca 
ed  ebraica  e nella  S.Scrittura. 
Lasciò  un  buon  Coment  ario 
sul  Pentateuco,  Colonia  1621 
in  f.  j e la  Difesa  Cattolica  del- 
la Gerarchia  Ecclejiafìica  con- 
tro Marc  Antonio  de  Dominisi 
Colonia  ióio:  tutte  opere  in. 
latino  . V autore  mori  li  18 
ottobre  1652. 

MARIO  DECALASiOyVed. 
CALASIO  . 

MARIO  MERCATORE,^#/, 

MERCATORE . 

MARIO  nizzoli  , Ved L 
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MARIO  ituìézi  , fW.Nuz- 

it. 

MARI  US  , Ved.  mario 
num.  e vi. 

MARION  C Simone  ) , 
àwocato  nel  parlamento  di 
Parigi , nativo  di  Nevers  , 
perorò  tause  per  lo  spazio  di 
35  anni  con  una  straordinaria 
riputazione  ♦ Enrico  1 1 1 , in- 
formato del  di  lui  merito,  lo 
incaricò  del  regolamento  de’ 
confini  dell’  Artois  co’  deputa- 
ti del  re  di  Spagna . In  ri- 
compensa de1  suoi  servigi  fu 
egli  onorato  colle  patenti  di 
nobiltà.  In  seguito  divenne 
presidente  alle  inchieste  , poi 
avvocato-generale  del  paga- 
mento di  Parigi  , nella  qual 
citrà  morì  li  is  fcbbrajo  1605 
di  6 5 anni  . Vi  seno  di  lui 
delle  Aringhe , che  fece  im- 
primere nel  1594  sotto  il  ti- 
tolo di  Leti  ione  9 Fcrenses  , ed 
ebbero  molto  successo  nel  lo- 
ro tempo.  L’autore  fu  rispet- 
tato da  tutt’i  buoni  cittadini 
a motivo  delvsuo  zelo  pe’  di- 
ritti del  re  , per  la  pubiica 
libertà  e per  la  gloria  della 
Francia  . Caterina  Marion  , 
sua  figlia  , maritata  ad  Anto- 
nio Arnauld , ebbe  molti  fi- 
gliuoli, illustri  pe’ loro  talen- 
ti e per  le  loro  virtù  . Dòpo 
la  morte  del  suo  sposo  ella 
fccesi  religiosa  a Porro  Rea- 
le, dóve  sua  figlia  1 Viaria- An- 
gelica Arnauld  era  badessa  . 
Ivi  essa  morì  santamente  nel 


XÓ41  di  ó8  anni  ih  mezzo  a 
varie  sue  figlie  e nipoti  , eh’ 
eransi  consecrate  a Dio  nel 
medesimo  mon  stero  . 

MA  RIOTTE  ( Edmon- 
do ) , Borgognone  , e prióre 
di  S.  Martino  sorto- Baune  , 
fu  ricevuto  all’  accademia  del- 
le''Scienze  nel  iójóy  e meni 
H 12  maggio  1684,  dopo  a- 
ver  dati  in  luce  molti  scrit- 
ti, che  sono  ancora  stimati, 
e che  li  furono  molto  più 
nel  secolo  passato  . Quest’ 
uomo  dotto  aveva  un’  abili- 
tà particolare  per  le  speran- 
ze. Reiterò  quelle  di  Pascal 
intorno  la  gravità  , e fece 
varie  osservazioni  , eh1  erano 
sfuggite  a questo  vasto  in- 
gegno . Arricchì  V idraulica 
di  un’infinità,  di  scoperte  cir- 
ca la  miSfrra  e circa  il  con- 
sumo o la  dispersione  dell’ 
acqua  , secondo  le  differenti 
altezze  de’  serbato;  . Esami- 
nò in  seguito  ciò  , che  con- 
cerne la  derivazione  e con- 
dotta dell’ acque  , ' e la  forza 
che  deggiono  avere  i tubi 
per  resistere  alle  diverse  pres- 
sioni . Questa  è una  materia 
non  poco  delicata  , che  ri- 
chiede molta  sagacità  di  men- 
te ed  una  gran  destrez/.a 
nelL  esecuzione.  Marioite  fe- 
ce la  maggior  parte  delle  sue 
sperienze  a Chanci  Ili»  ed  all’ 
Osservatorio  in  presenza  di 
buoni  giudici  . Le  sue  opere 
sono  più  conosciute  , che  la 

sto- 
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Storia  de.Ua  sua  vita  • Un 
letterato  ridotto  al  fuo  "eabi- 
netto  , a’ suoi  libri7  , alle  sue 
macchine  , per  lo  più  non 
somministra  avvenimenti  di 
gran  varietà  ed  interesse  . Le 
di  lui  produzioni  sono  : I. 
Trattato  dell'  urto  o della  per- 
cujfiotfe  de1  corpi  . II.  Saggio 
di  Fi  fica  . III.  Trattato  del 
moto  dell*  Jl eque , e degli  altri 
Corpi  Fluidi  , publicato  da 
M.  De  la  Htre , Parigi  1728 
in  12  fìg, , ove  trovasi  anche 
a aggiunto  un  picciol  trattato 
pe’  Getti  d'  acqua  . I'V.  Nuo- 
ve f coperte  intorno  la  vi  fi  a*  V. 
T rattdto  delle  Livellazioni . V I. 
Trattato  del  Moto  de  Pendoli • 
VII.  Efpericnze  su  i Colori  • 
Tutte  queste  opere  furono 
raccolte  a Leyden  nei  1717 
in  2 voi.  in  40.  Viene  attri-' 
buito  a Mariotte  il  bel  disti- 
co in  proposito  delle  conqui- 
ste di  Luigi  xiv,  già  da  noi 
riportato  nell’ articolo  di  que- 
sto monarca . ' 

MARIVAULT  , Ved.  1. 

M A ROLLEtS  . 

MARIVAUX  ( Pietro 
Carlet  de  Chamblain  di  ) , 
nato  a Parigi  nel  1688  , da 
un  padre,  ch'era  stato  diret- 
tore della  moneta  a Riom 
nell’  Alvernia  , era  d’  una  fa- 
miglia antica  nei  parlamen- 
to di  Normandia. La  finezza 
del  suo  ingegno  , sostenuta 
da  una  buona  educazione,  gli 
acquistò  molto  credito  sia 


dalla  sua  gioventù  . II  suo 
primario  gusto  fu  il  teatro  ; 
ma  veggendo  , essere  già  e- 
sausti  tutti  gli  argomenti  per 
Commedie  di  Carattere  , ab- 
bandonossi  alla  composizione 
de’  Drammi  d'  intreccio  . In 
questa  carriera , benché  tan- 
to. battuta , si  apri  una  nuo- 
va strada  , analizzando  i pe- 
netrali più  reconditi  dercuo- 
re  umano  , e mischiando  il 
sentimento  z\Y  Epigramma  (co- 
me dicono  i Francesi  ),  cioè 
al  concettoso  dell’espressione. 
Marivaux  sostenne  solo  e lun- 
go tempo  la  fortuna  del  tea- 
tro italiano  in.  Parigi , dando 
aquestacompagniaxxi  Dram- 
mi ^ che  per  la  maggior  par-- 
te  abbelliscono  tuttavia  la 
scena  • La  buona  riuscita  , 
eh’  ebbero  i suoi  componi- 
menti teatrali  e le  altre  sue 
opere  , gli  procurò  un  posto 
nell’  accademia  Francese,  che 
doveva  ricercarlo  a motivo 
non  solo  de’  di  lui  tacenti  * 
ma  anche  delle  qualità  del 
di  lui  cuore  . Era  egli  nel 
‘ commercio  della  vira  niente 
diverso  da  quel  che  compari- 
va ne’  suoi  scritti  ♦ Dotato 
d’  un  carattere  tranquillo  , 
benché  sensibile  ed  assai  vi- 
vo , possedeva  torto  ciò  , che 
rende  la  società  durevole  ed 
amena.  Ad  un’esatta  probi- 
tà, ad  un  nobile  disinteresse 
accoppiava  un  amabile  can- 
dore , un’  anima  benefica , li- 
na 
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na  modestia  senz’  affettazio-  stato  meno  sensibile  alle  al- 


ile, e senza  pretensione  , e 
soprattutto  una  scrupolosa  at- 
' tenzione  ad  evitar  tutto  ciò, 
che  poteva  offendere  o di- 
spiacere .Diceva  di  ejjer  trop- 
po amante  del  proprio  ripofo 
per  turbate  in  nulla  quello  de- 
gli altri . Disputava  di  rado; 
ma  , quando  eia  accadeva, 
vi  si  riscaldava  , e talvolta 
T impegno  trasportavalo  sino 
all5  acrimonia  . Ciò,  che  do- 
minava principalmente  nella 
sua  conversazione,  nelle  sue 
Commedie  , e ne5  suoi  Ro- 
manzi , era  un  fondo  di  filo- 
sofìa , che  celato  sotto  il  ve- 
lo del  brio  e del  serfti mento, 
avea  quasi,  sempre  in  mira 
un  fine  utile  e morale , Io 
vorrei  gli  uomini  più  giujìì  i 
più  umani , diceva  egli  ,*  que- 
Jìo  è V unico  oggetto  , che  ho 
in  vifta  . Uguale  al  suo  a- 
more  per  gli  uomini  fu  la 
sua  indifferenza  per  le  ric- 
chezze e le  distinzioni . Non 
sollecitò  giammai  le  grazie 
de5  grandi  , nè  giammai  s5 
ideò  , che  i suoi  talenti 
dovessero  meritargliele.  Nul- 
ladimeno  non  ricusò  i fa- 
vori della  fortuna  , quando 
essa  glieli  fece  offrire  dalla 
stima  ed  amicizia,  o dai  di- 
sinteressati protettori  delie  ar- 
ti e delle  lettere  ( Ved . ni, 
HEivEzro  ).  Avrebbe  potu- 
to stabilirsi  una  comoda  ed 
agiata  situazione  , se  fosse 


trui  miserie,  e meno  pronto 
a ripararle  . Si  vide  pia  d’ 
una  volta  sacrificare  sino  il 
necessario  a se  medesimo  , 
per  rendere  la  libertà  ed  an- 
che la  vita  a persone  priva- 
te , che  appena  conosceva  , 
ma  chs  erano  o perseguitate 
da  inesorabili  creditori  , o 
ridotte  alia  disperazione  dal- 
T indigenza  . Aveva  ugual 
cura  di  raccomandare  la  se- 
gretezza a coloro  , i quali 
beneficava  , che  di  occultare 
anche  a’ suoi  intimi  amici  , 
i domestici  suoi  disturbi  ed 
i proprj  bisogni . Questa  sen- 
sibilità pe'poveri  e pegi’infe- 
lici  aveva  una  sorgente  mol- 
to nobile , cioè  la  religione» 
Marivaux  la  conosceva  * 1’  a- 
mava  e la  praticava  , spe- 
cialmente ne’  suoi  ultimi  an- 
ni . Il  suo  rispetto  pe5  nostri 
santi  misteri  era  sincero  ; e- 
gli  non  sapeva  comprendere 
come  certuni  si  mostrassero 
tanto  increduli  sopra  cose  so- 
stanziali , e sì  creduli  per  co- 
se da  nulla  • Disse  un  gior- 
no a Milord  Bolyngbrocke  , 
eh’  era  per  l’ appunto  d’  un 
tale  carattere  : Se  voi  non  cre- 
dete , non  è almeno  per  man- 
canza dì  fede  . Cessò  di  vi- 
vere questo  cosi'  stimabile  ac- 
cademico nel  dì  ii  febbrajo 
1763  in  età  di  75  anni.  Gii 
venne  fatto  un  epitàfio , in 
cui  dicevasi  in  sostanza ,.  che 

con 
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ipo 

= con  troppo  di  arte  nelco- 
,,  piar  la  natura  in  materia 
„ di  gusto  se  gli  possono 
„ trovar  degli  uguali  ; ma 
„ per  beneficenza  , cando- 
,,  re  e rettitudine,  il  suo  cuo- 
„ re  vinse  rutt’ i suoi  riva- 
,,  li  . Le  sue  opere  so- 
no: I.  Componi  menti  Teatrali , 
raccolti  in  5 yol.  in  12,  tra 
i quali  distinguonsi  la  Sorpre- 
sa dell'  jLmore  , il  Legato , ed 
il  Pregiudizio  fuperato  , al 
teatro  francese  : la  Sorprefa 
dell'  Awre  , la  Doppia  Inco - 
Jtanza , e la  Frova y al  teatro 
italiano  ( Vedi  holberg  e 
KRUGER  ).  II.  L ’ Omero  tra- 
vesto y 2 yol.  in  1 2 : opera, 
che  non  fa  onore  al  di  lui 
gusto  . Ili,  Lo  Spettatore  Fran- 
cése y 2 ^ voi.  in  12,  scritto 
coti  uno  stile  -affettato  , ma 
stimabile  per  altro  a motivo 
d’  .un  gran  numero  di  fini  e 
differenti  pensieri  . IV.  Il 
Filosofo  indigente  , 2 voi.  in 
i),  che  offre  giulività  e fi- 
losofia. V.  Vita  di  Marianna  . 
4 voi.  in  12  : uno  de’ miglio- 
ri romanzi,  che  abbia  la  lin- 
gua francese,  per  1’  interesse 
delle  situazioni  ^ la  verità 
delle  pitture  e la  delicatezza 
de’  sentimenti  . Marianna  , 
ha  dello  spirito  , ma  troppe 
ciarle:  una  vivace  fantasia  , 
ma  talvolta  poco  regolata  ♦ 
Le  scene  tenere  e commo- 
venti , che  vi  si  trovano  , 
possono  far  troppo  forti  im- 
pressioni ne*  cuori  de’  gio- 


vani . L’  ultima  parte  di  que- 
sto romanzo  non  è sua.  VI. 
Il  Contadino  , che  ha  fatta  for- 
tuna , voi.  3,  in  12.  Se  vi  è 
più  brio  e giulività  in  que- 
sto romanzo  f che  in  quello 
di  Marianna  , vi  è altresì  più 
scarsezza  di  sentimento  e di 
riflessioni  , e vi  si  trovano 
per  mala  sorte  delle  pitture 
pericolose.  VII.  F arsamene  , 
in  2 volumi,  altro  romanzo 
molto  inferiore  ai  precedenti* 
Questo  è lo  stesso , che  ven- 
ne poi  riprodotto  in  luce 
Sotto  il  titolo  di  Nuovo  Dort 
C hi f ciotte  . Vi  si  scorge  , co- 
me in  tutti  gli  altri  scritti 
di  Marivaux , una  metafisica 
sovente  impercettibile  à for- 
za d’  esser  troppo  fina  . Ma 
questa  metafisica  non  deve 
far  chiuder  gli  occhi  sopra 
le  pitture  del  cuore  umano 
e sopra  le  bellezze  di  sen- 
timento , che  caratterizza- 
no la  maggior  parte  del- 
le di  lui  opere.  Voggaji  la  sua 
Vita  premessa  allo  Spirito  di 
Marivaux , Parigi  1769  in  8°. 

' * marlèborough 

( Giovanni  Ciorcil  ovvero 
Churchill , duca  e conte  di  ), 
nato  in  Àshe  nel  Devonshi- 
re  li  24  giugno  1650.  Co- 
minciò da  giovinetto  a por- 
tar le  armi  in  Francia  sotto 
Turena  , Siccome  ad  una  bril- 
lante vivacità  di  spirito  ac- 
coppiava una  singolare  leg- 
giadria e bellezza  , veniva 
comunemente  appellato  nell’ 

ar- 
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armata  il  belP  Irgle/e  . 

„ Ma  il  generale  francese 
v ( dice  Voltaire  ) giudicò  , 
„ che  il  bell’  Inglese  sarebbe 
5)  un  giorno  un  grand’  uo- 
„ mo  rn  . Passato  in  brieve 
a Londra  incontrò  talmente 
nell’  animo  , ed  anche  nei 
cuore  di  Miledy  Claiveland , 
la  favorita  del  re  Carlo  y 
eh’  essa  fu  la  prima  ori- 
gine della  fortuna  di  Mar- 
leborough , producendolo  alla 
corte,  ove  gli  fece  avere  il 
posto  di  colonnello  f Contri- 
buì anche  molto  a’  di  lui  a- 
vanzamenti  la  protezione  del 
duca  di  Torck , poscia  Giacomo 
li  , invaghito  di  madami- 
gella Churchill  sorella  del 
Marleborough , dalla  quale  eb- 
be alcuni  figii  • Ma  non  tar- 
dò molto  il  re  Carlo  ad  ac- 
corgersi , o mettersi  almeno 
in  sospetto  dell’affettuosa  cor- 
rispondenza , che  passava  se- 
gretamente tra  la  Claiveland 
ed  il  Marleborcugh  ; e quindi 
per  allontanarlo  dalla  corte 
spedillo,  bensì  onorevolmente 
impiegato,  colle  truppe  In- 
glesi , che  nel  1672  passaro- 
no in  ajuto  dell’Olanda  con- 
tro la  Francia,  Ivi  fu,  ove 
sotto  prodi  capitani  , e spe- 
cialmente sotto  Guglielmo  prin- 
cipe d*  Orange  , perfezionos- 
si  nell’  arte  della  guerra  in 
maniera  da  poter  poi  anch’ 
egli  aspirare  a’  primi  gradi 
della  milizia . Morto  il  re 
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Carlo , ne’  pochi  anni  , che 
regnò  Giacomo  1 1 , fu  egli  da 
questo  monarca  grandemente 
accarezzato  , insignito  del 
grado  di  tenente  generale  , 
promosso  a varie  lucrose  ca- 
riche di  corte,  ed  adoperato 
con  singolare  confidenza  in 
gravi  affari.  Ma  egli  poscia 
ingrato  al  suo  benefattore 
collegossi  co’ molti  grandi  del 
regno  , che  prestarono  consi- 
glio ed  ajuto  a Guglielmo  <P 
Órange  per  detronizzare  il  re 
Giacomo  1 1 suo  suocero . Cer- 
cò bensì  di  giustificare  la  sua 
condotta,  esponendo  in  un  ma*« 
nifesto  certi  pretesi  oltraggi 
da  esso  monarca  fattigli  , 

' quando  era  duca  di  Torchi  ma 
realmente  non  fece  che,  ren- 
der publiche  alcune  partico- 
larità, le  quali  per  decoro 
suo  e della  sorella  avrebbe 
dovuto  procurar  di  seppellire 
nei  più  profondo  obblìo.Al-' 
lorchè  Guglielmo  poco  dopo 
la  battaglia  della  Boine  , se- 
guita nei  1690,  volle  partire 
dall’ Manda,  lascio  ai  Mar - 
leboruuqb  la  cura  di  sottomet- 
terla interamente  , dicendo- 
gli : Io  non  ho  giammai  vedu- 
to alcuno  , che  avesse  ' meno 
sperienza  e più  abilità  di  voi « 
L’occasione,  in  cui  si  mani- 
festassero con  maggior  risal- 
to i di  lui  talenti  militari  , 
fu  la  guerra  della  successione 
cominciata  nel  1701.'  Lungi 
dall’  esser  egli  f come  que’ge- 

ne- 


Digitized  by  Google 


lyi 


MAR 


nerali , a cui  yn  ministro  dà 
per  iscritto  il  piano  d*  una 
campagna  , non  solamente  sul 
principio  deila  guerra  sotto  il 
re  Guglielmo  , ma  moito  pili 
dal  1702  in  avanti  sotto  la 
regina  j4nnay  era  egli  l’arbi- 
tro  .della  corte  , dei  parla- 
mento, della  guerra  ideile  fi- 
nanze j piti  re,  che  non  era 
stato  Guglielmo  , ed  altresì 
più  politico  di  lui  e molto 
più  gran  capitano  . Aveva 
quella  tranquillità  di  corag- 
gio in  mezzo  ai  tumulto,  e 
quella  serenità  di  animo  iq 
mezzo  al  pericolo,  primario 
dono  della  natura  pel  coman- 
do degli  eserciti.  Guerriero 
infaticabile  durante  la  cam- 
pagna , diveniva  un  negozia- 
tore non  men  operoso  duran- 
te T inverno  ; recavasi  a tut- 
te le  corti  a suscitare  nemici 
alla  Francia.  Appena  il  con- 
te M arleborougb  ebbe  il  co- 
mando degli  eserciti- alleati  , 
t hè  cominciò  ad  esercitar  con 
diligenza  le  sue  truppe  , a 
formar  de’  prodi  guerrieri  , 
ed  indi  a provare  i buoni  ef- 
fetti delle  sue  cure,'  guada- 
gnando terreno»  Prese  Ven- 
lò  , Ruremonda,  Liegi  , ed 
obbligò  i Francesi , eh’ erano 
stati  sino  alle  porte  di  Ni- 
mega,  a ritirarsi  dietro  le 
loro  linee.  Il  duca  di  Bor- 
gogna nipote  di  Luto]  xxv  , 
che  da  suo  avo  era  sta'o  spe- 
dito per  far  fronte  a questo 


prode  generale,  si  vide  co*  . 
stretto  a ritornarsene  a Ver- 
saglies  senz’aver  riportato  al- 
euti vantaggio.  La  campagna 
del  1703  , che  cominciò,  de- 
corato dalla  * sua  sovrana  del 
titolo  di  duca  , non  gli  fu 
meno  gloriosa:  prese  Bonna, 
Hui  , Linaburgo,  e s’impa- 
dronì dei  paese  tra  il  Reno  e 
la  Mosa.  Ancor  più  funesto 
alla  Francia  fu  il  susseguen- 
te anno  1704.  Il  duca  di 
M.arleborougb , dopo  aver  for- 
zato un  distaccamento  dell’ 
armata  di  Baviera,  $’  impa- 
dronì di  Donawert,  passò  il 
Danubio,  e pose  a contribu- 
zione la  Baviera.  Nel  mese 
di  agosto  di  quest’  anno  si 
diede  la  famosa  battaglia  d’ 
Hochstet.  Il  principe  Euge- 
nio e Marlcbóroug 0 riportaro- 
no una  compiuta  vittoria  , 
che  tolse  a’  Francesi  cento  le- 
ghe di  paese  , e dal  Danubio 
li  gettò  sul  Reno.  I vincito- 
ri vi  ebbero  presso  a cinque 
mila  morti , e circa  ottomila 
feriti  ; ma  il  numeroso  eser- 
cito de’  vinti  fu  quasi  intera- 
mente distrutto.  Dopo  la  bat- 
taglia, M arieborough  % avendo 
riconosciuto  tra1  prigionieri 
un’ soldato,  cui  aveva  osser- 
vato quanto  si  fosse  portato 
v algosamente  nel  calor  dell’ 
azione  , dissegli , se  il  tuopa * 
Afono  avesse  molti  soldati  come 
te  , sarebbe  invincibile  .za  Non 
gli  nume  ano  i faldati  come  me s 
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rispose  prontamente  il  uom 
bravo  , ma  i Generali  come 
voi.  Il  dispaccio  che  il  vitto- 
rioso duca  spedì  alla  regina 
'Anna  , era  laconico  , e por- 
tava in  sostanza:  — Noi  ab- 
„ biam  combattuto,  e lavit- 
,,  toria  è stata  per  noi  . In 
„ questo  momento  ho  meco 
,,  nel  mio  calesse  il  mare- 
„ sci  allo  di  T alla/d  . Ecco 
,,  tutto  ciò  che  attualmente 
„ può  farsene  sapere  a V. 
„ Maestà.  Il  più  presto  che 
,,  sarà  possibile  , ella  ne  avrà 
„ la  circostanziata  relazio- 
„ ne  — ( Veci,  tallard  ). 
L’  Inghilterra  innalzò  a glo- 
ria del  vincitore  un  immen- 
so palazzo , che  porta  il  no- 
me di  Bleinhteim , perchè  la 
battaglia  d’  Hochstet  era  co- 
nosciuta sotto  questo  nome 
in  Germania  ed  in  Inghil- 
terra. La  qualità  di  principe 
deli’  impero  accordatagli  dall’ 
imperatpre  fu  una  nuova  ri- 
compensa della  sua  vittoria. 
Il  trionfo  di  Hochstet  fu  se- 
guito da  altri  prosperi  suc- 
cessi, tra’ quali  segnatamente 
que’di  Ramillics  nel  1706  e 
di  Malpiaquet  nel  1709.  M<ir- 
lebtrough , che  già  da  gran 
tempo  aveva  molti  invidiosi 
e nemici  alia  corte  , avendo 
disapprovata  troppo  aperta- 
mente la  condotta  della  regi- 
na Anna , soprattutto  relati- 
vamente alla  pace  conchiusai 
colia  Francia  , cadde  in  dis- 
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grazia  , perdette  i suoi  im- 
pieghi , e dovette  ritirarsi  ad 
Anversa.  Il  popolo  ( dice 
uno  storico  ) non  mostrò  di- 
spiacere della  caduta  di  un 
cittadino,  la  di  cui  spada  ri- 
guardava come  divenutagli  i- 
nunle,  atteso  il  cambiamen- 
to delle  circostanze  , ed  i di 
cui  consigli  temeva  che  fos- 
sero perniciosi  . I saggi  si 
rammentarono , che  Marlebo- 
rough  era  stato  T amico  di 
Giacomo  11  sino  a favorirne 
gli  amori  colla  sorella,  e che 
poi  avevaio  piuttosto  tradito, 
che  abbandonato;  che  aveva 
non  solamente  perduta  la  con- 
fidenza di  Guglielmo , ma  an- 
che meritato  di  perderla e 
che  in  fine  colmo  di  beni  e 
di  onori  dalla  regina  Anna% 
aveva  sempre  macchinato  con- 
tro di  lei . All1  innalzamento 
del  re  Giorgio  alla  corona 
nel  1714,  fu  egli  richiamato  . 
e ristabilito  in  tutte  le  sue 
cariche.  Alcuni  anni  prima 
di  giugner  al  termine  della 
#ua  vita , ritirossi  dai  publici 
affari , e morì , per  così  dire, 
rimbambito  nel  dì  16  giugno 
1722  in  età  di  73  anni  a 
Windforiodg  • Videsi  il  vin-  1 
citore  d’Hochstet  giuocare  ne- 
gli ultimi  suoi  anni  alla  pia- 
strella co’proprj  paggi.  Gu- 
glielmo 1 1 ; avealo  dipinto  in 
poche  parole  t allorché  mo- 
rendo consigliò  la  principessa 
Axnafzz  a servirsene  come 


Digltized  by  Google 


194 

MAR 

„ d’ un  uomo,  che  aveva  la  decina  nella  sua  patria,  e sic- 
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testa  fredda  , e caldo  il 
cuore  = • Erangii  ancor 
' più  cari  i suoi  interessi  che 
la  sua  gloria.  Diceva  ad  un 
signor  Francese , che  seco  con- 
gratulavasi  circa  le  sue  cam- 
pagne di  Fiandra  : Voi  fapete 
cosa  sono  i /ucce s si  della  guer- 
ra ; io  ho  commesse  cento  falli , 
e voi  ne  avete  fatto  cent ’ uno  f 
Era  in  concetto  di  amar  mol- 
to il  danaro  . • Avendo  un 
giorno  alcuni  sventurati  chie- 
sta la  limosina  al  conte  di 

FetersìborourgrfiXdimznàoÌQ  mir 

lord  Marleborougb , rispose  con 
vivacità  il  cont£  : Io  rion fono 
Milord  Marleborough , e per 
ccmprcvarvsln  do  a ciascuno  d\ 
voi  una  ghinea . Di  fatti  la- 
sciò egli  una  sì  pingue  ere- 
dità , che  da  alcuni  si  volle 
che  ascendesse  sino  all’annua 
rendita  di  150  mila  lire  ster- 
line ( da  300  mila  Zecchi- 
ni ) ; nè  mancò  chi  lo  accu-r 
sasse  d’  essersi  appropriate 
considerevolissime  somme  con 
arbitrario  abuso  della  sua  au- 
torità ed  amministrazione  • 
La  vedova  di  Marleborough  , 
dalla  quale  non  ebbe  figli 
maschi  , visse  sino  al  1744. 

( Ved.  petersboroug  aliar- 

ne ).  . • 

**  MARUANI  ( Gio- 
vanni ),  celebre  medico  Mi? 
lanese , ascritto  a quel  colle- 
gio nel  1440,  fu  per  più  an- 
ni publico  professore  di  nie? 


come  gli  venne  assegnato  un 
considerevole  stipendio,  così 
oltre  le  lezioni  di  medicina, 
aveva  T obbligo  di  tenere  ne* 
dì  festivi , scuola  di  astrologia: 
tanto  oredevasi  allora  inte- 
ressante questa  vana  scienza. 
,Da  Milano  passò  con  grande 
accrescimento  di  emolumenti 
all’  università  di  Pavia  , e 
ciò  non  ostante  ritenne  l’im- 
piego di  medico  primario  de’ 
duchi  di  Milano.  Era  tale 
il  suo  credito  sì  nella  catte- 
dra , che  nei  pratico  eserci- 
zio della  medicina,  che i Ve- 
neziani , i Ferraresi , i Bolo- 
gnesi , i Sane§i  , i Perugini 
e varj  principi  invitaronlo 
con  ampie  promesse  per  le 
loro  università  j ma  egli  non 
yolle  mai  abbandonare  i suoi 
sovrani,  da’ quali  in  beneme- 
renza fu  ricompensato  e di- 
stinto In  un  editto  publica- 
to  li  22  dicembre  1482,  con 
$ui  Gian-Gqleazzo  Sforza  gli 
concede  certi  emolumenti  feu- 
dali , gli  vengono  fatti  tali 
elogj , che  maggiori  non  sa- 
prebbero idearsi  pel  più  gran 
filosofo  , medico  , astronomi 
e matematico,  che  vi  fosse 
al  mondo  . Terminò  egli  la 
sua  carriera  nel,  settembre 
148$,  lasciando  varie  opere, 
delle  quali  e delle  loro  edi- 
zioni si  dà  un  distinto  cata- 
logo dall’  Argelati . Tra  di 
<s,se  sono  da  notarsi  un  Trat- 
tate^ 
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tato  De  propostone  motuuw  in 
velocitate  , ed  un  altro  De 
reazione  . — Vi  fu  un  altro 
celebre  medico  Milanese  , 
Luigi  marliani  f di  nobile 
famiglia , non  sappiamo  se 
della  stessa  del  precedente  • 
Questi  fu  medico  e consi- 
gliere , non  solo  di  Lodovico 
e Ma  simili  ano  Sforza  duchi 
di  Milano,  ma  anche  degl’ 
imperatori  Massimiliano  i e 
Carlo  v,  e da  quest’  ultimo 
fu  nominato  nel  1516  al  ve- 
scovato di  Tuy  nella  Galli- 
zia.  Anzi  vuoisi,  ch’ei  fos- 
se già  da  Leone  x destinato 
alla  sacra  porpora  / ma  che 
3 a morte,  da  cui  fu  sospreso  • 
in  Vormazia  nei  1521  , lo 
privasse  di  un  tal  onore.-  L’ 
Argelati  annovera  varie  di  lui 
operette  date  alle  stampe  : 
niuna  però  di  argomento  me- 
dico . Da  alcune  lettere  di 
Erasmo  scorgesi  , eh’  egli  eb- 
be molta  stima  ed  amicizia 
per  questo  illustre  medico  . 

MARLORAT  (Agostino), 
nato  nella  Lorena  nel  1506, 
entrò  da  giovine  negli  Ago- 
stiniani; ma  poi  uscì  da  que- 
st’ordine  per  abbracciare  il 
Calvinismo.  Acquistò  molto 
riputazione  nel  suo  partito 
mercè  le  sue  prediche  e la 
sua  dottrina.  Figurò  con  di- 
stinzione nel  colloquio  di  Pois- 
si  nel  1361.  Essendo  comincia- 
te nell’anno  appresso  le  guerre 
di  religione, il  re  diFrancia  per- 


se Rouen  contro i Calvinisti; 
onde  Marlorat , eh’  ®ra  mini- 
stro in  questa  città  , fu  ap- 
piccato nel  dì  30  ottobre  1562 
in  età  di  36  anni.  Di  lui  si 
hanno  def  Commentar j falla 
S.  Scrittura  , poco  stimati  ; 
ed  un  libro  , eh’  è stato  piò 
consultato  de’predetti  Conien- 
ti, intitolato:  Thefaarus  lo - 
corum  communium  S.Scripturxì 
Londra  1574  e Ginevra  1624 
in  f. 

MARLOT  ( Guglielma), 
nato  a Reims  , si  fece  Be- 
nedettino , fu  gran-priore  di 
S.  Nicasio  a Reims , e morì 
nel  1667  nei  priorato  di  Fi- 
ves  presso  a Lilla  nelle  Fian- 
dre. Ha  dato  al  publico:  I. 
Metropoli s Remenfis  Hijioria  , 
Lilla  ió<5<5  e Reims  1679 
voi.  2 in  f.  II.  Il  Teatri  di 
onore  e di  magnificenza  prepa- 
rato alla  con/ ecr azione  dei  re  , 

MARMAROS  , questo  è 
il  nome  del  principe  Scita  , 
che.  perì  con  un  gran  nume- 
ro de’ suoi  sudditi  trucidati  a 
tradimento  dai,  Medi  sottoii 
re  Ciassarre . Veggasi  questa 
parola  ♦ 

MARMOL  ( Lodovico  ), 
celebre  scrittore  dei  sedicesi- 
mo secolo,  nativo  di  Grana- 
ta , lasciò  piò  opere . La  prin- 
cipale e la  piò  conosciuta  è 
la  Descrizione  generale  dell' A- 
frira , che  N tee»  Ih  Ferrot  dy 
Ablancourt  ha  tradotta  dallo 
spagnuolo  in  francese.  Que- 
N 2 st’ 
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sri  opera  poco  esatta  non  è 
stata  stimata  per  lungo  tem- 
po, se  non  se  per  non  es- 
servi nulla  di  meglio  in  tale 
materia  ( Ved.  leone  num. 
' xxii  ).  La  versione  france- 
se comparve  a Parigi  nel 
1667  in  3 voi.  in  40.  L’ori- 
ginale spagnuolo  era  stato 
impresso  a Granata  1573  in 
3 voi.  in  f.  , la  quar  prima 
edizione  è molto  rara.  L’au- 
tore erasi  trovato  all’assedio  di 
Tunisi  nel  15 36,  ed  era  sta- 
to otto  anni  prigioniero  in 

f r 1 c a 

MARNE  ( Giovan-Batti- 
sta  de  ),  nato  a Douai  li  2 6 
novembre  1699 , si  fece  ge- 
suita nel  1716,  divenne  con- 
fessore di  Giovanni  Teodoro  di 
Baviera  cardinale,  vescovo  e 
principe  di  Liegi,  e morì  in 
questa  città  nel  1756.  Abbia- 
mo d/  lui  : I.  La  Vita  di  S. 
Giovanni  Nepomuceno , Parigi 
1741  in  12.  II.  IJÌoria  della 
Contea  di  Namur  , Liegi  e 
Brusselles  1754  in  40  , arric- 
chita dt  varie  Dissertazioni 
storico-critiche  , e di  unai^^r- 
colta  Cronologica  de’  principali 
avvenimenti  dalia  morte  di 
Filippo  il  Buono  1467  sino 
alla  pace  di  Acquisgrana  1748* 
Nel  1780  se  n’è  fatta  a Brus- 
selles una  nuova  edizione  in 
2 voi.  in  8 , accresci  età  della 
Vita  dell’autore  e delie  note  di 
NL'Paq.uoty  il  quale  dice,  che^: 

„ questa  storia  è senza  con- 


„ traddizione  la  meglio  scrit- 
yy  ta,  che  abbiamo  'tra  tutte 
„ quelle  delie  provincie  Bel- 
,,  giche  , e quasi  la  sola  , che 
„ meriti  il  nome  di  Storia—. 

MARNIX  ( Filippo  de), 
signore  del  Monte  Sant' Al  Jà- 
gqnda , nato  a Brusselles  nel 
1538  , fu  discepolo  di  Calvi- 
no in  Ginevra,  e divenne  a- 
bilissimo  nelle  lingue,  nelle 
scienze  e nel  dritto.  Appena 
ritornato  ne’.  Paesi  bassi  fu  co- 
stretto ad  uscirne , e si  ritirò 
nel  Palatinato  , ove  divenne 
consigliere  ecclesiastico  deli* 
elettore . Ma  Carlo-Luigi-Gu - 
glieimo  principe  d’  Orange  , 
avendolo  richiesto  qualche 
tempo  appresso  , i’  impiegò 
con  utilità  ne’  più  importanti 
affari.  Fu  egli,  che  stese  il 
formolario  della  confederazio- 
ne, cui  mediante  molti  si- 
gnori de’ Paesi-bassi  si  oppo- 
sero nel  15  66  al  tribunale 
dell’  Inquisizione . Eletto  con- 
sole di  Anversa,  difese  que- 
sta città  contro  il  duca  di 
Parma  nel  1584,  e mori  a 
Leyden  nel  1599  di  60  anni, 
mentre  travagliava  ad  una 
Versione  Fiamminga  della 
Bibbia . Di  lui  vi  sono:  I. 
Varie  Tesi  di  Controversia  , 
Anversa  1580  in  f.  II:  Una 
Lettera  Circolare  ai  Protestan- 
ti . IIL  Api  art  um  , siveahea - 
rium  Romanurn  , Bois-le  Due 
1571:  opera,  ove  trovansi 
jde’ germi  di  Ateismo,  vitto- 
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riosam?nre  confutata  da  Gio- 
varmi Coens  curato  a Cour- 
trai.  IV.  Qj«idro/tn  cui  mostrasi 
In  differenza  tra  la  Religione 
Crijitana  ed  il  papismo , Ley- 
deu  1599  in  8J  . L’  odio 
contro  la  chiesa  Cattolica  for- 
ma il  carattere  di  tutte  que- 
ste opere. 

I.MAROLLES  (Claudio 
di  ),  gentiluomo  della  provin- 
cia di  Turena  , meritò  mer- 
cè il  suo  valore  , la  sua  ac- 
cortezza e la  sua  probità  , d* 
essere  fatto  gentiluomo  ordi- 
nario del  re  , tenente  dc’Cen- 
to-Svizzeri  , e maresciallo  di 
campo  . Cominciò  da  giovine 
/ a servire  nelle  truppe  , e si 
segnalò  in  diverse  occasioni  , 
soprattutto  nel  1589  in  un 
duello  con  M arivault  , che 
fu  il  primo  a sfidare  Marol- 
les  . Si  venne  a tale  combat- 
timento con  grande  apparec- 
chio presso  le  porte  di  Pari- 
gi nei  giorno  immediatamen- 
te dopo  T assassinio  del  fe 
Enrico  in  . Marivault  efa  re- 
galata , e M atolles  del  là  Le- 
ga. Il  primo  ruppe  la  pro- 
pria lancia  nella  corazza  dell’ 
avversario  $ che  ne  ^rimase 
piegata;  e l’altro  drizzò  sì 
destramente  il  colpo  all’  oc- 
chio del  suo  nemico , che  vi 
lasciò  il  ferro  della  sua  lan- 
cia col  tronco  penetrante  si- 
no all’  occipite  • Il  regalista 
rovesciato  a terra  spirò  in  un 
mezzo  quarto  d'ora,  proferen^ 


> 


do  queste  generose  parole  : 
Che  il  piacere  di  vincere  fa- 
tebbe  /lato  contrabbilanciato  dal 
dolore  di  foprawivere  al  r$ 
fuo  padrone  . Altro  contrasse- 
gno della  sua  vittoria  non  voi* 
le  'Marolles , che  la  spada  ed 
il  cavallo  del  vinto.  Venn*  ^ 
egli  ricondotto  in  Parigi  ia 
trionfo  al  suono  delle  trom- 
be e ira  le  publiche  accla- 
mazioni ; I fanatici  predica* 
tori  della  lega  fecero  dal  pul-  . 
pito  .il  di  lui  panegirico  , e 
non  si  guardarono  dal  para- 
gonarlo a Davide  vincitore  di 
Golìa  . Segnalò  in  oltre  Ma- 
ra//*^ il  suo  Coraggio  in  Fran- 
cia, in  Italia,  in  Ungheria 
ed  altrove;  e morì  nel  1Ó33 
di  67  anni,  riguardato  come 
un  eVoe , che  mischiava  le  ro* 
domontate  alla  bravura.  Nori 
si  faceva  mai  salassare  che 
stando  in  piedi  àppoggiato  al* 
là  sua  partigiana  sotto  pre- 
testo , che  un  uomo  di  guer- 
ra non  doveva  spargere  il  suo 
sangue , che  colle  armi  alla 
mano . 

I I.MAROLLES  (Miche- 
le di),  figlio  del  precedente, 
s'incamminò  di  buon’ora  nel- 
lo srato  ecclesiàstico  , e mer- 
cè il  credito  di  suo  pàdre  ot- 
tenne due  abbazìe,  quella  di 
Beaugerais  e quella  di  Ville- 
loin.  Era  nato  con  un  mas- 
simo ardore  per  lo  studio,  e 
lo  conservò  sino  alla  morte . 
Dall’anno  idio,  in  cui  die- 
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de  alfa  luce  la  Traduzione 
di  Lucano , sino  al  1 68 1 , in 
cui  publicò  in  40  la  Storia 
de'Conti  d' AngiWJ’edAv. Foyx- 
ques  ) , non  cessò  mai  di 
travagliare  con  una  infatica- 
bile applicazione  . Attese  so- 
prattutto a far  passare  g’i  au- 
tori antichi  nella  lingua  fran- 
cese  \ ma  li  travestì  alia  mo- 
derna in  una  maniera , che 
non  vi  si  trovano  piu  nè  le 
grazie,  nè  il  gusto  dell’ anti- 
chità* I fiori  i piò  brillanti 
de’  poeti  si  appassirono  in- 
teramente tra  le  di  lui  ma- 
ni. Se  non  fu  nè  il  piò  ele- 
gante , nè  il  piò  fedele  deT 
traduttori , gli  si  deve  alme- 
no P obbligazione  di  aver  a- 
perta  la  strada  a coloro,  che 
vennero  dopo  di  lui.  La  mag- 
gior parte  lo  trattarono  coti 
indecenza  nelle  loro  Prefazio- 
ni , dopo  aver  profittato  del- 
le di  lui  fatiche  . V abate  di 
Marolles  aveva  molta  erudi- 
zione, e si  segnalò  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita  mercè 
il  suo  amore  per  le  arti . Fu 
uno  de’ primi,  che  ricercaro- 
no fcon  diligenza  le  Stampe  * 
ed  i Rami . Egli  ne  fece  u- 
na  collezione  di  presso  a cen- 
to mila,  che  poi  formava  u- 
no  degli  ornamenti  del  gabi- 
netto reale  di  Francia  * Vol- 
le far  da  poeta  , e compose 
a dispetto  di  Apollo  19^24 
versi , tra  i quali  ve  ne  sono 
due  o tre  . di  buoni  « Diceva 


egli  un  giorno  a Liniere I 
miei  verji  mi  eojìano  poco 
Vt  eojìano  quanto  vogliono , ri- 
spose questo  satirico.  Preten- 
deva l’abate  di  Marolles  > che 
la  moltitudine  delle  cattive 
versioni , le  quali  aveva  fat- 
te , dovesse  metterlo  ai  livel- 
lo di  coloro , che  ne  aveva- 
no fatte  solamente  poche, ma 
buone  . Sarebbe  altrettanto 
compatibile  la  vanità  d’un  mu- 
ratore , che  pretendesse  aver 
dritto  di  prender  posto  tra 
gli  abili  architetti , perchè  a - 
vesse  fabbricato  un  gran  nu- 
mero di  capanne . Quanto  tri- 
viale era  il  suo  stile  , altret- 
tanto era  maschio  ed  energi- 
co il  suo  animo.  Scriveva  pel 
piacer  di  scrivere,  senza  pen- 
sar di  alzarsi  per  questa  via 
alla  fortuna  Nella  Lettera 
dedicatoria  delle  sue  Memorie 
dissuade  i suoi  parenti  ed  i 
suoi  amici  dall’ applicarsi  co- 
me lui  allo  studio , sfessi  pen- 
sino , che  questo  serva  alla 
loro  gloria  ed  al  loro  avan- 
zamento . =2  Credetemi  (loro 
„ egli  dice  ) , a signori  , per 
„ pretendere  a’  favori  della- 
„ fortuna  , non  fa  d’uopo  , 
„ che  rendetsi  utile  e com- 
„ piacente  a coloro , che  han- 
„ no  molto  credito  ed  auto- 
„ rità  esser  ben  fatto  della 
„ persona  ; adulare  i potenti, 
„ soffrire  dalla  lor  parte,  ri- 
„ dendo,  ogni  sorta  d’ ingiù- 
„ rie  e di  dispregi,  quando 
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,,  loro  piace  di  operare  così; 
„ non  Smentirsi  giammai , an- 
„ corchè  gli  ostacoli  si  pre- 
„ senrino  a migliaia  ; avere 
„ una  fronte  di  bronzo  ed  un 
„ cuor  di  macigno;  insultare 
,K  le  persone'  dabbene  ingiu- 
„ starnante  perseguitate  ; di- 
„ re  rade  volte  la  verità,  e 
„ comparire  divoto  , anche 
„ con  iscrupolosità , quantun- 
,,  que  si  abbandoni  ogni  có- 
„ sa  irt  confronto  de1  proprj 
„ interessi  i dopo  di  ciò  tut- 
„ to  il  resto  è inutile  . Ma 
„ checché  ne  sia  non  facciarrl 
,,  il  male  , acciocché  ne  de- 
„ rivi  il  bene  * Riveriamo  le 
„ supreme  potenze  con  tut-* 
,,  ti  gli  atti  di  rispetto  ad 
3,  esse  dovuti  * e ricordiamo- 
,,  ci, che  la  corta  durata  del- 
,,  la  nostra  vita  ci  vieta  di 
„ concepir  qui  abbasso  lun- 
,3  ghe  speranze  , e che  i nò- 
3,  stri  giorni  se  ne  scorrono , 
„ mentre  noi  parliamo  ut  i 
Queste  riflessioni  manifestano 
bastantemente  la  maniera  di 
pensare  dell' abate  M arolles  $ 
e la  tempera  del  suo  caratte- 
re . Compiè  egli  il  corso  di 
sua  vita  in  Parigi  li  6 marzo 
ióSt  in  età  di  8i  anno  * A- 
veva  avuta  cura  di  far  im- 
primere prima  della  sua  mor- 
te ad  imitazione  del  presideri- 
te de  Tbouy  le  sue  Memorie 
pqblicate  dall’  abate  Goujet  in 
3 voi.  in  ii  nel  1755.  Que- 
tttì  Memorie  sono  in  confron- 
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to  di  quelle  del  celebre  stori- 
co ciò , che  Liniere  è relati- 
vamente a Voltaire  . Non  pre- 
sentano che  un  misto  di  al- 
cuni fatti  interessanti , e di 
Un’  infinità  di  aneddoti  frivo- 
li.Ma,  quantunque  debolmén-* 
te  ed  anche  rozzamente  scrit- 
ti i noti  si  leggono  senza  pia- 
cere, perchè  quelle  picciole 
cose,  que’ minuti  fatti,  quel- 
le inedie  personali  o domesti- 
che dipingono  1’  uomo  e gli 
Uòmini  . Questo  è il  caso  di 
dire  , come  diceva  Cicerone  i 
4—  Hijloria  tjuoquo  modo  feri  ■ 
ptd  placet  — .Vi  sono  pure  dell’ 
abate  Marolles  delle  Tradu- 
zioni triviali  , diffuse  , e so- 
vente poco  fedeli,  di  Plauto  * 
di  Terenzio , di  Lucrezio , di 
Catullo  , di  Tibullo  , di  Virgir 
Ho  j di  Orazio  i di  Giovenale  , 
di  Per  fio  i di  Marziale  , 1655 
voi.  2 in  ( in  frónte  alla 
quale  Mena  gì  0 pose  : epi- 
grammi Contro  marzia- 
le), di  Stazio  , di  Aurelio 
Vittore , di  Ammiano  Marcel- 
lino , di  Gregorio  di  Tour 5 , 
voi*  2 in  8 J , di  Ateneo  : que- 
sta è rarissima.  Le  menò  sti- 
mate di  queste  versioni  sonò 
quelle1  de’  Poeti  , sebbene  ab- 
biano importata»  più  studio  • 
Lejìang  nelle  sue  Règole  di 
ben  tradurre  maltrattò  un  po- 
co l’ abate  Maro  llts  , che  se 
ne  dolse  vivàme  nte.  Il  censo- 
re colse  il  mome  nto,  in  cui 
Marolles  andava  a far  la  Pa- 
N 4 x squa. 
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squa , per  pacificarlo  : questi 
non  seppe  in  tal  occasione  ne- 
gargli il  perdono  ; ma  alcuni 
giorni  dopo  gli  disse  , che 
glielo  aveva  estorto.  *=:  Sig. 

abate  (gli  replicò  Lejìang\ 
j>  non  fate  tanto  il  diffìcile  : 
„ si  può  bene,  se  si  ha  bi- 
li sogno  di  un  perdono  gene- 
ri raie  , accordarne  un  parti- 
9y  colare  . II;  Una  Conti- 
nuazione della  Storia  Romana 
eli  Cocffetau  in  f,  Questa  è 
Virgilio  continuato  da  Stazio* 
111*  Una  Versione  del  Brevia- 
rio Remano  , 4 voi.  in  8°  , 
ed  altre  opere  , che  sono  la 
schiuma  delle  biblioteche  di 
Francia  . IV.  J Quadri  del 
Tempio  delle  I/Lufe  cavati 
dal  gabinetto  di  Favereau  : so- 
fio  ricercati  da’ curiosi.  Ven- 
nero in  luce  Ja  prima  volta 
in  Parigi  nel  i 6 5 5 in  f.  ;ma 
questa  edizione  è-  rimasta  o- 
Scurata  da  quella  di  Amster- 
dam 1733  in  f.  I rami  della 
prima  furono  disegnati  da  Die- 
penbeekyQà  incisi  per  la  mag- 
gior parte  da  Bloemaert . V. 
Questo  indefesso  scrittore  a- 
veva  cominciato  a tradurre  la 
Bibbia  . Sorpreso,  per  quanto 
dicesi,  dal  famoso  Ifacco  la 
Peyrére  , inserì  Nlarolles  nella  ' 
sua  versione  lé  Rote  di  que- 
sto visionario.  L’arcivescovo 
di  Parigi  de  Harlay  ne  fece 
ricercare  e dar  alle  fiamme 
quasi  tutti  gli  esemplari . Per- 
ciò di  una  tal  Verjione  , che 


fu  impressa  a Parigi  nel  1^71 
in  f.  -,  non  restano  che  i li- 
bri‘della  Gene fi  e deli’  E fido, 
ed  i 25  primi  capitoli  de-  Le- 
vi tiro . VL  Due  Cataloghi  di 
stampe  , singolari  e ricercati, 
impressi  rrel  1666  in  8°  e 
nel  1672  in  n.Ved  tibullo. 

. M A R O N E,  Ved.  v r r g i lio. 
I.MARONE  3 uno  de’G re- 
ci eroi , che  si  sacrificarono 
nel  passaggio  delle  Termopile 
sotto  Leonida . Venne  riveri- 
to come  un  nume.  , 1 

"II.M A k ONE  (Andrea), 
nato  nel  Friuli  di  famiglia 
probabilmente  originaria  di 
Brescia , si  distinse  sul  prin- 
cipio  del  secolo  xvi  per  la 
sua  abilità  nell’  improvvisare 
in  versi  latini . Dopo  essere 
stato  alcuni  anni  alla  corte 
di  Alfonfo  1 duca  di  Ferrara  , 
dove  fu  anche  assai  caro  al 
cardinale  Ippolito  d'EJley  ed 
essere  stato  altresì  qualche 
tempo  in  Ungheria  , passò  a 
Roma,  clte  ne’ bei  tempi  di 
Leone  x fu  per  lui  un  lumi- 
noso teatro.  Tutti  gli  scrit- 
tori d’ allora, che  a vean[o  co- 
nosciuto ed  udito  , ci  dicono 
cose  meravigliose  dell’  accen- 
nata di  lui  facilità  d’improv- 
visare in  latino  su  qualunque 
argomento , che  gì  venisse 
proposto.  Al  suono  della  vio- 
ìa , che  toccava  egli  stesso  , 
cominciava  a verseggiare  , e 
quanto  più  avanzavasi , tanto 
più  sembrava  crescergli  la  fa- 
con- 
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ma.  Ivi,  dopoves$er$t  aggi- 
raro infermo  , mendico  e ca- 


tenella e l'estro  . Lo  scintil- 
lar degli  occhi , il  sudore, -phe 
pìoveagli  dal  volto  , il  gon- 
fiarseli delle  vene  Tacca n fe- 
de del  fuoco, che  internamen- 
te infiammava  o,  e teneva  so- 
spesi ed  attoniti  gli  uditori  , 

’ a quali  sembrava  * che  dices- 

' se  cose  da  lungo  tempo  pre- 

meditate. Molte  prove  egli 
fece  di  questo  raro  suo  talen- 
1 to  innanzi  il  nominato  pon- 

tefice * le  di  cui  cene  erano  ^ 

1 per  così  dire  , il  campo  , in 
-i  cui  i poeti  venivan  tra  di  ló- 
ro a contesa.  Quindi  viss’e- 
“ gli  onorato  e rispettata  alla 

* corte  di  Leone  x , che  aveagli 

iJ  anche,  assegnata  l’abitazione 

lt{  nei  proprio  palagio  ; ma  pe- 

s*  fò  senla  che  gli  onori  lo  fa- 
rò cessero  mai  ricco  , o perohè 

fl)  questi  fossero  troppo  sterili  , 

J o perchè,  come  per  lo  piti 

d i poeti  , non  sapesse  profitta- 
tili re  de’  doni  della  fortuna.  Sot- 

ti i to  il  pontefice  J citi  ano  vi 
li  che  rimirava  i poeti  come  i- 

lOft  dolatri,  fu  scacciato- da' l Va- 
ili;* ticano  j indi  fu  sì  fatalmente 

ito*  involto  nei  tumulto  eccitato 

■0  da’  Colonne Jì  nel  1526,  e più 

ceo*  ancora  nel  famoso  sacco  di 

tot»  Roma  nel  1527  , che*  privo 

ìq*  di  tutte  le  sostanze  , a grave 

stento  potè  ricuperare  ìa  li- 
do*. bertàrf  Pensava  di  ritirarsi  a 
;So,  Capua , per  ivi  vivere  sopra 
0 » un  tenue  benefìzio  ecclesiasti- 
*aI)to  co  j ma  1’  ansietà  di  riavere 
i suoi  libri  lo  ritenne  in  Ro-. 

ca- 


dente. per  alcuni  mesi  , abbai- 
donato  da  tutti , e ricovrata- 
si  in  una  vile  osteria, vi  mo- 
rì di  disagio  e miseria , prima 
che  finisse  lo  stesso  anno  1527 
in  età  di  circa  53  anni.  Bi- 
sogna, che  all’  uso  di  quasi 
tutti  gP  improvvisatori  ,ei  fos- 
se o sembrasse  più  felice  4 
quando  verseggiava  all’  im- 
provviso, che  quando  scrive- 
va versi  premeditati  , mentre 
le  poche  Poejie  i che  di  lui 
isono  alle  stampe  , annovera- 
te dal  sig.  Liruti  ,*  non  corri- 
spondono punto-  alla  lama* 
in  cui  visse  i 

MARONI,  Ved»  litolfi* 

MAROSLA,  Ved.  maro- 
zia. 

I.  MAROT  ( Giovanni)* 
nato  a Matthieu  presso  di 
Caen  nell’anno  146$,  mor- 
to nel  1323  di  <5o  anni,  fu 
padre  di  Clemente  Marót . In- 
titolavasi  Giovanni  Matot  col- 
la qualificàzione  di  Segretario 
e di  Poeta  della  magnanima 
Regina  anna  dì  Bretagna 
Visse  sotto  Luigi  xii  e sotto 
Francefco  1 , ed  al  suo  tempo 
furono  molto  gustate  . le  sue 
poesie.  Le  sue  opere  in  ver-  . 
si  sono  : La  De  finzione  dp 
due  Viaggi  di  Luigi  xii  a Ge- 
nova ed  a Venezia  ; il . Dottri- 
nale delle  PrincipeJJe  e nobili  „ 
Dame , in  24  rondò  (specie 
di  componimento  poetico  fran- 

• cese 
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rita  di  Trancia,,  moglie  del 
duca  d'  Jllenson  . Segui  que- 


ioi 

cesé  col  ritornerò  più  volte 
ripetuto  ) ,*  Eptjiule  delle  Da- 
me dì  Parigi  al  re  Francesco 
i ; altra  Epifìold  delle  Dame 
di  Parigi  a'Ccrtigiani  di  Fran- 
cia enfienti  in  Italia  $ Cantò 
Reale  della  Concezione  di  EJo- 
Jìra-S ignora , cinquanta  Rondò 
eci  Queste  opere  sono  state 
impresse  unitamente  , Parigi 
1732  in  S°.M<*rof  aveva  del- 
la fantasia  , Senza  avere  nè 
P^amenità,  nè  la  facilità  di 
suo  figlio.  Dipinge  assai  be- 
ne, si  esprime  talora  con  for- 
za ; ma  sovente  ancora  si  tra- 
scura troppo  : ha  una  manie- 
ra di  frase,  che  lo  rende  o- 
sciiro;  e tróvansi  presso  di 
lui  molti  versi , ne’  quali  la 
cattiva  disposizione  delle  pa- 
role distrugge  assolutamente 
la  versificazione  «•  Un  altro 
suo  difetto  si  è quello  di  a^ 
do  parate  rime  inette  , e di 
servirsi  di  proverbi  bassi  ne- 
gli’ argomenti  elevati . Va  nul- 
ladimeno  esente  da  que’ con- 
cetti e da  que’  giuochi  di  pa- 
role, di  cui  facevano  tanto 
usò  i poeti  del  suo  tempo  . 
Per  la  maggior  parte  i suoi 
Rondò  , o piccioli  componi^ 
menti  a ritornello  , sono  buo- 
ni, e vi*  se  ne  trovano  alcu- 
ni eccellenti . 

IL  MAROT  ( Clemen- 
te ) , nacque  a Cahors  nel 
Quercì  neir  1405.  Fu,  come, 
suo  padre , cameriere  di  Fran - 
cefio  1 e paggio  di  Marghe* 


sto  principe  nel  1531, fu  fe- 
rito e fatto  prigioniere  alla 
battaglia  di  Pavia*  Clemente 
Marot  applicossi  con  ardore 
alla  poesia, e divenne  in  es- 
sa infinitamente  superiore  à 
suo  padre  . Dopo  il  suo  ri- 
torno a Parigi  venne  accusa- 
to di  eresia , e posto  in  pri- 
gione : la  sua  irreligióne  e 
la  sua  balordaggine  gli  me- 
ritarono questo  castigo.  Si  è 
raccontato  , che  trattando  a 
pranzo  Diana  di  Poitiers  in 


legge  deli1  astinenza  , e che 
la  predetta  di  lui  favorita 
offesa  dair  imprudenza  dei 
suo  amante  , lo  dinunziasse 
( come  dicesi  ) ali’  Inquisi- 
zione , che  lo  fece  chiudere 
nel  Castelletto  5 ma  questo 
racconto  sembra  poco  verisi- 
mile. Checché  ne  sia  , egli 
fu  obbligato  a comparire  da- 
vanti al  luogo  tenente  crimi- 
nale i Si  udì  rimproverarse- 
gli  i.suoi  scritti  licenziosi 
e le  storie  le  più  scandalose 
della  sua  vita  . Tutto  ciò  , 
che  ottenne  dopo  molti  im- 
pegni , fu  di  essere  trasferi- 
to dalle  oscure  e mal  sane 
prigioni  dei  Castelletto  in. 
quelle  di  Chàrtres  . Ivi  fu  , 
ove  scrisse  il  suo  Inferno  i 
satira  sanguinosa  , ma  non 
dei  tutto  irragionevole,  con-. 

tra  ~ 
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ffo  le  persone  componenti  i 
tribunali  di  giustizia  o in- 
servienti ai  medesimi  ; ed 
altresì  ritoccò  il  Romanzo  del- 
ia Rofa.  Non  uscì  di  carce- 
re, se  non  dopo  la  libera- 
zione di  Frdncefco  i nel  i 526. 
Appena  fu  libero  , che  ripi- 
gliò T antico  suo  tenore  di 
vita  . Un  nuovo  intrigo  col- 
la regina  di  Navarra  , che 
non  si  curò  guari  di  tener 
celato  più  del  primo,  gli  ca- 
gionò altri  non  meri  cocenti 
dispiaceri  * Sempre  focóso  , 
sempre  imprudente  , si  arri- 
schiò a tentar  di  togliere  un' 
reo  dalle  mani  degli  sbirri 
Fu  posto  nuovamente’  in' pri- 
gione, e di  fiuovo  ottenuta 
la  libertà  , incappò  in  nuovi 
• disordini  e'  traversie  , sicché 
fu  in  necessità  di  fuggirsene 
à Ginevra.*  Si  pretende,*  ma 
senza  prove  che  in  questa 
città  Marot  violasse  là  figlia' 
del  suo  ospite  , e che,  ad  in-* 
ferposi'/ione  di  Calvino  , là 
rigorosa  pena  , che  ragione- 
volmente avrebbe  dovuto  te- 
mere , gli  venisse  commu- 
tata nella  frusta  .•  Da  Gine- 
vra passò  a Toriija , dovO 
mori  nell’  indigenza  net  1544 
di  50  anni . Questo  poeta  a- 
veva  uno  spirito  gajo  e pie- 
no di  facezie  sotto  uri  este- 
riore grave  e filosofico  . So- 
prattutto egli  riuscì  nel  gè-- 
nere  epigrammatico  . Dù  Ver- 
dter | parlando  di  lui  f dice,- 


„ che  fu  -il  poeta  de*  princi- 
,,  pi , ed  il  principe  de’  poe- 
„ ti  nel  suo  tempo  ,,  : anti- 
tesi puerile,  vera  in  qualche 
parte . I giudici  più  severi 
saranno  costretti  a convenire, 
che  aveva  molta  amenità  e 
fecondità  d’ immaginazione  : 
se  fosse  vissuto  ar  nostri  gior- 
ni , il  gusto  forse  gliel’avreb- 
be  regolata.  Vi  sono  di  lui 
Lettere  9 Elegìe  , Rondo , Bal- 
late , Sonetti  , Epigrammi  . 
Lr  operà  di  Marót  , che  fece 
più  strepito,  è là  sua  Tfadu - 
zioiie  in  versi  de  Salirti , can- 
tata alla  corre  di  Frdncefco 
1 , e censurata  dalla  òorbo- 
nà.  Questa  facoltà  presentò 
al  re  ie^sue  doglianze  in  pro- 
posito1 di  una  tal  l/erftone  ; 
ma  il  monarca  non  vi  badò 
punto;  anzi  impegnò  Maro fi 
a continuarla,  com’egli  stessa 
attesta  in  un  suo  epigramma. 
Nulladimeno  Marot  non  a- 
veva  iuogof  àd  insuperbirsi 
della  sua  versione  . Parago- 
nata all’originale  , essa  era; 
molto  lontana  dal  pareggiarlo; 
nuda  qual  è di  quella  subli- 
mità, che  rapisce , e parimenti 
di  quella  poesia  di  espressio- 
ne , che  lo  caratterizzano  « 
Era  egli  possibile,  che  Ma- 
rot i il  di  cui  merito  consi- 
steva tutto  ridi’  arte  di  bur- 
lare con  un  tuono  epigram- 
matico in  un  naturale  unico, 
a vero  dire  , ma  i di  cui 
grandi  difetti  sono  uno  stile 

il 
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il  più  sovente  comico  * tri 
viale  e basso  , esprimesse  l* 
armonia  e la  nobile  sempli- 
cità dell’  ebraico  ? Questo  è 
un  quadro  cN  Rafaello  copia- 
to da  Callot  . Egli  canta  le 
lodi  dell’ Essere  supremo  nel- 
lo stesso  tuono  , con  cui  a- 
vrebbe  celebrate  le  attrattive 
ed  i vezzi  di  Alice . Lo  stile 
de’  Salmi  di  Marot  piacque 
ai  Francesi  , perchè  loro  era 
piaciuto  quello  de’  suoi  E- 
. pigrammi . Ebbe  una  quan- 
tità d’  imitatori  • si  scrissero 
in  istile  Marot  ico  le  tragedie* 
i poemi  , là  storia  * i libri 
di  morale.  La  Fvntaìne  nell’ 
ultimo  secolo  , Roujjeau  nel 
presente  non  contribuirono 
poco  a diffonderlo  . Tutt’  i 
generi  di  letteratura  furono 
avviliti  da  questo  variante 
contrasto  di  termini  bassi  e 
nobili  , inveterati  e moder- 
ni . . In  alcune  composizioni 
di  morale  si  udirono  i suo- 
ni dèi  fischietto  di  Rabelais 
tra  quelli  del  flauto  di  Ora - 
zio.  Il  buon  gusto  ha  dissi- 
pata questa  barbarie  soffribi- 
le  in  una  novelletta  e ne’ 
tempi  di  Francefco  i , mà 
detestabile  in  un’  opera  no- 
bile , e sotto  il  regno  di 
Luigi  xiv  ed  i seguenti  * — ^ 
Michele  Marot  suo  figlio  è 
altresì  autore  di  alcuni  versi; 
ma  non  sono  punto  parago- 
nabili a que’  di  Giovanni  e 
di  Clemente  . Le  Opere  di  tut- 
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'ti  tre  i Marot  sono  stare  rac- 
te , ed  impresse  unitamente 
all’  Hàia  nel  1551  in  4 voi. 
in  40  ed  ih  6 voi.  in  i2.{VeJi 
11.  lekglet  )»  Sulle  tracce 
di  questo  autore  1*  abate  J- 
rail  ha  parlato  degli  amori 
di  Marot  per  Diana  di  Poi- 
tiers.  M.  Goujet  pretende  * 
che  questi  amori  sieno  im- 
maginari .Si  consulti  il  Tom* 
XI.  delia  Biblioteca  Francefe  è 
ili.  MAROT  ( France- 
sco ) , pittore,  nato  a Pari- 
gi della  stessa  famiglia  del 
poeta, fu  allievo  di  la  Fcffey 
e niuno  si  approflìmò  più  di 
lui  al  suo  maestro . Si  vedo- 
no molte  sue  opere  a Nostra- 
Signoradi  Parigi, che. prova- 
no la  di  Ini  abilità.  L’acca- 
demia di  pittura  lo  associò 
nel  1Ó02  ; fu  indi  professo- 
re , e morì  nel  1719  di  35 
anni  é 

* MAR  OZIA  , famosa 
Romana  , visse  nel  secolo  x* 
e sono  manifesti  errori  dì 
stampa  quelli  del  Testo  Fran- 
cese , che  in  due  luoghi  ri- 
porta in  di  lei  proposito  e- 
poche  corrispondenti  al  se- 
colo vir.  Era  figlia  di  7>o- 
dora  nobilissima  dama  patri- 
zia, ma  mostro  d’  impurità 
e di  sceleratezza , nè  in  em- 
pietà fu  inferiore  la  figliuo- 
la ai  la  madre.  La  sua  bellez- 
za , i suoi  vezzi,  il  suo  spiri- 
to le  sottomisero  i cuori  de’  piò 
grandi  sig.  di  Roma#  Ella  si 

valse 
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valse  de’  medesimi  per  riu- 


scire ne5  suoi  ambiziosi  dise- 
gni ; s’ impadronì  della  mo- 
le di  Addano  , oggi  Castel- 
sant’ Angelo  , allora  creduta 
inespugnabile  , e detronizzò 
i papi  a suo  capriccio.  Fece 
deporre  e perire  Giovanni  x, 
collocò  sul  trono  pontificio 
nel  931.  Giovanni  XI  di  lei 
figlio,  che  da  taluno  si  volle 
nato  adulterino  di  Sergio  n i 
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ciò  contento , pose  in  carcere 
e il  proprio  fratello  Giovanni 
X!  , e la  stessa  sua  madre 
Marozia , la  quale  poco  dopo 
miseramente  morì . Per  altro 
il  Muratori , confutando  in 
varie  cose  il  Cardinal  Baronio 
ed  altri  che  ciecamente  hanno 
seguita  la  fede  del  troppo  sa- 
tirico Ltutprando , è di  opi- 
nione , che  nell’  accusare  di 
tante  infamie  e sceleratez^e 


pontefice,  ma  che  pili  ragio- 
nevolmente deve  credersi  pro- 
creato da  Alberigo  ( non  A- 
dal\erto  ) marchese  e duca 
di  Spoleti  primo  marito  di 
Marcia*  Sposò  essa  poi  in 
Seconde  nozze  Guido  duca  di 
toscana, dai  quale  parimen- 
ti ebbe  • figli  ; ed  alla  fine 
morto  questo  pure  , passò  a 
prendere  in  terzo  marito 
go  re  d’Italia  di  lei  cognato, 
'perchè  fratello  uterino  di  Gui- 
do , e non  già  cognato  di 
esso  Guido  come  erronea-' 
mente  dice  il  testo  francese. 
Si  mormorò  molto  di  que- 
sto1 terzo  matrimonio  ri- 
guardato come  * incestuoso  , 
tanto  più  che  si  vuole  , 
non  v’  intervenisse  alcuna  di- 
spensa pontificia  , Poco  dopo 
avvenne,  che  Alberico  altro 
figlio  di  primo  letto  di  essa 
Marozia , avendo  ricevuto  uno 
schiaffo  dal  re  Ugo  , se  ne 
sdegnò  talmente  , che  , radu- 
nati molti  suo  amici , lo  scac- 
ciò di  Roma  nel  932  / nè  di 


Marozia , vi  sia  stata  certa- 
mente dell’esagerazione. 

M ARCUAR  DO  freher, 
nato  in  Augusta  nei  15Ò3  d’ 
una  famiglia  feconda-  di  let- 
terati, studiò 'a  Roqrges  sot- 
to il  celebre  Cujacio  , e si 
rendette  abile  nelle  beile- let- 
tere e nella  giureprudenza  . 
Ritornato  in  Germania  di- 
venne consigliere  cfell’  elettar 
Palatino  e professore  di  drit- 
to in  Heidelberga . Poco  tem- 
po dopo  lasciò  la  sua  cattedra,  e 
fu  impiegato  dall’elettore  Fe- 
derico tv*  negli  affari  i più 
delicati . Questo  principe  lo 
spedì  in  qualità  di  suo  mi- 
nistro in  Polonia  , in  .Ma- 
gonza ed  a più  altre  corti  . 
Langelheim  gli  scrisse  dall* 
Haia  una  lettera  , la  quale 
per  gli  aneddoti,  che  contie- 
ne , merita  . 4’  essere  riporta- 
ta. cz  E’  glorioso  per  me 
,,  senza  dubbio  il  ricevere  in 
,,  questa  estremità  delConti- 
„ nente  una  lettera  scritta 
„ nel  mezzo  della  S^rpazia. 

„Non 
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5,  Non  crediate  nulladimeno, 
„ che  io  abbia  perciò  di  che 
sorprendere  i miei  Batavi. 
„ Eglino  hanno  già  pergiuo- 
,,  co  il  navigare  nelle  due 
,,  Indie . Scaligero  ha  chieste 
,,  notizie  di  voi  con  una  vi- 
„ vissima  premura  j ei  dice 
,,  di  avervi  scritto..  Grozio  ed 
,,  altri  dotti  vi  amano  tene- 
„ ramente  . Meursio  si  lagna 
,,  che  voi  non  gli  abbiate  ri- 
„ sposto.  Douza  è * di  un  a- 
,,  ma  bile  dolcezza , ed  il  suo 
„ commercio  merita  di  jesse- 
„ re  ricercato.  Nulla  di  piò 
,,  prodigioso,  che  il  sapere 
„ ugualmente  vasto  e consu- 
„ mato  di  Grotto,  giovinet- 
ti to  appena  di  venti  anni=v 
M arquardo  morì  ad  Heidel- 
berga  li  13  maggio  1^14  di 
49  anni,  e lasciò  un  gran 
numero  di  opere.  Le  princi- 
pali sono  : J.  Origine s Palati- 
vi: libro  eruditissimo  , im- 
presso la  prima  volta  in  fr  e 
poi  ristampato , Heidelberga 
1686  in  4°.  II.  De  Inquisì - 
tionis  Processu  , 1679  in  40, 
curioso.  IIL  De  re  Nlotifta- 
ria  veterum  Romanorum  , & 
bodierna  apud  Germanos  impe- 
rii , Lione  1605  in  40:  trat- 
tato utile , che  trovasi  anco- 
ra nel  tom.  x 1 delle  Antichi- 
tà  Romane  di  Grevio . I V. 
Rerum  Bobemicarum  Scriptores> 
pJanap  1602  in  f:  raccolta  , 
che  contiene  i migliori  stori- 
ai della  Boemiav  V;  Rerum 


Germanicarum  Scripteres  , voi. 
3 in  f. , a Francfort  ed  Han- 
nover , \ì  p°  nel  1600  y li 
2°  nel  1Ò02,  il  30  nei  1611* 
Questa  .collezione  ristampata 
nel  1717  è utile  , -ed  anche 
necessaria  per  la  storia  d’A- 
lemagna  . VI.  Corpus  Hijlo- 
yia  Francia , in  f.  meno  sti- 
mato , &c#  Frehero  univa  ad 
una  vasta  letteratura  molto 
gusto  per  la  pittura  antica  e 
per  la  scienza  nummismati- 
ca  f E’  diverso  da  Giovanni 
frehero,  che  ha  scritto  con- 
tro Franco  ; come  pure  da 
Paolo  frehero  , che  diede 
Theatmm  Pirorum  eruditone 
flaroritm  , Norimberga 

1688  voi.  2 in  f.  * 

MARQUEMONT  ( Dio- 
nigi Simon  de  ),  cardinale  , 
arcivescovo  di  Lione  nel 
idiz,  nato  a Parigi  * si  ren- 
dette celebre  per  le  sue  di- 
verse ambasciate , e per  P 
estensione  del  suo  ^elo.  A- 
veva  stabilita  una  congrega- 
zione di  dottori  , che  radu- 
navansi  una  volta  ogni  setti- 
mana nel  di  lui  palagio,  per 
trattare  di  tutti  gli  affari 
concernenti  la  diocesi , di  cui 
era  incaricato  Fu  per  suo 
consiglio  , che  S.  Francesco  di 
Sales  ridusse  sotto  clausura  le 
religiose  della  Visitazione  , 
che  aveva  fondate  . Questo 
cardinale  morì  a Roma  in 
età  di  54  anni  nel  1616. 
MARQUES  ( Giacomo 

de), 
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de  ) , abile  chirurgo,  nato  a 
Parigi  d1  una  famiglia  origi- 
naria di  Nantes  , morì  in 
..questa  capitale  nel  1622..  Vi 
è di  lui  una  eccellente  Intro - 
fazione  alla  Chirurgia  , che 
compose  in  grazia  de’ giova- 
ni alunni  ; ed  un  Trattato  deir 
le  Fasciature  di  Chirurgia  , 
Parigi  1617  e 1622  i$  8e. 
ì a*  chiarezza  e la  solidità  e- 
rano  il  carattere  del  di  lui 
ingegno,  e sono  quello  delle 
di  lui  opere . 

MARQ.UET  ( Francesco 
Nicola  ),  nato  a Nancy  nel 
1687  , eserciti)  con  successo 
la  medicina  nella  sua  patria, 
e si  occupò  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita  nello  studio 
della  botanica.  I frutti  delle 
sue  ricerche  su  questa  scien- 
za trovansi  registrati  in  tre 
volumi  iq  f.  in  forma  di  At- 
lante esistenti  in  rnano  di  M. 
Bue*  hoz  suo  genero,  che  ne 
ha  fatta  passare  una  gran 
parte  in  un’  opera  publicatg 
a Parigi  nel  1762,  intitolata; 
Trattato  ijlorico  delle  Piante  , 
che  crescono  nella  Loreng  e nd 
tre  Vescovati , 10  voi.  in  8°  * 
M arquet  è ancora  autore  : I? 
Del  Metodo  d 1 insegnare . me- 
diami le  note  della  Musica  a 
conoscere  il  polso , Parigi*  1768 
in  12,  II.  Delle  Osservazione 
intorno  la  guarigione  di  molti 
notabili  malattie , 2 voi.  in 
12.  Morì  li  29  maggio  1759. 
' I.  MARQUETS  ( An- 

/ 


na  des  ) , nativa  della  con- 
tea d1  Eu  , religiosa  Do- 
menicana /a  Poissi  , posse- 
deva le  lingue  greca-  e la- 
tina , * e faceva  assai  bene 
de1  versi.  Di  lei* si  hanno :I. 
Dna  Traduzione  in  versi  fran- 
cesi delle  Poejie  divote  , e de- 
gli Epigrammi  di  Flaminio  , 
col  testo  latino  a lato , Pari- 
, gi  1569  in  8°.  II.  Traduzio- 
ne sui  modello  de’. versi  lati- 
ni di  Claudio  d'Efpenfe  , deb- 
le  Collette  o sieno  orazioni 
di  tutte  le  domeniche.  Man- 
teneva ella  un  letterario  com- 
mercio con  quest’  uomo  dot- 
to, che- nel  proprio  testamen- 
to lasciò  una  gratificazione 
alia  sua  amica  . III.  Sonetti 
e Di  vi f e , Parigi  1562.  An- 
na perdette  la  vista  qualche 
tempo  prima  della  sua  morte 
avvenuta  nei  1588, 
II.MARQUETS  (Carlo 

des),  Pei.DESMARQUETS. 

"MARRA  ( Pio  delia), 
pato  in.  Napoli  di  nobile  fa- 
miglia originaria  di  Barletta 
nella  Puglia,  vestì  nel  1595 
T abito  benedettino  della  Con- 
gregazione Casinetise  nell1  in- 
signe monistero  di  S.  Seveii- 
no  di  Napoli  « Allo  studio 
della  teologia  , che  professò 
per  varj  anni  con  molta  ri- 
putazione f seppe  accoppiare 
quello  della  medicina  , nella 
quale  pure  divenne  eccellen- 
te • Soprattutto  attese  in  ispe- 
cial  maniera  alla  chimica, ed 


Digltized  by  Google 


2c8 


l 


MAR 

in  quest’arte,  che  allora  po-  MARRIER  (D.Martino), 


teva  dirsi  nascente  nella  cit- 
tà di  Napoli  , si  esercitò  con 
singolare  pazienza , facendo 
non  poche  utili  sperieuze.Al- 
le  industri  cure  del  V. Marra, 
deve  ii  predetto  tnonistero  di 
• Sceverino  la  magnifica  spe- 
zteria , che  in  esso  ammirasi, 
e che  dal  dotto  ed  indefesso 
religioso  fu  eretta  e dotata 
di  ricca  suppellettile  e di  co- 
' piosi  istromenti . In  beneme- 
renza del  suo  sapere  e delie 
sue  virtù  ii  pontefice  Urbano 
vni  lo  dichiarò  abate  titola- 
re della  Gran  Croce  di  Ci- 
pro. Finalmente  oppresso  dal- 
le assidue  fatiche  e dalla  vec- 
chiaia cessò  di  vivere  nei  dì 
4 giugno  1 648 . Le  opere  da 
lui  lasciate  sono/.  L La  Sa - . 
Iute  del  Corpo  umano , Napo- 
li 1634  in  8“  . Questo  libro 
fu  poscia  dall7  autore  medesi- 
mo tradotto  in  latino  e pu- 
blicato  sotto  il  titolo:  Pra- 
ti s methodtca  universali  s cu - 
randorum  morborum  omnium  ec.y 
Napoli  1635  in  40.  In  que- 
st’opera , che  viene  da  mol- 
ti commendata,  l’autore  trat- 
ta altresì  diifusamente  dell’o- 
1 rigine  e della  cura  del  mor- 
bo gallico  . Nella  stessa  ave- 
va promesso  di  dare  ancora 
un  tomo  utilissimo  e curioso 
di  chimica  j ma  non  sappia- 
lo y che  ciò  abbia  effettuato. 
II.  Propugnaculum  Fi  dei  Ca - 
fi bolic#  , Napoli  164.Z  in  40  . 


religioso  di  Cluny  , fu  per 
Io  spazio  di  15  anni  priore 
di  S.Marnno  de?  Campi . li- 
ra nato  a Parigi  nel  1572  , 
e morì  nella  medesima  città 
nel  1644  di  72  anni . Lasciò 
una  raccolta  curiosa  ed  utilis- 
sima agli  storici  ecclesiastici  , 
che  pijblicò  in  f.  nei  1614 
sotto  il  titolo  di  Biblioteca 
Cluniacenfis  , con  varie  note, 
che  gii  fornì  Andrea  Duco *- 
fne  suo  amico  . Questa  è li- 
na collezione  > de’  titoli  e de’ 
documenti  riguardanti  gli  a- 
bati  dell’ordine  di  Cluny,  e 
non  una  storia  degli  uomini 
illustri  di  quest’ ordine  , come 
la  chiama  Ladvocat  . Vi  è 
ancora  di  lui  la  Storia  latina 
del  Monajlero  dk  S.  Martino 
de' Campi ,ove  avea  fatta  pro-j 
fessione,  Parigi  1637  in  4". 

• MARSAIS  (Cesare  Ches- 
neau  du),  nato  a Marsiglia 
nel  1676  , entrò  nella  congre- 
gazione dell’  Oratorio  , ma  il 
desiderio  di  maggior  libertà 
pe  lo  fece  ben  presto  uscire. 
Recossi  a Parigi , si  maritò  , 
fu  ricevuto  avvocato , e co- 
.minciò  a travagliare  con  suc- 
cesso. Lusinghiere  speranze 
avevanlo  impegnato  in  que- 
sta professione/  ma  , veden- 
dole deluse  non  tardò  ad  ab- 
bandonarla. L’umore  troppo 
difficile,  di  sua  moglie  , che, 
mercè  una  savia  condotta  , 
credeva  di  avere  acquistato  il 
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dritto  d’  essere  insociabile  , 
P obbligò  a separarsi  da  lei  • 
S’  mcaricb  dell’ educazione  del 
figlio  del  presidente  de  Mai - 

* fons.  A motivo  della  morte 

, di  questo  magistrato,  essendo 

ì rimasto  priv  o delia  ricompen- 

I sa , che  meritavano  le  sue 

i attenzioni,  entrò  nella  casa 

, del  famoso  Law  per  aver  cu- 

I * ra  del  di  lui  figlio.  Dopo  la 
i caduta  di  questo  rinomato 

; macchinatore  di  sistemi , passò 

i presso  il  marchese  di  Beau - 

\ frement  , ed  , educando  i di 

lui  figli, fece  degli  allievi  de- 
\ gni  di  ta!e  maestro  . Quan- 

t tunque  venisse  accusato  d' ir- 

i religione,  e quest’accusa  nqn 

l mancas  e di  fondamento , non 
ispirò  ad  essi  che  principi  at- 
i ti  a formare  un  Cristiano  ed 
i un  dabbene  . Termina- 

i ta  P educazione  de’  s;g.  di 
Beaujremont , prese  una  doz- 

* zina , r.cìla  quale  allevò  , se- 

I condo  il  suo  metodo , un  cer- 

t to  numero  di  giovani  , Non 

prevedute  circostanze  lo  sfor- 
5 zarono  altresì  a rinunziare  a 
I questo  utile  travaglio . Obbli- 

; gato  a dare  alcune  lezioni 

* per  sussistere  , senza  fortuna,' 

* senza  speranza , e quasi  sen- 
jj  za  verun  ripiego  , si  ridusse 

* ad  un  genere  di  vita  rLtret- 
jj  tissimo  . Allora  ,fu  che  gli 

autori  dell’  Enciclopedia  lo  as- 
sodarono  alla  lorogrand’ope- 
j*  Gli  articoli  , di  cui  egli 

P arricchì  concernenti  la  Grarn* 
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manca  ed  altre  parti , spirano 
una  filosofia  sana  e luminosa, 
una  dottrina  poco  comune , 
molta  precisione  nelle  regole, 
e non  minore  giustezza  nelle, 
applicazioni . li  conte  di  Lau- 
ra^uats,  mosso  dalla  situazio- 
ne e dal  merito  del  gramma- 
tico filosofo , gli  assicurò  una 
pensione  di  mille  lire  . Que- 
sto benefattore  dell’  umanità 
e de’ talenti  ne  ha  continua- 
ta una  porzione  ad  una  per- 
sona , che  avea  avuta  cura  € 
della  vecchiaia  del  suo  pro- 
tetto. Morì  de  Marfais  a Pa- 
rigi nel  dì  n giugno  1 175Ó 
di  80  anni  , dopo  essere  sta- 
to munirò  de’  sacramenti  • 

Il  complimento  , ,ch’  ei  fece 
ai  sacerdote,  che  glieli  am- 
ministrò , fu  interpretato  iti 
varie  differenti  maniere.  Ma 
perchè  toglier  alla  religione 
questo  trionfo , ed  al  filosofo 
la  gloria  d’un  sincero  ravve- 
dimento? =J  La  fede  degli  spi- 
„ riti-forti  non  è una  lede  e- 
„ stinta  ( dice  Bayle  ,che  può 
„ ben  citarsi  in  questa  mate- 
,,  ria  ) , non  è cne  un  fuoco 
„ nascosto  sotto  la  cenere  ♦ 

„ Ne  risenton  eglino  P atti- 
„ vità,  tosto  che  consultan  se 
„ stessi , e principalmente  al- 
„ la  vista  di  qualche  perico- 
„ lo  . Allora  veggonsi  tre* 

„ mare  piò  che  gli  altri  uo- 
„ mini  z=:  . Checché  ne  sia 
degii  ultimi  sentimenti  di  de 
Marfais , non  si  può  negare, 

O che 
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che  quando  era  in  istato  di 

iaiu>e,  avesse  date  più  d’una 
volta  delie  scene  d irreligio- 
ne i tua  si  seno  aggiunti  de^ 
' gb  assurdi  racconti  ad  alcuni 
tratti  veri  e poco  edificanti  • 
Si  è preteso  , che  il  filosofo, 
chiamato  per  presedere  all’e- 
ducaiione  di  tre  fratelli  in 
una  delie  primarie  case  del 
recno , avesse  dimandato  , tn 
suoi  religione  voleva  fi , che  gii 
allevane . Proposizione  poco 
verisimilc  , che  ripetuta  ed 
anche  ornata  passando  di  bo*_- 
ca  in  bocca  , nocque  infinita- 
mente alla  di  lui  fortuna . De 
; WLatJats  se  ne  consolò  facil- 
mente r il  suo  carattere  coice 
e tranquillo  , ed  il  suo  ani- 
mo sempre  uguale,  poco  ve- 
nivano agitati  dagli  acciden- 
ti della  vita  anche  i più  tri- 
. sti . Sebbene  avvezzo  a rice- 
ver delle  lodi  , non  lasciavasi 
trasportare  da  eccessiva  com- 
piacenza o lusinga  . Poco  pre- 
muroso d’  imporre  mercè  1 
esteriore  d’  una  falsa  mode- 
stia , lasciava  traspirare  senza 
fatica  la  vantaggiosa  opinio- 
ne, eh’  egli  aveva  .delle  sue 
opere  , e questo  amor  proprio 
troppo  adulato  da  alcuni  in- 
creduli, l’impegnò  sovente  a 
pensare  ed  a parlare  come  lo- 
« ro  . Il  suo  esteriore  ed  i suoi 
discorsi  non  annunziavano  sem- 
pre ciò  ch’egli  era  . Aveva 
lo  spirito  più  saggio  che  bril- 
lante , i’  andatura  più  grave 


che  rapida  , ed  era  più  atto 
a discutere  con  lentezza,  che 
ad  apprendere  con  prontezza. 
Le  qualità  dominanti  del  suo 
intelletto  erano  la  nettezza  e 
la  giustezza  . La  sua  poca  co- 
noscenza degli  uomini, il  suo 
poco  uso  di  trattar  con  essi,' 
e la  sua  facilità  a dir  libera- 
mente ciò  che  pensava  , gii 
. davano  quella  naturalezza  t 
quella  semplicità  , che  non  è 
incompatibile  con  molto  ta- 
lento . Fontenelle  diceva  diluì: 
Quejii  è il  balordo  il  pù  f pi- 
rttefo  , e l' uom  di  ferito  il 
più  balordo  , che  io  cono/co . 
Era  il  de  la  Fon  faine  de1  fi- 
losofi . Per  una  conseguenza 
di  questo  carattere  era  sensi- 
bile al  naturale  , e ferito  da 
tutto  ciò  , che  se  ne  allonta- 
nava. Non  contribuì  poco  co’ 
suoi  consigli  a far  acquistare 
alla  celebre  le  Couvreur  quel- 
la declamazione  semplice , da 
cui  dipendono  il  piacere  e 1’ 
illusione  deg’ì  spettatori  . Le 
sue  principali  opere  sono  : I. 
Espojizione  della  Dottrina  del - 
la  Chiefa  Gallicana  relativa- 
mente alle  preten /toni  della  cor- 
te di  Roma  , in  12  . Quest’ 
opera  chiara  e precisa , cui 
cominciò  ad  insinuazione  dei 
presidente  de  M aifons , non 
è comparsa  al  publico  , che 
dopo  la  morte  dell’  autore  . 
II.  Efpojiztone  un  Metodo 
ragionato  per  apprendere  la  lin- 
gua Latina , 1712  in  12  , li- 
bro 
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%ro  raro  . Un  tale  metodo 
sembra  conforme  allo  svilup- 
po naturale  dell1  intelletto  , e 
più  atto  a diminuire  le  diffi- 
coltà ; ma  esso  aveva  due 
grandi  difetti  agli  occhi  del 
publico  poco  illuminato  ; era 
nuovo , ed  attaccava  gli  an- 
tichi metodi  . III.  Trattato 
de  Tropi , cioè  deli1  espressioni 
adoperate  in  senso  figurato  , 
Parigi  1750  in  8° , ristampa- 
to nel  1771  e nei  1776  in 
12.  Spiega  quest’opera  i dif- 
ferenti sensi,  che  possono  dar- 
si ad  una  stessa  parola  ; ed  è 
un  capo-d’ opera  di  logica,  di 
giustezza,  di  chiarezza  e di 
precisione  . Le  osservazioni  e 
le  regole  sono  appoggiate  a 
convincenti  esempj  circa  l’u- 
so e l’abuso  de’ tropi  . Egli 
sviluppa  da  ingegnoso  gram- 
matico ciò  , che  concorre  a 
costituire  lo  stile  figurato.  Cre- 
derehbesi  , che  un’  opera  sì 
eccellente  ebbe  poco  spaccio 
e rimase  quasi  ignorata  ? Ta- 
luno volendo  seco  congratu- 
larsi un  giorno  circa  tale  li- 
bro , gli  disse , che  aveva  u- 
dito  dir  molto  bene  della  sua 
Storia  de ’ Tropi  , prendendo 
questa  figura  di  rettorica  per 
il  nome  di  un  popolo.  IV.  I 
veri  Principj  della  Grammati- 
ca y ovvero  Nuova  Gramma- 
tica ragionata  per  • apprendere 
la  lingua  Latina , 1729  in  40. 
Di  quest’  opera  non  n*  è ve- 
nuta in  luce  che  la  Prefazio- 


ne  , nella  quale  metteva  tut- 
to in  prospetto  il  suo  iS/Leto- 
do  ragionato , VI,  li  Compen- 
dio della  Favola  del  ¥,]ou- 
venci , disposto  giusta  il  suo 
metodo,  1751  in  12.  VI.  U- 
na  Rifpojìa  manoscritta  a’l!a 
Critica  della  Storia  degli  Ora- 
coli dei  P .Baltus  . Non  se  ne 
trovano  nelle  di  lui  carte  , 
che  alcuni  imperfetti  fram- 
menti. VII.  Logica , ovvero 
Rifleffìoni  intorno  le  operazioni 
ddT  Intelletto  : opera  brevis- 
sima, la  quale  comiene  tutto 
ciò  , che  può  sapersi  circa  V 
arte  di  ragionare.  E’ stata  ri- 
stampata unitamente  agli  èr- 
ticeli , che  aveva  forniti  all’ 
Enciclopedia  , Parigi  1762 
parti  2 in  il.  VII L Principe 
di  Grammatica , opera  postu- 
ma in  parte  , ed  in  parte  e- 
stratta  da  altre  sue  produzio- 
ni., ma  piena  di  ottime  ed 
erudite  cognizioni , non  che 
di  solidi  raziocina  :•  essa  ven- 
ne stampata  insieme  colla 
predetta  breve  Logica  y Parigi 
1769 1.2  in  8 'pic.Nulla  diremo 
di  alcune  altre  opere  empie  , 
.che  forse  non  sono  sue , ben- 
ché publicate  sotto  il  di  lui 
nome,  e che  sono  cadute  in 
un  obblìo, dal  quale  non  co n- 
vien  trarle  fuori . 

• MARSHAM  (Giovanni), 
cavaliere  della  Giarettiera  , 
nato  a Londra  nel  1602, stu- 
diò con  distinzione  alla  scuo- 
te di  We^tminster  ed  in  Ox- 
O 2 ford. 
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ford.  Viaggiò  indi  in  Italia, 
in  Francia,  in  Alemagna  , 
e si  perfezionò  nella  storia 
antica  e nella  cronologìa,  os- 
servando i diversi  antichi  mo- 
numenti sparsi  ne7  predetti 
paesi , e specialmente  per  1’ 
Italia.  Ritornato  a Londra 
divenne  nei  1638  uno  de7 sei 
Chièrici  ( o diremmo  Scriva- 
ni ) della  corte  della  cancel- 
leria. li  parlamento  lo  privò 
di  tale  posto,  perchè  nel  pri- 
mo fuoco  della  guerra  civile 
seguì  il  re  ed  il  custode  del 
gran  sigillo  in  Oxford . Nel 
tempo  della  decadenza  degli 
affari  dello  sventurato  Carlo 
1 ritornò  a Londra . Non  po- 
lendo , come  la  maggior  par- 
te de7  regalisti  , ottenere  3I- 
tun  impiego,  si  rinchiuse  nel 
proprio  gabinetto  , e si  ab- 
bandonò tutto  interamente  al- 
lo studio  sino  alla  sua  morte 
accaduta  in  Londra  nelióg5, 
anno  83  di  sua  età.  Carlo  11 
onorò  questo  buon  cittadino 
del  titolo  di  cavaliere  e di 
baronetto.  Lasciò  due  figli  , 
quali  l’uno  ( Giovanni  ), 
era  eruditissimo,  e V altro 
( Roberto  ) gli  succedette  nel 
suo  uffizio  di  chierico  della 
cancelleria.  Si  hanno  di 
sham  : I.  Diatriba  Cbronologi - 
ca9  Londra  1645  in  40.  Ivi 
T autore  esamina  molto  leg- 
giermente le  principali  diffi- 
coltà , che  s’ incontrano  nella 
cronologia  dell7  antico  testa- 


mento. IT.  Canon  C brani  cu  f 
JEg)pt'tacus  ) Hebrcicus , Grx- 
cus  , Londra  1072  111  f.  : ope- 
ra cara  di  prezzo  e ricercata. 
L7  autore  vi  ha  rifuso  una 
porzione  del  libro  preceden* 
te.  Si  sa,  in  quale  oscurità 
rimangono  involti  i principi 
della  monarchia  degli  Egizj: 
il  cavalier  M arsham  ha  pro- 
curato di  sbrogliare  questo 
caos.  Mostra,  che  le  Dina- 
stie erano  non  già  successive, 
ma  collaterali . Ha  rischiara- 
ta, per  quanto  gii  è stato 
possibile,  la  storia  dell7  anti- 
chità la  piu  rimota  . Viene 
tacciato  di  aver  mischiate  alr 
le  verità , che  ha  poste  in 
luce,  molte  opinioni  false  , 
Dice,  a cagion  d’esempio  , 
che  gli  Ebrei  presero  dagli 
Egizj  la  circoncisione  e le 
altre  cerimonie  ; e che  il 
compimento  delle  settanta  set- 
timane di  Daniele  finì  sotto 
Antioco  Epifane,  Questi  erro- 
ri , confutati  da  Prideaux  , 
non  tolgono  , che  M arsham 
fosse  un  erudito.  Vi  è pare 
di  lui  una  dotta  Prefazione  t 
phe  trovasi  alla  testa  dei  Mo- 
nasticon  Anglicanum , Londra 
1655  in  f. 

MARSI,  Ved.  marsy  t 

MFRCY  . 

MARSIA,  Mar  spai , re  di 
Frigia , secondo  Ovidio  , era 
un  satiro , eccellente  in  suo- 
nare il  flauto;  e , per  quan- 
to dicesi,  fu  il  primo  a porre 
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in  musica,  o sia  render  can- 
tabili gl’  Inni  consecrati  agli 
Dei . Èssendo  giunto  a Nisa 
con  Cibele , dalla  quale  era 
amato  , osò  disputare  ad  A- 
pollo  il  premio  dell’  armonia. 
Il  suo  orgoglio  gli  fu  fatale, 
e poco  ancora  mancò,  che 
noi  fosse  a Babi  o B abile  di 
lui  fratello  * Invano  pos’  egl’ 
in  opera  tutt’  i ripieghi  delia 
sua  arte  per  imboccare  il  pro- 
prio istromento  . apollo,  a- 
vendo  accoppiata  con  grazia 
la  melodiosa  sua  voce  al  suo- 
no delia  propria  lira  , trasse  a 
se  tutt’  i suffragi , all’eccezio- 
ne di  quello  di  mida  ( Vcd. 
questa  parola  ) . Irritato  il 
vincitore  fece  attaccare  il  te- 
merario suo  rivale  M arsi  ad 
upa  quercia  , ove  fuscort  ca- 
to  vivo  . In  seguito  il  nume 
lo  trasformò  in  un  fiume  di 
Frigia,  che  porta  il  nome  di 
Mania  , secondo  la  favola  , 
che  viene  . anche  esposta  in 
varie  altre  maniere. 

*♦  I.  MARSIGLI , M ar- 
stllus  ( Garzia  ),  celebre  giu- 
reconsulto, che  fiorì  sulla  fi- 
ne del  xvi  e sul  principio 
del  xvn  secolo  , era  nato  ih 
Palermo  di  famiglia  origina- 
ria della  città  di  Nola  . Fu 
scolaro  del  celébre  da  Pcmteì 
ed  esercitò  non  solo  la  pro- 
fessione di  avvocato,  ma  an- 
che successivamente  varie  ma- 
gistrature con  molta  . lode  • 
Oltre  diversi  Gementi  9 lllu - 


jtrazwrti  ed  Addizioni  legali  , 
che  lasciò  alle  stampe,  le  due 
opere , che  gli  acquistarono 
maggior  fama,  furono  : I# 
Decisionum  Concistori/  Sacra 
Regia  Conscienti .t  Regni  Sici - 
Ha  ultra  Pharuw^  Venezia  dal 
ió io  ai  1 62 1 tom.  4 in  4°* 
II.  De  Magistraùbus , Paler- 
mo 1611,  ristampato  in  Ve- 
nezia 1621  voi.  2 in  f.  : o- 
pera  , che  contiene  diversi 
Trattati  circa  la  potestà  di 
crear  i magistrati  , le  loro 
qualità,  facoltà,  giurisdizio- 
ne, obbligazioni  , sindacato 
&c.  e che  non  lascia  d’  esser 
tuttavia  in  qualche  pregio. 

II.  MARSIGLI  (Antonio 
Felice  ) , vescovo  di  Perugia, 
morto  nel  1710  di  61  anno* 
è autore  di  un  Trattato  Dà 
fìvis  Cochlearum  , 1684  in  4°* 
Èra  fratello  del  seguente , e 
si  mostrò  degno  di  lui  pel 
suo  sapere  . 

tU.  MARSIGLI  ( Luigi 
Ferdinando  ),  di  un’antica, 
casa  patrizia  di  Bologna  9 
nacque  in  questa  città  nel 
1658.  Sin  dalla  sua  prima 
gioventù  ebb’  egli  relazione  a 
corrispondenza  co’ più  illustri 
letterati  d’  Italia , matemati- 
ci , anatomici , fisici , istorici 
è viaggiatori . Un  viaggio  , 
ch’ei  fece  a Costantinopoli 
nel  1^79  col  Bailo  di  Vene* 
zia,  gli  fornì  la  maniera  d’ 
istruirsi  da  se  medesimo  del- 
le forze  dell’  impero  Ottoma- 
Q 2 no. 
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no.  Dopo  undici  me?i  di  sog- 
giorno in  Turchia  , fece  ri-* 
torno  a Bologna  , e radunò 
le ^diverse  osserva7ioni  fatte 
ne’ suoi  giri.  Essendo  allora 
in  guerra  contro  i Turchi  P 
imperator  Leopoldo , il  Morsi- 
gli entrò  al  di  lui  servigio  , 

, c mercè  la  sua  intelligenza 
nelle  fortificazioni  e nella 
scienza  della  guerra,  mostrò, 
quanto  fosse  al  di  sopra  d’ 
un  semplice  uffiziaie  . Ferito 
c fatto  prigioniere  al  passag- 
gio del  Raab  nel  1683  , si 
credette  fortunato  vcggendosi 
comprato  da  due  Turchi, co’ 
^uali  pativa  molto  jma  piut- 
tòsto (dice  Fontenclle  ) a mo- 
tivo della  loro  miseria , che 
della  loro  crudeltà.  Restitui- 
tagli la  libertà  nel  susseguen- 
te anno,  venne  spedito  due 
volte  a Roma  per  dar  parte 
- ai  pontefici  Innocenzo  xi  ed 
Alessandro  vili  de9 rilevanti 
prosperi  successi  delP  armi 
Cristiane  contro  i Turchi  • 
Allorché  le  potenze  bellige- 
. Tanti  pensarono  a terminare 
una  guerra  crudele,  mediante 
una  pace  durevole  tra  P im- 
peratore e la  repubblica  . di 
Venezia  da  una  parte,  e la' 
porta  Ottomana  dall’  altra  , 
il  conte  Morsigli  venne  im- 
piegato come  uom  di  guerra 
c come  negoziatore  per  ista- 
bilire  i confini  tra  queste  tre 
potenze.  In  contingenza  di 
tale  negoziazione,  avendo  egli 
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dovuto  ritrovarsi  nel  paese 
ov’  era  stato  schiavo , ricercò, 
se  i suoi  padroni  vivessero 
ancora,  e s’impegnò  effica- 
cemente per  far  dare  ali’  un 
de'  due  un  Timary  specie  di 
benefizio  militare  . Il  gran- 
visir  commosso  ai  vedere  una 
"tale  generosità  , gliene  accor- 
dò uno  assai  più  considere- 
--vole  di  quello  che  avesse  o- 
sato  sperare,  c col  medesimo 
ardore , che  avrebbe  potuto 
avere  il  primo  ministro  delia 
nazione  la  più  esercitata  nel- 
la virtù.  A'  motivo  della  suc- 
cessione di  Spagna  essendosi 
accesa  nel  1701  una  guerra, 
che  pose  ad  incendio  quasi 
tutta  P Europa  ; P importan- 
te piazza  di  Brisach  si  arre- 
se per  accordo , 60tto  condi- 
zioni per  altro  onorevoli,  al 
duca  di  Borgogna  , dopo  13 
giorni  di  trincea  aperta  nel  dì  6 
settembre  1603.  Erane  coman- 
dante il  conte  d ’ Arco , e sot- 
to di  lui  Marfigliy  pervenuto 
allora  al  grado  di  generale 
di  battaglia  . Rimasto  sor- 
preso P imperatore  da  una 
sì  pronta  capitolazione  , no- 
minò de’ giudici,  i quali  con- 
dannarono il  conte  d*  Are 9 
ad  essere  decapitato  , e M ar- 
agli ad  essere  deposto  da  tut- 
ti gli  onori  ed  impieghi  col 
venirgli  rotta  la  spada  sul 
dorso,  malgrado  le  Memorie , 
eli’  ei  publicò  in  sua  difesa  , 
stampate  in  Olanda  in  varie 
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lingue.  Un  colpo  sì  terribile  tra  tra  le  sue  gambe  i due 
avrebbe  dovuto  fargli  rincre-  frammenti  d’una  spada  rotta 


stere  di  non  esser  piu  schia- 
vo presso  i Turchi,  se  que- 
sto affronto  avesse  potuto 
macchiare  la  sua  riputazio- 
ne in  faccia  ali*  Europa  • Si 
pensò  molto  generalmente  , 
c con  ragione  , che  questo 
giudizio  non  fosse  che  un  ef- 
fetto di  quella  raggiratrice 
astuzia,  cne  suol  chiamarsi 
politica,  perchè  la  corte  im- 
periale , a costo  di  sacrificar 
gl’innocenti  , volesse  salvar 
T onore  del  principe  di  Ba - 
den  comandante  in  capo  . 
Questo  generale  , che  aveva 
commesso  il  fallo  di  lasciare 
una  numerosa  artiglieria  in 
una  cattiva  piazza  con  una 
debolissima  guarnigione  , fu 
ricompensato  , ed  i subalter- 
ni  furono  puniti  . Luigi  xiy 
rendette  più  giustizia  al  con- 
te Mj r figli  : avendolo  vedu- 
to alla  di  lui  corte  senza  spa- 
da , gli  donò  la  sua  propria, 
assicurandolo  della  sua  buona 
grazia  . Realmente  il  cónte 
M arjtgli  non  si  credette  diso- 
norato , perchè, oltre  la  pro- 
pria coscienza  , assicuravalo 
la  publica  voce  . In  fronte 
alle’  sue  apologie  pose  per 
vignetta  una  specie  di  divisa 
singolare,  che  aveva  relazio- 
ne alla  sua  avventura  • Era 
essa  un  M , prima  lettera 
del  di  lui  cognome, che  por- 
tava da  una  parte  e dall’ai- 


con  questo  motto:  fractus 
integro  • Uom  di  senno 
qual  era,  avrebb’egli  mai  i- 
deata  una  sì  mortificante  rap- 
presentazione , e 1’  avrebb’ 
egli  mai  publicata,se  si  fos- 
se creduto  reo  ? LI  conte 
fiqli  cercò  nelle  scienze  la 
consolazione  , che  le  agita- 
zioni del  mondo  non  avean- 
gli  procurata  . Aveva  stu- 
diato colle  armi  alla  mano  , 
in  mezzo  alle  fatiche  ed  a* 
pericoli:  studiò  da  semplice 
privato  , e lo  .fece  con  mag- 
gior profitto  . Percorse  il 
paese  degli  Svizzeri  per  co-* 
noscere  le  montagne  j passò 
indi  a Marsiglia  per  istudiar 
il  mare.  Essendo  un  giorno 
sul  porto,  yi  trovò  quel  galeot- 
to Turco  , che  attaccavamo 
al  piuolo  in  occasione  della 
sua  schiavitù,  ed  ottenne  la 
di  lui  liberazione  dalla  corte 
di  Francia.  Costui  venne  ri- 
mandato in  Algeri  , da  dove 
scrisse  al  suo  liberatore  , che 
aveva  ottenuto  dai  bassa  de’ 
trattamenti  più  dolci  per  gli 
. schiavi  cristiani  * Sembra  , 
dice  Fontcnelle  , che  la  sua 
fortuna  imitasse  un  autore 
di  romanzo , che  avesse  con- 
certati nella  sua  idea  degl’ 
incontri  non  preveduti  e sin- 
golari in  favore  del  suo  eroe- 
li  papa  Clemente  xi  lo  ri- 
chiamò da  Marsiglia  nel  1709, 
Q 4 per 
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per  dargli  il  romando  delle 
truppe,  che  dovcano  oppor- 
si all’  imperator  Giufeppe  , il 
quale  invadeva  il  Ferrarese 
e la  Romagna.  Egli  di  fat- 
ti assunse  tale  comanda,  fece 
alcune  mosse  ; ma  le  verten- 
ze restarono  poi  terminate 
amichevolmente . Contava  e- 
g]i  di  finire  i suoi  giorni  in 
Provenza  *,  ma  essendo  staro 
richiamato  a Bologna  da  al- 
cuni domestici  affari  » ivi  mo- 
rì di  apoplesia  nel  dì  primo 
novembre  1 790  in  età  di  72 
anni  . Sarà  sempre  cara  la 
di  lui  memoria  alla  sua  pa- 
tria per.molti  titoli , ma  prin- 
cipalmente a motivo  della 
fondazione  e stabilimento  ca 
da  lui  fatto  di  un’  accademia 
delle  scienze  e delle  arti,  sì 
celebre  e vantaggiosamente 
conosciuta  in  Europa  sotto 
il  nome  d’  lflinsto  delle  Scien- 
za. Questa  istituzione  tanto 
vantaggiosa  al  publico, e tan- 
to onorevole  al  degno  suo 
autore  ed  alla  di  lui  patria, 
ebbe  origine  nel  1712  , e fu 
solennemente  anerta  nel  1714 
( Ved.  v.  MANFREDI  ).  Ad 
esso  Uììtuto  venne  aggregala 
un’  accademia  o società  di 
professori , che  ivi  danno  le- 
zioni regolare, ed  invigilano 
alla  direzione  e custodia  del 
ricco  gabinetto  , che  vi  è u- 
nito  : vi  aggiunse  egli  pure 
una  buona  stamperia.  L’  ac- 
cademia delle  scienze  di  Pa- 


rigi associò  questo  degno  fon- 
datore , e lo  stesso  fecero  la 
R.  società  di  Londra  , e F 
accademia  delle  scienze  di 
Montpellier  . Più  ancona  di 
questi  onori  contribuì  a ren- 
der immortale  il  di  lui  no- 
me il  suo  cuore  sommamen- 
te benefico.  Rammentandosi 
delle  sue  disgrazie  utilmente 
per  gli  altri  infelici  , fece 
porre  una  cassetta  da  limosi- 
na nella  cappella  del  suo  T- 
stituto  per  la  redenzione  de’ 
Cristiani  , e principalmente 
de’  suoi  compatrioti  schiavi 
in  Turchia  . Prove  dei  suo 
ingegno  e deli’  assidua  sua 
applicazione  allo  studio  sono: 
I.  Sabato  Fiftco  ovvero  Os- 
servazioni uaturali  intorno  la 
storia  del  Mare  , ed  alla  Gra- 
na detta  Kermes  , Venezia 
1711  in  4'J  fig.  Avealo  di- 
retto all’accademia  delle  Sci- 
enze di  Parigi  > e tradotto  in 
francese  da  le  C.lerc  venne 
magnificamente  starooato  in 
Parigi  17.5  in  f.  con  40  ra- 
mi a miniatura  IT.  Opus 
Danub'iale  in  6 voi.  in  f.  Que- 
sta è la  descrizione  del  Da- 
nubio dalle  montagne  di  Ka- 
lembers  in  Austria  sino  al 
confluente  del  fiume  Jantra 
nella  Bulgaria  . Il  primo  vo- 
lume contiene  in  una  carta 
generale  il  corso  del  Danubio 
cfaUa  sua  sorgente  sino  al  suo 
sbocco  : questa  carta  è poi  ri- 
portata separatamente  in  19 
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altfe  citte  particolari  , che 
contengono  le  città  , i castel- 
li , le  ville,  le  isole  , &c.  che 
trovansi  lungo  il  Danubio  ; 
vi  si  v-eggono  pure  la  descri-  v 
lione  geografica  dei  regno  di 
Ungheria  , molte  osservazio'^ 
ni  astronomiche  ed  idrogra-  , 
fiche  , coll'  indice  di  tutt’  ì 
fiumi  e torrenti,  che  mettono 
nel  Danubio,  &c.  Il  secondo 
volume  contiene  tutte  le  an- 
tichità, che  trovansi  nelle  vi- 
cinanze del  Danubio.*  nel  30 
descrivonsi  i minerali  de’con- 
torni  di  questo  fiume , e quel- 
li, che  vi  vengorto  strascina- 
ti dalle  acque?  il  ^rinchiu- 
de i pesci  del  Danubio  , e 
que’ , che  vi  Vengono  tratti 
dalla  dolcezza  delle  sue  ac- 
que, i quali  sono  divisi  in 
pesci  di  mare,  di  fiume,  di 
acqua  dolce,  di  acqua  sta- 
gnante, &c.  fi  quinto  dà  la 
descrizione  degli  uccelli,  che 
frequentano  le  sponde  del  Da- 
nubio , in  74  rami  ; ed  il  se- 
sto cònt/ene  le  osservazioni 
miste  sulla  sorgente  di  que- 
sto fiume?  noti  poche  osser- 
vazioni anatomiche  sopra  gli 
uccelli  ed  altri  animali  , di 
cui  si  è parlato  nel  decorsor 
dell’  opera  : varie  sperici!  z e 
per  misurare  la  Celerità  delle 
acque  del  Danubio  e della 
Theiss  ( Tibisco  ):  un  Cara- 
logo  delle  piante  , ohe  alli- 
gnano in  vicinanza  del  Da- 
nubio, degli  animali  , che 


frequentano  le  sue  rive,  &c<» 
Quest’  opera  curiosa  . e cara 
di  prezzo , fu  composta  in 
latino  ed  impressa  in  Bolo- 
gna, ed  indi  è stata  tradotta 
in  francese  e stampata  all* 
Haia,  1745  e 1744  in  sei' 
volumi  inf.  grande , con  mol- 
te figure  mimate.  III.  De 
potione  Asiatica  c afe’ y Vien- 
na 1685  in  12.  IV*  De  Fun^ 
gorum gtner attorie , Roma  1614 
in  fi  Vrf  Stato  militare  dell ’ 
Imperio  Ottomano  , Incremento , 
e Decremento  del  medejimo  4 
ialiano  e francese , Haia  ed 
Amsterdam  1723  inf.config* 
e carte  geografiche  : opera  cu- 
riosa ed  interessante  . VI. 
Trattato  del  Bosforo  , in  40  4 
che  compose  in  italiano  , e 
che  dedicò  nel  1681  alla  re- 
gina Criftind  di  Svezia. 

♦ L MARSIGLIO  di  Pa- 
dova, così  denominato  per- 
chè natio  di  questa  città  $ 
della  famiglia  (secondo  alcu- 
ni , tra’  quali  il  testo  Fran- 
cese ) de’  Menardini , ma  pilli 
verisimii mente  de’  Raimondi - 
ni:  non  sussiste,  come  hanno 
supposto  alcuni,  che  si  faces- 
se Francescano  . In  sua  gio- 
ventù si  applicò  seriamente 
alla  filosofia  ed  alla  medicina, 
che  esercitò  in  Parigi  per  più 
anni.  Ed  in  qualità  di  me- 
dico appunto  ( come  dimo- 
stra il  T imboschi  ) e non  ci 
teologo  ( come  asserisce  il 
Testo  Francese  ),  convien  di- 
re 
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re  eh’  ei  fosse  prima  rettore 
nel  1312,  e poscia  professo- 
re nell’  università  di  Parigi  . 
E molto  ver/simile  , che  si 
applicasse  poi  allo  studio  del- 
la teologia,  unicamente  per 
servirsene  nel  suo  disegno  di 
difender  la  causa  di  Lodovico 
il  B avaro  nella  funesta  di- 
scordia, che  si  accese  tra  lui 
e Giovanni  xxii.  Forse  anche 
in  Parigi  cominciò  a sparge- 
re i suoi  errori  ; ma  ei  do- 
vette ivi  farlo  con  molta  ri- 
tenute£za,  per  non  esporsi  a 
qualche  grave  pericolo . Cer- 
to è bensì  , che  circa  il  132 6, 
lasciato  Parigi , insieme  con 
Giovanni  di  Gand  , che  gli  fu 
sempre  indi  visi  bil  compagno, 
recossi  alla  corte  dei  predet- 
to imperator  Lodovico , ed  eb- 
be T arte  d\  insinuarsi  tal- 
mente nella  grazia  di  questo 
monarca,  che  non  solo  acce- 
se sempreppiò  il  di  lui  sde- 
gno contro  l’accennato  pon- 
tefice, ma  lo  condusse  altresì 
a quelle  risoluzioni  , che  ca- 
gionarono un  funesro  scisma 
alla  Chiesa  coll’  elezione  dell’ 
antipapa  fra  Pietro  da  Corva- 
ra nel  1528.  In  quest’  anno 
medesimo  Marsilio , poiché 
vide  Roma  occupata  dal  Ba- 
varo , vi  si  trasferì  ; e da  lui 
onorato  e distinto,  giovò  non 
poco  ad  accrescerne  il  parti- 
to, spargendo  pubicamente  i 
suoi  errori  , e traendo  mol- 
ati all1  ubbidienza  dell’antipa- 


pa. Giovanni  x-xii  di  ciò  sde- 
gnato , scrisse  che  insieme 
con  Giovanni  Garid  venisse 
arrestato  ; ma  i suoi  ordini 
non  ebbero  esecuzione.  Cosa 
avvenisse  in  appresso  dei  Mar - 
figlio  , non  è sì  faci!^  il  de- 
terminarlo . Alcuni  scrittori 
Padovani  narrano,  che  rav- 
vedutosi de’ suoi  errori  , di- 
venisse poi  sì  caro  ai  predet- 
to pontefice  , che  da  lui  fos- 
se fatto  arcivescovo  di  Mila- 
no, ed  in  tale  dignità  mo- 
risse nel  1930:  ma  queste 
sono  prette  favole.  Ne’  mo- 
numenti della  chiesa  Mila- 
nese non  si  trova  il  menomo 
indizio  di  alcun  Marfiglio  da 
Padova,  che  ivi  fosse  vero  p 
falso  vescovo  \ ed  il  Marsi- 
glio , di  cui  trattiamo,  vive- 
va ancora  ed  era  fermo  ne* 
suoi  errori  nel  1^36.  Dopo 
quest’  anno  però  non  si  trova 
di  lui  menzione  veruna, v nè 
sappiamo,  s’ ei  morisse  rav- 
veduto de’  suoi  errori  o in 
essi  ostinato.  Vi  sono  di  lui 
molte  opere  intornov  i dritti 
del  Sacerdozio  c dell ’ Impero  ; 
ma  nel  voler  difender  gl’i im- 
peratori contro  le  intraprese 
de’ papi , cade  talvolta  nell’ 
estremo  opposto  , e scrive 
piuttosto  da  appassionato  giu- 
reconsulto, che  da  teologo  . 
Per  confessione  di  Alberto  Pi - 
ghio , che  ne  impugnò  valo- 
rosamente gli  errori  nel  se- 
colo xvi-,  sin  allora  non  era- 
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vi  scrittore , che  con  maggior 
diligenza,  con  maggior  for- 
7 a e con  eloquenza  maggio- 
re di  quella  delc  Marsiglio  , 
avesse  combattuta  1’  autorità 
del  pontefice.  Le  principali 
di  lui  produzioni  sono:  I.  De 
*l' r ansi  attorie  Imperli  Romani  • 
II.  Un  Trattato  De  Jarisdi- 
£li  one  Imperiali  in  causi s Ma- 
trimcnialibus , in  f.  III.  L’ 
opera  sua  più  voluminosa  é 
quella  intitolata  Defensor  Pa- 
ci s 9 in  favore  di  Lodovico  il 
JBavaro  contro  il  sommo  pon- 
tefice. Giovanni  xxn,  con- 
dannò questo  libro,  ove  sot- 
to il  titolo  di  Difensor  della 
Pace  dichiaravasi  la  guerra  al 
papa  , il  quale  però  in  essa 
condanna  ne  ridusse  i princi- 
pali errori  a cinque  . Eccoli: 
i°.  Quando  Gesù* Cristo  pa^ 
v.h  il  tributo  delle  due  dram- 
me, lo  fece,  perchè  era  ob- 
bligato, e per  conseguenza  i 
beni  temporali  sono  sottomes- 
si all’imperatore.  2°.  S.  Pie- 
tro non  fu  capo  della  Chiesa 
più  che  gli  altri  Apostoli  : 
non  ebbe  più  autorità  di  es- 
si ; e G.  Cristo  non  ne  fece 
alcuno  in  particolare  suo  Vi- 
cario , nè  capo  della  Chiesa. 
3°.  Spetta  all’ impela rore  il 
correggere  e punire  il  pa^a  , 
l’istituirlo  oil  deporlo.  Tut- 
t’ i preti,  il  papa,  l’arcive- 
scovo, il  semplice  sacerdote 
hanno  un’eguale  autorità, in 
forza  delja  istituzione  di  G. 


Cristo  medesimo,  per  la  giu- 
risdizione, e ciò,  che  T uno 
ha  più  deil’ altro,  viene  dal- 
la concessione  dell’  imperato- 
re, che  può  rivocarla.  .5  J.  Il 
papa,  nè  tutta  la  Chiesa  in- 
sieme non  può  punire  alcu- 
no, per  empio  ch’egli  sia  , 
con  pena  coattiva,  se  T im- 
peratore non  gliene  dà  1’  au- 
torità. Il  pontefice  condannò 
questi  cinque  articoli  come 
eretici , e Marsiglio  come  e- 
resiarca.  O serva  Fleury  y che 
la  condanna  dell’  ultimo  arti- 
colo tende  alla  confusione 
delle  due  potestà  , la  spiri- 
tuale e la  temporale  . Le  pe- 
ne coattive  appartengono  alla 
potestà  temporale  , che  G. 
Cristo  non  ha  data  alia  sua 
C hiesa . Ma  bisogna  star  guar- 
dinghi,’ che  volendo  troppo 
restringere  il  potere  de’  pon- 
tefici , non  si  contribuisca  a 
distruggerlo . 

II.  MARSIGLIO,  dein- 
ghen,  così  appellato  dal  luo- 
go della  sua  nascita,  ch’eun 
borgo  nel  ducato  di  Ghel- 
dria,  fu  canonico  di  San- An- 
drea di  Colonia  , c fondatore 
del  collegio  di  Heidelberga  . 
Morì  in  questa  città  nel  1394, 
dopo  aver  menata  una  viti 
penitente  al  maggior  segno  . 
Di  lui 'vi  sono  Coment i svi 

Maeflro  delle  Sentenze  , im- 
pressi a Strasbourg  nel  1501 
in  f. 

MARSIGLIO,  Vcd.  san- 
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MARSIGLIO  ficin oJVed. 

F t Ci  NO  . 

MARSIGLIO  (Teodoro), 

Ved.  MARCILE. 

MARSILLAC,  Ved.  ro- 
chvfaùcault  num.  ni» 
MAR  SIN , Ved.M  archi  x* 

**  MARSO,  Mar/us  (Pie- 
tro ),  nato  in  Piscina  nel 
paese  de’Marsi  in  Abbruzzò 
xjtra , d’  onde  probabilmente 
prese  la  denominazione  di 
IVI  arso  , fu  un  illustre  lettera- 
to del  secolo xv*  Aveva  avuti 
per  maestri , tra  gli  altri , i 
due  celebri  Argirofulo  e Pom- 
ponio Leto  , e fu  degno  di- 
scepolo di  tali  precettori  * 
Dopo  vàrie  disgustose  vicen- 
de sofferte  in  gioventù  , pas- 
sò a Roma  , e giacché  di 
buon’  ora  erasi  incamminato 
per  la  via  ecclesiastica  , ivi 
fu  provveduto  d’  un  canoni- 
cato neila  collegiata  di  S* 
Lorenzo  in  Damaso  . Rice- 
vette ancora  non  indifferenti 
sussidj  per  poter  attendere 
con  miglior  ag'o  a’  suoi  fa- 
voriti studj  , dalla  liberalità 
de’  cardinali  Francesco  Gon- 
zaga e j Rafia  zìe  Riarioy  a’qua- 
li  fu  sommamente  caro  . Non 
sappiam  dire  , in  che  tempo 
preciso  cessasse  di  vivere  , 
poiché  nella  sua  lapida  me- 
desima in  S.  Lorenzo  suddet- 
to, riportata  dallo  Sobradero , 
si  dice,  che  questo  Vir  doflis- 
fimus  & integerrimus  visse 


70  anni  e due  mesi  * ma 
non  vìen  indicata  T epcica  di 
sua  morte.  Oltre  alcuni  Pa- 
negirici ed  Orazioni  , lasciò 
alle  stampe  vari  Coment i la- 
tini ; I.  Sopra  il  libro  De 
Officiis  di  Cicerone  , Venezia 
1717  in  f.  IL  Sopra  il  3* 
libro  De  Natura  DéorumùoL- 

10  stesso  , Basilea  1544  in 
f.  III.  Sul  libro  De  Seneftu- 
te  pure  dei  medesimo  , Lio- 
ne 1556  in  40.  IV*  Sopra 
Terenzio  Afro  , de’  quali  tra, 
le  varie  edizioni  , ve  n’  è 
una  bella  di  Venezia  peL 
G ri  fio  1580  in  f*  Il  celebre 
Vives  lo  chiama  scrittore  d’ 
una  intollerabile  verbosità  ; 
ma  bisogna  perdonargli  qual- 
che cosa  in  grazia  dell1  indo- 
le de’ tempi, in  cui  scriveva; 
ed  in  fatti  da’ suoi  coetanei 

11  vedi  am  molto  lodato  • — * 
Nè  trovasi  meno  commenda-* 
to  Paolo  marso  di  lui  fra** 
tello,  dilla  di  cui  vita  nuli’ 
altro  sappiamo  , se  non  eh* 
ebb’  egli  pure  eccellenti  pre- 
cettori , tra'  quali  Pomponio 
Leto  e Domizio  Calderino  ; 
che  dimorò  qualche  tempo 
considerevole  a Venezia;  e 
che  Erafmo  , il  quale  ne  fa 
molto  onorevol  menzione  , 
lo  vide  in  Roma  nel  1506  , 
nel  qual  tempo  sebbene  qua- 
si ottuagenario  , era  nondi- 
meno-vegeto  e laborioso  per 
modo,  che  allora  *>tava  co- 
mentando  il  Dialogo  della 

vec- 
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' vecchiezza  , ed  alcuni  altri 
libri  di  Tullio.  Comunemen- 
te vien  lodato  come  eccellen- 
te poeta  , ed  ancora  come 
assai  dilettante  di  antichità, 
I di  lui  Comentt  sopra  i Far 
(li  di  Ovidio  furono  stampati 
piò  volte, e segnatamente  in 
Venezia  1485,1492  e 1520; 
ed  in  Tusculano  sul  Lago  di 
Garda  1527  , aggiuntevi  le 
note  di  Xnsonto  Cojlanzo  da 
Fano,  Lasciò  pure  té  Conien- 
ti sul  Poema  di  Silio  Italico , 
Venezia  1492  in  f. 

MARSOLLIER  ( Giaco- 
mo ),nato  a Parigi  nel  1647 
d’ lina  buona  famiglia  di  to- 
ga , vestì  T abito  di  canoni- 
co-regolare di  Santa  Genove- 
fa.  Venne  mandato  ad  Usez 
per  ristabilire  il  buon  ordine 
nel  capitolo  di  questa  città  , 
che  allora  era  regolare . Alar- 
follier  ivi  si  fissò,  ed  in  se- 
guito ne  divenne  proposto:  di- 
gnità , che  poi  rinunziò  a fa- 
vore dell’  abate  Poncet , po- 
scia vescovo  di  Angers . Tra- 
v?gl  avasi  in  quel  tempo  a 
secolarizzare  la  cattedrale  di 
Usez  ; ma  per  allora*  non  a- 
vendo  potuto  ridurre  a com- 
pimento un  tal  affare,  Alar - 
sollier  venne  fatto  arcidiacono. 
Morì  in  questa  città  nel  dì 
50  agosto  1724  di  78  anni, 
dopo  aver  publicate  molte 
Storie,  che  si  leggono  tutta- 
via con  piacere . Generalmen- 
te il  suo  stile  è assai  vivo  e 

\ 


fluido . • Quantunque  impieghi 
talvolta  espressioni  famigiia- 
rissime  ed  anche  basse  , è 
nondimeno  facile  accorg?rsi  , 
che  cerca  studiatamente  1’  a- 
dornamento , Nella  maggior 
parte  de’  suoi  discorsi  havvi 
un’aria  troppo  oratoria,  estre- 
mamente lungo  nelle  sue  nar- 
razioni , sembra  che  non  vo- 
lesse mai  finirle,  e vi  fram- 
mischia sovente  • troppo  mi- 
nute e frivole  circostanze . Le 
sue  digressioni  sono  troppo 
frequenti  e troppo  prolisse  . 
I suoi  ritratti  hanno  una  spe- 
cie di  nojosa  uniformità  , e 
più  verità  che  finezza . Ha 
parimenti  il  difetto  di  annun- 
ziare frequentemente  ciò,  che 
deve  dire  nel  decorso  della 
sua  storia,  e questi  preventi- 
vi annunzi  non  fanno  che 
ipterrompere  il  racconto,  e 
togliere  il  piacere  della  sor- 
presa. Di  lui  vi  sono:  I.  La 
Storia  del  cardinale  Ximenes  , 
1693  voi»  2 in  12  , ristam- 
pata indi  più  volte  . Ciò  , 
che  ivi  può  criticarsi  è , che 
l’ autore  si  attacca  troppoail* 
uomo  publico , e non  paria 
bastantemente  deli’  uomo  pri- 
vato . Sebbene  la  guerra  de’ 
Mori  sia  un  episodio  interes- 
sante , troppo  lunga  riesce  la 
narrazione , eh’  ei  ne  fa  , e 
Ximenes  non  aveavi  avuta 
tanta  parte  da  occuppare  sì 
lungamente  la  penna  dello 
s;oricQ  ( , Veci . fìechier  ) . 
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li.  Istoria  di  Enrico  vii  re 
d’ Inghilterra  , ristampata  nei 
1727  in  2 voi.  in  12.  Que- 
sta é , secondo  alcuni  critici, 

11  capo-d’ opera  dell’autore  • 
III.  Storta  de  ir  Inquifizivne  e 
della  sua  Origine  , 1 693  in 

12  : opera  curiosa  e molto 
ben  trattata  , ed  in  cui  l’au- 
tore parla  assai  liberamente. 
Essa  è stata  riprodotta  alle 
stampe,  alcuni  anni  sono,  in 
Parigi  con  varie  aggiunte  in 
2 voi.  in  12.  IV.  La  Vita  di 
S . Francesco  Sales , in  2 voi. 
in  12  , ristampata  più  volte, 
e tradotta  in  italiano  dall’  a- 
bate  S alvini,  V.  La  Vita  di 
Madp  di  Chantal , in  2 voi. 
2 in  12.  VT.  La  Vita  di  Don 
Rance  abate  e riformatore  del- 
la Frappa,  1703  voi.  2 in  12. 
Non  sempre  la  sua  penna  è 
stata  diretta  dalla  verità, co- 
me Io  dimostra  Don  Gervai - 
se  in  un  Giudizio  critico 
impresso  a Troyes  ne,i  1744 
in  12  ( Ved.  1 1.  gervaise). 
Nella  prefazione  di  quest’ 
opera  la  condotta  di  Marsol- 
lier  è dipinta  in  un  maniera 
poco  vantaggiosa  ; ma  sicco- 
me Don  Gervaise  era  molto 
satirico , non  bisogna  pren- 
dere letteralmente  tutto  ciò  , 
ch’ei  dice.  Noi  ci  contente- 
remo di  riportare  ii  paralello, 
che  i Giornalisti  di  Trevoux 
fecero  della  Vita  dell’  abate 
de  Rance  scritta  da  Mar  ud- 
ite;- con  quella,  che  M.  de 


Maupeau  aveva  publicata  po- 
co prima.  — L’un  e l’altro 
,,  autore  ( dicon’  eglino  ) ha 
„ seguito  il  proprio  caratte- 
„ re  . M.  de  Marsollier  com- 
„ parìsce  più  istorico,  e M. 

„ de  Maupeau  più  oratore  . 

„ Questi  predica  la  Vita  di 
„ M.  de  la  Trappe , e quegli 
„ la  racconta.  L’uno  insiste 
„ su  tutt’i  rimproveri  , che 
„ sono  stati  fatti  ai  virtuosi 
„ abati;  l’altro  li  dissimula  ò 
„ gl’ involge.  M.  de  Marsol- 
„ iter  ha  molta  pulitezza  , 

„ M.  de  Maupeau  molto  can- 
„ dorè  . Questi  si  accende  pel 
„ suo  vecchio  amico  , e que- 
,,  gli  narra  con  sangue  fred- 
„ do  e senza  commozione — . 
VII.  Ragionamenti  circa  molti 
Doveri  della  Vita  civile  ,1715 
in  12.  La  sua  morale  è ver- 
bosa ; e la  sostanza  di  alcuni 
di  questi  Ragionamenti  è 
tratta  da  Erasmo , che  avea- 
gli  servito  di  modello . Vili. 
Vljìoria  di  Enrico  dela  tour 
d’  Auvergrte  duca  de  Bouillon y 
apologià  di  Erasmo , in  12  , 
che  soffrì  alcune  contraddi- 
zioni. Ivi  l’autore  intrapren- 
de a provare  la  cattolicità  di 
Erasmo , non  per  mezzo  di 
studiati  raziocini,  ma  mercè 
varj  fatti  e vari  passi  tratti 
dalle  di  lui  opere  . Bellarmi- 
no, Possevino , Salmerone  non 
volevano , che  si  annoverasse 
il  teologo  di  Roterdam  tra  i 
figli  della  Chiesa . Ma  U 

prò- 


5 


i 

I 

\ 


MAR 


professione,  eh’ ei  fece  sem- 
pre delia  religione  cattolica  , 
le  dispute,  che  sostenne  in 
favore  di  essa  contro  i Pro- 
testanti, gli  elogi  , che  gli 
fecero  i vescovi,  i cardinali, 
ed  anche  i papi,  deegirno 
temperare  ( secondo  il  P .fttr- 
thi<r  ) lo  svantaggioso  giu- 
dizio, che  talvolta  si  senti- 
rebbe incoazione  di  fare’ del 
medesimo.  Era  una  testa  pie- 
na di  problemi  , di  argomen- 
ti prò  e lontra  le  diverse  ma- 
terie di  controversia.  Ragio- 
ni talvolta  da  uomo  indeciso, 
da  dottore  , che  vorrebbe  a- 
dottare  tutt’  i sentimenti  . 
Ma  quando  difende  la  dottri- 
na della  Chiesa  contro  Lute- 
ro , si  spiega  da  teologo  or- 
todosso al  maggior  segno.  X, 
JJioria  de  IT  Origine  delle  De- 
cime , ed  altri  beni  temporali 
della  Chiesa , Parigi  1689  in 
12.  Questa  è la  meno  comu- 
ne, e la  più  singolare  tra 
tutte  le  opere  di  Marsollier . 

**  MARSUPPINI  (Car- 
lo ),  nacque  in  Arezzo  nel 
1399  di  molto  nobile  fami- 
glia , ed  allo  splendore  dulia 
medesima  aggiuns’  egli  mag- 
gior lustro  col  suo  sapere  e 
cogli  onorevoli  impieghi,  che 
sostenne.  Gregorio  suo  padre, 
era  eccellente  giureconsulto  , 
fu  segretario  del  re  di  Fran- 
cia Carlo  vi,  e governatore 
della  città  di  Genova -in  no- 
me del  medesimo.  Carlo  do- 


po a^er  fatti  i suoi  studj  in 
Firenze  , ed  essere  stato  an- 
che scolaro  del  celebre  Filel- 
fo , divenne  di  lui  emulo  e ri- 
vale nella  cattedra  di  elo- 
quenza. Da  c?ò  nacque  tale 
discordia  ed  inimicizia  tra 
di  loro,  che  prevalendo  di 
molto  il  credito  e V affluen- 
za deila  scuola  del  Marfup - 
pini,  il  Fileljo  videsi  costret- 
to nel  1434  a ritirarsi  fuor 
dello  stato  , se  pur  non  è 
vero,  come  vogliono  alcuni, 
che  pe’ troppo  impetuosi  suoi 
risentimenti  ne  fosse  bandi- 
to . La  venuta  e dimora  in 
Firenze  di  Eugenio  iv  servì 
ad  accrescere  di  molto  la  fa- 
ma e la  gloria  del  Marfup - 
pini  . Oltre  numeroso  concor- 
so degli  scolari  , distinti  fo- 
restieri in  gran  copia  , non 
pochi  cardinali  , ed  i nipoti 
stessi  dei  pontefice  recavansi 
sovente  ad  udirlo  , e non 
cessavano  di  ammirarne  V 
erudizione  e V amena  elo- 
quenza • Fu  questa  probabil- 
mente P origine  dell’ onore  , 
eh’  ebbe  mercè  l’impiego  di 
segretario  apostolico  conferi- 
togli circa  il  1441  , mentre 
il  papa  Eugenio  trovossi  di 
nuovo  in  Firenze  in  occa- 
sione del  concilio  • Non  si 
strinse  però  al  pontefice  per 
modo  , che  non  accettasse  nel 
1444  la  carica  di  segretario 
della  republica  di  Firenze  : 
carica  allora  di  gran  conoi- 
de- 
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derazione, e che  non  si  con 
feriva  se  non  a persone  di 
ben  distinto  merito  e sapere. 
Il  ricevimento  dell’ imperator 
Federico  i 1 1 , venuto  a Fi- 
renze nel  1452 , sarebbe  sta- 
ta una  delle  più  belle  occa- 
sioni pel  Marfuppini  di  se- 
gnalare la  sua  eloquenza  ; 
ina  in  vece  egli  vi  scapitò 
alquanto  della  sua  fama.  A- 
vendo  ottenuto  per  impegno 
di  Ccjìmo  de  -Medici  d’  esser 
preferito  a Giannozzo  Manet- 
ti per  complimentar  pubi- 
camente il  predetto  impera- 
tore , soddisfece  dapprima 
con  molta  lode  ali’  assunta 
incombenza  ♦ Ma  poi  aveb- 
do  risposto  pei  monarca  il 
di  lui  segretario  Enea  Silvio 
Piccokmtnt  , ed  avendo  di- 
mandate alla  republica  alcu- 
ne cose  , che  richiedevano 
pronta  risposta  , Carlo  non 
ebbe  animo  a farla  , e biso- 
gnò a tal’  uopo  sostituirgli 
il  Manetti . Continuò  in  ca- 
rica il  Marsuppini  sino  alla 
sua  morte  seguita  nel  24  a- 
prile  145 3. , Venne  onorato 
di  solennissime  esequie  a spe- 
se del  publico,  essendosi  spe- 
si in  esse  1500  fiorini , so  mi- 
ma in  que’tempi  molto  con- 
siderevole , ed  in  occasione 
di  essi  funerali  fu  coronato 
publicamenre  di  alloro  per 
mano  di  Matteo  Palmieri  , 
ch’era  stato  suo  discepolo  . 
pii  venne  meditata  questa 


corona  dalie  molte  sue  Poefia 
latine  , rimaste  per  altro  U 
maggior  parte  manoscritte  , 
mentre  poco  più  del  suo  ab- 
biamo alle  stampe  oltre  la 
Traduzione  in  versi  latini 
delia  Batrachomyomacbia  di 
Omero  , impressa  in  Parma 
nel  14,72  , e poi  ristampata 
più  volte  f Alcuni  scrittori 
suoi  coetanei  lodano  il  Mar- 
fuppini anche  per  l’  onestà 
del  carattere  e per  la  mori- 
geratezza ; ma  all’  incontro 
Niccolò  Ridolfiy  scrittore  pure 
contemporaneo,  dopo  averne 
narrata  la  morte  ed  i fune- 
rali , aggiugne  : Dio  1’ 

„ abbia  onorato  in  cielo,  se 
„ 1’  ha  meritaro,  che  non  si 
„ stima  , perchè  morì  senza 
„ confessione  e comunione  , 
,,  e non  come  buon  cristia- 
„ no  =2  , Vuoisi  avvertire  , 
che  quel  Carlo  Aretino  , di 
cui  parla  spesso  Marfiglio 
Ticino  , non  fu  già  questi  \ 
ma  un  di  lui  figlio,  che  ot- 
tenne pur  egli  gran  nome 
tra  gli  uomini  dotti  di  queir 
la  età  . 

I.  MARSY  , Ved.  marci, 

II.  MARSY  ( Francesco 
Maria  ) , nato  a Parigi , en- 
trò di  buon’  ora  ne’  Gesuiti  , 
ove  coltivò  con  frutto  il  gu- 
sto, che  aveva  per  la  lette-* 
ratura.  Appena  in  età  di  20 
anni  diede  al  publico  d o? Poe* 
metti  latini  , che  gli  acqui- 
starono concetto  collegi 
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della  società  . Costretto  a 
deporre  T abito  di  gesuita  , 
non  abbandonò  già  la  carrie- 
ra delle  lettere  j ma  si  fece 
stimare  mercè  alcune  opere 
utili , e si  coprì  di  obbrobrio 
per  la  sua  sanali fi  di  Bayle , 
che  publicò  nel  -1754  in  4 
voi. 'in  12  , e che  si  è poi 
ristampata  in  Olanda  con  u- 
na  continuazione  di.  altri  4 
volumi  . Questa  compilazio- 
ne delle  laidezze  e delle  em- 
pietà, sparse  nelle  opere  dei 
filosofo  Protestante,  fu  pro- 
scritta dal  parlamento  di  Pa- 
rigi , e f?ce  porre  alla  Ba- 
stiglia il  compilatore  . Otte- 
nuta eh’  ebbe  questi  la  sua 
libertà  , continuò  la  Storia 
Moderna  , di  cui  aveva  già 
publ’cati  varj  volumi.  Tra- 
vagliava al  duodecimo,  quan- 
do una  precipitosa  morte  lo 
rapì  nel  dicembre  176^.  Ol- 
tre le  (pere, che  abbiamo  ac- 
cennate, vi  sono  di  lui  : I* 
La  Storia  di  Maiia  Sruarda , 
1742  voi.  4 in  12.  Con  es- 
so lui  travagliò  pure  M.  Fre- 
ton  a quest’  opera  elegante  , 
e che  generalmente  è corret- 
ta ed  imparziale.il.  Memo- 
rie di  Mtlvillj  tradotte  dall’ 
Inglese,  1745  v°h  3 in  *12» 
( Ved.  Mjllvill  ):  traduzio- 
ne , che  sembra  fatta  con  di- 
ligenza • IH.  Dizionario  in 
compendio  della  Pittura  e del - 
/’  Architettura  , 2 voi.  in  12, 
assai  ben  fatto  . IV.  Il  Ra- 
T*m,  XV IL 


belais  Moderno  , ovvero  le  Ca- 
pere di  Rabelais  adattate  aU 
la  capacità  della  maggior  par- 
te de  leggitori  , 1752  voi.  8 
in  t2.  Giacché  1*  abate  de 
Marsy  voleva  riformare  Ra- 
belais , non  eravi  mestieri  di 
tanti  volumi  per  tali  insipi- 
dezze . Tutte  le  sue  corre- 
zioni consistono  nell’  avere 
accorciati  o soppressi  i luo- 
ghi oscuri  del  suo  autore  • 
Ha  pure  aggiunte  alcune  pa- 
role piò  intelligibili  nel  te- 
sto , e corretta  alcun  poco  P 
ortografìa  . Quelle  , che  bi- 
sognava mutare  o raddolcire, 
erano  le  .oscenità  , le  inde- 
centi allusioni  ; ma  1’  abbre- 
viatore  di  Bayle  non  voleva 
fare  simili  sacrifizj . Che  pec- 
cato ( dice  Clemente  di  Gi-  * 
nevra  ) , che  un  alunno  di 
Virgilio  siasi  perduto  a cer- 
care alcune  pagliette  d’  oro 
in  questo  ammasso  di  soz- 
zure! V.  Una  Verjione  fran- 
cese del  Principe  di  Fra  Pao- 
lo Y 1751  in  12.  VI.  La  Sto- 
ria moderna  , per  servir  di 
continuazione  alla  Storia  An- 
tica* di  M.  Rollili  in  2 6 voi. 
in  12.  Questa  storia  è scrit- 
ta con  ordine,  ma  con  poca 
eleganza  . Il  continuatore 
deli’  abate  de  Marsy  talvolta 
si  è allontanato  dal  di  lui 
piano.  Egii  scrive  con  mi- 
nor precisione  ; ma  le  sue 
ricerche,  soprattutto  in  ciò  , 
che  concerne  la  Russia  e 1’ 
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America  , sono  più  profon- 
de. Del  rimanente  il  libro 
dell’  abate  de  Marsy  i meno 
una  storia  , che  una  -descri- 
zione geografica  ed  istorica . 
V II.  Pie  tur  a , 1756  in.  12: 
M.  Clemente  di  Dijon  , * che 
ha  paragonato  un  tale  poe- 
ma a quello  di  Dufresnòy  , 
dà  la  preferenza  a questo™ 
„ L’  abate  de  Marsy  ( dire 
, questo  giudizioso  critico  ) 
„ ha  saputo  renderne  la  let 
,,  tura  meno  difficile  , esciu-, 
„ dendo  i precetti , che  ap- 
n partengono  all’  arte  mcc- 
,,  canica  della  pittura  . Se 
„ ne  tolgano  due  o tre  luo- 
v ghi  , che  riguardano  parti- 
„ colarmente  quest’  arte  y il 
resto  può  applicarsi  ugual- 
„ mente  alla  poesia.  Ha  fat- 
„ ta  una  galleria  di  quadri  ; 
4,  ma  non  ha  fatto  propria- 
„ mente  un  poema  . Quindi 
yy  f Arte  di  dipingere  di  Du- 
yy  fresnoi  , malgrado  la  sua 
,,  secchezza,  è un  opera  più 
,,  originale  , più  nel  genere 
„ delia  poesia  didascalica  ( o 
„ sia  istruttiva  ) ; ed  il  suo. 
%y  stile  è più  conven  ente  ad 
„ un  tal  genere'.  Manca  tal- 
„ volta  di  grazia  e di  flui- 
,,  dità^  ma  è sano,  preciso, 

„ sobriamente  poetico , e fa 
yy  pensare.  Quello  dell’  aba- 
„ te  de  Marsy  è carico  di  trop- 
„ po  studiati  ornamenti . La 
„ sua  eleganza  è troppo  pom- 
,,  posa , troppo  ricercati  so- 


„ no  i suoi  fiori /non  vi  la- 
„ scia  guari  , che  delle  pa- 
iole nella  tesra  • Lo  stile 
„ di  Dufresnoy  è suo  : si  è 
„ formato  sopra  Lucrezio  , è 
„ sopra  Oravo  \ rha  non  li 
„ mette  già  a contribuzione. 
„ L’  abate  • de  Marsy  ha  lo 
,,  stile  di  tutt’  i poeti  Ianni 
„ di  collegio  : sono  tante 
„ membra  prese  qua  e la  in 
yt  Virgilio  y in  Ovidio  : ecco 
„ perchè  ha  preferito  le  de- 
„ scrizioni  ed  i quadri  -al 
„ raziocinio  ed  alla  critica  , 
„ xMedianti  gli  ajun  degli 
„ antichi  poeti  è facile  »i  far 
„ de. le  immagini  neiia  loro 
lingua  y ma  per.  ragionare 
,,  e per  dare  delle  lezioni  di 
„ gusto  , bisogna  concentrar- 
,,  si  in  se  stesso  ,e  trar  pro- 
„ fitto  dal  proprio  capitale  ; 
„ poiché  non  vi  è che  Ora - 
,,  zio  y il  quale  abbia  scritto 
„ in  versi  su  queste  materie, 
„ e non  è .facile  il  prender 
„ la  semplice  e sciolta  ina- 
„ ni  era  di  Orazio . Il  poema 
„ dunque  deli’  abate  de  Mar - 
„ sy  non  può  piacere  che 
,,  ai  giovani , i quali  fanno 
„ come  lui  de’  versi  senza 
„ pensare  in  qual  genere 
„ travaglino  , che  corrono 
„ dietro  ai  periodi  , ma  che 
,,  non  ricercano  punto  il  tut- 
„ to  in  complesso  di  un*  o- 
„ pera  ; che  sfiorano  tutto  , 

„ e nulla  hanno,  che  sia  lor 
„ proprio  . Se  il  poema  di 
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„ Dufrcsnoy  è letto  da  po- 
,,  chi , almeno  sarà  studiato 
„ con  frutto  da  quel  picciol 
numero  di  artisti  e di  co- 
„ noscitori;  e loro  lascerà  nel- 
,,  l’animo  delle  utili  rifles 
„ sioni . Ma  il  poema  dell’ 

„ abate  de  Marsy  non  sarà 
„ gustato  che  da’ lettori  su- 
„ perfìcialissimi  , e non  può 
,,  esser  utile  ad  alcuno  . Se 
„ voi  volete  entrare  un  po- 
„ co  nell’  analisi  del  suo  poe- 
„ ma  , vedrete  , che  non  vi 
„ è metodo  suo  particolare  ; 

,,  che  non  vi  sono  idee  nuo- 
,,  ve  ; che  niente  vi  è , che 
,,  gli  appartenga  , e che  sia 
,,  suo  proprio  c-,  Questa  cri- 
tica è ragionata  ; ma  per  va- 
rj  riguardi  è sembrata  trop- 
po severa: e se  1 pittori  stu- 
diano con  maggior  frutto  il 
poema  di  Dufresnoy  , gli  a- 
matori  delle  muse  latine  leg- 
gono  con  più  piacere  quello 
dell’  abate  de  Marsy  , in  cui 
trovansi  molti  quadri  d’  un 
brillante  colorito,  e che  spi- 
rano grazia  e leggiadria.  Vi 
c ancora  di  questo  es- gesuita 
un  Poema  latino  intorno  la 
T ragedia  . __ 

MARSYAS  , Ved.  mar- 
si  a. 

I.  MARTA  , sorella  di  ' 
Lazzaro  e di  Maria ..  Era  es- 
sa , che  accoglieva  ordinaria- 
mente N.  Signore  nel  di  lei 
castello  di  Befania.  Un  gior- 
no, mentre  prcndevasi  molta 


premura  in  preparar  da  man- 
giare , riguardò  con  dispiace- 
re e con  una  specie  di  ge- 
losia, che  la  sorella  se  ne 
stesse  a piè  del  Salvatore  tut- 
ta intenta  ad  ascoltarlo,  in 
vece  di  secondarla  nel  suo 
travaglio.  Marca  se  ne  dolse 
col  Redentore,  il  quale  a lei 
rispose,  — ch’ella  aveva tor- 
„ to  d’  inquietarsi  ; poiché 
,,  diaria  aveva  eletta  la  mi- 
„ glior  parte  — » . Gli  anti- 
chi autori  greci  e latini  han-v 
no  sempre  creduto  , eh’  ella 
morisse  in  Gerusalemme  con 
suo  fratello  e sua  sorella,  e 
che  ivi  fossero  sepolti'.  Sola- 
mente nel  % secolo  venne  im- 
maginato il  romanz  i del  lo- 
ro arrivo  in  Provenza.  Pre- 
tcndesi  , fche  dopo  la  marre 
di  Gesù  , Marta  , Maria  e 
Lazzaro  fossero  esposti  in  un 
naviglio  senza  vele',  che  ap- 
prodò felicemente  a Marsi- 
gl  a , di  cui  Lazzaro  fos  e ve- 
scovo j che  Marta  si  ritirasse 
presso  il  Rodano  in  un  Luo- 
go , ov’  è presentemente  la 
città  di  Tarascona,  ed  fine 
che  Maddalena , la  quale  conr 
fondersi  con'  Maria , passas- 
se il  resto  de’  suoi  giorni  in 
un  deserto  appellato  oggidì 
Subite -lì  aume  . Ma  niente  più 
apocrifo  di  ciò'.  Non  è più- 
permesso  il  crederlo  se  nona 
coloro  , che  tengono  presso 
loro  le  pretese  reliquie  .delia 
Maddalena  . 
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IT.  MARTA  ( Scevoladi; 
Santa  ),  Ved.  sainte-mar- 

III.  MARTA  ( Già- 
corno  Antonio  ) , nato  in 
^ Napoli  nel  1559,  fu  celebre 
giureconsulto  nella  sua  età  , 
professò  con  riputazione  in 
varie  delie  piò  celebri  uni- 
versità d’  Italia  , e fu  anche 
in  Avignone.  Era  nei  1589 
nella  òanienza  in  Roma: nei 
x 597  ned’  università  di  Pisa; 
indi  a Padova  , poi  in  Pa- 
via , successivamente  in  Man- 
tova, e finalmente  di  ritorno 
in  Padova,  ivi  si  stabili,  e 
' vi  fu  professore  di  dritto  ca- 
nonico dal  1611  sino  ai  idi 7, 
in  seguito  di  dritto  civile  si- 
no ai  1623,  che  fu  1’  ultimo 
di  sua  vita  . Così  rilevasi 
dall’  ab.  Tiraboschi- ; ma  il 
sig.  Giustiniani  pretende,  che 
morisse  in  Mantova  var;  an- 
ni dopo,  e lo  deduce  dalla 
dedicatoria  premessa  all’  edi-^ 
Zione  de’  suoi  Consigli  fatta 
nel  1628.  Potrebbe  però  dar- 
si, che  -P  argomento  zoppir 
casse,  qualora  la  dedicatoria, 
da  noi  non  veduta , non  por- 
tasse tali  segni  incontrastabi- 
li, che  la  dimostrassero  fatta 
precisamente  circa  il  tempo 
della  seguita  edizione.  Se  in 
ogni  luogo  il  Marta  ottenne 
fama  di  eccellente  legale  , 
diedesi  ancor  a conoscere  per 
uom  capriccioso,  fiero  ed  in- 
astante. A provarne  lastra- 

• • 


na  indole  basterebbe  quanto 
di  lui  /accontasi,  eh’ ei  non 
volle  mai  in  alcun  luogo  ri- 
cever la  .laurea  , benché  niu* 
no  più  di  lui  affettasse  il  ti- 
tolo di  dottore,  che  di  sua 
propria  autorità  erasi  impo- 
sto . Lasciò  egli  molte  opere, 
'tra  le  quali  alcune  filosofiche, 
che  oggidì  non  meritano  piò 
d’  esser  lette , se  non  fosse  al 
piò  per  curiosità  l’ opuscolo 
intitolato,  Memoria  Ro- 

ma 1587  in  12.  Tra  i suoi 
Scritti  legali  sono  da  notarsi: 
I.  Le  sue  Decisiones  , solite 
citarsi  anche  sotto  nome  di 
Voti  Pisani , Venezia  1608  e 
1614  in  f.  II,  Il  suo  Trat-p 
tato  de  jurisdiElCne  per  & tri- 
ter  Judìcem  ecclejujhcum  & 
fxcularem  &c . Torino  1616 
in  f. , ristampato  indi  a Gi- 
nevra ed  in  Avignone  , e po- 
sto allTndice  nel  1623.  Ili# 

* Compilano  totius  Juris  Contro- 
versi ex  omnibus  decifwnibus 
universi  o>bis  &c.y  Venezia 
iòit  in  40,  e 1620  in  f.lV, 
Summa  tuttus  Successioms  Le- 
gali r,  Lione  162$  e Venezia 
1 666  tom.  2 inf.  V.  Consi- 
lia , Torino  1628  in  f,  VI, 
Traftarus  de  Clausulis  , Ve- 
nezia 1612  e 1615  , e Brac- 
ciano 1638  , in  40  : libro  il 
piò  pregiato  tja  tutt’  i suoi 
scritti  , e di  cui  tuttavia  si 
fa  co  nto  . 

MARTE  , Dio  della  guer- 
ra , era  figlio  di  Gii n#  e di 
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(ìtuvcnt , secóndo  Esiodo  * ov- 
vero di  Giunone  sola,  secon- 
do Ovidio , il  quale  racconta, 
che  questa  Dea,  mossa  a ge- 
losa invidia  , perchè  suo  ma- 
rito, battendosi  la  fronte  , re 
aveva  fatto  uscire  Pallade 
armata  da  capo  a piè,  si  po- 
se in  viaggio  per  andar  a 
cercare  un  mezzo  di  fare  al- 
trettanto che  lui  . Essendo 
giunta  al  palagio  di  Flora 
moglie  di  Zefiro , espose  alla 
medésima  il  motivo  del  suo 
viaggio.  Flora  le  premise  di 
scoprirle  il  segreto,  che  cer^ 
cava  , purché  noi  rivelasse  a 
Giove  * Avendole  Giunone  pro- 
messo di  serbare  il  segreto  , 
giurando  per  la  Srigià  palu- 
de , Flora  indicolie  una  certa 
pianta,  che  alligna  nelle  cam- 
pagne di  Olena  nell’Acaja  , 
su  di  cui  ponendosi  a sedere 
una  femmina,  rimane  tosto 
incinta  . Giunone  eseguì  quan- 
to erale  stato  detto  da  Flora, 
ed  in  tal  guisa  diede  in  luce 
Marte,  che  nominò  Dio  del- 
la Guerra  * Questo  Nume 
presedeva  a ,tutt’  i combatti- 
menti d’  ogni  genere  . Amò 
appassionatamente  Venere  , e 
mentre  trovavasi  colia  mede- 
sima , fu  sorpreso  da  Vulcano 
di  lei  marito  , che  gPinvolse 
entrambi  in  una  rete  , ed  in 
tale  positura  li  diede  in  ^pen- 
tacolo agli  altri  Dei  . Rap- 
presentasi M arte  sempre  ar- 
mato da  capo  a’  piedi  ed  un 


•gallo  vicinò  a itti,  perchè  in 
gallo  trasformò  Alettrione,  il 
quale  posto  di  sentinella,  men-» 
tr’  ci  trattenevasi  con  Venere , 
lo  lasciò  sorprendere.  Ven- 
nero fabbricari  molti  tempi 
in  di  lui  onore , particolar- 
mente nella  Tracia  , nella 
Scizia  e presso  i Greci.  Pre- 
sedeva ai  giuochi  de’  gladia- 
tori ed  alla  caccia  , perchè 
questi  esercizi  avevano  qual- 
che cosa  di  bellicoso  . Gli  si 
diede  per  sorella  bellona,  j 
dea  della  guerra,  cherappre- 
sentavasi  con  un  elmo  in  tei- 
sta , una  picca  ed  una  sferza 
nelle  mani , e talvolta  pure 
con  una  torcia  ardente  per 
accender  la  guerra.  Il  caval- 
lo , il  lupo  , il  cane  ed  il 
pico-verde  erano  le  vittime, 
che  immolavansi  a Marte  . I 
Romani  veneravamo  in  par- 
tico'ar  maniera,  perchè,  giu- 
sta la  volgar  opinione,  era 
padre  di  Remo  e di  Romolo  • 
Eragli  eretto  un  tempio  iti 
Roma  sotto  il  nome  di  M<rr- 
te  Vendicatore . Quando  un  ge- 
nerale ’ Romano  partiva  per 
la  guerra,  entrava  in  questo 
tempio  , agitava  gli  scudi 
consecrati  a questo  Nume;  e 
scuoteva  la  di  lui  statua  , gri- 
dando : Mtfr.»  Vi°Ha:  Veglia, 
o Marte  , alla  nostra  conser- 
vazione * I soli  sacerdoti  di 
M arte  formavano  in  Roma 
un  collegio  considerabilissimo 
appellato  de' Sai).  I Lacede- 
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moni  usavano  di  tenere  la- 
statua  di  questo  Nume  lega- 
ta e tra  i ceppi  , acciocché 
non  gli  abbandonasse  nelle 
guerre,  che  fossero  per  in- 
traprendere. 

I.  MAR  TEL  (Francesco), 
chirurgo  di  Enrico  , iv  re  di 
Francia  circa  il  1500,  lo  se- 
guitò nelle  guerre  del  Deifi- 
cato , di  Savoja,  della  I.in- 
guadocca  e di  Normandia  . 
Salvò  la  vita  di  questo  mo- 
narca a la  Mothe.-Fre’on  . 
Enrico  recando  soccofso  ad 
una  piazza  del  suo  partito  , 
appellata  la  Ganache,  asse- 
diata da’ nemici,  faticò  tal- 
mente, che  la  sera  fu  sor- 
preso da  una  grave  doglia  di 
costa  accompagnata  da  una 
violenta  febbre,  la  quale  dif- 
fìcoltavagli  sommamente  il 
respiro  • Vlanel  il  fece  salas- 
sare opportunamente , ed  in 
capo  a sette  giorni  si  trovò 
interamente  libero  dalla  feb  . 
bre . Questa  guarigione 'gli 
Guadagnò  talmente  la  confi- 
denza di  Enrico  rv,  che  lo 
fece  suo  primario  chirurgo  • 
Francesco  M artel  è autore  del- 
F apologia  pe\  Chìrurgi  contro 
coloro  , # quali  publicano  , non 
dover  essi  ingerirsi  nel  rimet- 
tere gli  ossi  rotti  e caduti . In 
quest’  opera  riferisce  molte 
guarigioni , che  aveva  fatte 
nella  corte,  sotto  gii  occhi  de’ 
medici  e de’  chirurgi,  che 
il  re  aveva  nominati  per  esa- 


minare la  di  lui  abilità.  Ha 
scritto  de’  Paradossi  circa  la 
pratica  di  Chirurgia , ove  tro- 
vansi  molte  cose  , che  i chi- 
rtirqi  moderni  hanno  intro- 
dotte  nella  loro  arte,  come 
le  medicature  appellate  a fred- 
do, l’abuso  delle  suture  ck 
sieno  cuciture  , le  fasciature, 
&c.  Le  di  lui  Opere  sono  im- 
presse unitamente  alla  Chi- 
rurgia di  Filippo  de  Flasselley 
medico  a Parigi , presso  E. 
Tricharày  1Ò35  in  12. 

IL  MARTEL  (Gabriele), 
gesuita nato  a Puy  nei  Ve- 
lay  li  14  aprile  1680  , di- 
simpegno con  successo  i dif- 
ferenti impieghi  della  sua 
Compagnia  sino  alla  sua  mor- 
te, accaduta  li  14  febbrajo 
1656.  E’ conosciuto  per  un’ 
opera,  intitolata  : Il  Cristiano 
diretto  negli  eserctz)  di  un  Ri- 
tiro spirituale , . 2 voi.  in  12. 
Questo  libro  è stato  ristam- 
pato nel  1704-. con  accresci- 
menti considerevoli.  Vi  è an- 
cora di  lui  : Efercizto  di  pre- 
parazione òlla  morte , 1725  in 

I2MARTELIERE  (Pietro 
de  la  ) , celebre  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi , ed  in- 
di consigliere  di  stato, -era 
figlio  del  luogo-tenente  ge- 
nerale nel  baiiaggio  del  Per- 
cese  , e morì  nel  1631.  Eb- 
be uoa  gran  riputazione  nei 
foro  , e vi  si  fece  molto  di- 
stingueie,  soprattutto  nella 
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causa  dell’  università  di  Pa- 
rigi contro  i Gesuiti  , che 
pressavano  pel  loro  ristabili- 
mento. Dopo  ciò,  che  i Pas- 
quier  e gli  Arnauld  avevano 
detto  contro  la  società , sem- 
brava , che  la  satira  fosse  e- 
saurita;  ma  le  Martellerà  mo- 
stri, ch’erano  camminati  con 
alcuni  riguardi.  Egli  chiama 
,i  Gesuiti  , falsi  , ambiziosi  , 
politici  y vendicativi  , assassini 
dei  re  , corruttori  della  morale^ 
perturbatori  degli  siati  di  Ve- 
nezia , d' Inghilterra y degli  Sviz- 
zeri y d'  Ungheria , di  1 ran di- 
va ni  a , di  Polonia  , dell'  intero 
* universo . Li  dipinge  tutti  , 
come  altrettanti  Cnatel  e Bar- 
riere y portanti  la  fiaccola  del- 
la discordia  in  Francia  già  da 
trcnt’  anni  addietro,  e che 
vi  accendono  un  fuoco  da 
non  estinguersi  mai  più.  La 
sua  Aringa , sommamente  ap- 
plaudita nel  foro,  la  fu  non 
meno  alla  stampa  y allorché 
Venne  alla  luce  nel  1612  in 
4 . Venne  posta  dei  pari  al- 
le Filippiche  di  Demojìene  ed 
alle  Catilinarie  di  Cicerone  ; 
•ma  non  è paragonabile  alle 
opere  di  que’  grand’  uomini , 
•clie  per  T impetuosità.  E’un 
ammasso  di  tutte  le  figure 
rettoriche  radunate  senza  scel- 
ta, con  tutt’ i tratti  della  sto- 
ria antica  e moderna  , chela 
sua  memoria  potè  suggerir- 
gli . Le  accuse  da  esso  in- 
tentate contro  i Gesuiti  sono  . 


per  la  maggior  parte  senza 
prove;  e quand’ anche,  si  fos- 
se trovato  in  istato  di  pro- 
varle , il  suo  spirito  di  satira 
e di  declamazione  gli  avreb- 
be fatta  perdere  ogni  creden- 
za. 

I,  MARTELLI  ( Lodo- 
vico  ),  nato  in  Firenze  nel 
1500  d’  una  famiglia  feconda 
d'  uomini  illustri  in  be.le- 
lettere , fu  accreditato  ed  e- 
iegante  poeta  italiano.,  e per 
testimonianza  de’ suoi  coeta- 
nei sarebbe  salito  a fama  an- 
cor maggiore,  se  non  fosse 
stato  rapito  da  immatura  mor- 
te nella  fresca  età  di  27  an- 
. nt  in  Salerno,  ove  trattene- 
vasi  al  servigio  di  quel  prin- 
cipe. Lasciò  delle  P cefi  e serie 
e delle  burlesche  : le  prime 
Furono  impresse  a Firenze 
nel  1548  in  8°:  le  altre  tro- 
vatisi nei  20  tomo  della  rac- 
colta delle  Poefie  Bernesche  . 
Questo  autore  fu  annoverato 
tra  i migliori , che  compo- 
nessero pel  teatro  italiano 
del  suo  tempo  , e la  sua  Tra- 
gedia intitolata  la  Tullia  tu 
allora  in  molta  voga*  Essa 
trovasi  nella  raccolta  de’  suol 
versi  dell’edizione  di  Firen- 
ze; ed  oggidì  sarebbe  special- 
mefite  ripresa  per  avere  un 
troppo  scellerato  protagonista. 

**  II.  MARTELLI  (Vin- 
cenzo , fratello  del  preceden- 
te , si  fece  anch’  egli  distin- 
guere pei  suo  talento  nelle 
P 4 .bel- 
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belle-lettere  e nella  versifica-  uno  de’  fondatori  dell’  acce- 


zione . Fu  uomo  soggetto  a 
molte  .vicende  j e dopo  essere 
Jìato  , die’  egli  stesso  , giuoco 
della  fortuna  , e gittaio  quasi 
nel  più  infimo  luogo,  entrò  e- 
gli  pure  al  servigio  del  prin- 
cipe di  Salerno  , ma  non  go- 
dette lunga  tranquillità  in 
quella  corte.  Fatto  cadere  in 
sospetto  al  predetto  principe, 
segnatamente  in  occasione  di 
certo  disparere  tra  esso  e Zfer- 
nardino  Tasso  , venne  posto 
prigione,  non  sapendosene  il 
preciso  motivo.  In  tal  con- 
tingenza si  astrinse  con  vo- 
to , se  ricuperasse  la  libertà  , 
come  avvenne  , d’  intrapren- 
dere il  pellegrinaggio  di  Ge- 
rusalemme . Ritirossi  final- 
mente a vira  onninamente 
privata  dopo  le  sventure  dei 
suddetto  principe,  e terminò 
i suoi  giorni  nel  1556.  La 
Raccolta  delle  sue  Poefie  e 
Lettere  italiane  venne  impres- 
sa in  Firenze  nel  1607  in 
8°,  e molte  delle  seconde  tro- 
vansi  ancora  tra  quelle  de’ 
xiii  uomini  illustri  publi- 
cate  in  Venezia  nel  1564. 

* IH.  M ARTELLI  C U- 
golino  )y  della  stessa  nobile 
famiglia  di  Firenze,  venne 
condotto  in  Francia  da  Cate- 
rina de ’ Medici  , e fatto  ve- 
scovo di  Glandeve  nel  lóyi 
Era  uomo  versato  assai  nel- 
la seria  non  meno,  che  nel- 
la piacevole  letteratura . Fu 

- § 


demia  degl’  Infiammati  di  Pa- 
dova^  console  della  Fiorenti- 
na, ed  altamente  lodato  da* 
più  dotti  uomini  di  quell’  e- 
cà  . Due  opere  publicò  egli 
a difesa  del  Calendario  Gre- 
goriano \ 1’  una  in  latino  col 
titolo  : De  Anni  integra  refti- 
t ut  ione,  una  cum  apologia , qua 
efl  factotum  temporum  ajfertio* 
Firenze  1578,  ristampata  in 
Lione  nel  1582:  l’altra  ita- 
liana, intitolata  , La  chiave 
del  Calendario  Gregoriano  , 
Lione  i58j<  Di  lui  ragiona, 
a lungo  , ed  accenna  varie 
altre  opere  da  esso  composte 
il  canonico  Salvini  ne’  suoi 
Fa  fili  Confolari  . Tra  di  esse 
vi  sono  varie  Rime  ; ma  sic- 
come vi  fu  un  altro  Ugo/ino 
martelli  della  stessa  fami- 
glia , anch’egli  poeta,  e che,, 
dopo  essere  stato  vescovo  di 
Lecce , morì  vescovo  di  Narni 
nei  1517,  così  non  si  sa  be- 
ne, a qual  def  due  apparterà 
gano.  — Vescovo  di  Fiesole, 
e poi  di  Lecce,  ove  morì  nel 
1564,  fu  un  altro  martel- 
li, per  nome  Braccio  , pro- 
nipote di' quel  Braccio  mar- 
telli, egli  ' pure  della  me- 
desima famiglia  , rinomata 
pe’  molti  onorevoli  impieghi 
sostenuti  nella  repubiica  di 
Firenze , e per  le  sue  amba- 
sciate a var;  principi  , e se- 
gnatamente a Luigi  xi  re  di 
Francia  nel  1480,  ed  a Car- 
le 
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lt>  re  di  Napoli  nel  1494. 
Della  pietà  , sapere,  splen- 
didezza ed  altre  virtù  di  que- 
sto prelato  ne  abbiamo  assai 
Vantaggiose  testimonianze  , 
non  scio  nella  sua  iscrizione 
sepolcrale  , ma  anche  presso 
V Ammirato  ed  altri  scrittori., 
All’  incontro  il  Cardinal  Pai - 
lavkirii  ogni  volta  , che  fa 
menzione  di  questo  vescovo 


tingenza  del  di  lui  soggiorno 
in  questa  metropoli  non  la- 
sciò di  farsi  distinguere  pet 
la  prontezza  ed  amenità  d_el 
suo  ingegno  e per  le  soavi 
sue  maniere?  * Quindi,  nel 
1713  dal  pontefice  Citanti 
xi  venne  richiesto  per  ac- 
compagnare Pompeo  Aldro- 
vandi  , che  spediva  nunziò 
alla  corte  di  Francia  . Cori- 
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nella  sua  Storia  del  Concilio , discese  non  solamente  il  Se- 
lo  dipinge  sempre,  come  di  nato  di  Bologna  ad  accordar- 


ono spirito  pieno  di  contrad- 
dizione , infi essibiie  e solle- 
vatore \ e T U ghetti  dice , che 
G tulio  in  trasferì  Braccio 
,dal  vescovato  di  Fiesole  a 
quello  di  Lecce  , ut  Longius 
ab  eo  cotjgrejj'u  y cioè  dal  con- 
cilio, abejjet  , 

MV.MARTÈLLIo  mar- 
tello ( Pietro  Giacomo  ), 
nato  da  Giovan-Batttjìay  dot- 
to filosolo  e medico  , in  Bo- 
logna li  28  aprile  1^05,  seb- 
bene io  sua  gioventù  studias- 
se e la  medicina  e la  giure- 
prudenza  , nulladimeno  si 
sentì  sempre  spinto  dalla  più 
forte  inclinazione  a coltivar 
soprattutto  le  belle-lettere  f 
e specialmente  la  poesia  • 
In  età  di  treni1  anni  venne* 
ammesso  tra  i segretari  del 
Senato  di  Bologna  , e nel 
1707  ebbe  la  cattedra  di  pro- 
fessore d’  eloquenza  in  essa 
università.  Nell’anno  appresso 
fu  spedito  segretario  d’  am- 
basciata a Roma,  ed  in  coli- 


glielo , ma  di  piò  in  vista 
del  distinto  merito  dei  Mar- 
telli , acciocché  potesse  me- 
glio figurare  , in  vece  di  so- 
spendergli, duplicogii  lo  stipen- 
dio, quantunque  in  assenza  noli 
potesse  esercitar  le.  funzioni 
del  suo  impiego  * In  Parigi, 
ove  avealo  preceduto  la  fa- 
ma del  suo  merito  , venriè 
accolto  e trattato  colla  mag- 
gior distinzione  dagl’ illustri 
letterati , che  allora  in  quel- 
la insigne  metropoli  in  grati 
copia  fiorivano  . I cardinali 
Gualtieri  , e Polignac  onora- 
ronlo  in  particolar  manierai 
della  loro  benevolenza  y Fon* 
temile  , Regnier  , la  Hire  , 
Crebillony  Mad.  Dacier  , ed 
altriVsi  strinsero  seco  in  in- 
tima amicizia  , e gustarono 
assaissimo  la  di  lui  conver- 
sazione. Se  però,  prima  che 
terminasse  1’  anno,  il  Marte!* 
li  impetrò  con  calde  istanze 
di  ritornare  al  suo  impiego 
di  segretario  d’  ambasciata 
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in  Roma,  non  fu  certamen- 
te per  noja  del  soggiorno  di 
Parigi , ove  aveva  tante  bel- 
le occasioni  di  pascere  P a- 
meno  suo  ingegno  ; ma  per 
.amor  della  sua  famiglia  e 
* della  sua  patria  , e per  non 
veder  questa  più  lungamente 
esposta  a pagargli  un  doppio 
onorario,  senza  ch’ei  subis- 
se il  peso  delle  corrisponden- 
ti funzioni  . Restituitosi  in 
Roma  riassunse  , o per  me- 
glio dire,  continuò  a colti- 
vare con  maggior  vigore  gli 
ameni  suoi  studj,ed  insieme 
la  famigliarità  degli  uomini 
' dotti  , che  tutti  facevano  a 
gara  per  godere  la  sua  ami- 
cizia . Non  trascurava  però 
mai  le  incombenze  del  suo 
impiego  , ed  allorché  nel  17 16 
...  tratta  vasi' _con  più  ardore  dei 
solito  in  Roma  la  celebre 
contesa  riguardante  le  acque 
del  Reno  , sostenne  con  tale 
abilità  ed  impegno  i diritti 
della  sua  patria , che  , vaca- 
ta pòco  dopo  la  decorosissi- 
ma e lucrosa  carica  di  pri- 
mo segretario  di  quel  Sena- 
to , ad  unanimi  voti  gli  ven-- 
ne  conferita.  Però  ritornato 
in  seno  alla  patria,  ivi'  fu, 
ove  buon  cittadino , affettuo- 
so ' amico  | tenero  padre  di 
famiglia,  tra  'le  cure  dome- 
stiche, tra  gli  esercizi  delia 
carica , tra  i libri  e4  i lette- 
rati , passò  in  un’  invidiabi- 
le tranquillità  il  restante  del- 


'la  sua  vita.  I migliori  Ar- 
cadi di  R oul a , il  Muratori 
il*  Maffeiy  F ab.  Conti  tenevan- 

10  esercitato  in  un1  istruttiva 
letteraria  corrispondenza:  il 
conte  Giuseppe  Orsi  , il  GheJmi , 

11  Pozzi , il  Btccbe iti  , Enfia- 
chio  Manfredi , i tre  Z anditi  y 
formavano  per  lo  piu  lo  più 
la  sua  conversazione.  Ebbe 
anch’egli  a soffrir  delie  ama- 
rezze , specialmente  allorché 
la  morte  venne  a rapire  al 
di  lui  cuore  sensibilissimo  or 
1’  una  ora  1’  altra  delle  perso- 
ne predilette;  ma  in  ogn’in- 
contro  diede  prove  manifeste 
di  quella  sincera  rassegnazio- 
ne e veramente  religiosa  pie- 
tà* onde  fu  sempre  esemplar-, 
mente  animato.  Golia  stessa 
pazienza  , sopportò  T ultima 
lunga  e dolorosa  sua  infermi- 
tà,' che  lo  condusse  alla  tom- 
ba nel  io  maggio  1727, uni- 
versalmente compianto,  atte- 
so il  complesso  di  tutte  quel- 
le doti  e virtù , che  formano 
un  buon  cristiano,  un  uom* 
onesto  ed  un  colto  letterato  \ 
che  per  altro,  senza  eccedere 
almen  di  molto  i confini  del- 
la modestia,  fu  amante  de’ 
suoi  scritti,  e soggetto  a ri- 
sentirsi non  poco  ai  ogni 
biasimo  o critica  . , A spese 
del  senato  gli  "vennero  fatti 
pomposi  funerali , sebbene  a- 
vess’  egli  mostrato  desiderio 
d’ esser  umilmente  sepolto  co* 
mendici.  Il  Manfredi  compo- 
se 
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se  il  di  lui  elegante  cpiraho,  die  non  mancano  di  merro. 


che  ve  desi  nella  chiesa  di  S. 
Precolo  ed  in  un  Sonetto  , 
che  comincia: 

Agii  gamba  , agii  fianco  , 
agile  imbusto  ) 

lepidamente  formò  la  pittura 
della  di  lui  persona  e del  di 
lui  carattere  . Una  nitidissi- 
ma edizione  di  buona  parte 
delle  opere  dei  Martelli  ven- 
ne data  in  Bologna  da  Lelio 
dalla  Volpe  1729  voi.  7Ìn8J. 
Tra  queste  si  annoverano 
principalmente  I.  Dialoghi 
della  tragedia  antica  e moder- 
na , che  formano  il  pruno  to- 
mo. II.  Un  Trattato  del  Ver- 
so Tragico , ove's’  ingegnarti 
provare  con  molte  ragioni  , 
doversi  adottare  per  le  Trage- 
die piuttosto  che  1’  endecas- 
sillaho  il  verso  di  14  sillabe. 
Quindi  una  tale  specie  di 
versi,  quantunque  in  origine 
si  pretendano  inventari  -dai 
poeta  Siciliano  Giulio  ( Ved, 
questa  voce  ) , nulladimeno, 
siccome  posti  principalmente 
in  voga  dal  Martelli , hanno 
acquistata  la  denominazione 
di  Ver  fi  Martelli  ani . IH.  Il 
Teatro  Italiano  , che  forma 
tre’ volumi , i quali  conten- 
gono 25  Drammi  dt  ogni  fotta 
di  argomenti  antichi  e moderni  fin 
qualunque  modo  atti  a rappresen- 
tarsi #•  Buona  parte  sono  Tra- 
gedie, due  in  versi  endecas- 
sillabi , le  altre  in  versi  mar- 
telliani  . Le  predette  trage- 


e lo  fecero  annoverare  tra  l 
buoni . wstoratori  dei  teatro 
italiano  ; anzi  i Giornalisti 
di  Trevoux  nelle  loro  E/fe- 
me ndi  dissero  , che  Pochi  Tra - 
gici  Francesi  potevan  lignei* 
gltarfi  a M.  martelli.  Tra 
di  esse  il  Sisara  era  la  sua 
prediletta;  ma  /’  Ifigenia  in 
Tu uàde  e 1’  Alcsjìs.  prevalse- 
ro nella  publica  opinione, ed 
ottennero  straordinari  applau- 
si. IV.  Due  Dialoghi  uno 
intitolato  Del  Volo ^ 1’  altro 
I!  vero  Paàgiuo  Italiano . Nel 
primo  dimostra  , poter  coll 
arre  arrivar  V uomo  a soste- 
ner se  stesso  ed  altri  pesi  iti 
aria  ; io  che  a nostri  giorni 
abbiam  veduto  avverarsi  col- 
la sperienza  : nel  secondo  e- 
editamente  prova  , quanto 
v.V  Italiani  sieno  superiori  a’ 
Francesi  nell1  architettura, nei- 
T oratoria  c nella  poetica  « 
V.  Versi  e Prose , che  forma- 
no i tomi  6 e 7,  e tra’  quali 
si  distinguono  il  Poema  de- 
gli occhi  di  Gesù  ed  il.  Co- 
mentario  , eh’ è una  specie  di 
Afte  Poetica . Fuori  della  sud- 
detta edizione  Volpi  sono  prin- 
cipalmente da  notarsi  . I.  La 

Cita  d ’ Alessandro  Guidi  y Ro- 
ta 1714  in  4 ',  nelle.  Vite  de- 
gli Arcadi  . II.  Il  Radicane  , 
romanzo  di^  canti  m.i2# 
III.  Le  Lettere  Famigliaci  tra 
quelle  di  alcuni  Bolognesi  , 
&c.\Aveva‘anche  intrapreso 

un 


un  poerrà  sulla  Venuta  di 
Carlo  VA  agno  in  Italia  e la 
di  lu  i esaltazione  al!  Impero  d1 
Occidente , ed  i \6  libri,  che 
ne  lasciò  manoscritti,  danno 
ihotivo  di  desiderare,  che  lo 
avesse  condotto  a compimen- 
to e dato  al  publico  . 

MARTELLO*  Ved.  car* 
ir  num.  xxi* 

. MARTELLO,  VccLmak* 

tFLLI  . 

MARTENNE  o mar* 

% 

tEtfE  ( Edmondo  ),  Benedet- 
t ino  di  San  Mauro , nato  nel 
1654  a S.  Giovanni-de  Losne 
nella  diocesi  di  Langres  , si 
.segnalò  nella  sua  ‘congrega- 
zione, mercè  le  sue  eminen- 
ti virtù  e le  sue  laboriose  ri* 
cerche . La  vasta  estensione 
dèlie  sue  cognizioni  nulla  tol- 
se alla  semplicità  de’  suoi  co- 
sami , ed  il  suo  amore,  per 
lo  studio  non  servì  punto  a 
rallentare  la  sua  assiduità  al- 
le sacre  uffiziature , ed  agli 
altri  esercizi  claustrali  * Un, 
improvviso  colpo  di  apople- 
sia  lo  rapì  alla  repubìica  del- 
le lettere  li  29  giugno  1739 
nell’  età  per  altro  ben  avan- 
zata di  85  anni  . Oggetto  di 
quasi  di  tutt’  i suoi  studierà 
stata  la  ricerca  de’monumen- 
ti  ecclesiastici . Vi  è di  lui 
un  gran  numero  di  opere  , 
non  meno  erudite  che  esatte, 
di  cui  le  principali  sono:  L 
Un  Coment  arto  latino  sulla 
fregola  di  S*  Benedetto  , Pa- 


li 

rigi  \£t)0  'in  4°  • Quésta  é 
una  compilazione  , ma  è ben 
fatta  , ed  in  parte  da  questa 
libro  Cairn  et  ha  preso  il  suo 
sulla  stessa  materia  * Don  Mar~ 
tenne  ha  inserite  nel  corpo 
dell’opera  molte  dotte  Dis * 
sertazioni  intorno  1’  uso  de* 
polli , la  giusta  misura  dell* 
Hemina  , il  travaglio  delle? 
mani,  ed  .intorno  agli  studj 
monastici  : ivi  confuta  il  ri- 
formatore della  Trappa  . IL 
Un  Trattato  De  antiqui  s Mo- 
nackorum  ritibus , Lione  1690 
voi.  2 in  40  , e 1738  in  f* 
Quantunque  sembri  limitarsi 
questo  libro  agli  usi  mona- 
stici, vi  si  trova  nulJadime- 
no  un’  infinità  di  cose  , che 
servir  possono  all’  intelligen- 
za degli  antichi  storici  eccle-? 
siastici  , ed  anche  degli  sto- 
rici profani  . Ili*  Un  altro 
Trattato  circa  gli  antichi  Riti 
Tcclefiaflici  riguardanti  i Sa~ 
cr amenti , Reims  170001701 
in  3 voi.  in  40  in  latino#  Ve 
n’  e un  quarto  tomo  publica- 
to  nel  * 1706,*  ed  il  tutto  fu 
poi  ristampato  a Milano  nel 
1736  in  3 voi*  in  f.  Questo 
libro  non  è ristretto  alla  mi- 
• nuta  enumerazione  ed  alla 
storia  delle  cerimonie  osser- 
vate ne’ sacramenti  * I teologi 
ancora  vi  troveranno  con  pia- 
cere degli  schiarimenti  rela- 
tivi al  dogma  , e che  servo- 
no a stabilirlo  e difenderlo* 
IV.  Un  Trattato  latino  sulla 
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disciplina  della  Chiesa  nella 
celebrazi<  r e de  Divini  Uffizi , 
J iene  17^7  in  40.  V.  Una 
Raccolta  di  Scrittori  e di  Mo- 
numenti Ecfleftajìici , che  può 
servire  di  continuazione  allo 
picilegio  del  P.  d ’ dc’wy  . 
Comparve  nel  1717  Parigi 
ic-m.  5 in  f.  sotto  questo  ti- 
tolo: 1 besau>  us  novus  yj ne c do- 
tar um  &c. , nella  qual  opera 
però  ebbe  parte  anche  Pon 
Crjino  Durand  • VI.  Viaggi 
Le:terarj>  Parigi  1717  61724 
in  2 voi.  in  40.  V (I.  Veterum 
S criptorum  amplissima  Colle- 
tiio  &c.  insieme  col  P.  Du- 
rand, Parigi  1724  e seguf 
voi.  9,  in  f.  Tutte  le  sue 
opere  sono  tesori  di  erudizio- 
ne . L’ autore  vi  raduna  con 
molla  diligenza  tutto  ciò, che 
laboriose  ricerche  ed  un’  im- 
mensa lettura  hanno  potuto 
procurargli  ; pia  si  limita,  a 
raccogliere  , e non  s’impegna 
ad  ornare  ciò  che  scrive.  Ha 
lasciate  manoscritte  molte  Me- 
morie per  servire  alla  Storia 


MARTIAL  d’  aljver- 
cnf  ( questo  era  il  suo  no- 
me di  famiglia  o sia  cogno- 
me ) , fu  procuratóre  al  par- 
lamento e nctaro  ai  Castellet- 
to di  Parigi  sua  patria.  Ivi 
mori  nel  1508  , riguardato 
come  uno  degli  uomini  i 
più  amabili  , e degl’  ingegni 
i più  ameni  del  suo  secolo . 
Le  sue  opere?  sono  ; I.  I De- 
creti di  yfmore  , di  cui  aver- 
ne preso  il  modello  da’  poe- 
ti provenzali  f Questi  sono 
componimenti  faceti  molto 
ingegnosi , il  principal  meri- 
to de’ quali  consiste  in  una 
grande  naturalezza.  Benedet- 
to de  Court  dotto  giurecon- 
sulto ha  comenrati  molto  ser- 
riamente  questi  scherzi.Sfóg- 
gia  egli  nel  suo  commenta- 
rio una  grandissima  erudi- 
zione , e sviluppa  ottimamen- 
te molte  questioni  del  dritto 
civile, che  non  cadrebbe  mai 
iti  pensiere  di  cercar  ■ in  tale 
luogo  , Nulladimeno  alcuni 
de’ Decreti  di  Mnrtial  d'Ju- 
deiia  sua  Congregazione,  ed  ; pergne  darebbero  agli  oracoli 
aveva  publicàto  nel  1Ò97  in  del  foro  dj  che  parlar  lun- 


8 la  Vita  .di  Dpn  Claudio 
M arin  suo  confratello  , ov’ 
entra  a narrare  certe 'minute 
circostanze  , che  potrebbero 
sembrar  puerili.  Vi  sono  non- 
dimeno alcune  particolarità 
curiose  riguardanti  1’  edizio- 
ne di  San Agostino . 

MARTEJMS^.jx.  MAR- 

TIN» 


gamente  . Il  suo  trentesimo 
decreto,  a cagion  d’esempio, 
è di  questo  numero  , Essp 
•ha  per  titolo  : — Un  Ami- 
„ co  si  lagna  , perchè  per 
„ servire  la  sua  dama  ha 
„ speso  tutto  ; ed  ella  poi 
„ non  ha  tenuto  conto  di  lui: 
conchiudendo  che  sia  con- 
n dannata  a badargli  come 
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„ prima  — . Qufsto  Comen-  di  Amore  , Poema 


tano  unitamente  ai  Decreti 
fu  stampato  a Lione  presso 
Gii  fio  1533  in  4 , a Roano 
1587  in  8 , ed  in  Olanda 
nei  1731  in  12.  Essi  Decre- 
ti , ascendenti  ai  numero  di 
53,  sono  in  prosa  ; ma  però 
cominciano  e terminano  con 
qualche  pezzo  in  versi  • IT. 
TJn  Poema  ljìorico  di  Carlo 
vii  in  sei  o sette/  mila  ver- 
si di  diverse  misure  sotto  il 
il  titolo  di,  Vigilie  della  mcr 
te  del  Re  &c.  , Parigi  1493 
in  f.  L’  autore  gli  ha  dai  a 
la  forma  dell’  uffìzio  della 
Chiesa,  che  chiamasi  Vigilie^ 
ovvero  Uffizio  dP  Morti  • In 
vece  di  salmi  vi  sono  de’ 

• racconti  storici  , ne’  quali  il. 
poeta  narra  le  disgrazie  e le 
g oriose  imprese  del  suo  e- 
ioe.  Le  lezioni  sono  altret- 
tante lamentazioni  sulla  mor- 
te del  re  . Il  cuore  del  poe- 
.ta  parla  in  tutte  le  sue  nar- 
razioni con  molta  naturalez- 
za . Semina  egli  il  suo  cam- 
mino di  ritratti  fedeli  , ma 
grossolani  ; di  pitture  ener- 
giche , ma  basse,  di  tutti 
gli  stati,  che  passa  in  revi- 
sta ; di  massime  solide  , che 
respirano  1’ amore  della  vir- 
tù e Podio  dei  vizio  . Vi  è 
dell’  invenzione  e del  giudi- 
zio in  questo  poema  , ma 
poca  esattezza  nella  versific  a- 
zione . 1 1 i.  U jdmore  dn  c iu- 
te Frante  frano  delC  OJJ  erranza 


di  254 
strofe  in  16.  Questo  è un 
quadro  delle  stravaganze  , 
nelle  quali  precipita  la  pas- 
sione dell’amore  . La  scena 
si  rappresenta  in  un  con- 
vento de’  Francescani  , ove 
1’  autore  è trasportato  in  so- 
gno . IV.  Divote  Lodi  alla 
Vergine  Maria  , in  8".  Poe- 
ma istorico  della  vira  della 
Vergine  , pieno'  di  pie 
favole,  che  allora  venivano 
adottate  dal  popolo  , e che 
non  sono  se  non  una  leggen- 
da mal  verseggiata  . Le  Pot- 
Jte  di  hlart tal  d' jduvergue  so- 
no state  ristampate  in  Pari- 
gi presso  Coujlellier  nel  1724 
in  2 voi.  in  8 . 

MARXIANA V ( Gio- 
vanni ),  nato  a Saint-Sever- 
cap  nella  diocesi  d’  Aires  nei 
1647,  entrò  nella  .congrega- 
zione di  S.  Mauro  . Ivi  si 
disrinse  mercè  la  sua  appli- 
cazione allo  srudio  del  greco 
e deli*  ebraico  • si  'attacco  so- 
prattutto alla  critica  della  S. 
Scrittura  , e non  cessò  di  tra- 
vagliare sino  alla  sua  morte 
accaduta  a S>  Germano  de’- 
Prati  li  16  luglio  1717  in 
età  di  70  anni . Quantunque 
occupato  a rispignere  i colpi 
de’ critici  , eh’  crasi  irritati 
contro  , e tormentato  dalla 
pietra,  non  lasciò  di  scriver 
molto  . Possedera  a perfe- 
zione la  S.  Scrittura  . One- 
^a  era  la  sua  conversazione, 

e 


J 


\ 


239 


MAR 


c vedevasi  dipinta  la  dolcez- 
za nel  sup  aspetto  . Ma  non 
perciò  era  meno  mordace  . 

Riprendeva  gli  altri  con 
„ una  liberta , che  non  sem- 
pre  era  regolata  dalia  di- 
„ scretezza  , non  risparmian- 
„ do  neppure  1 suoi  confra- 
9t  teìli  i più  rispettabili.  Può 
,,  vedersi , come  li  «ratta  ne1 
„ suoi  Prolegomeni  sulla  Bi- 
,,  bhoteca  divina  di  S.  Giro - • 
,,  lumo  — (. ljtoria  letteraria 
della  Covare  gallorie  di  $•  Mau- 
ro pag:  3%)  ) . Alcuni  lette- 
rati non  vollero  restare  al 
di  sotto  con  lui  ..  Riccardo 
Stmon  motteggiollo  assai  tri- 
vialmente scherzando  sul  so- 
prannome o sia  titolo  di  don, 
cioè  Signore , e sul  cognome 
di  martianay  derivato  da 
Martino  , nome  , che  si  dà 
talvolta  agli  asini  : 

L um  voco  te  Domnum  , w- 
It  ubi  , Marce , piacere  : 
Sic  ajìnum  Jtmper , Domnef 
[aiuto  mtum  • 

Vi  sono  di  Martianay  : I. 
Una  nuova  edizione  di  S. 
C ir  damo  , fatta  unitamente 
ai  P.  Fouget  in  5 voi.  in  f., 
de’  quali  il  primo  uscì  nel 
1693,  e l’ultimo  nei  1706. 
Questa  edizione  presenta  dot- 
ti Prolegomeni  } ma  non  è 
nè  sì  metodica,  nè  sì  ben  e- 
seguita,  come  quelle  di  mol- 
ti aitri  Padri  date  da  alcuni 
suoi  confratelli  . Essa  ebbe 
diversi  censori  tra  i Prote- 


stanti e tra  i Cattolici  : Si- 
mon , e le  Clerc  la  criticaro- 
no con  vivacità  , e sovente 
con  giustizia.  Venne  taccia- 
to principalmente  per  non 
aver  ornato  il  suo  testo  di 
note  grammaticali  e teologi- 
che , e per  aver  distribuite 
in  «un  ordine  imbrogliato  le 
Lettere  di  S.  Girolarrto , che 
ora  mischiò  co’  proprj  conten- 
ti , ora  colle  opere  polemiche 
del  Santo.  Lo  stile  delle  sue 
Prefazioni , de1  suoi  Prolego- 
meni e delle  sue  note  non 
è bastantemente  naturale.  Vi 
fa  delle  applicazioni  forzate  * 
ed  anche  indecenti  , della  S. 
Scrittura.  Dice,  parlando  d’ 
lina  sua  malattia  , ijt  quale1 
avealo  ridotto  agli  estremi, 
essergli  sembrato,  che  il  Si- 
gnore gli  dicesse  r come  a 
Lazzaro : m a rti  ane  veni  fo- 
ra s.  Simili  applicazioni  non 
possono  uscire  , che  da  una 
fantasia  ardente  ; e tale  ap- 
punto era  quella  di  Dorj 
Martianay  . Sembrava  ( dice 
Don  de  la  Vieville  nella  sua 
Biblioteca  degli  Autori  della 
Congregazione  di  S.  Mauro  ) 
aver  ereditato  una  parte  del- 
lo zelo  di  S.  Girolamo  per 
la  religione , della  di  lui  vi- 
vacità a difendere  i proprj 
sentimenti , e del  dispregio , 
che  dimostrava  per  colora  t 
che  non  adottavanli  • II.  La 
Vita  di  S.  Girolamo  1706  in 
4°*  V autore  P ha  tratta  da- 
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gli  stessi  scritti  del  Santo  / 
e quindi  essa  • è un  ritratto 
molto  fedele.  zz  In  legger- 
la  ( dicono  i Giornalisti 
di  Trevoux)  si  ha  il  piacer 
„ di  vedere,  eh’ è S.G  troia - 
f,  mo  egli  stesso  , che  fa  il 
racconto  della  sua  vita  . 
Mentre  ciò  , eh1  ei  ne  ha 
accennato  in  diversi  luo- 
ghi delle  sue  opere,  vien 
„ ivi  riportato  e situato  sì 
„ a proposito,  che  sembra  , 
,,  avergli  il  P.iU uniayiay  la- 
w sciato  tutto  P impegno  deh- 
„ la  narrazione,  e non  aver 
f,  vi  posto  del  proprio  , se 
,,  se  non  V ordine  e la  di- 


piere  questo  utile  lavoro  » 

. MARTIGNAC  (Stefano 
Aigai  signore  di .) , cominciò 
verso  P anno  1620  a dare  in 
francese  diverse  Traduzioni  in 
prosa  di  alcuni  poeti  latini  , 
Esse  sono  migliori  di  quante 
eransi  publicate  prima  di  luì 
su  gli  pressi  autori;  ma  rie. 
scono  molto  inferiori'  a quei- 
le  , che  sono  venute  in  luce 
posteriormente.  Ha  tradotto: 
I.  Le  tre  Commedie  di  T eren - 
zio , alle  quali  i solitari  di 
Porto-Reale -non  aveano  vo- 
luto por  mano  . II.  Graziò  • 
III.  Per  fio  e Giovenale  . IV* 
Virgilio . V,  Ovidio  tutto  in- 
ly  vizione — . Procura  di  giu-  - tero  in  9 voi.  in  12  . Gene- 
f,  stificare  questo  Padre  del-  Talmente  queste  versioni  sono 
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la  Chiesa  circa  la  taccia  da- 
tagli d’  essere  stato  troppo 
vivace  e troppo  caustico,  e 
dà  un. esatto  compendio  del- 
la di  lui  dottrina , III.  Due 
Scrini  in  francese , 1689  e 
1693  voi.  2 in  i2fne’quali 
contro  il  P.  Pezron  Bernar- 
dino difende  P/  autorità  della 
cronologia  del  Testo  ebreo 
della  Bibbia.  Sono  essi  eru- 
diti , ma  scritti  male  ( Vcd. 
PEZRON  ).  IV.  Vita  di  Mad- 
dalena • del  Santo  Sagramento 
Carmelitana  1714  in  12. 
V*  Un  Coment  ario  mano- 
scritto sulla  S.  Scrittura  f 
Questo  dotto  autore  propo- 
nevasi  d’ ivi  spiegare  il  testo 
mediante  il  testo  medesimo  ; 
ma  non  ebbe  tempo  di  conv 


fedeli,  esatte  e chiare/  ma 
vi  manca  eieganza  e correzio- 
ne. L’autore  nelle  sue  note 
si  prende  cura  di  far  accorda- 
re T antica  geografia  colla 
moderna.  Vi  è altresì  di  lui 
una  Traduzione  della  Imita- 
zione di  Gesù  Crifto  ; ed  ave- 
va pure  cominciata  quella  del- 
la Bibbia . L’  ultima  sua  ope- 
ra fu  la  Vita  degli  j4rcivef co- 
vi ed  ultimi  Ve f covi  di  Pari - 
gì  del  xvii  fecolo  , in  40  , 
Questo  laborioso  scrittore  mo- 
rì nel  1098  in  età  di  70  an- 
ni . Marignac  era  stato  uno 
de’  confidenti  di  Giovarti  Bat- 
tila G afone  duca  d’  Orleans, 
ed  egli  fu  che  compilò  le  Me- 
morie , in  12,  di  questo  prin- 
cipe , cha  si  estendono  dal 
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*<5c8  sino  alla  fine  del  gen- 
naio 1636  . 

I.  MARTIN  0 MARTINI 
(Raimondo),  Domenicano  di 
Subirai  in  Catalogna  , venne 
impiegato  nel  1 264  da  Gia- 
como 1 re  di  Aragona  per  e- 
saminare  il  Talmud  , ed  in- 
viato a Tunisi  verso  il  1268 
per  travagliare  alla  conver$io^ 
ne  de’  Mori . Questo  pio  e • 
doito  religioso  morì  verso  il 
1 zhó  . Vi  è di  lui  un  eccel- 
lente Trattato  contro  gli  £- 
brei,  frutto  del  suo  zelo  e 
della  sua  erudizione.  Fu  stam- 
pato nel  1651  in  Parigi,  ed 
a Lipsia  nel  1687  sotto  il  ti- 
tolo «di  Pugio  Fidei  Cbriflia- 
n<e  ( Ved.G  a latino  ).  L’edi- 
zione di  Lipsia  è arricchita 
di  molte  erudite  annotazioni 
di  Voijin  , e di  una  dotta  in- 
troduzione di  Carpzovior Que- 
st’ opera  è divisa  in  tre  par- 
ti . La  prima  è scritta  unica- 
mente in  latino:  le  altre  due 
sono  in  latino  ed  in  ebraico. 
Invitiamo  i curiosi  a consul- 
tare ciò  , che  dice  intorno  a 
questo  libro  ed  il  suo  autore 
il  P.  Tourcn  nel  tomo  pri- 
mo delia  sua  Storia  degli 
Uomini  illuflri  delP  Ordine  di 
S,  Domenico . 

ILMARTIN,  MARTENS 
0 mertens  (Teoderico) , na- 
to in  Asch  grosso  villaggio 
presso  di  Alosta  nelle  Fian- 
dre , fu  uno  de’  primi , che 
coltivassero  l’arte  della  stam- 
T om.XVll. 


pa  ne’  Paesi-bassi , ed  in  par- 
ticolare in  Alosta  ed  in  Lo- 
vanio . Esercitò  altresì  questa 
professione  in  Anversa,  e mo- 
rì in  Alosta  nel  1 «534  ip  con- 
cetto di  letterato  dabbene.  Ol- 
tre dedizioni  di  molti  libri, 
si  hanno  di  lui  alcune  opere 
da  esso  composte,  meno  sti- 
mate però , che  quelle  d’altri 
uscite  da’  di  lui  torchi  • Eb- 
be illustri  amici , fra’  quali 
Beri  and  , il  celebre  Erafmo , e 
hìartino  Dorp  : quest’  ultimo 
era  un  dotto  professore  di 
Lovaoio  morto  nel  1525  nel 
fiore  dell’  età  , di  cui  si  ha 
un’  Epfflola  de  Hollandorum 
ynoribus } Lipsia  1611  in  40  , 
III.  MARTIN  (Andrea), 

frete  dell’Oratorio  , morto  in 
ottiers  sua  patria  nel  1695 
si  segnalò  nella  sua  congre- 
gazione mercé  il  suo  sapere* 
Di  lui  vi  sono  : I.  La  Filo - 
fofia  Grilli  ina  , impressa  in 
7 volumi  sorto  il  nome  di 
jjmbrogio  Vittore , e cavata  da 
sant’  j^go flirto  , di  cui  questo 
religioso  aveva  fatto  uno  stu- 
dio particolare  . {£•  Varie 
Cpnclujtpni  , che  fece  impri- 
mere in  Saumur  in  40,  allor- 
ché iyi  fu  professore  di  teo- 
logia , e che  sono  molto  ri- 
cercate . 

JV  MARTINCDon  Clau- 
dio ) , Benedettino  della  con- 
gregazione di  S.Maurq,  nac- 
que a Tours  nel  1619  da  u- 
na  madre  assai  pia  , che  fu 
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in  seguito  prima  superiora 
delle  Ùrsoline  di  Quebec,  o- 
ve  morì  santamente  (f^.M  a- 
KIA  de  r Incarnazione  n.xxui), 
Il  figlio,  erede  della  di  lei  vir- 
tù , si  consecrò  di  buon’  ora 
a Dio  , e divenne  superiore 
dei  monistero  de’  B'anchi- 
Mantelli  a Parigi  , ove  di- 
morb  sei  anni.  Morì  in  con- 
cetto di  santità  li  Q agosto 
làijó  in  età  di  78  anni  nell’ 
abbazia  di  Marmoutier  , di 
cui  era  priore  . Vi  sono  di, 
lui  varie  opere  di  pietà  : I. 
Meditazioni  Criflt  he  , Parigi 
1 66()  in  4J  in  2 voi.,  al  pre- 
sente poco  ricercate  . II.  Le 
Lettere  e la  Vita  di  sua  ma- 
dre, 1077  in  40, opera  edifi- 
cante. III.  La  Pratica  della 
Regola  di  S. Benedetto,  ristam- 
pata niù  volte.  Veggaji  la  di 
lui  Vita  data  da  Don  Mar- 
tenne , Tours  1697  in  8°. 

; V. MARTIN  (Davide), 
nato  a Revel  nella  diocesi  di 
Lavaur  nel  1Ó39  d’ una  buo- 
na famiglia  , divenne  molto 
abile  nella  sacra  Scrittura  , 
nella  teologia  e nella  filoso- 
fìa ; onde  acquistò  celebrità 
tra  i Protestanti  . Dopo  la 
invocazione  dell'editto  di  Nan- 
tes passò  in  Olanda,  e fu  pa- 
store in  Utrecht:  indigli  ven- 
nero offerte  molte  altre  chie- 
se, che  ricusò  per  modestia. 
Occupato  a dar  lezioni  di  fi- 
losofia e di  teologia  , ebbe  la 
soddisfazione  di  contare  tra’ 


suoi  discepoli  anche  alcuni  fi- 
gli di  sovrani  . I travagli  del 
ministero,  e deli’assMuo  lettera- 
rio commercio  con  molti  dot- 
ti , non'  gl’ impedirono  di  fa- 
re delle  laboriose  ricerche.  A- 
veva  fun’  ottima  e fondata 
cognizione  della* lingua  fran- 
cese , ed  allorché  raccademia 
Francese  fece  annunziare  la 
seconda  edizione  del  suo  />/- 
zioaaiio , le  mandò  varie  os- 
servazioni, che  da*essa  furo- 
no ricevute  con applauso.Ces- 
sò  di  vivere  questo  dot  o ri- 
spettabile  in  Utrecht  d’  una 
febbre  vioienra  nei  dì  9 set- 
tembre 1721  di  82  anni  . A 
motivo  della  sua  probità  , del- 
la sua  modestia  , della  sua 
dolcezza  fu  universalmente 
compianto  . Era  dotato  d*  un 
cuor  tenero , affettuoso  e com- 
passione vo'  e : prestava  servi- 
gio senza  es  erne  pregato , nè 
si  curava  punto  , se  poscia  i 
suoi  buoni  uffizj  fossero  oblia- 
ti . La  natura  aveagli  data  li- 
na penetrazione  viva,  un  ta- 
lento facile , una  memoria  fe- 
lice, un  giudizio  solido  . Scri- 
veva , parlava  con  facilità  , 
ma  ciò  non  ostante  in  una 
maniera  un  poco  dura  . II  suo 
stile  non  ha  nè  bastante  dol- 
cezza, nè  bastante  correzio- 
ne. Di  lui  vi  sono:  I.  Tftoria 
del  Vecchio  e Nuovo  T e/lamen- 
to , impressa  ad  Amsterdam 
nel  1707  in  2 voi.  in  f.  con 
424  bei  rami . Viene  comu- 
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nemente  appellata  la  Bibbia 
di  M rtier  dal  nome  delio 
stampatore.  Bisogna  badare, 
che  essendo  stato  rotto  1’  ul- 
timo rame  , venne  rattoppa- 
to con  de1  chiodi  , i quali  si 
conoscono  nell’  impressione  ; 
onde  quando  non  vi  si  veg- 
gono , è segno  che  i rami  so- 
no de’-primi  tirati  , ed  il  li- 
bro è più  pregevole- II.  On 
to  Sermoni  sopra  varj  testi 
della  sacra  Scrittura  , 1708 
voi.  1 in  8° . III.  Un  Tratta- 
to della  Religione  Naturale , 
1713  in  8 . IV.  il  vero  Sen - 
fo  del  Salmo  CX , 1715  in 
8 contro  M nfon.  V.  Due 
Di  fonazioni  Critiche , Utrecht 

1722  in  8 : r una  sopra  il 

versetto  7 del  cap.  5 della 
prima  Epistola  di  S.Giovaxni, 
tres  funt  in  Calo  ec.  , nel- 
la quale  provasi  T autenticità  - 
di  tale  testo;  l’altra  sul  pas- 
so di  Giufeppe  intorno  Gesù 
cristo  , ove  si  fa  vedere, 
che  questo  passo  non  è sup- 
posto. VI.  Una  Bibbia^  Am- 
sterdam 1707  voi.  2 in  f«,  e 
con  note  p ù brevi  in  40  « 
VII.  Un’edizione  del  Nuovo 
Tiramento  della  traduzione  di 
Ginevra , Utrécht  1 696  in 4°. 
Vili.  Trattato  della  Re  ligio- 
ve  rivelata , ove  si  fa  vedere, 
che  i libri  del  vecchio  e del 
nuovo  Testamento  sono  d’ 
inspirazione  divina  ec.  , ri- 
stampato ad  Amsterdam  nel 

1723  in  2 voi.  in  8 . Quest’ 


opera  stimabile  fu  tradotta  in 
inglese  . 

VI.  MARTIN  ( Giovan- 
Battista  ) , pittore  nato  a Pa- 
rigi da  un  imprenditore  di' 
fabbriche  , morì  nella  stessa 
città  nel  1755  ip  e:à  di  76 
anni . Dopo  aver  appreso  il 
disegno  sotto  Filippo  1 de  la 
Hire , fu  inviato  in  qualità  d’ 
ingegnere  per  servire  sotto  il 
famoso  Vauban . Questo  grand’ 
uomo  fu  sì  contento  di  lui  , 
che  a sua  raccomandazione 
Luigi  xiv  lo  situò  presso  Van* 
der-XLeulen  pittore  di  batta- 
glie , eh*  ei  rimpiazzò  ne’  Go- 
belini,e  gli  accordò  una  pen- 
sione . Martin  fece  molte  cam- 
pagne sotto  il  Gran  Delfino  % 
e sotto  il  re  medesimo  . Di- 
pinse molte  conquiste  di  que- 
sto monarca  in  Versailies,  e 
le  più  belle  azioni  di  Carlo 
v duca  di  Lorena  nella  gal- 
leria del  castello  di  Luneville, 
che  il  duca  Leopoldo  di  lui 
figlio  aveva  fatto  fabbricare  . 

VII.  MARTIN  ( Doti 
Giacomo  ) , benedettino  di 
S.  Mauro,  nato  a i'anjaux; 
picciola  città  dell’alta  Lin- 
guadocca  nel  1694  , entrò 
nell’  accennata  dotta  congre- 
gazione nel  1700.  Dopo  es«* 
sere  stato  professore  di  ret- 
torica  in  provincia , compar- 
ve nel  1727  alla  capitale  . 
Ivi  fu  riguardato  come  un 
uomo  ardente  e singolare  , 
un  bizzarro  letterato  % uno 
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scrittore  indecente  e presun- 
tuoso . Alcune  delle  sue  ope- 
re partecipano  del  suo  coratr 
tere  . Le  principali  sono  : I. 
Trattato  della  Religione  degli 
antichi  Calli  , Parigi  17*7 
voi.  2 in  40.  Questo  libro 
presenta  non  poche  profonde 
ricerche  e curiose  novità; ma 
il  suo  autore  sembra  aver 
troppo  buona  opinione  di  se 
stesso  , e non  rende  bastan- 
temente giustizia  agli  altri  • 
Pretende,  che,  non  essendp 
la  religione  de’  Galli , se  non 
una  derivazione  di  quella  de? 
patriarchi,  la  spiegazione  de- 
gli oggetti  del  loro  culto 
servisse  all’  interpretazione  di 
varj  passi  della  Scrittura:  si- 
stema più  singolare,  che  ve- 
ro. IT.  Storia  delle  fiallie  e 
delle  Conquijle  de  Galli  dalla 
toro  origine  sino  alla  fondazio- 
ne della  monarchia  francese } 
175 3 yol.  2 in  40,  data  in  lu- 
ce e continuata  da  Don  de 
Brezillac  nipote  dell’  autore  . 
Trovasi  arricchito  questo  li- 
bro di  monumenti  antichi  e 
di  dissertazioni , 1 che  fanno 
onore  al  zio  pd  ai  nipote  • 
III.  Spiegazione  di  molti  tefli 
difficili  della  Scrittura , Pari- 
gi 1630  voi.  2 in  4°.SeDon 
M artin  non  si  fosse  occupato 
a compilare  numerose  cita- 
zionf  sopra  cose  da  nulla  , 
questo  libro  sarebbe  meno 
prolisso  e più  piacevole*  Vi 
si  trova  lo  stesso  gusto  , io 


stesso  fuoco,  la  stessa  forza 
di  fantasia , lo  stesso  tuono 
di  alterigia  e di  amarezza  , 
che  nell’opera  precedente.il 
suo  talento  vivo  e penetran- 
te ha  scoperto  in  un’  infinità 
di  passi  ciò  , ch’era  sfuggito 
a tanti  altri  letterati  meno 
ingegnosi  di  lui . Molti  rami 
indecenti  , co’  quali  imbrattò 
questo  coraentario  sulla  S* 
Scrittura,  ed  una  quantità  di 
tratti  satirici  mal  collocati  al 
par  delle  stampe  , obbligaro- 
no l’ autorità  secolare  a fer- 
marne lo  spaccio.  IV.  Spie - 
gazione  de ’ diversi  singolari 
'Monumenti , che  hanno  rappor- 
to alla  Religione  degli  antichi 
Pagani , insieme  coll’  Esame 
dell1  ultima  edizione  delle  Ope- 
re di  San  Girolamo  y ed  un 
Trattato  dell ’ Astrologia  giu- 
fliziariq:  opera  arricchita  di 
figure  in  rame,  Parigi  1759 
in  40.  La  yast*  erudizione  di 
quest’opera  è adorna  di  trat- 
ti molto  ameni  ed  è scritta 
in  uno  stile  animato  . Non 
pochi  de’  documenti  ivi  spie- 
gati er^ngli  stati  comunicati 
dal  duca  dì  Sully , che  ono- 
ravalo  della  sua  stima  e dei- 
fa  sua  confidenza  , e per  la 
maggior  parte  sono  nuovi  • 
Quanto  alla  Critica  della  e- 
dizione  di  §.G\rolamo  fatta  in 
Verona,  essa  è dura  ed  ama- 
ra . V.  Se  hi  pri  menti  letterari 
circa  un  progetto  di  Biblioteca 
Alfabetica . Sono  talmente  prò- 
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fuse  in  questo  scritto  I’  eru- 
dizione e le  cattive  facezie  ,* 
che  non  piacerà  certamente  a 
coloro,  i quali  amano  la  scel- 
ta e la  precisione  ; VI.  Una 
Versione  delle  Confessioni  di  S* 
Ago  fimo  , che  leggesi  poco  ; 
Essa  venne  alla  luce  in  Pa- 
rigi nel  174 1 in  8°  edini2,* 
nè  lascia  cT  esser  esatta;  co- 
me pure  giudizióse  ne  sono 
le  note.  Il  traduttore  aveva 
fatti  collazionare  nelle  Fian- 
dre ed  in  Inghilterra  alcuni 
manoscritti  5 che  gli  ultimi 
editori  non  avevano  potuto 
consultare  / Don  Martin  mo- 
rì a S.  Germano  de’  Prati  nel 
1751  di  69  anni  . Era  uno" 
de’migliori  e piò  eruditi  scrit- 
tori , che  abbia  prodotti  là 
Congregazione  di  S.  Mauro; 
ma  vi  sarebbe  stato  mestieri 
d’un  illuminato  .amico  per 
dirigere  il  di  lui  gusto  e la 
di  lui  fantasia  . Gli  ultimi 
suoi  anni  furono  gravemente 
afflitti  dalla  renella  e dalla 
gotta.  Malgrado  la  secchezza 
- inseparàbile  da’  suoi  studj  , 
aveva  conservato  sempre  un 
fondo  di  pietà  . Veggendo  j 
che  il  suo  indebolimento,  il 
quale  cresceva  di  giorno  in 
giorno,  annunciatagli  vicina 
la  morte  , rinunziò  ad  ogni 
travaglio  , è non  pensò  piò 
che  a morire  da  cristiano  4 
da  religioso . 

Vili.  MARTIN  ( Ga- 
briele ),  librajo  di  Parigi  , 


morto  nel  febbraio  1761  , è 
uno  di  coloro  , che  h nno 
portata  piò  avanti  la  cogni- 
zione de’  libri , e Y arte  di 
disporre  *unà  biblioteca.  A- 
veva  formata  una  gran  parte 
de’ più  celebri  gabinetti  dell* 
Europa  ; e veniva  consultato 
da  tutte  *le  parti  . I letterati 
ed  i dilettanti  di  libri  con- 
servano i di  lui  numerosi 
Cataloghi  y e li  poligono  nei 
numero  delie  buone  compila- 
zioni in  tal  genere.  Que’ di 
Célbert  y di  Buheau , di  Beis- 
sier  , di  Dufay , di  Hym , dì 
Rothelin  , di  Brochart  j della 
contessa  di  Verue , di  Bellan - 
ger  y di  Bozze  e molti  altri  9 
sono  sempre  ricercati  dai  cu- 
riosi < Ad  una  grati  nettezza 
di  talento  , ad  una  sagacità 
singolare  Mar: i?i  accoppiava 
costumi  dolci  e puri,  la  pro- 
bità la  più  esatta  , e quella 
certa  semplicità  compagna  del 
vero  merito  . 

IX.  MARTIN  ( N...  ) f 
poeta  francese,  nato  nel  \6ió% 
morto  nel  1705  di  89  anni  ^ 
non  è conosciuto  che  per 
una  Traduzione  in  versi  fran-» 
cesi  delle  Georgiche  di  Virgin 
Ito  y che  venne  iti  luce  dopa 
la  morte  del  suo  autore  nel 
,7i5*  Quest* opera,  la  quala 
offre  della  semplicità  ed  al- 
cuni buoni  periodi , in  gene- 
rale è debole  e negletta.  Ven- 
ne attribuita  da  alcuni  oriti-» 
ci  maligni  ad  un  certo 
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chesne  f il  di  cu!  nome  e'  a 
assato  in  proverbio  per  in- 
icare  un  cattivo  poeta;  ma 
questa  imputazione  fu  doppia- 
mente ingiusta  , perchè  la 
versione  non  era  nè  di  Pin - 
ehesnt , nè  all’  uso  di  Pinches- 
vt.  Quantunque  non  sia  pri- 
va di  merito  , nulladimeno 
oggidì  non  trova  più  lettori, 
dopo  che  M.  Delille  dell'ac- 
cademia Francese  ha  publica- 
ta  la  sua  . 

MARTIN  0 MARTINO 
D1  anversa  , pittore  , Ved. 
MA  SO. 

Martin  de  vos  , Ved . 

vos . 

MARTIN-RUAR  , Ved. 

RU AR  . 

MARTIN--GUERRE  , 

Ved . GUERRE  . 

MARTINA  ( l’impera-* 
trice),  Ved . heracleonas  . 

MARTINEAU  (Isacco), 
gesuita  di  Angers  , nato  nel 
1640,  morto  nel  172.0  di  80 
anni  , fu  professore  nel  suo 
Ordine, e vi  occupò  i prima- 
ri posti  • Il  vajuolo  avealo 
notabilmente  sfigurato  . Nel 
1682,  dovendo  passare- dalla 
rettorica  alla  filosofia  il  gio- 
vine duca  di  B orbene  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande , i 
Gesuiti  dissero  al  principe  di 
Condé  , m che  avevano  un 
,,  eccellente  professore  di  fì- 
5,  losofia  pel  sig.  duca,  ma 
che  non  ardivano,  farlo  ve- 
nire a Parigi  , perchè  era 


„ orridamente  brutto  =:  . Il 
principe  volle,  che  si  chiamas- 
se , e quando  i’  ebbe  veduto 
disse:  Egli  non  deve  far  pau- 
ra .a  chi  conosce  Pelisson.  Ven- 
ga pure  in  cafa  mia:  fi  forme-, 
tà  l affuef azione  a vederlo  , e 
poi  fi  avrà  per  bello . Piacque 
in  effetto  alla  corte.  Era  spia- 
cevole la  sua  figura  ; ma  a- 
veva  una  bell’anima.  Venne 
scelto  per  confessore  del  du- 
ca di  Borgogna , che  assistet- 
te co’  suoi  consigli  ed  in  vi- 
ta ed  in  morte  . Lasciò  alle 
stampe:  I.  I fette  Salmi  Pe- 
nitenziali con  vaile  Ri fle (fiorii. 
II.  Meditazioni  per  un  Riti- 
ro . III.  Le  Virtù  del  Duca 
di  Borgogna  , 1712  in  40  . , 
**  MARTINENGHI  0 
martinengo  (Tito  Prospe- 
ro), d’ una  delle  più  nobili 
e più  cospicue  famiglie  della 
città  di  Brescia  , ricca  e fe- 
conda a segno , che  a’  nostri 
giorni  si  è veduta  formare  do- 
, dici  distinte  case  , tutte  vi- 
venti con  lustro  , fiorì  nel 
xvi  secolo  • Si  fece  monaco 
Benedettino  , e si  acquistò 
molta  fama  per  l’ intelligen- 
za nelle  lingue  dotte.  Mossi 
dalla  di  lui  fama  Pio  iv  ed  il 
sacro  Collegio, chiamarono  a 
Roma  per  rivedere  e corre- 
gere  le  opere  di  S.Girolamo  , 
che  poi  vennero  stampate  da 
Paolq  Manuzio.  Rivide  altre- 
sì le  opere  di  S Giovanni  Cri - 
foflomo , e quelle  di  Teofila- 
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*/o,come  pure  In  Bibbia  Gre- 
ra , che  fu  parimenti  stampa- 
ta in  Roma . f/'o  v in  ricom- 
pensa di  tali  servigi  aveva  di-  • 
visato  d’ innalzarlo  a qualche 
dignità  ecclesiastica  ; ma  ap- 
pena il  buon  religioso  ne  pe- 
netrò’ la  notizia  , "che  si  riti- 
rò al  monistero  di  ‘sant’Eufe 
mia  nelia  sua  patria  . Visse 
ivi  tranquillamente  il  resto 
de’  suoi  giorni , attendendo  ad 
esercitare  le  opere  di  pietà 
ed  a coltivare  i suoi  favoriti 
studj  • Morì  carico  di  anni 
nel  1594.  Aveva  anche  mol- 
ta inclinazione  alla  poesia,  e 
fu  annoverato  tra  i buoni  ver- 
seggiatori del  suo  tempo. Non 
molto  prima  di  morire  aveva 
publicaro  Le  bellezze  dell'  Uo- 
mo comfcitore  di  fe  flejjo  : li- 
bro ccmposto  di  varj  discor- 
si , pe1  quali  aveva  profittato 
molto  della  lettura  di  Plato- 
ne . 


VTARTINES  pra- 

do  (Giovanni),  Domenicano 
Spagnuolo , nato  a ^egovia  d 
una  nobile  famiglia,  divenne 
provinciale  del  suo  Ordine 
nel  \66z , dopo  essere  stato 
professore  con  molto  succes- 
so . Filppo  iv  lo  esiliò  , per- 
chè erasi  opposto  alla  legge 
imposta  ^predicatori  Spagnuo- 
li  , di  dover  lodare  al  orinci- 
pio  delle  loro  prediche  1’  Im- 
macolata Concezione  . Egli  non 
ottenne  la  liberta  , se  non 
a condizione  di  scrivere  a tut- 
ti i predicatori  , di  cui  era 
superiore  , che  si  uniformas- 
sero all’esempio  degli  airi  . 
Morì  in  Segovia  nel  i<568  , 
lasciando  un  gran  numero  di 
opere , tra  le  quali  sono  le 
più  conosciuteti.  Due  vo  u- 
mi  in  f.  di  Teologia"  Morale  • 
II.  Tre  altri  pure  in  f.  circa 
i Sacramenti  . Queste  produ- 
zioni sono  metodiche  , ma 


MARTINENGI  ( Asca- 
nio),  nativo  di  Berna,  fu 
canonico  regolare  ed  abate  ge- 
nerale dell’ ordine  di  sant'A- 
gostino  , e morì  nel  1600  . 
Lasciò  un  gran  Cementarlo  la- 
tino sulla  Genefi  in  2 voi.  in 
f.  Quest7  opera  è un7  erudita 
compilazione,  ma  molto  ma- 
le digerita.  Vi  si  trovano  tut- 
te le  diverse  edizioni,  le  fra- 
si e P espressioni  ebraiche, 
colle  spiegazioni  letterali  e 
mistiche  di  presso  a 200  Pa- 
dri. 


troppo  diffuse. 

MARTINI  (Raimondo), 

Ved.  I.  MARTIN. 

MARTINI  (M  artino  ) , 
gesuita  nato  a Trento, e mis- 
sionario alla  Cina , istruì  i 
dotti  di  quel  paese^e  tratian- 
4 do  con  essi  s7  istruì  egli  me- 
desimo . Ritornò  in  Euiopa 

nell’  anno  1651,  5 v*  re<*\ 
una  quantità  di  curiose  osser- 
vazioni sulla  storia  e suha 
geografia  del  paese  ,-ove  ave- 
va fatta  lunga  dimoia  • Di 
lui  si  hanno:  l.  Sinica 
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ria  Dee  a s prima  a Gentts  ori- 
gine ad  Cbrijìum  natum  ec.  , 
in  40  ed  in  8 Questa  sto- 
ria molto  singolare  arriva  sin 
verso  il  tempo  della  nascita  di 
Nostro  Signore.  E’  stata  tra- 
dotta in  francese  da  Felicier 
\6()Z  voi. i in  12.  Vi  si  veg- 
gono varie  cose  7 che  guari 
non  si  trovano  altrove  . IE 
China  illu  firata  , Amsterdam 
1649  in  f.  Non  abbiam  cosa 
più  esatta  di  questa  , per  la 
descrizione  dell’  impero  della 
Cina  prima  del  P ,du  Halde. 
Il  P .Martini,  non  altrimenti 
che  quasi  tutt’  i*  missionari  , 
esagera  molto  l’antichità  e le 
ricchezze  di  quel  l’impero.  III. 
Una  buona  Storia  in  latino1 
della  Guerra  de" Tartari  contro 
la  Cina  , eh’  è stata  tradotta 
in  francese,  Parigi  1654  in 
£ Trovasi  ancora  alla  fine 
della  storia  della  Cina  del  P. 
Senedo  , Lione  1667  in  4.0  . 
IV.  Una  Relazione  del  nume- 
ro e della  qualità  de  Crijìia - 
ni  prejjo  i Ciuffi  * 

MARTINI  A NO  ( Mar- 
zio ) , si  avanzò  mercè  il 
suo  coraggio  nelle  armare  di 
Luciti 0 y che  aveagli  dato  il 
titolo  di  maestro-  degli  uffi- 
ziali  di  palazzo  . Questo  im- 
peratore, perseguitato  da  Co - 
Jiantino  , prese  IH  art  ini  ano  per 
suo  col-cga  nel  luglio  523. 
I due  'coi leghi  risolvettero 
di  venir  a giornata  campale 
col  loro  competitore  . Si  die- 


de la  battaglia  li  28  settem- 
bre in  vicinanza  di  Calce- 
doni a f e Cojhntino  rimasta 
vincitore  fece  perire  Lue  nto 
e (rianimano  . Le  medaglie 
di  - questo  io'  rappresentano 
dell’  età  di  circa  50  anni  , 
con  una  fìsonomia  piena  di 
dolcezza  e di'  gravità. 
MARTINIERE  , Ved. 

BRUZEN’,  ed  I.  PINSSON  . 

MARTINIO  ( Mattia  ), 
scrittore  Protestante  , nato  a 
Freinhague  nella  contea  di 
Waldec  nel  1572  , fu  disce- 
polo' del  celebre  Pifcator  , ed 
insegnò  con  riputazione  in 
Paderbona  ed  in  Brema  . Fe- 
ce luminosa  comparsa  nel  si- 
nodo  di  Dordrecht  , e mori 
nel  1630  di  5$  anni  .-  L’  o- 
pera  sua1  principale  è un  Le- 
ar icon  Pbilologicum  , 1701  voi. 
2 in  E Questa  è un’  opera 
fatta  con  molta  diligenza  , 
ed  è stata  una  sorgente  , a 
cui'  hanno  attinto  non  pochi 
letterari . La  Vita  dell’  autore 
è alla  testa  del  suo  Diziona- 
rio. 

I.  MARTINO  (San), na- 
to verso  il  316  a Sabaria 
nella  Pan  noni  a ( al  presente 
Sta'tn  nelia  bassa  Ungheria  ) 
da  un  tribuno  rn  litare  , fu 
costretto  a portar  le  armi  9 
quantunque  avesse:  molta  pro- 
pensione per  la  solitudine  • 
Diede  P esempio  di  tutte  le 
virtù  in  una  professione , che 
suol  esser  ordinariamente  JL* 
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àstio  de*  rii}  . Tagliò  per 
metà  il  suo  abito  per  copri- 
re un  povero  , in  cui  si  ab- 
batté alle  porte  di  Amiens  * 
Pretensesi  , che  nella  notte 
susseguente  gesu-cristo  si 
facesse  vedere  da  lui  vestito' 
della  stessa  metà  di  abito  * 
Martino  allora  erà  catecume- 
no ; ben  presto  ricevette  il 
battesimo  , e rinunziò  alla 
milizia*  secolare  per*  entrare 
nella  miliz  a ecclesiàstica  . 
Dopo  che  fu  stato'  piò  • anni 
nel  ritiro , sant’  Ilario  vesco- 
vo di  Póitiers  gli  conferì  1’ 
ordine  di  esorcista  .*  Essendo 
ritornato  nella  Pannohia  , i- 
vi  convertì  *a  propria  madre,* 
e sf  oppose' , coir  zelo  agir 
Ariani , che  dominavano  nell7 
lliiria.  Frustato  pubiicàmentey 
per  avere  fenduta  testimonian- 
za allà  DiVidità  di  gesù-cri* 
Sto  , ntostrò  in  mezzo  al  suo1 
supplizio  la  costanza  de’ pri- 
mitivi martiri.1  Questo  illu- 
stre confessore  della  Fede , a- 
vendo  intero,  che  Sant’  Ilario 
erà  ritornato  dal  sua  esilio  t* 
andò  a stabilirsi  iti  vicinan- 
za di  Poitieis  * Ivi  radunò  un' 
numero  di  religiosi  ,*  che  si 
misero  sotto  la  sua  condotta.* 
Crescendo  di  giorno  in  gior- 
no lo  splendore  delle  §ue  vir- 
tù , venne  tolto  fuorr  della 
sua  solitudine  nel  36$,  Fu  or- 
dinato vescovo  di  Tours  con 
appi auro  generale'  del  clero  e 
del  popolo  j ma  la  sua  nuo- 


va dignità  non  gli  fece  mu- 
tar punto  l’ usata  sua  manie- 
ra  di  vivere*  Allo  zelo  ed 
alia  carità  d’urt  vescovo  ac- 
coppiava l’umiltà,  la  pover- 
tà e l’austerità  d’ un  anaco- 
reta .*  Per  vivere  meno  col 
mondo  , fabbricò  vicino  alla 
città  tra  là  Loirà  ed  una  sco- 
scesa roccia  il  celebre  moni- 
stero  di  Marmoutier  , che 
Sussiste  ancora  , e che  erede- 
si  essere  la  più  antica  abba- 
zia di  Francia  • Ivi  radunò 
egli  80  monaci , che  copia- 
vano nella1  loro  vita  quella 
de’  solitari’  della  Tebaide  • 
Dopo  aver  convertità  tutta 
la  suà  diocesi' ,-  fu  1’  apostolo 
di  tutte'  le  Gallie;  dissipò  1 
incredulità  de’Gentili , distrus- 
se i tempp  degl’  idoli*  y e con- 
fermò le'  sue'  prediche  per 
mezzo  d’ innumerabili  mira- 
coli : gii  ubbidivano*'  gli  ele- 
menti y come  ai 'Dio  della  na- 
tura* Essendo  venuto  nelle 
Gallie  1’  imperatór  Valtntjnia* 
ruf  i fece  a>  Martino  la  più  q- 
norevole  accoglienza  . . Il 
ranno'  Majjimo  , che  dopo  es- 
sersi ribellato'  all’  imperatór 
Graziano \ crasi  impadronito 
delle  Gallie*  dell’Inghilterra 
e della  Spagna , lo  accolse  in 
una  maniera  non  meno  di- 
stinta . Il  santo  vescovo  re- 
cossi à trovarlo  a TreVeri 
circa  l’anno  38?,  per  otte- 
nére da  lui  alcune  grazie 
Majjimo  lo  fece  mangiare  al- 
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la  propria  mensa  in  corri pa-  di  lui-  morte  appunto  nel  dt 


gnia  de’  più  illustri  personag- 
gi della  sua  corte  , ed  il  fece 
assidere  alla  sua  destra . Quan- 
do si  ree ò da  bere,  l’ uffìzi a- 
le  presentò  la  tazza  a Ma  fi- 
nto , che  la  fece  porgere  a 
il Martino  ^ per  riceverla  poscia 
dalle  di  lui  mani  ; ma  l’illu- 
stre prelato  la  diede  al  pre- 
te, che  avealo  accompagnato 
alla  corte.  Questa  santa  ar- 
ditezza , lungi  dai  dispiace- 
re all’  imperatore  , ottenne 
la  di  lui  approvazione  e 
quella  de’  cortigiani  Mar - 
ti  fio  , nemico  degli  Eretici  , 
ma  amico  degli  uomini, pro- 
fittò del  suo  credito  appresso 
il  principe,  per  impedire, che 
non  venissero  condannati  a 
morte  i Priscillianisti  perse- 
guitati da  Itacio  ovvero  Idj- 
cio  vescovo  di  Spagna  . Non 
voleva  il  vescovo  di  Tours 


comunicare  con  uomini , che 


si  facessero  un  principio  di 
religione  di  spargere  l’umano 
sangue , ed  ottenne  la  vita 
di  coloro,  di  cui  eglino  avean 
eh  iesta  la  morte . Ritornato 
a Tours,'  ivi  si  preparò  ad 
andar  a godere  la  ricompensa 
de’ suoi  travagli.  MorìaCan- 
des-,  secondo  alcuni  nel  dì  8 
novembre  997  , secondo  altri 
nel  dì  1 1 novembre  dell’anno 
400:  epoca  la  piò  adottata  , 
almeno  rispetto  al  giorno  del 
mese , celebrandosi  dalla  Chie- 
ra  la  commemorazione  delia 


11  novembre.  Si  è conserva- 
ta sotto  il  di  lui  nome  una 
Professione  di  Fede  concer- 
nente, il  mistero  della  SS. 
Trinità.  S.  Mart'no  è*il  pri- 
mo tra  i santi  confessori  , a 
cui  la  Chiesa  abb  a renduto 
un  culto  publico  . Sulpizio-Se- 
v$ro  suo  discepolo,  e fortu- 
nato hanno  scritta  la  di  lui 
Vita  : non  si  può  consigliare 
una  migliore  lettura  ai  pj;e- 
ti  ed  ai  vescovi  . Vi  si  tro- 
vano la  purezza  e T elegan- 
za del  latino  del  secoli  di  Au- 
guro , congiunte  alla  fedeltà 
della  stòria  ed  all’  edificazio- 
ne delle  virtù  cristiane  • Pa§ « 
lino  di  Perigueux  e Fortu- 
nato di  Poitiers  hanno  data 
in  versi  sull’originale  dii W- 
pizio-Severo  la  Vita  di  S.  Mar- 


tino • ma  hanno  sfigurata  , 


mercè  una  poesia  un  poco 
agreste  , la  bella  prosa  dell’ 
autore,  che  copiavano  . Pari- 
menti  Niccolò  Gervuis  ha  da- 
ta un  Vita  di  questo  Santo 
piena  di  ricerche , Tours  1699 
in  40.'  Porta  la  tradizione  di 
Amiens,  che  S.Matino  eser- 
citasse l’atto  di  carità  , che 
lo  ha  renduto  sì  celebre  , in 
vicinanza  di  un’antica  porta 
della  città,  di  cui  veggonsi 
gli  avanzi  presso  i Celestini. 
Per  memoria  ivi  sonosi .scrit- 
ti i seguenti  due  versi  , spiu 
atti  a far  onore  ai  Santo,  che 
al  poeta  : 

HU 


Digilized  by  Google 


p— -*▼- 


251 


MAR 


Hi  e quondam  veflem  Mar- 
ita us  dimidiavit  , 

Ut  jace^emus  idem  , nobìs 
ex  amplificavi  t . 

* IL  MARTINO; (San), 
di  Todi  nel  ducaro  di  Spoe- 
ti nell’  Uinbria  , venn’  eletto 
pontefice  dopo  Teodoro  nel  dì 
5 luglio  649:  Le  sue  virtù  e 
le  sue  cognizioni  gli  merita- 
rono la  sacra  tiara  j e fu  uno 
de’  più  riguardcvoli , zelanti 
e risoluti  pontefici  , che  ab- 
bia avuti  la  Chiesa  . il  cle- 
ro romano  non  voile  aspetta- 
re pes  consecrarlo  V assenso 
di  Lofi  ante  1 1 , da  alcuni  det- 
to Coflantiri'ij  impefator  d’  O- 
riente  , e quindi  poi  i Greci 

10  pretesero  intruso  , lo  per- 
seguitarono gli  fecero  i più 
esecrabili  trattamenti . Intimò 
egli  subito  , e tenne  in  Ro- 
ma un  numeroso  concilio  , 
nel  quale  principalmente  si 
condannarono  a pieni  voti  1’ 
eresia  de1  Mouoteliii , V'  Fcte- 
fi  dell’  imperator  Eraclio  ed 

11  Tipo  del  predetto  impera- 
tor COSTA  N T F.  ( Ved  T K A C LIO 
e 11.  Cofiarre  ) . Dopo  a- 
ver  tentato  in  vano  1’  impe- 
ratore suddetto  di  far  arresta- 
re o uccidere  a tradimento 
il  santo  pontefice  net  632,  per 

: mezzo  di  Olimpio  esarca  d’ 
Italia, diede  incombenza  dell’ 

: esecuzione  de’  suoi  malvagi 
disegni  nell’ anno  appresso  al 
* successore  esarca  Giovanni  Cai - 
f liopa , Costui  , dopo  usati  i 


più  xÀn  artifizi, Io  fece  final- 
mente sorprendere  da’  suo;  sol- 
dati nel  letto  , ove  giacessi 
infermo  presso  1’  aitare  della 
basilica  Vaticana,  il  clero  a- 
vrebbe  voluto  opporsi  ; ma  il 
papa  , disposto  a soffrir  tutto 
con  pazienza,  e nimico  d o- 
gni  spargimento  di  sangue  , 
siccome  non  aveva  voluto  fa- 
re alcun  preparativo  di  dife- 
sa , benché  avesse  preveduto 
il  colpo,  così  non  volle,  che 
si  facesse  veruna  resistenza  • 
Fu  precipitosamente  imbarca- 
to senz’ alcun  conveniente  ac- 
compagnamento, nè  riguardo 
alla  sua  dignità  ed  al  suo 
continuo  pessimo  stato  di  sa- 
lute , condotto  in  giro  per  ma- 
re d’ isola  in  isola  per  io  spa- 
zio di  quasi  un  anno,  senza 
mai  lasciargli  por  pie  ie  a ter- 
ra, servendogli  il  naviglio  di 
tormentosa  prigione  . Final- 
mente tra  ferito  a Costantino- 
poli , ed  ivi  posto  non  sola- 
mente in  oscuro  carcere,  ma 
caricato  ancora  di  ceppi  e di 
catene, s'  inventarono  pretesti 
ed  imposture  per  processarlo. 
Le  principali  calunnie,  tutte 
smentite  dall’evidenza  di  fat- 
to , riducevansi  alle  imputa- 
zioni , che  avesse  coni’ esar- 
ca O impio  congiurato  contro 
l’imperatore,  e tenuta  corri- 
spondenza co’  Saraceni  ; come 
pure  che  avesse  sparlato  del- 
la Santissima  Vergine.  Dopo 
più  mesi  di  barbari  ed  igno- 

mi- 
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fniniosi  trattamenti  , da  lui 
sofferti  .con  invitta  costanza 
ed  ilarità  , nei  marzo  655 
venne  trasportato  in  esilio 
nella  penisolà  del  Chersoneso, 
oggidì  Crimea,  ove  estenua- 
to da  i gravi  e continui  pa- 
timenti , santamente  cessò  di 
vivere  nel  dì  1 6 settembre 
dello  stesso  anno,  dopo  piò  di 
due  anni  di  crudele  prigionia, 
é sei  di  pontificato.  Vi  sono 
di  Ini  xviii  Lettere  nella  Bi- 
blioteca de’  Pàdrì.  e nella  e- 
dizione  de’  còncilj  del  Labbe . 
La  festa  di  questo  santo  pon- 
tefice celebrasi  nel  dì  12  no- 
vembre, giorno,  in  cui  fu  tras- 
ferito il  suo  corpo  a Roma,' 
ov’ebbe  onorata  sepoltura. 

III.  MARTIO  ri*  ovvero 
marino  i , arcidiacono  della 
chiesa  Roman tr , dopo  essere 
stato  tre  volte  legate?  à Co- 
stantinopoli per  1’  affare  di 
Fozio  , venn’  eletto  ad  occtf- 
£are  la  sede  di  S.  Pietro  y do- 
po la  morte  di  Giovanni  vnt 
nell’. 882  . Condannò  Fozio  y 
ristabilì  Formofo  nella  sua  se- 
de vescovile  di  Porto,  e morì 
nel  febbrajo  884  in  concetta 
di  pontefice  pio  ed  illumina- 
to . 

MV.MARTINOiii  oma- 
rino 11  , Romano  di  nasci- 
ta , successore  di  papa  Stefa- 
no vili  nei  942  , morì  li  4 
Agosto  946, dopo  aver  segna- 
lato il  suo  zelo  e la  sua  pie- 
tà nella  riparazione  della  Chie- 


sa ed  ?n  sollevare  t poveri . 

^.MARTINO  iv,  appet- 
tato Simone  di  Brion  , e non 
diBriéy  come  scrivono  alcu- 
ni , nato  nel  castello  di  Monr- 
pencien  nella  , Turena  di  un* 
illustre  famiglia  j servì  dap- 
prima in  corte,  e fu  guarda-  • 
sigilli  del  re  S.  Luigi . Con- 
sacratosi poi  alta  via  ecclesia- 
stica, divenne  canonico  e te- 
soriere della  chiesi  diS.Mar- 
tino  di  Tour?  , il  che  i!  im- 
pegnò à prender  il  nome  di' 
Martino  in  onore  di  questo 
santo,  e gli  fece  dare  dagL* 
Italiani  il  soprannome  di  Tu* 
rortènfe  . In  seguito  fatto  car- 
dinale del  titolo  di  santa  Ce- 
cilia, venne  innalzato  sulla 
cattedra  di  S. Pietro  nel  dì  22 
febbrajo  tzSi  . I sig<  compi- 
latori Francési  , dicono,  che 
resistette  alla  sua  elezione, 

„ sino'  a farsi  stracciar  di  dos- 
so  il  mantello  , quando  gli 
„ si  volle  mettere  quello  dei 
,,  papà  di  . Ma  non  sono  coe- 
renti ad  una  tal  asserzione  i 
riscontri , che  sulla  testimo- 
nianza di  varj  scrittori  da  lui 
citati  ci  dà  1’  accurato  Mura- 
tori . Dopo  aver  detto  , che 
Carlo  re  di  Sicilia  usò  molti 
raggiri  e violenze  per  far  ca- 
der T etazioue  sopra  un  car- 
dinale Francese,  e singolar- 
mente' sopra  il  Turcnénfe  ,sog- 
gitlgner  ca  Non  mancò'  egli 
„ ( Martino  iv  ) di  far  subi- 
„ to  conoscere  Teccessi  va  gra- 
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„ titubine  sua  al  re.  Carlo  , 
con  isposar  come  suoi  prò* 
J prj  tuit’i  di  lui  interessi  . 
5'  Una  pondimenq  delle  pri- 
„ me  sue  imprese  fu  di  riti- 
, rarsi  ad  Orvieto,  e di  sco- 
„ municare  que’  Viterbesi  , 
^ che  avevano  usata  violen- 
33  za  a’ cardinali  (opponendo- 
si  cioè  alla  di  jui  elezio- 
3>  ne),  e di  sottoporre  all’ 
„ interdetto  la  città  medesi- 
„ ma.  Poscia  ottenne  esso 
„ papa  da’  Romani  il  grado 
„ di  senator  perpetuo  con  fa- 
„ coita  di  sostituire  , e po- 
„ sevi  in  suo  luogo  il  r eCar- 
hj  creandolo  di  nuovo  se- 
M natore  di  Roma,  senza  far 
9y  caso  della  costituzione  con- 
yy  traria  di  Niccolò  in  . Noq 
yy  soleva  mettere  uffiziale  o 
„ governatore  nelle  citta  dei- 
yy  lo  stato  ecclesiastico , che 
,,  non  fosse  preso  dalla  casa 
e famiglia  del  medesimo 
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re  Carlo  ec.  ^ 


5> 

cessa  il  motivo  dello  stupore 
dimostrato  da’sig»  Francesi  , 
perchè  Martino  iv  accettasse 
Ja  predetta  carica  di  senatore, 
che  non  gli  dava  se  non  una 
semplice  magistratura  in  Ro- 
ma, di  cui  già  da  circa  due 
secoli  i papi  pretendevano  a- 
vere  il  dominio  temporale  • 
Questo  pontefice  , nato  con 
un  genio  severo,  ed  imbevu- 
to delle  massime  di  una  fal- 
sa giureprudenza  canonica , se- 
gnalò il  suo  regno  con  molti 


anatemi . Dopo  di  avere , ad 
istigazione  del  medesimo  re 
Carlo , scomunicato  Pimpera- 
tor  Michele  PaUohgo  , come 
fautore  dell’  antico  scisma  e 
dell’eresia  de’Greci , lanciò  i 
puoi  fulmini  contro  Pietro  III 
re  di  Aragona , riguardato  da 
lui  come  usurpatore  della  Si- 
cilia, da  esso  Q£cup?,ta  - dopo 
là  strage  del  celebre  Vefpro 
Siciliano  ? di  cui  pretendono 
diversi,  che  questo  principe 
fosse  stato  il  promotore  . J1 
papa  non  solo  lo  privò  del 
regno  della  Sicilia  ; ma  di  piò 
lo  dichiarò  decaduto  da’ regni 
gni  d’ Aragona  , Valenza  e 
{Catalogna  , i quali  in  appres- 
so conferì  a Carlo  di  Vaioli , 
secondo  figlio  del  jre  di  Fran- 
cia ( Ved  xxvi  i.c  a R lo).  Que- 
ste censure , seguite  da  una 
deposizione  solenne  pronun- 
ziata nel  1282  , non  intimo- 
rirono nè  il  re,  nè  i grandi, 
nè  gli  ecclesiastici,  nè  i Reli- 
giosi • Pietro  continuò  a por- 
tare il  titolo  di  re  eli  Ara- 
gona, e qualificandosi  in  tut- 
ti gli  atti  Cavalier  Ar agone  - 
fe , Padre  di  due  Re , e Si- 
gnore del  Mare  • Sempre  piò 
irritato  il  pontefice  , fecepre-^ 
dicare  contro  di  lui  una  cro- 
ciata , e diede  i di  lui  stati  a 
Filippo  f Ardito  /per  uno  de* 
puoi  figli , concedendo  di  piò 
a questo  principe  la  decima 
delle  rendite  ecclesiastiche  , 
per  fare  questa  guerra  sacr?  • 

Se 
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Se  dobbiamo  esser  meravigliati, 
che  i papi  concedessero  de’ 
regni,  che  loro  non  apparte- 
nevano , havvi  forse  luogo  a 
stupirsi  meno,  veggendo  ac- 
cettarsi da' principi  siffatti  do- 
ni ? Non  era  egli  un  conve- 
n re  , che  i papi  avessero  il 
dritto  di  disporre  delle  coro- 
ne  , e di  deporre  a lor  genio 
^ monarchi  2 La  spedizione  di 
Filippo  ebbe  un’  infelice  riu 
scita:  egli  morì  nel  1285  d’ 
un  contagio  pe  tilenziale  in- 
trodottosi nella  di  lui  anna- 
ta . La  sua  sventura  venne  ri- 

« 

guadata  dagli  Aragonesi , co- 
me una  punizione  degli  ec- 
cessi e delle  profanaz:oni  de’ 
crociati  , i.  quali  idea  valisi  , 
che  bastasse  il  combat  rere  per 
guadagnar  1 indigenza  , ed 
escer  mondi  da1  loro*  peccati  . 
Riferiscono  alcuni  storici , che 
coloro  , i quali  non  avevano 
altre  armi  , si  servivano  di 
sassi , dicendo  nel  loro  barbi-, 
ro  gergo  : In  gitto  quella  pie- 
tra contro  P etro  d'  Aragona 
ptr  guadagnare  /’  Indulgenza  . 
Le  derisioni  , le  malattie  e 
l’odio  contro  Roma  furono 
tutto  il  frutto  degli  andamen- 
ti di  Martino  tv.  ±:  Schiavo 
,,  di  tutt’i  voleri  del  r e Car- 
„ lo  (come  dice  il  Muratori')^ 
„ e ehe  votò  i’  erario  delle 
,,  scomuniche  per  fulminare  i 
„ Ghibellini  , e chiunque  era 
„ nemico  o poco  amico  d1 
esso  monarca  ♦ Pontefice 


„ per  altro  degno  di  lode  sì 

„ pel  suo  zelo  ecclesiastico  , 

„ còme  per  Io  sfacimento 
,,  dall' amore  de’ suoi  parenti, 

„ che  mai  volle  esaltare  . 
Dopo  breve  malattia  di  due 
g.orni  venn’egli  a morte  in 
Perugia  nei  dì  28  marzo  i 285 , 
avendo  tenuta  la  santa  sede 
4 anni  e 5 giorni  dopo  la 
sua  consecrazione . Fu  da  al- 
cuni attribuita  la  sua  infermi- 
tà e morte  ad  un  eccesso  in 
aver  mangiate  molte  anguille, 
del  qual  cibo  era  ghiotto  . 

VI.MARTINO  v Roma- 
no, appellato  prima  Ottone 
Cofonna  , dell’antica  ed  illu- 
stre famig’ia  di  tal  cognome, 
cardinale  d acotiOjfu  innalza- 
to sul  trono  pontifìcio  nel  dì 
il  novembre  1417  , dopo  la 
rinunzia  di  Gre<^orio  xit  e la 
deposizione  di  Benedetto  xm, 
seguite  nel  concilio  di  Costan- 
za , nel  quale  s»-  effettuò  pu- 
re la  di  lui  elezione , accoha 
con  sommo  giubilo  ed  applau- 
so da  tutta  la  Cristianità  . 
G'ammai  non  vi  fu  alcun 
pontefice,  che  venisse  inaugu- 
rato con  maggior  solennità  • 
Marciò  egli  alla  chie;a  mon- 
tato sopra  un  cavallo  bianco: 
F imperatore . e T elettor  pala- 
uno  a piedi,  ne  tenevano  le 
redini.  La  marcia  veniva  chiu- 
sa da  una  quantità  di  princi- 
pi e da  un  intero  concilia  . 
Dopo  e-sere  stato  ordinato 
p:ete  e vescovo,  fu  corona- 
to 
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to  col  triregno  o sia  triplice 
corona,  di  cui  già  da  due  se- 
coli i papi  aveano  introdotto 
1’  uso  . La  sua  prima  cura  fu 
di  promulgare  una  Bolla  con- 
tro gli  Ussiti  di  Boemia, che 
tutt’i  giorni  ufdivansi  inferire 
•nuovi  danni  a. la  Chiesa  . E’ 
osservabile  il  pfimo  articolo 
di  questa  bolla  , in  quanto 
che  il  papa  ivi  vuole,—  che 
,,  colui, il  quale  sarà  sospet- 
„ to  di  eresia,  giuri,  che  ac- 
5)  cetta  i concili  generali , ed 
^ in  particolare  quello  di  Co- 
,,  stanza  rappresentante  la 
„ Chiesa  universale  \ e che 
,,  riconosca  che  tutto  ciò,  eh1 
„ è stato  approvato  econdan- 
,,  nato  da  quest1  ultimo  con- 
„ cilio  , dev’  esser  approvato 
„ e condannato  da  tutt’i  Fe- 
„ deli  — . Sembra  da  ciò  se- 
guirne naturalmente  , che 
Martino  v approvi  la  fuperio - 
rità  de' Conci Ij  fu  i Papi , la 
quale  fu  decisa  nella  5 sessio- 
ne. Non  vedeva  l’ora  Mar- 
tino di  aver  terminato  il  con- 
cilio di  Costanza  ; e però  ne 
tenne  le  ultime  sessioni  sul 
prinepio  del  14 18  • Erano 
già  da  due  anni , che  in  quell’ 
assemblea  gridavasi  contro  le 
annate,  T esenzioni  , le  riser- 
ve, le  imposizioni  de’ papi 
sul  clero  a profitto  della  cor- 
te di  Roma . Quale  fu  la  ri- 
forma tanto  aspettata?  Il  pa- 
pa Martino  , dopo  aver  pro- 
messo di  rimediare  a tutto , 


congedò  il  concilio  , senz’  a- 
ver  recato  alcun  efficace  ri- 
in dio  a’ diversi  ma  i,  di  cui 
fa  evansi  tante  doglianze.  Fu 
sì  grande  la  gioja  pel  ritorno 
dei  papa  a Roma',  che  ne 
vtnne  segnato  il  gorno  tra 
i fasti  della  città  , onde*  con- 
servarne eternamente  la  me- 
moria . Lo  scisma  non  era 
per  anche  ben  estinto.  Vive- 
va tuttavia  1’  antipapa  Bene- 
detto xttt  , e dopo  la  di  lui 
morte,  accaduta  nel  1424,1 
due  so  i cardinali  della  fazio- 
ne elessero  un  canonico  spa- 
gnuolo,  E°  diodi  Mugnos^  che 
prese  il  nomedi  Clemente  vili. 
Qualche  tempo  appresso  * cioè 
nel  1429  questo  preteso  pa- 
pa rinùnziò  , e per  compen- 
sarlo di  quell’ombra  di  pon- 
tificalo, che  perdeva,  il  papa 
gli  diede  il  vescovato,  di  Ma- 
jorica.  In  tal  guisa  Martino 
terminò  felicemente  il  funesto 
scisma,  che  per  lo  spazio  d* 
Un  mezzo  secolo  aveva  fatte 
tante  piaghe  alla  Chiesa.  Que- 
sto pontefice,  sempre  pressato 
da’  principi , perchè  procedes- 
se ali’ accennata  riforma,  a-  _ 
veva  a tal  uopo  convocato  un 
concilio  in  Pavia  , trasferito 
indi  a Siena , ed  in  fine  di- 
sciolto senz’  avere  stabilita  al- 
cuna cosa  . Martino  credette 
di  dover  acquetare  le  doglian- 
ze delle  persone  dabbene  ; 
quindi  intimò  un  concilio  da 
tenersi  ' in  ' Basilea  , ma  che 

non 
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pon  dovea  cominciarsi  se  non 
sette  anni  dopo  . In  questo 
intervallo  di  tempo  egli  morì 
.di  apoplesia  nel  dì  20  febbra- 
io 1431  di  65  anni  . Questp 
pontefice*  aveva  le  qualità  da 
principe,  ed  alcune  di  quelle 
da  vescovo  * La  Chiesa  gli  fu 
debitrice  delia  sua  tranquilli- 
tà ed  unione  dopo  un  sì  ò- 
stinato  scisma  , 1’  Italia  del 
suo  riposo,  e Roma  del  suo 
.ristabiiimehto.  Soprattutto  ras- 
sodò  il  dominio  temporale  del- 
la santa  sede,  ricuperando  non 
poche  porzioni  smembrate  dal- 
lo stato  ecclesiastico,  e repri- 
mendo la  prepotenza  di  varj 
signori,  eh’ eransi  usurpata  V 
autorità . Lasciò  alcune  ope- 
re, e fece  trasportare  ‘a  Ro- 
ma la  biblioteca  pontificia  , 
che  trovavasi  in  Avignone  . 

VII.  MARTINO  Di  PU- 
MA ( San  ),  originario  della 
Pannonia,  andò  a visitare  1 
luoghi  santi  y e sbarcò  indi 
in  Galizia , ove  gli  Svevi  in- 
fetti di  Àrianismo  avevano 
stabilito  il  loro  dominio:  ivi 
Istruì  nella  fede  il  re  Teorio- 
miro  , e ricondusse  i popoli 
di  quelle  contrade  alla  catto- 
lica unità.  Vi  fondò  mojti 
monasteri  , il  principale  de’ 
quali  fu  quello  di  Duma  pres- 
so la  città  di  Braga , tempo 
fa  nella  Galizia  , ora  nei* 
Portogallo . Venne  eretto  a 
Duma  un  vescovato  in  ri- 
guardo dei  merito  èi- Marti» 
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no , che  fu  innalzato  su  qua* 
sta  nuova  sede  nei  5 67 . I re 
di  Svevia  vollero  , eh’  egli 
fosse  vescovo  della  corte  , il 
fhe  lo  fece  denominare  Ve- 
scovo della  famiglia  reali*  Fu 
jndi  promosso  alla  sede  ve- 
scovile di  Braga,  ove  morì 
li  20  marzo  580.  Di  lui  ab- 
biamo una  Collezione  di  84 
Canoni , divisa  in  due  parti  ; 
f’  una,  che  concerne  i doveri 
del  clero,  l’altra  che  riguar- 
da le  obbligazioni  de’  laici  . 
Essa  trovasi  nella  Raccolta 
de’ Concili  , e nel  i°  tomo 
della  Biblioteca  Canonica  di 
Jufiel.  IL  Formola  d'iena  Vi- 
ta onefia  , ovvero  Trattato  del- 
le iv  Virtù  cardinali . Questo 
Trattato  è indirizzato  a Mi - 
rone  re  di  Galizia,  che  ave- 
va pregato  il  Santo  a dargli 
una  regola  di  condotta  pei 
tenore  di  vita , che  doveva 
praticare  . Vedesi  ideilo  Spi- 
cilegio di  d'  Achery  tom.  io 
pag,  626 , e nella  Biblioteca 
de'  Padri , ove  in  seguito  de|. 
medesimo  trovasi  un  altro  li- 
bro pure  dello  stesso  Santo  , 
intitolato , De'  Coftumi . III. 
Tradusse  dal  greco  in  latino 
juna  Raccolta  di  sentente  de 
Solitari  di  Egitto , che  si  tro- 
va nell*  Appendice  delie  V^s 
de’  Padri  di  Rosweide , An- 
versa 1628. 

MARTINO,  re  di  Sici, 

lia,  Vedi  C ABR.ER  A. 

VUI.  MARTINO  , 
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•elebre  giureconsulto  della 
scuola  i'-Irnerio , fiori  nelxu 
secolo,  <*d  era  della  illustre 
famiglia  Gojia  di  Bologna  , 
che  per  motivo  delia  fazioni 
fu  necessitata  a lasciare  per 
qualche  tempo  la  patria,  on- 
de si  vuole  che  Martino  na- 
scesse in  Cremona  ; certo  es- 
sendo però  , eh’  ei  visse  la 
maggior  parte  de’  suoi  giorni 
in  Bologna  . Ivi  si  rendette 
famoso  pei  suo  sapere  nelle 
leggi,  e Per  l’ingegno  e per 
l’eloquenza  , con  cui  spiega- 
vale ■.  Ma  era  uomo  capric- 
cioso, bisbetico,  tropp’ osti- 
nato nel  suo  parere  ed  anche 
stranamente  ambizipso.Qoin- 
di  non  ebbe  difficoltà  di  pro- 
curarsi la  distinta  protezione 
dell’imperator  Federico  i a for- 
za di  vili  adulazioni  • e quin- 
di pure  ne  vennero  i frequen- 
ti dispareri  e contese  co  giu- 
reconsulti del  suo  tempo  (Veci, 
ButOARO,  ove  parlasi  anche 
della  consuetudine  comune- 
mente appellata  di  Martino ). 
Perciò  talmente  concitossi  con- 
tro l’odio  e l’invidia  , che' 
molte  sue  opinioni  vennero 
rigettate  anche  talvolta  più 
che  noi  meritassero  • AccurCio 
nominava  Gofiani  per  derisio- 
ne i di  lui  seguaci  ; e talun 
altro  giunse  a dire,  che  Mar- 
tino ordinariamente  non  dice- 
va il  vero  ; contraddizione 
manifesta  colle  testimonianze, 
che  si  hanno  della  di  lui  fa- 
Tom.K/lL 


ma  ed  abilità  , fc  che  vengo- 
no anche  convalidate  dalle 
chiare  e brevi  Cbio/ey  eh’  ei 
lasciò  sopra  le  leggi . Sembra 
certo,  che  questo  insigne  pro- 
fessore venisse  a morte  circa 
il  1167  in  età  quasi  ottua- 
genaria. Ma  eh’ ei  venisse 
ucciso  da  Azzoj  che,  per  di- 
spetto d’essere  stato  vinto  % 
gii  scagliasse  una  chiave  con- 
tro il  capo  ( Ved*  azone  ) , 
deve  riputarsi  una  favola  , 
specialmente  rifletten  lo , che , 
alior  quando  egli  venne  a 
mancare,  Azzo  doveva  essere 
ancora  fanciullo . 

IX.  MARTINO  di  po- 
* doni  a , Mattimi?  Polonus  , 
Domenicano  , penitenziere  e 
cappellano  del  papa  , fu  no- 
minato all’  arcivescovato  di 
Gnesna  da  Niccoli  iti.  Mi- 
ri in  Bologna,  mentre  anda- 
va a prender  il  possesso  del 
predetto  vescovato  nel  dì  29 
giugno  1278.  Di  lui  vi  sono 
cLjiù.e  Prediche , 1484  in  40, 
ed  una  Cronaca , che  termina 
al  papa  Clementi  xv.  La  mi- 
glior edizione  è quella,  che 
Giovanni  Fabricio  Premonsta- 
tense  ne  publicò  in  Colonia 
nel  1616.  Ve  n’  è una  Tra- 
duzione francese,  130^  in  f. 
Questa  storia  è mancante  di 
critica  e di  filosofia;  ma  non 
perciò  la  di  lui  opera  lascia  di 
esser  utile.  Essa  .è  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Cronaca  Mar- 
tiniana  , e non  è facile  a rin- 

R ve- 
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venirsi.  Vi  si  trovano  delie  treo  piefio  perciò  $i  ftupqfe 

particolarità  curiose  , che  in-  he  lasciò  un*  onorevole  mc- 


darno  cercherebbonsi  altrove. 

X.  MARTINO  ( Jal 
topo  ) , inerita  di  esser  qui 
Annoverato  per  la  rara  singo- 
larità del  suo  talento  da  più 
teneri  anni.  Nàto  nel  dì  n 
novembre  1Ó39  in  Racano 
iella  diocesi  d’ Adria  di  pa- 
dre originario  Modenese  , 
«penne  trasportato  , ancor  par- 
goletto , a Budrio  dai  mede? 
simo  genitore,  colà  forse  pas- 
sato per  guadagnarsi  il  pane. 
Ivi  il  P.  Gian- B atti fta  Ment- 
ii Servita  , scorto  avendo  in 
questo  fanciullo  quasi  ancor 
bambino  un  rarissimo  talen- 
to, prese  ad  istruirlo  a di- 
spetto del  padre  , il  quale 
diceva  di  voler  farne  un  fac- 
chino , e pon  un  letterato  . 
Tali  progressi  fec’egli  sotto 
i di  lui  ammaestramenti , che 
in  età  di  sette  anni  nel  1647 
condottolo  a Roma  , ivi  gli 
fece  sostenere  in  publico  mol- 
te tesi  su  tutte  le  scienze  , 
Ad  esse  tesi,  che  allora  ven- 
nero stampate  , fu  sì  prodi- 
gioso il  concorso  di  cardina- 
li, di  prelati,  di  principi  f? 
di  altri  personaggi  d’ogni  or? 
dine,  e si  ammirabile  sem- 
brò la  prontezza  e facilità  , 
pon  cui  il  fanciullo  parlava 
delle  più  diffìcili  materie  , 
che  si  giunse  a dire,  non  £s 
sersi  veduto  forse  mai  un  co- 
sì strano  spettacolo;  e Eri- 


mona  . nella  sua  Pinacotbeca 
pàrt.  ni.  Ritornò  poi  il 
fanciullo  a Budrio,  e parve, 
che  4 quel  peregrino  talento 
andasse  svanendo,  molto  piò 
dopo  la  morte  del  suo  maestro 
avvenuta  nel  1Ò48,  Dal  cardi- 
nale Gtav- Batti  (la  Fa  ioti  a ven- 
ne inviato  al  collegio  di  Caì- 
darola  nella  Marca  ; ma  ivi 
rnapcò  di  vita  nel  1650, toc- 
cato di  poco  1’  undecim’  an* 
np,  onde  quasi  a guisa  d’un 
lampo  sparirono  le  speranze 
concepire  di  questo  portento- 
.so  prematuro  ingegno  . Pi 
esso  più  copiose  notizie  pos- 
sono rilevarsi  nell’  yJpologt^ 
scritta  dal  P.  Paole  Nitrici  C^r- 
di  dottissimo  Servita  Reggia- 
no, in  risposta  a chi  voleva 
far  credere,  che  fossero  state 
ppere  del  demonio  -e  frutto  di 
stregherie  i prodigi  d’ ingegno 
dal  Modonese  mostrati. Quest’ 
jfpoloeia  scritta  con  dotta  ed 
erudita  eleganza  trovasi  nel 
Tom.vjj  dz\\2^M.ifcellanea  di 
varie  opercte  impressa  in  Ve- 
nezia nel  1743  ìn  8 • 

MARTINO  luterò, Ved. 

tUÌERO. 

MARTINON  (Giovanni), 
nato  a Brioude  nelTAlvernia 

0 i % * ••  % 

nell’ anno  1585  , si  fece  ge- 
suita nel  1603  , fu  professore 
di  teologia  molto  distinto  in 
Bordeaux  per  lo  spazio  di  20 
anni , ed  ivi  morì  nel  5 feb- 

bra- 
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fcrajo  1662,  Di  lui  vi  è una  sta  , 
Teologia  in  ^ yoL  in  f.,  a’  qua- 
li se  ne  aggiugne  un  sesto 
contro  Gian  sento  . 

MARTINOZZK  Maria), 
rezza  del  Cardinal  Mazariniy 
fiata  nel  1638  , sposò  il  prin- 
cipe di  Com)  (Ved.  1 conti) 
nel  mese  di  febbraio  1654. 
Divenuta  vedova  nel  166.6  , 
si  occupò  con  somma  cura 
iteli’  educazione  de’ suoi  figli, 

Squali  diede  per  precettore 
il  dotto  Lancelor,  Avendo  fat- 
ta esaminare  con  diligenza  la 
ricca  eredità  da!  zio  porpora- 
to a lei  lasciata , ne  levò  800 
mila  lire , che  fece  distribui- 
re ne’  luoghi  , ove  con  piò 
giustizia  poteva  applicarsi  la 
restituzione  • La  corte  le  di- 
venne insopportabile  , gover- 
nò la  propria  casa  a guisa  d’ 
un  monastero,  fu  strettissima 
amica  de’  signori  di  Porto- 
Reale  , e prese  caldamente  a 
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Nacque  nel  1482  nella 
Croazia  , ed  in  sua  gioventù 
ebbe  1’  impiego  di  scaldar  le 
stufe  nella  corte  di  Giovanni 
Zapol  . Abbracciò  in  seguito 
la  vita  monastica  nell’ ordine 
di  S.  Paolo  primo  eremita  : 
ordine,  il  quale  non  è statù \ 
liro  che  in  Ungheria  . Ivi  ap- 
prese le  belle-lettere,  e ritor- 
nò alla  corte  di  Giovanni  Z fi- 
poi . Lo  seguì  con  fedele  at-. 
taccamento  in  Polonia  nell’ 
occasione  delie  di  lui  disgra- 
zie , e gli  prestò  i più  se-, 
gnalati  servigi  » sovente  a ri- 
schio della  propria  vita  . Iti 
questa  maniera  si  guadagnò 
talmente  la  grazia  di  questo 
principe,  eh’  <ei  lo  fece  suo 
primo  ministro,  allorché  nel, 
1536,  mercè  un  accordo  sti- 
pulato coll’impera-tor  Ferdi- 
nando 1 , venne  assicurato  nel; 
possesso  di  quanto  erasi  ac* 
quistato  colle  armile  quan- 


cuore  i loro  interessi  . Cessò  do  poscia  venne  a morte  nei 

di  vivere  nel  1672  nella  fio-  1540,  gli  affidò  la  tutela  di 


rida  età  di  35  anni . Vegga  fi 
il  tomo  xi  della  Storia  Ec - 
cleftafiica  dell’  ab.  Racine . 

MARTINUSIO  ( Gior- 
gio), il  di  cui  vero  cognome 
era  utisinovisch  , cardinale 
e ministro  di  stato  del  regno 


Suo  figlio  Giovanni  Sigi /mon- 
do. Avealo  già  nominato  pri- 
ma al  vescovato  di  Gran- Wa- 
radino  . Martinujio , divenuto 
tutore,  cominciò  a governa- 
re dispoticamente  , si  disgu- 
stò con  I/abeUa  vedova  del 


d’Ungheria,  è stato  parago-  principe,  il  quale  avealo  trai- 
nato da  alcuni  scrittori  agli  to  dal  niente  , e si  attaccò 


Ximenes  ed  a’  Richeli per  la 
sua  grande  abilità  nella  scien- 
za di  governare  gli  uomini  ; 
ma  ebbe  una  sorte  più  fune*'4 


all*  imperatore  Ferdinando  i, 
il  quale  gli  ottenne  ua  cap- 
pello cardinalizio  da  Giulio 
Hi.  Qualche  tempo  dopo 
R 2 ven- 
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accusato  di  ater  se-  „ un  merito  eminente,  cPun 

„ magnanimo  coraggio  , d’ 


>/ 


venne 

grete  intelligenze  e maneggi 
'col  Turco  , Anzi  Ferdinando 
credette  così  imminente  T ef- 
fetto di  tali  -negoziazioni  , 
che  concepì  risolutamente  il 
barbaro  disegno  di  far  ucci- 
dere a tradimento  Martinufio. 
Questo  atroce  progetto  fu  e- 
seguito  circa  1’  anno  155^ 
nel  castello  di  Vints,  che  il 
cardinale  aveva  fatto  fabbri- 
care sulle  rovine  d un  moni- 
stero,  che  aveva  distrutto  , 
ed  il  cui  priore.,  come  rife- 
riscono de  Tbou  ed  A [canto 
Centurione  , aveagli  predetto 
il  fatale  suo  destino  ..  Irrita- 
tato  sommamente  il  pontefi- 
ce' Giulio  ili  contro  1.  au- 
tore di  una  tal  uccisione  , 
nell’  anno  appresso  scomuni- 
cò 1K  imperator  Ferdinando  . 
Era  veramente  questa  una  di 
quelle  occasioni  , in  cui  gli 
uomini , che  parlano  a nome 
della  divinità  , sembrano  es- 
ser in  diritto  drinsorgere  in 
nome  della  medesima  contro 
i sovrani,  che.  abusano  a tal 
Accesso  dei  loro  potere  . Fer- 
dinando avea  tentate  tutte  le 
vie  per  iscusarsi  ; ma  U pa- 
pa rispose  a1  di  lui  ambascia- 
tori:  = Se  Marttnufio  era  un 
„ uomo  così  scellerato , per- 
„ chè  avermelo  proposto  da 
' far  cardinale  ? Perchè  sol- 
„ lecitare  sì  gagliardamente 
il  sacro  collegio  , rappre- 
M scalandolo , come  uomo  d’ 


„ una  sperimentata  probità  , 
,,  i di  cui  servigi  erano  ne- 
„ cessar;  alla  Cristianità?  =: 
Bechet , canonico  della  chiesa 
di  Usez,  ha  scritta  la  Vita 
di  questo  cardinale  • Li  pre- 
detto autore  e coloro,  che  l1 
hanno  copiato , fanno  di  Mar- 
tinufio un  eroe  ; altri  lo  di- 
pingono per  un  mostro:,  non 
bisogna  credere  nè  agli  uni  , 
nè  agli  altri  ; ma  attenersi 
al  veridico  Ifihuanfio  nel  suo 
libro  De  Rebus  F annodici s • 
Era  Martinufio  un  gran  mi- 
nistro, un'  ecclesiastico  zelan- 
te e di  puri'  costumi  ; ma  U 
sua  condotta  verso  Ferdinan- 
do divenuto  suo  sovrano,  non 
sembra  poter  essere  al  coper- 
to da  ogni  rimprovero.  Non 
perciò  questo  principe  è me- 
no biasimevole  per  essersene 
disfatto  mediante  un  enorme 
assassinio . 

" MARTIRANO  ( Co- 
riolano  ) , di  Cosenza , uomo 
versatissimo  nelle  lingue  gre- 
ca e latina  , e scrittore  in 
questa  seconda  di  un’ elegan- 
za e di  una  nitidezza  di  sti- 
le, che  gli  lasciano  aver  po- 
chi eguali . Poche  notizie  ab- 
biamo della  sua  vita  , sapen- 
dosi solamente , che  fu  vesco- 
vo di  S.  Marco  nella  Cala- 
bria, e segretario  interinale  del 
Concilio  di  Trento  . Cornu- 
tamente credesi  , eh’ *ei  mo- 
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risse  nel  1558  5 ma  se  eoa 
è errore  nella  data  di  una 
Lettera  inedita  di  Antonio  Gui- 
do a Vespa  fi  ano  Gonzaga  si- 
gnore di  Sabbioneta  , riporta- 
ta dal  eh.  Tirabofcht  , con- 
vien  dire  eh’  ei  morisse  nel 
1551  , essendo  essa  segnata 
nel  dì  4 settembre  di  quest’ 
anno  , e concepitane’  seguen- 
ti termini  : zz  II  povero  ve- 
„ scovo  Mar  ti  rana  è morto 
questi  dì , dopo  l’ aver  per- 
„ duto  un  suo  nipote,  ch’e- 
ra  segretario  del  regno  , 
„ quindici  giorni  avanti . E’ 
„ certo , eh’  è stato  gran  dan- 
„ no  sì  per  la  casa  sua,  co- 
„ me  anco  per  le  borie  lette- 
,,  re , le  quali  in  lui  hanno 
w perduto  molto  ; e tanto 
,,  più  che  aveva  cominciato 
,,  a trasferire  di  greco  inver- 
„ so  latino  eroico  bellissimo 
,,  ed  altissimo  la  divina  Ilia- 
,,  de  di  Omero  , e già  ne  a- 
„ veva  fatti  sei  libri  , che 
„ riusciva  un’  opera  eccellen- 
„ tissima  , quando  1’  avesse. 
,,  potuta  condurre  a perfetto 
3,  fine  — . Pensava  Ser- 
torio Quattromani  di  pubblica- 
re varie  Opere  inedite  di  Co-' 
riolano , e tra  esse  non  sei  so- 
lamente, ma  sette  libri  dell’ 
accennata  traduzione  ; ma  poi 
non  condusse  ad  effetto  il  suo 
disegno*  Quindi  soli  due  li- 
bri di  questo  egregio  scritto- 
re abbiamo  alle  stampe  ,cipè: 
Tragedia  vili  5 C omeedia 


11:  Odyssea  Uh*  xii,  Batra- 
chomyomachia  , Argonautica  , 
Napoli  1556  in  8°:  edirione 
unica  stimatissima  e rarrssi- 
nia,  a segno  che  maiA:a  in 
molte  delle  più  scelte  e ric- 
che biblioteche.  Vero  é,  che 
le  sue  Tragedie  e Comme- 
die, anzicchè  cose  da  lui  i- / 
deate  e composte, sono  piut- 
tosto Versioni  di  antichi  scrit- 
tori greci  ; ma  tale  si  è la 
loro  eleganza  , proprietà  di 
stile  ed  esattezza  , che  ven- 
gono tenute  in  sommo  pre- 
gio. II.  EpiJloU  Familiare? , 
Napoli  1556  in  8° , picciolo 
libro,  ma  ricercatissimo  an- 
ch’  esso  e pel  merito  intrin- 
seco e per  la  rarità  degli 
esem  olari  . 

♦ ì.  MARTIRE  (Pietro), 
appellato  d’  akghieR.a  dalli 
terra  di  tal  nome  alle  spon- 
de del  Lago  Maggior?  nel 
Milanese , di  cui  era  natio  , 

benché  propriamente  fosse  ve- 
nuto alia  luce  nel  1455  m 
Arona  , terra  , che  le  s^a 
dirimpetto  sull’opposta  riva 
di  e$so  lago  . Dopo  essere 
stato  più  anni  a Roma  , do- 
ve contrasse  amicizia  co’  più 
distinti  letterari  , e segnata- 
mente  coi  celebre  Pomponio 
Lejto , passb  nei  1487  in  I- 
spagna,  condottovi  dall’  am- 
basciatore di  quei  regno,  che 
colà  ritornava  , e da  dui  in  . 
presentato  ai  monarchi  F or- 
dinando ed  Isabella . Servì  qual- 
R } che 
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che  tempo  la  corte  in  alcune 
spedizioni  militari , finché  do- 
po la  caduta  di  Granata, de- 
poste le  armi  , prese  gli  or- 
dini sacri  Il  re  e la  regina 
T onorarono  a gara  della  lor 
protezione,  lo  arricchirono' 
di  benefìzi  ecclesiastici , e lo. 
destinarono  ad  onorevoli  im- 
pieghi , a quello  , tra  gli  al- 
tri , dei  1 a educazione  de'prin- 
cipini  loro  figli  ^ In  seguito1 
lo  spedirono  in  qualità  di  am- 
basciatore straordinario  prima 
alla  republica  di  Venezia  , 
poscia  nel  1510  al  soldano 
di  Egitto.  Ivi  si  segnalò  nell’ 
esercizio  delle  proprie  incom- 
benze per  la  sua  integrità  e' 
-per  la  sua  intelligenza.  Ot- 
tenne dal  soldano  la  libertà 
di  riparare  i santi  luoghi  in 
Gerusalemme  e ne’  contorni, 
come  pure  che  non  si  usasse- 
» ro  più  avanie  contro . i Cri- 
stiani , ò che  venissero  dimi- 
nuiti i cufari  ( specie  di 
gabella  ),  che  tutto  dì  au- 
mentavansi  contro  i pellegri- 
ni . Compiuta  lodevolmente 
e fedelmente  la  sua  commis- 
sione,. ritornò  in  Ispagna  , , 
dove  fu  ricolmo  di  nuovi  fa- 
vori» II  pontefice  Adr'tanov r, 
che  aveane  molta  stima  , a- 
vrebbe  voluto  seco  condurlo’ 
a Roma*  se  per  la  sua  età 
non  se  ne  fosse  scusato.  Vis- 
se sino  al  1 526  , essendo  mor- 
to in  età  di  71  tanno  in  Gra- 
nata, ov’era  canonico* e prio- 


re. Del  suo  abbiamo  le  tré 
seguenti  produzioni  tutte  in 
latino  : L Una  Storia  della 
scoperta  del  nuovo  mondo, 
intitolata  : De  navigatione , & 
Tetris  de  novo  reperti s , o pu- 
re De  rebus  Oceanic'ts , & Or- 
be novo  y 1 587  in  40.  Ivi  di- 
stintamente racconta  la  sco- 
perta deli’  America  fatta  dal 
Colombo , e le  diverse  vicen- 
de, che  l’accompagnarono  eia 
seguirono,  esponendo  con  e- 
satta  edo  imparziale  fedeltà 
quanto  gli  Spagnuoli  fecero' 
di  bene  e di  male  per  terra 
e per  mare  nello  spazio  di 
34  anni  . IU  Una  curiosa 
Relazione  in  tre  libri  della 
sua  ambasciata  irf  Egitto  , \ 

1 500  in  f.  , molto  stimata  * . 
perchè  contiene  la  storia  dell* 
Egitto  di  quel. tempo,  e la 
descrizione  de7  paesi  e delle 
cose  memorabili , eh’  ei  vide* 
in  quel  viaggio  ✓ Siccome  it 
soldano  , che  colà  comanda- 
va, appellavasi  soldano  di 
Babilonia,  così  egi’  intitolò 
il  suo  libro,  Delegatone Ba^ 
by Ionica.-  III.  Una  Raccolta 
di  Lettere  , col  titolo  Epifto - 
la  de  rebus  Hispanicis ,-  1 5 70 
pure  in  f.  libro  rarissimo  . Irr 
esse  comprend’  egli  la  storia 
delle  cose  più  memorabili  avi- 
venute  dal  1488'sino  al  1525^ 
ed  in  tutto,;  anche  ove  ac- 
cenna gli  avvenimenti  molto 
anteriori  al  suo  tempo  y usa 
una  somma  fedeltà  ed  esat- 

tez- 
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teirsi  Là  corisideràriorié, eh1 
egli  aveva  .alla  corte,'  ren- 
devagli  facile  l’avere  le  più 
sicure  memorie  , ed  egli  fa- 
cevane uso  con  quella  schiet- 
tezza , chet  conviensi  ad  uri 
Vero  storico  ; Beri  meriti 
quindi , che  se  gli  perdoni  , 
se  il  suo  stile,  colpa  in  grati 
parte  dell’età,  in  cui  vivea, 
non  sólo  manca  di  coltura  e<J 
èieganza  , ma  talvolta  purè 
ha  dei  rozzo  e pesante  . 

Ili  MARTIRE  (Pietro), 
tiatìo  di  Novara  in  Italia,  è 
autore  di  un  libro  intitolato, 
De  ulceri  bus  & vulneribus  Ca- 
piti s j Pàyia  1 584  *n  4°* 

HI.  MARTIRE  (Pietro),- 
Spagnuolo , di  cui  si  ha  : Sunf- 
ttiarmm  Confiitutionum  prò  re- 
gimine Ordini s Pr  adica  t or  um  j 
Parigi  iéip  in  4r.  Questo 
strittore  , ed  il  precederite 
vivevano  nel  xvi  secolo* 

MARTIRE'  ( Pietro  ) , 
famoso  eretico  j Ved.  PLETHp 
hum.  xxv; 

MARTIRI  ( Bartolomeo 

de’  ),  Ved ♦ ni.  barTCHQ- 

&EO  ; . * 

MAR  UGELLI  ( abate 
£ra»cesco  ) il  di  cui  pome 
sarà  in  eterna  benedizione  , 
perchè  tra  le  molte  sue  doti 
spiccar  fece  singolarmente  li- 
na costante  ansietà  di  giova- 
le a’ suoi  simili,  nacque  di 
.ima  distinta  famiglia  tra  lè 
patrizie  di  Firenze  nel  d) 
grimo  marzo  .Su*  dali^ 
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prima  gioventù  cominciò,  é 
continuò  poi  sempre  ad  ac- 
coppiare coll’esercizio  di  tut- 
te le  cristiane  virtù  I’  assi- 
duo studio  e 1*  indefessa  àp- 
pi icazio, né  alla  coltura  delle 
scienze  e delle  beile  arti  i 
Era  già  più  che  mediocre- 
mente versato  nelle  lingue 
latina,  greca,  ebraica,  fran- 
cese e spagnuola,  nella  sto- 
ria , nella  poesia,  ed  in  ogni 
genere  di  erudizione , quando 
in  età  di  *8  inni  sì  trasferì 
à Pisa,  pèr  ivi  imprender# 
lo  studio  delle  leggi  , e n# 
cònseguì*  quattro  arini  \ dopo 
la  laurea  . Passò  quindi  ri 
Roma’,  ovè  sotto  i ce* 
lebri  avvocati  s’ istruì  nell^ 


pratica  forense  , alla  _ 
per  altro  non  senti  vasi  mohri 
propensione;  La  Sua  favoriti 
occupazione  era  di  raduiiarp 
libri  di  ogni  genere  , aia  spe- 
cialmente di  storia  , d*  antif 
,chità,  di  Ideile  arti  , è ciò 
Oon  tale  avidità  , che  copiar 
va  per  sino  di  stjà  man# 
quelli , che  non  erano  ali# 
stampe,*  o che  riori  si  potei-, 
vanp  con  denari  acquistare  i 
Quindi  appena  nel  16^6  dalP 
àbàte  Giurano  Màtuctlli  sud 
zio  ven  negli  fatta  La  ' riputt- 
zia  di  due  ragguardevoli  ab- 
bazie nel  regno  di  Nàpoli  4 
.denominate  , uriri  di  4**  t ** 
nnzo  di  Croottni  r altra  di 
S:  in  Cariai  gli  arto  di 

TwxWj  eli  e per.  passare  i suoi 
R 4 giòr- 


2^4 


gicrni  lungi . dallo  strepito  , 
ritirossi  dalla  professione  fo- 
rense, e si  rivolse  tutto  agli 
stodj  teologici  e della  mora- 
le cristiana,  colla  lettura  de* 
ani  gl  iori  Padri  greci  e latini, 
molti  de’ quali  arricchì  di  eru- 
dite osservazioni  • La  sua  ca- 
sa , che  decentemente  erasi 
fabbricata  nella  strada  detta 
i de' Condotti  in’  Roma  , era 
aperta  a tutti  gli  amici  delle 
scienze  e delle  arti  , a bene- 
fizio de’  quali  , e non  a vana 
pompa,  andava  continuamen- 
te accrescendo  la  sua  raccolta 
di  libri , alla  quale  ne  unì 
tm’  altra  di  eccellenti  pittore 
e di  pezzi  di  erudita  antichi- 
tà. Stimava  assaissimo  i buo- 
ni pittori , ed  era  talmente 
versato  nelle  notizie  attinen- 
ti a quest’  arte  , che  molto 
ajuto  retò  al.  Baldtnucct  còlle 
sue  Memorie , trasmessegli  per 
. compilare  i Decennali  de' Fit- 
tovi . In  mezzo  però  a tali 
spese  ed  a tante  occupazioni 
'Studiose , delle  quali  vedremo 
il  risultato  nell’ accennare  i 
di  lui  scritti  , non  obbliòmai 
le  vere  opere  di  cristiana  ca- 
rità . Generalmente’  i poveri 
•ebbero  in  lui  utì  padre  pie- 
tosissimo, che,  salva  la  con- 
veniente esteriore  decenza  , 
.quanto  sia  agli  agi  ed  al  vit-  ^ 
to,  usava  la  più  severa  econo- 
ma, per  risparmiare  con  che 
porgere  frequenti  e larghi  sus-  • 
jsidj  ai  bisognosi*  I giovani 


di  buona  indole  venivano  da 
lui  animati  alla  pietà  ugual- 
mente che  allo  studio  , non 
solo  colle  parole  e coli’esem- 
pio,  ma  cogli  opportuni  a ju- 
ti  secondo  il  loro  sraro  e bi- 
sogno. Procurava  la  conver- 
sione degli  Ebrei , e talora 
quando  erano*  miserabili  , so* 
stenevali  con  liberale  genero- 
sità . Assisteva  con  grandissi-  1 
ma  carità  i condannati  a mor- 
te; e più  d’ una  volta  reg- 
gendoli amareggiarsi,  sopra t-  * 
tutto  per  lasciar  nell’indigen- 
za le  loro  famiglie  , si  assun- 
s*  egli  efficacemente  l’incari- 
co di  provvedere  a’  bisogni 
delle  medesime*  Cercava  pe- 
rò egli  di  nascondere  , il  più 
che  poteva,  agli  occhi  degli 
•uomini  queste  e tante  altre 
sue  pie  azioni,  e di  avere  il 
merito  , non  la  gloria  , di 
esser  uomo  dabbene.  Dopo 
alcuni  anni  ch’ebbe  ritenute  le 
predette  due  pingui  abbazie, 
volle  rinunziarle  per  delica- 
tezza di  coscienza , veqsien- 
do  di  non  poter  difenderle 
dbntro  certi  atti  giurisdiziona- 
li del  braccio  regio  , che  sem- 
bravanglL  lesivi*  della  libertà 
ecclesiastica.  Siccome  le  me- 
desime abbazie,  essendo  sfa- 
te conferite  da  Paolo  in  a 
Giuliano  Maructlii  il  vecchio,, 
in  benemerenza  de’  servigi 
prestati  al  Cardinal  Alessan- 
dro Farnese  , erano  poi  sem- 
pre passate  per  rinunzia  ne* 
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cadetti  -delia  famiglia  Man- 
ce/li  , così  V abate  F rance sco 
in  occasione  di  dimetterle  , 
Veniva  caldamente  insinuato 
a voler  contemplare  qualcuno 
de’ suoi  nipoti  . Ma  egli  con 
eroico  disinteresse  e cristiana 
fermezza  rispose  =.  , potere 
. „ i suo  nipoti  mantenere  il 
„ loro  stato,  come  intendeva- 
di  far  egli , senza  le  reti- 
vi dite  -de’  beni  ecclesiastici  ; 
,,  e che  quel,  che  non  conve- 
„ nita  per  quiete  della  sua 
„ coscienza  a lui  di  ritenere, 
„ non  si  doveva  neppure  dai 
„ suoi  nipoti  desiderare  ss  . 
11.  Cardinal  Farnese  ed  il  pon- 
tefice Clemente  xi  lo  amaro- 
no con  molta  distinzione,  ed 
avrebbe  potuto  profittar  mol- 
to della  loro  stima  e bene- 
volenza per  far  considerevoli 
avanzamenti  ,♦  ma  egli  non 
ambiva  cariche  , ne’  onori', 
anzi  abborriva-il  tumultodel- 
la  corte*  Quindi,  aìlorchègli 
vennero  offerte  le  nunziature 
di  JBrusselles  da  Alessandro 
vili,  e di  Colonia  da  Inno - 
eenzo  xii  , trovò  la  maniera 
di  modestamente  esentarsene. 
Finalmente  carico  di  giorni  e 
di  meriti  in  età  di  y'ò  anni  nel 
dì  2&  luglio- 1 703  „ hanno  sba- 
gliato coloro,  che  hanno  scrit- 
to 1713  ) questo  degnissimo 
ecclesiastico  terminò  la  sua 
gloriosa  carriera  , ma  non  già 
il  corso  alle  sue  beneficenze 
in  prò  de’  poveri  e del  publi- 


co.  Lasciò  per  testamento  un 
fondo  di  20  Luoghi  di  monte 
camerali  ( piò  di  mille  zec- 
chini ),  il  frutto  de’ quali  in 
perpetuo  si  dovesse  dispensa- 
re in  limosine  ai  poveri  delle 
due  terre  di  Cropani  e di  Tar- 
fi*  1 ov’ erano  situate  le  pre- 
dette due  abbazie  • Cento  si- 
mili Luoghi  di  monte  ( piò 
di  cinque  mila  zecchini  ) de- 
stinò pei  moltiplico  ed>  ere- 
zione dopo  lo  spazio  di  anni 
34  di  una  publica  libreria  in 
Firenze,  da  formarsi  colla  mag* 
gior  parre  de’  suoi  libri , e da 
accrescersi  e mantenersi  colle 
rendite  di  tale  fondo.  Ordi- 
nò , che  per  la  medesima  do- 
vesse fabbricarsi  un  magnifico 
sranzone  contiguo  alla  casa 
della  sua  famiglia  , con  iscrì- 
vere sulla,  porta  le  seguer- 
ri  parole:  marucelliorum 
BTBUOTHFCA  PUBLIC®  MI- 
XIME P A UFI7. RUM  UTILITATI  • 

L’  adempimento  di  questa  pia 
disposizione  , terminatasi  la 
fabbrica  , ebbe  la  compiuta 
sua  esecuzione,  mercè  l’aper- 
tura della  Biblioteca  Mance! - 
luna , seguita  a pubbea  uri  li- 
ra nel  dì  15  settembre  1752. 
Non  poche  sue  carte  fece  da- 
re alle  fiamme  il  Marure'  i . 
prima  di  morire  , e princi- 
palmente tutte  quelle  flettere 
altrui , nelle  quali  leggeri 
qualche  elogio  delle  sue  vir- 
tò  . Ciò  non  ostante  riman- 
gano, ad  arricchite  la  di  lui 
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biblioteca,  benché  manoscrit- 
ti , due  insigni  monumenti 
de  li’ indefessa  sua  applicazio- 
ne allo  studio,  ed  ai- penoso 
suo  travaglio  specialmente  nel 
compilare  utili  repertori . Con- 
siste il  primo  in  25  volumi 
in  f.  di  conclusioni , massi- 
me ) teorie  é dottrine  legali» 
raccolte  ne1  buoni  autori  i e 
disposte  alla  meglio  in  ordine 
alfabetico,  colle  opportune  di- 
chiarazioni, ampliazioni  eli-r 
niita/bni  &c,  per  comodo  di 
chi  deve  stendere  ed  avvalo- 
rare con  citazioni  le  scritture 
nel  padrocinar  le  cause.*  fati- 
ca per  altro  a’  nostri  tempi 
di  assai  minore  utilità  , di 
quello  che  si  considerasse  in 
addietro  j II  secondo  , assai 
piu  utile  y viene  formato  da 
non  meno  che  CXil  volumi 
f.-y  ove  per  ordine  alfabe- 
tico di  materie  id  Compen- 
dio accennati  colle  loro  su- 
balterne classi,  distinzioni  e 
titoli , indica  gli  autori  y cne 
di  esse  rispettivamente  han- 
no trattato  con  qualche  ope- 
ra a parte  , o almeno  con 
qualche  distinto  capitolo  o 
dissertazione  . Più  di  zoomi- 
la sono  gli  scrittori  da  e$so’ 
a tal  uopo  esaminati  o con- 
frontati , poiché  vedesi  che' 
ne  cita  non  i soli  nomi , co- 
gnomi, patria  ed  opere;  ma 
anche  le  edizioni  e le  pagi- 
ne. Sarebbe  desiderabile , che 
W taj  esempio  tosse  seguito 


in  tutte  le  biblioteche^  giàcV 
chè  di  tante  che  ne  abbiam  ve- 
dute delle  più  insigni  , non 
abbiamo  àncora  trovato  in  al- 
cuna ,di  esse  un  così  neces- 
sario, bed  formato  e distin- 
• tò  Indice  ptr  Materie , se  pu- 
re non  è terminato  quello , à 
cui , varj  anni  sono  y trava- 
gliavano con  molta  cura  il  - 
eh.  Tirabofcbl  ed  i due  suoi 
colleghi  es-gesuiti  Frollo  € 
Gabatdl  nella  rinomata  bi- 
blioteca di  Modena.' 

MARTOURLAU  Ved.  , 

BRECQURT. 

MARVhLL  ( Andrea  ) y 
natio  di  Kingston  , morto  nel 
ló/y  di  58  anni  ,•  è autore'  . 
di  un  picciolo  Saggiò  /Urico  . 
circa  i Condì)  generali , i Si- 
nodi ec . ,>  in  inglese  : opera’ 
stimata  . Si  hanno  pure  di 
lui  altre  produzioni  meno  co- 
nosciute . 

MARVIELLÈS  (N...de)y 
signore  delia  parrocchia  di 
questo  nome  presso  di  Lo- 
ches  nella  Turena , capitana^ 
di  cavalleria  , cavaliere  dell’ 
ofdine  militare  di  S.Luigi,# 
morto  nel  177*  .•  Le  Muse' 
latine  e francesi  riceverono  i 
di  lui  omaggi  in  que’momen- 
fi  di  ozio  y che  potè  campire' 
a Bellona . Le  produzioni  del- 
la sua  vena  poetica  sono  ve- 
dute alla  luce  sotto  il  seguen- 
te risolo  : RTiJcellanee  e Franar '*  - 
mentì  Poetiti  in  frante  fé  ed  iv 
latino  , Parigi  1/77,  jpicciol^ 
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iti  iiét  componimenti  fran-  osò  riprendere  l’imperai or ‘Ti-  < 
£esi  offrono  in  generale  una  berio  circa  una  parola , eh  e- 
poesia  facile,  viva  e sciolta,  rasi  lasciata  sfuggire,  preten- 
Ccfisistono  essi*  in  Favole  fm  dendo  che  non  fosse  ben  aet- 


Verjì  di  compagnia  , in  pie- 
ciole  Novellette  epigrammati- 
che (queste  formano  il  mag- 
gior numefo  )y  di  cui  som- 
ministravàngli  la  materia  i 
suoi  amici  i ed  ei  la  rimava 
sull’  istante  di  calore  , come 
dicono  i Francesi  , cioè  im- 
provvisando. Le  composizio- 
ni latine  , che  fanno  parte 
d’ una  collezione  molto  piò 
considerevole,  non  uscita  alle 
stampe , si  rendono  osserva- 
bili 'per  un’  armonia  varia  e' 

. piena  di  estro  per  uffa  lati- 
nità pura:  ? e sono  di  gran 
lunga  superiori  alle  francesi  #• 
L’autore  ha  posti'  in  versi 
latini  i due  . primi  canti  del- 
ia Enriade , di  cui  questa  pic- 
ciola  raccolta  non  offre  che 
la  sposizione  . 

M A R V I LLE(  Vigneul  de), 

Véd.  ARCHINE  . 

I.  MA  RULLO  , tribuno 
della  plebe  in  Rorpa  , fu  un 
* dichiarato  nemico  di  Giulio 
Cefare  Strappò  le  corone , 
eh’  erano  state  poste  sopra  le 
statue  di  questo  dittatore,  & 
fece  eonduf  prigioni  coloro  , 
che  i primi  àveatìlo  salutato 
re.-  F e fare  per  punirlo,  del  di 
lui  ardire  , si  contentò  di  pri- 
varlo' del  tribunato  . 

» II.MARULLO  (Pompeo), 

abile  grammatico  di  Roma  , 


ta  . Siccome  Capitone  , uno 
de’ suoi  cortigiani  , sosteneva 
per  adulazione , che  quella  vo- 
ce era  latina,  Marnilo  rispo- 
segli  , che  /’  imperatore  pote- 
va bene  dar  la  cittadinanza  a- 
gli  uomini  , ma  non  alle  pa- 
role . ' 

IILMARULLO  (Tacito), 
poeta  Calabrese  del  v secolo, 
presentò  un  poema  a iAttila% 
itir  cui  facevaio  discendere  da- 
gli Dei.  Osò  in  oltre  di  trattare 
come  una  divinità  questo  bar- 
bare? conquistatóre . dittila  non 
rispose  a sì  vili  adulazioni , 
se  non  ordinando  , che  si  bru- 
ciasse l’opera  ed  il  poeta  . 
Nulladimeno  moderò  poscia 
una'  tal  pena , per  timore , che 
dalla  di  lui,  severità  non  ve- 
nisse arrestato  l’ estro  de’poe- 
ti  , i quali  avessero  voluto 
celebrare  la  sua  gloria  . 

*1  V.MARULLO  (Miche- 
le Tarcagnota  ),  dottò'  ed  in- 
gegnoso Greco  di  Costanti- 
nopoli V ^ ritirò  in  Italia, 
dopo  che  i Turchi  ebbero 
presa  la  predetta  metropoli . 
Poco  sappiamo  intorno  alla 
di  lui  vita  Il  testò  Francese 
e Bayle  dicono  , che  si  diede 
in  seguito  al  rpestier  dell’  ar- 
irii  ; ma  il  piò  che  lo  trovia- 
mo mentovato,  si  [è  in  qua- 
lità di  uom  di  lettere. Come 

tale 
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tale  fu  wno  degli  uomini  di  pa  , che  se  ne  fece  nel  1518 
merito  ascritti  alla  celebre  ac-  in  8°. 
endemia  <iA  Pantano  . il  Gir  V.  MARULLO  (Marco), 
raldt  fa  un  parelio  di  esso  natio  di  Spalatro  nella  Dal- 

con  Manilio  Rullo  , e quan-  mazia  , di  cui  si  hanno  varie 

tunque  lo  venga  tacciando  di  opere  raccolte  nel  1610  in 

qualche  arroganza, loda  nien-  Anversa.  La  piò  conosciuta 

temeno  il  di  lui  ingegno  ed  è un  Trartato  Dereligicfe  vi- 
il  di  lui  sapere  sì  fiel  greco  vendi  injiitutione  per  exernplay 

che  nel  latino.  Aveva  egli  tradotto  anche  in  francese  , eJ 

sposata  *dlefTandra  Scalatigli*  in  alcune  altre  lingue.  L’au- 

dello  storico Bartò/omeOj  ama-  tore  fioriva  sul  principio  del 

ta  pria  dal  Poliziano  , alle  di  secolo  xvi  . 
cui  poesie  lafine  trovansi . u-  MARZENADO  , Ved.  P 
nifi  varj  Epigrammi  greci  di  articolo  savta-crux. 
questa  distinta  donna , che au-  I.  MARZIA  in  latino 
tenticano  la  fama,  in  cui  el-  Martia , figliuo’a  di  Catone  il 

la  fu  allora  di  donna  illustre  Vecchio , era  una  matrona  vir- 

nelle  belle-Jertere  , e segnata-  tuosissima . Venendole  diman- 

mente  nella  greca  poesia  . Il  dato  un  giorno  da  taluno  , 

Tibaldeo  ne’  suoi  Versi  pian-  perchè , essendo  vedova  e gio- 

ge  la  morte  del  Marullo  y che  vane,  non  si  rimaritasse,  ker- 
nel 1500  disgraziatamente  si  cbè , diss’  ella  > non  trovo  un 

annegò , mentre  passava  a ca-  uomo  , eh t ami  me  più  cbt 

vallo  il  fiume  Cecina  presso  le  mìe  ricchezze  % 

Volrerra  nella  Toscana  . Di  II.MARZIA  , era  moglie 
lui  si  hanno  dogli  Epigram-  di  Catone  di  Utica  , il  quale 
tnt  , ed  altri  Componimenti  la  cedette  ad  Ortemjìo , quan- 
Poetict  in  greco  ed  in  latino,  tunque  ne  avesse  vari  figli  9 
pieni  d’  immagini  licenziose  . e la  ripigliò  dopo  la  morte 
Essi  furono  stampati  sotto  il  del  suo  amico,  che  accadde 

‘titolo  di  Epigrammata  & Hy-  verso  il  principio  della  guer- 

mni , Firenze  1497  in  4°,ri-  ra  civile.  I nemici  di  Catene 
stampati  a Parigi  nel  1561  gli  rinfacciarono  , che  avesse 
in  16  , e colle  Poefte  di  G/V  licenziata  la  prooria  moglie 

vanni  Seconda  Parigi  1582  in  povera  e senza  beni,  per  ri- 

16.  Vi  sono  ancora  di  lui  pigliarla  poi  allorché  si  fosse 

Nenia , Fano  1515  ini2,pri-  arricchita  mediante  il  testa- 
ma  edizione  rarissima  e diffi-  mento  del  suo  secondo  mari- 
cilissima  a trovarsi  ; essendo  to. 

pure  poco  comune  la  ristana-  IfLMARZIA,  dama  Ro- 
ma- 
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roana , moglie  di  un 
Fulvio  favorito  di  yjugujlo  , 
Essendo  venuto  a riferi  rie.  suo 
marito  , che  aveva  incorsa  la 
disgrazia. dell1  imperatore,  per 
aver  lasciato  traspirare  un  im- 
portante segreto,  e che  per- 
ciò era  risoluto  di  darsi  la 
morte  . Tu  hai  ragione , gli 
rispos’ ella , poiché  avercelo Jpe- 
rimentata  fovente  riniemperan- 
za  della  mia  lingua  , ti  fei 
confidato  meco ; ma  io  deggio 
morire  la  prima  ; ed  immedia- 
tamente si  piantò  un  pugna-  , 
le  nel  seno . Sarebbero  certa- 
mente più  guardinghe  le  fem- 
mine de’^ostri  giorni, se  fos 
sero  obbligate  a pagare  la  lo- 
ro imprudenza  al  medesimo 
prezzo  come  Marzia  : quasi 
generalmente  parlando  la  lo- 
quacità sembra  troppo  natu- 
rale ai  bel  sesso  , e produce 
non  pòchi  disordini . 
MARZIA  yVed.  comodo 

$ CORDO . 

* MARZIALE  ( Marco 
Valerio  ) , fu  nativo  di  Bil- 
bili  , città  ora  distrutta  e 
ridotta  a picciol  luogo  appel- 
lato Bubiera  nella  Spagna  Tar- 
ragonese,  e trovasi  distinto  da 
Lampsidio  col  soprannome  di 
Cuocq  y intorno  a che  veggan- 
si  le  diverse  opinioni  , da  chi 
siane  curioso  presso  Niccolò 
Antonio  nella  .sua  Bibliotbeca 
HifpaVtca  Vetus  tom.  i.  Ven- 
itegli a Roma  in  età  di  21 
•nno , ed  ivi  ottenne  quegli 
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certo  applausi  e que’  successi  , che 
uno  spirito  satirico  poteva  a- 
vere  in  una  gran  città  data 
in  preda  all’ozio  ed  alla  ma- 
lignità . Vi  dimorò  per  io 
spazio  di  3 5 anni  sotto  il  re- 
gno di  Galba  e .de’  susse- 
guenti .imperatori  , che  gli 
diedero  non  poche  dimostra- 
zioni di  amicizia  e di  stima, 
Domiziano  lo  creò  tribuno  : 
Marziale , sinché  visse  questo 
imperatore  1’  esaltò  come  un 
Nume,  e io  trattò  poi  come 
un  mostro  dopo  la  di  lui 
morte  * Trovasi  un  suo  Epi- 
gramma nelle  note  d’  un  an- 
tico interprete  di  Giovenale  , 
ove  con  una  tirata  di  penna 
cancella  tutto  ciò  , che  avea- 
ne  detto  di  bene  : 

~ Flavia  gens  quantum  tibi 
tsrtins  abjlulit  beros  , 
Pane  fuit  tanti  non  ha - 
buijfe  duos . 

Non  avendogli  poi  Tramano  , 
nemico  de’ satirici,  usate  le  me- 
desime dimostrazioni  di  bon- 
tà, ritirossi  Marziale  al.  suo 
paese.  All’uso'  per  altro  de’ 
poeti  , egli  non  aveva  punto 
approfittato  della  sua  fortuna, 
talmente  che  se  ne  partì  moU 
to  povero  ; e forse  non  avreb- 
be saputo  come  far  il  viaggio, 

se  Plinio  il  Giovine  , in  be- 
jj  1..: 


merenza  d’  essere  stato  da  lui 
encomiato  ne’  suoi  versi,  non 
lo  avesse  provveduto  di  dena- 
ro . Passando  da*  Roma,  allora 
sì  popolata  e florida  in  ogni 

se- 
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genere  ed  il  vero  centro  del- 
le arti  , ad  una  picciola  città 
senza  gusto  e senza  genio  , 
Marziale  non  vi  trovò  che 
noja,  invidiosi  e censori  ; on- 
de pieno  di  mal  umore  con- 
dusse il  restante  di  sua  vita  , 
cui  diede  termine  circa  V an- 
• Ito  ioa  dell’  era  yolgare.  zi 
5,  Era  egli  ( dice  i’  accenna- 
» to  Plinio  suo  amico  e be- 
j,  nefattore  ) uomo  ingegno- 
5>  so  e sottile  , e che  nello 
„ scriyere  molto  aveva  di  sa- 
„ le  insieme  e di  fiele  , e nui-  • 
3y  la  men  di  candore :=3  .Non 
si  può  negare  .eh’  egli  avesse 
non  ordinario  talento  per  ia 
poesia  , di  quelle  doti  ancora 
fornito,  che  da  Plinio  si  ac- 
cennano ; ma  P uso  che  ne  fe-. 
ce  , non  è guari  lodevole  , 
Per  un  falsogusto  , conseguen- 
za del  decadimento  delle  bel- 
le-lettere , egli  cercò  la  bel- 
lezza poetica  nel  contrasto  del- 
le parole  e nelle  studiate  a- 
cutezze.  Quelle  terminazioni  • 
del  componimento  , chiamate 
ancora  chiufe  , che  inaspetta- 
tamente presentano  unr  dop- 
pio senso , formano  per  lo  più 
la  finezza  delle  sue  facezie  . 
Alcuni  antichi  le  hanno  ap- 
pellate Piacevoli  Sofifmi  , e 
le  persone  di  gusto  moderno 
loro  hanno  dato  il  nome  di 
Giuochi  di  parole  . Esse  for- 
mano l’ornamento  della  mag- 
gior parte  de’  di,  lui  Epigram- 
mi ( V?d9  FANNIO,  — TIRO- 


ne,— -sino  ).  E pu«*  nel 

secolo  scorso,  quando  1’  amor 
de’  concetti  e delie  sottigliez- 
ze era,  per  così  dire  , il  ca- 
rattere de’  begl’  ingegni,  Mar- 
ziale aveasi  in  altissimo  pre- 
gio, e guai  a chi  avesse  fat- 
to un  epigramma  o un  sonet- 
to, che  non  terminasse  in  un’ 
acutezza  : egli  aveasi  per  fred- 
do e triviale  poeta.  Al  risor- 
ger del  buon  gusto  cadde  di 
nuovo  Marziale  , ed  a’  nostri 
' giorni  pochi  vi  saranno  * tra  i 
buoni  dilettanti  di'  poesia  , 
che  diensi  il  pensiere  di  leg- 
gerlo . Non  vuoisi  però  ne- 
gare , eh’  ei  non  abbia  alcuni 
epigrammi  di  singoiar  bellez- 
za, pieni  di  grazie  e di  brio, 
conditi  d’  un  sale  veramente 
attico,  e sceveri  da  ogni  raf. 
finató  concetto  ed  insipido  giuo- 
co di  parole  . Ma  questi  sono 
ben  pochi  ; e gli  altri  , oltre 
l’ avere  gli  accennati  difetti  , 
sono  anche  in  gran  parte  of- 
fensivi all’onestà  ed  al  pudore; 
talmente  che  questo  poeta  nel 
dipinger^  i costumi  viziosi  , 
facilmente  viene  ad  istruire 
4 gioventù  nel  vizio. Quindi 
intorno  a’  suoi  Epigrammi  niur- 
no  per  avventura  ha  deciso 
meglio  di  quello  che  abbia 
fatto  egli  stesso  con  quel  suo 
celebre  verso  : 

Sunt  bona  , funi  qujedam 
mediocri <7,  sunt  mala  plura , 
Anche  il  conoscer  sì  bene  le 
sue  opere,  e non  dissimular* 
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* fte  }!  è$uhfB  , riftftìì'se-* 
gli  a qualche  lode . M.  Freron 
ha  fatto  un  pàralello  di  que- 
sto poeta  con  Catullo , nè  cre- 
diam  di  far  cosa  spiacevole  al 
leggitore  ornandone  questo  ar- 
ticolo . f=s  Marciale  ( dice 
„ questo  critico  ) si  serve  , 
con  una  continua  affettazio- 
ne? di  voci  straordinarie  e 
5,  ricercate.  Vi  vuole  più  stu- 
„ dio  e più  mistero  per  in- 
,,  tendere  lui  solo  , che  per 
5,  ispiegàre  tutt’  i poeti  del* 
secolo  di  Auguro '.  Nel  n)e- 
desi  ni  o genere  ( dog  li  Ep,r 
33  grammi  ) è eccellente  Ca- 
3,  tulio  , ha  sentimento  , fi- 
35  nezza,  amenità.  La  sua  o- 
35  pera  non  è considerevole  ; 
35  ma  è squisita  , elegante  , 
35  varia;  la  natura  stessa  gli 
35  detta  i versi;  egli  ha  am- 
33  ma  e gusto.  Marziale  pon 
,5  ha  che  talento  ed  arte.  In 
3,  una  parola  Marziale  sareb- 
3,  be  forse  più  ammirato  nel 
3,  nostro  secolo  5 in  cui  regna 
3,  il  bello  spirito  \ Caiullo  $a- 
33  rebbe  stato  più  applaudito 
,5  sotto  Luigi  xiv  , quando 
55  regnava  \ì  genio  ( Ved. 
KA.VÀGÉRO  • Tra  le  migliori 
edizioni  de’  xiv  Libri  degli 
Epigrammi  di  Marziale  , la 
sola  produzione , che  abbiamo 
di  questo  poeta,  si  noverano 
le  due  di  Venezia  per  Vinde- 
iino  di.  Spira , 1*  una  1470  in 
I7  altra  senz’anno,  in  40,  am- 
be rare;  ma  più  rara  ancora 


e ricertìttrsJirtìà  $i  è quella  di  * 

Milano  1478  in  bellissimi  ca- 
ratteri in  f.  Eccolo  . Quelle 
di  Venezia  co'  Conienti  del 
CalderWt  iti  f . , di  Al- 

do  1501  in  8°,  di  Lione  pel 
Grifìo  1 > 54  ifl  24°,  d’ Ingol- 
$tad  co^  Conienti  del  gesuita 
Raderò J 1602  jfi  f.  ^ di  Lpy- 
den  1670  cunt  notis  ‘Varioruìri 
in  8®  , di  Parigi  ad  Ufun* 
Delpoivi  1680  in  40  ed  Am- 
sterdam 1701  in  8°,  di  Pa- 
rigi presso  Robuftel  senza  da- 
ta*- cum  variis  U^icnibus  ec. 
voi.  2 in  1 2 , sono  tutte  in 
pregio.  L’abate  le  Mafcriet 
ne  diede  una  bellissima  edi- 
zione per  le  accreditate  stam- 
pe del  BarbnUytj  fa  Voi.  2 in 
12,  con  molte  correzioni.  Ven- 
gono attribuite  a Marziale  al- 
cune altre  opere,  che  pon so- 
no sue.  L’abate  de  Marolles 
Ha  tradotti  gli  Epigrammi  di 
questo  poeta  In  2 voi.  in  8°; 
e siccome  ne  ha  fatta  una  ver- 
sione molto  triviale , così  Me- 
nagto  era  solito  chiamarla  G7# 
Epigrammi  contro  Marziale  . 
Ved.  ponici  . 

II.MAR2I ALE  (SO, ve- 
scovo ed  apostolo  del  Limo-  * 
sino  sotto  l’impeto  di  Decios 
è più  conosciuto  per  via  del- 
la tradizione  , che  per  tèsti- 
monianza  dègli  antichi  stori- 
ci. Gli  vengono  attribuire  due1 
Epifìo/e  , che  non  sono  sue . 

MARZIALE  d’  auver- 

CNE,  Ve4>  MARTI  AL  . 

MAR, 
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MARZIANO,  AR- 
CI ANO  • 

MARZIO,  Ved.iuok, 

tEOTTO. 

MAS  (Ilario  du 

MAS  . 

MAS  ( Luigi  du  ) figlio 
naturale  di  Giovati- Lui  pì  di 

n/i  i*  #1  5 <• 


mas 


allievo  si  fece  ammirare  ia 

Parigine  nelle  principali  cit- 
tà del  regno , ove  du  Mai  ac- 
corri pagnollo  sempre.  Aven- 
dogli la  morte  rapito  nel  1726 
il  suo  alunno  , prima  che  fos- 
s’ entrato  nel  setriin’anno  di 
sua  età , egli  fu  sui  procinto 


71  ri  .1  • _ -5  aua  vid  , C*jU  SUI  pFOClOtQ 

ontcalm  signore  d\  Candide,  di  uscire  di  cervello  , Conse- 

e unavedova  di  condizio-  guenza  di  sì  grave  cordoglio 


ne  di  Rouergue  , nacque  a 
Nimes  nel  1 676.  Dapprima 
si  applicò  alla  giureprudenza  ; 
nia  in  seguito  si  rivolse  alla 
filosofìa , alle  matematiche , al- 
le lingue,  ed  in  esse  si  oc- 
cupò interamente.  Il  P.  Ma- 
lebranche lo  conobbe  , e io 
credette  meritevole  della  sua 
stima.  Quantunque  a prima 
vipta  freddissimo  e d’  un  ca- 
rattere tranquillo  , aveva  una 
fantasia  vivace  e feconda  ; il 
s.io  talento  era  inventore  e 
metodico  al  maggior  segno  . 
Dai  di  lui  ingegno  riconoscono 
i Francesi  il  Banco  Tipjerafr- 
co,  ch’egli  .inventò,  e di  cui 
si  valgono  con  buona  riuscita 
r :lìa  capitale  ed  in  varie  pro- 
tende. Questo  metodo  è al- 
trettanto piò  ingegnoso , poi- 
ché riduce  a ricreazione  1’  ar* 
te  spinosa  di  leggere  e di  scri- 
vere, ed  i.  primitivi  elemen- 
ti di  tutte  le  lingue  . Dopo 
aver  concepita  l’idea  di  questa 
invenzione  , egli  ne- fece  i 
primi  saggi  nel  giovinetto  de 
&andiac , prodigio  di  talento 
nella  piò  tenera  età.  Il  §yo 


tu  una  pericolosa  malattia  • 
ed  ei  sarebbe  morto  se iiza  soc- 
corso, se  Boindtu  , che,  mal- 
grado il  suo  ateismo,  aveva 
alcune  virtù  sociali  , non  lo 
avess*  tratto  fuori  dal  suo  tu- 
gurio per  f*rlo  -curare  nella 
prepria  casa.  Si  ritirò  in  se- 
guito du  Mas  presso  mada- 
ma de  l/aujour  a due  leghe  da 
Parigi,  ed  ivi  mori  nel  1744 
in  età  di  08  anni  . Era  un 
vero  filosofo  e pel  talento  e 
pel  carattere.  Le  produzioni, 
che  ha  lasciate  , sodo  : I.  V 
s/Jrte  di  trasportare  ogni  fatta 
di  Musica,  senzi  es ter  obbligato 
a Cònofcere  nè  il  tempo,  nè  il  modo: 
trattato  curioso , ma  chi  non 
è di  trerun  uso,  publicato  a 
Parigi  nel  1711  in  40.  II. 
Un  volume  in  40,  impresso 
altresì  a Parigi  nel  17  $3  sot-' 
i!  titolo  di  Biblioteca  de'Fan- 
cr.lli  3 in  4 parti,  ove  mette 
nei  più  chiaro  lume  il  siste- 
ma e 1’  economia  del  suo  Ban- 
co Tipografico  . Una  tal  in- 
venzione , non  altrimenti 
che  tutte  le  novità,  ebbe  degli 
approvatoti  e de’ cout».  ddittQ- 
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ri  ; ma  P autore  la  cfa 
molta  riuscita  ne’  Giornali 
ed  in  alcuni  particolari  opu- 
scoli , e questa  raccolta  è di- 
venuta rara  . Il  Banco  Tipo- 
grafico è stato  perfezionato  da 
M.  Reybert  cittadino  di  Avi- 
gnone, che  lo  ha  arricchito 
d’un  gran  numero  di  carte  , 
le  quali  contengono  utili  e pia- 
cevoli istruzioni  circa  la  Geo- 
grafìa, la  Storia  y la  F avola , 
cc,  II T.  Memorie  della  Scozia 
sotto  il  regno  di  MARIA  (Stu- 
arda ),  scritte  da  Crawfurts , 
tradotte  dall'inglese.  Questa 
versione  manoscritta  trovasi 
nella  numerosa  biblioteca  del 
fu  marchese  d ’ Albais , con 
cui  questo  grammatico  filoso- 
fo aveva  avuta  stretta  ami- 
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MASACCIO  ofiiroM- 
maso  da  San  Giovanni  di 
Valdarno  nella  Toscana  , ce- 
lebre pittore,  nacque  nel  1402, 
e morì  in  età  di  40  anni  , 
non  già'  di  soli  2 6 , come  , 
seguendo  lo  sbaglio  del  Vasa- 
ri , hanno  asserito  i sig. Com- 
pilatori Francesi  . Era  figlio 
di  un  notajo  -della  famiglia 
de’  Guidi , e secondo  il  gusto 
Toscano  di  sincopare  inomi, 
in  vece  di  Tommafo  fu  chia- 
mato Ma$Oy  e quindi  Masac- 
cio per  una  specie  di  disprez- 
zo, a motivo  dell’ astrazione  e 
negligenza,  ch’ei  mostrava  in 
tutro  ciò,  che  non  apparte- 
neva a\r  arte  sua.  Fu  il  pri- 
Tù.».XVU. 


mo  del  suo  secolo  ancor  bar- 
r baro,  che  apprese  la  buona 
maniera  di  dipingere , e mol- 
te pitture  fece  segnatamente 
in  Firenze  ed  in  Roma,  che 
furono  assai  stimate.  — Il 
,,  suo  principal  intento  nell* 
„ operare  ( dice  il  Baldinuc - 
„ ci  ) fu  di  dare  alle  figure 
,,  sue  una  gran  vivacità  e 
„ prontezza  , se  fosse  stato 
„ possibile , nè  piò  nè  meno 
„ quanto  se  vere  state  fosse- 
„ ro.  Proccuiò,  piò  d’  ogn’ 
„ altro  maestro  stato  innan- 
„ zi  a lui,  di  far  gFignudiin. 
3,  iscorti  molto  diffìcili  9 e pir- 
„ ticolar mente  il  posare  di 
„ piedi  veduti  in  faccia.  , e 
„ delle  braccia  e gambe  , e 
,,  cercando  tuttavia  nell’ope- 
,,  rar  suo  delle  maggiori  dif- 
,,  ficoltà  , acquistò  quella  gran 
j,  pratica  e facilita , che  si 
,,  vede  nelle  sue  pitture,  par- 
,,  ticolarmente  *ne’  panni  con 
,,  un  colorito  sì  bello , e con 
„ sì  buon  rilievo,  che  è sta- 
,,  to  in  ogni,  tempo  opinione 
„ degli  ottimi  artefici  , che 
„ alcune  opere  sue  e per  co- 
, fiorito  e per  disegno  possa- 
„ no  stare  ai  paragone  con 
„ ogni  disegno  e colorito  mo- 
,,  demo  — . Con  sì  felici  di- 
posizioni delle  quali  fa  pure 
non  men  onorevole  testimo- 
nianza il  Vafari , qdanto  non 
avrebbe  potuto  perfezionarsi , 
se  1*  immatura  morte  non  lo 
avesse  rapito  qcl  piò  bel  fio- 
$ re 
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le  degli  annlf  Merita  d’esse- 
fC  altresì  riferito  il  bel  epi-* 
tafio , chi  gli  fece  Annibai 
Laro:  # 

Pimi  , e la  mia  pittura  al 
vtr . fu  pari  : 

' & atte?  f iat  , /’  avvivai , /e 

dtedi  tl  moto  ; 

Xe  diedi  effetto  : tnfegni  il 
ftltortarruoto 

A f uiti  gli  altri , e da  me 
f io  impari  - 

Di  tatti  non  è poca  lode  per 
*s  o ciò  che  si  sa  di  certo  , 
che  Leo  a>do  da  Pinot  y e Mi- 
chthignoio  e Raf  nello  non  so- 

10  commendarono,  ma  anche 
Studiarono  le*  di  lui  opere  • 
Tra  qu  ste  ammiransi  tutta- 
via in  Firenze  il  bel  Qua- 
dro di  sant*  /ìnna  con  Marta 
Cd  il  Bambino  nella  chiesa 
di  Sant’  Ambrosio,  e !a<  ao- 
pera Bravacci  nella  chiesa 
del  Carmine,  ove  sono  di- 
pinti alcuni  pezzi  de  la  sto- 
ria di  S.  Pietro  apostolo. 

**  MASANIELLO,  uno 
de’ p ii  singolari  tra  gli  efi- 
wieri  fenomeni  delle  famose 
rivoluzioni  popolari  ? e for$e 

11  piò  strepitoso  esempio  di 
quelle  'trane  combinazioni , 
che  dall’imo  al  sommo  bal- 
zando tutto  ad  un  tratto  u- 
ji a persona  di  niun  ponto  , 
dopo  briev;  istanti  1’  abban- 
donano all’  ultimo  precipizio. 
E»a  costui  nativo  di  /-v-ralfi, 
chiamavasi.  propri  amente 
pta/o  Aniello , e per  altera- 


zione 0 sincope  di  nomi  fre- 
quentissima nel  volgo,  ven- 
ne comunemente  appellato 
MaJ aniello  • Giovinetto  di 
primi)  pelo,  di  vilissima  con- 
dizione, e di  niuna  speran- 
za , fortuna  o abilita,  ma 
vivace  ed  ardito  , stava  in 
Napoli,  vivendo  miseramen- 
te coli/  ajutare  o far  da  gar- 
zone ad  un  pescivendolo  , e 
pe  ò era  tra  1’  infima  fecc-a 
di  colo* o , che  qu\  soghoa 
Chiamarsi  Lazzari  • inviperi- 
to un  giorno  pel  pessimo 
trattamento  fatto  da’ gabellie- 
ri alia  propria  moglie  trova- 
ta in  contrabbando  con  una 
ca’za  piena  di  farina , ne  giu- 
rò -.endetta  , meditandone 
qualche  occasione.  La  trovò 
ben  presto  profittando  dell’u- 
niversa i e scontentezza  del  po- 
polo fremente  sotto  le  conti- 
nue oppressioni  ed  angaria  9 
alle  quali  non  trovavasi  ri- 
paro , come  avvenir  suole 
Comunemente , qua  l’adu- 
latr  ce  turba  de’  cortigiani  e 
degli  a >i di  ministri  m ‘^cu- 
pa quasi  insormontabile  bar- 
riera tra  il  monarca  ed  ì sud- 
diti , e molto  piò  quando  li- 
na fionda  dominante  ha  la 
disgrazia  d’essere  ridotta- in 
provincia  , loprana  dal  suo 
sovrano  . L veramente  il  re-, 
gno  e specialmente  la  città 
di  Napoli  , secondo  il  tristo 
quàdro,  che  ci  hanno  lascia- 
to gli  scrittori  di  quel  tem- 
po * 
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po,  trovavasi  • allora  in  uno 
staro  di  tale  oppressione,  che 
nani  talmente  dovea  trascorre- 
re in  imo  di  quegli  orgasmi , 
che  equiparar  sogli  jnsi  alle  con- 
vulsioni del  corpo  umano  • I 
principali  rami  dell’  ammini- 
strazione politica  , civile  ed 
economica  erano  per  la  mag- 
gior parte  in  mano  de’ fore- 
stieri , i quali  .comunemente 
non  s' interessano  che  pel  io- 
ro  utile  e per  le  loro  passio- 
ni . Gabelle  eccessive  e mai 
ripartite  venivano  esatte  da 
truci  doganieri  , che  all’  inu- 
mana severità  aggiugnevano  il 
dispregio  e l’ insulto  : la  giu- 
stizia rimaneva  per  lo  più  im- 
pedita o corrotta  dalla  vena- 
lità e dagli  umani  riguardi  : 
non  lievi  somme  uscivano  o- 
gni  anno  dal  regno  , trascu- 
ravansi  le  arti  ed  il  commer-  -A 
ciò,  il  popolo  era  depauperato, 
e le'  derrate  pel  monopolio  e 
pel' sopraccarico  delle  imposi^ 
zioni  vendevansi  ad  enorme 
prezzo  . Però  nel  dì  7 luglio 
1647  destatosi  un  tumulto  nel 
Mercato  o sia  piazza  del  Car- 
mine, a motivo  dei  rigore  , 
con  cui  riscuotessi  il  dazio 
sopra  alcune  sporte  di  fichi 
venute  da  Pozzuoli  , ed  ac- 
corso allo  strepito  il  Mnfa- 
Yiitllo  con  varj  ragazzi  arma- 
ti di  canne , si  cominciò  a 
saccheggiare  il  postò  della  ga- 
bella , scacciandone  co’ sassi' 
i ministri  • Accesi  quindi  gii 


animi,  ricevendo  forza  dall’ 
unione  e dai  numero,  svali- 
giarono tutti  gli  altri  iuoghi 
de’aazj,  e guidati  da  cicco 
furore  , senza  saperne  i mo- 
tivi, nè  discernere  il  fine  , 
corsero  al  palazzo  del  viceré 
con  proteste  di  ubbidienza  al 
sovrano  , ma  con  esclamazio- 
ni contro  il  mal  governo.  Se 
tosto  si  fosse  resistito  con  vi- 
gore a questo  primo  fermen- 
to , forse  si  sarebbe  estinto 
ne’  suoi  principi  1’  incendio; 
ma  avendo  il  viceré,  Don  Ra  • 
drigo  Duca  d'Arcos  , mostra- 
to assai  più  timore  che  pron- 
tezza di  spirito  e fermezza  , 
crebbe  talmente  la  licenza 
della  plebe  , che  . i più  riso- 
luti cominciarono  a porre  a 
sacco  il  di  lui  palazzo.Ten- 
tò  egli  di  salvarsi  nel  Castel- 
nuovo;  ma  trovato  alzato  il 
ponte,  non  sapendo  per  la 
spavento  ove  ridursi  , corse 
in  carrozza  chiusa  verso  quel- 
lo dell’  Uovo . Scoperto  però 
dalla  plebe  , a grave  stento 
potè  mettersi  in  salvo  nel 
convento  di  S. Luigi, nè  qui-  \ 
yi  pure  sarebbe  potuto  giu- 
gnere,  se  non  fosse  andato 
gittando  monete  d’oro  al  po- 
polo per  trattenerlo  che  noi 
seguitasse.  L’abolizione,,  eh’ 
ei  publicò  subito,  della  nuo- 
va gabella  sulle  frutta , nulla,, 
servì  a reprimere  . U-^ùinui* 
to , .che- andava  crescendo  a 
guisa  di  torrente;  chiedevasi 
Sa  ad 
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ad  alta:  voce, che  si  levasse- 
ro tutte  le  gabelle, -e  che  si 
consegnasse  al  popolo  il  pri- 
vilegio di  Carlo  Quelli, 
che  lo  dimandavano  (dice 
(j ’ianncne)  , sapevano  me- 
no degli  altri  dove  fosse  , 
e ciò  che  contenesse , per- 
chè il  dominio  lungo  degli 
Spagnuoli , e la  sofferen- 
za de’  sudditi  , abolita  o- 
53  gni  memoria  d' indulto, a- 
veva  reso  arbitrario  ed  as- 
soluto  il  comando  :=2  . Di 
iiiun  giovamento  • pure  furo- 
no 1’  interposizione  del  Car- 
dinal arcivescovo  Filomarino , 
e le  larghe  offerte  ,di  grazie 
e favori  j poiché  la  -maggior 
parte  del  sedizioso  popolo  in- 
fatuata de’ fantasmi  di  liber- 
tà , senza  saper  ciò  che  vo- 
lesse , sempre  voleva  più  ; 
onde  il  male  peggiorava  co’  * 
rimedj , e s’ irritava  co  leni- 
tivi. =s  Scoppiò  in  oltre  (pro- 
segue l’insigne  Gi  annone ^ 
di  cui  non  abbiam  più  si- 
cura guida  per  buona  par- 
te di  questo  articolo  ) , P 
odio  fierissimo , che  la  ple- 
be contro  la  nobiltà  luti-' 
~ go  tempo  nutrito  avpa; 
onde  i sollevati  correndo 
per:  le  strade  trucidarono 
alcuni,  nobili  arsero  le 
case  d’  altri  , proscrissero 
i principali  *,  e bramando 
•sverginarli  tutti  , stava  la 
„ citta  in  prociutp  d’andar  a 
,,  fuoco  ed  a sangue.  £ pu- 
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„ re  il  popolo  stolto  crede- 
,,  va  di  mantenersi  fedele  al 
e solo  di  correggere 
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„ il  cattivo  governo  , 

„ sentirsi  degli  strazj  patiti 
„ da  nobili  superbi  e da 
„ ministri 


malvagi 


e ri- 


Mafa- 


„ niello  lacero  e seminudo 
( costui  affettando  una  disin- 
teressata premura  unicamente 
diretta  al  ben  publico,  non 
volle  mai  profittare  delle  ric- 
che spoglie,  che  depredavansi: 
piuttosto  davale  alle  fiamme, 
e lo  stesso  inculcava  a’  suoi 
seguaci.}  ma  non  er;a  da  tut- 
ti ubbidito)}  avendo  pertea- 
,,  tro  un  -palco  , e per  scet- 
tro una  spada  , con  1 50 


33 


,,  mila  uomini  dietro  armati 
,,  in  varie  fogge  , ma  tutte 
,,  terribili , comandava  con 
,,  assoluto  imperio  ogni  cosa. 
„ Egli  capo  de’  sollevati  ,*  a- 
„ nima  dei  tumulto  , sugge- 
,,  riva  le  pretensioni , impo,. 
„ neva  silenzio, disponeva  le 
,,  mosse  , e quà$i  che  tenes- 
„ se  in  mano  il  destino  di 
„ tutti  , trucidava  co’ cenni 
,,  ed  incendiava  cogli  sguar- 
„ di , perchè  dov’  egli  inchi- 
3,  nava  , si  recidevano  le  te- 
3,  ste,esi  portavano  le  fiam- 
„ me  - . Finalmente  , tutto 
accordandosi  o promettendo- 
si dal  vice>è  (con  animo  pe- 
rò solamente  di  aver  tempo, 
e nulla  mantenere  ),  colla  me- 
diazione dell’  scannato  arci- 
vescovo , vennesi  ad  una  ca- 
* • 
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pitolazione  consistente  in  28 
articoli , quasi  tutti  favorevo- 
li al  popolo  , accordata  nel 
dì  13  luglio  predetto  coli’ia- 
tervento  di  Ma/a  niello , come 
Capo  del  fedeli jjimo  Popolo  • 
Questo  fu  l’ultimo  apice  del- 
la momentanea  espirazione  di 
siniello.  La  vanità  ui  veder- 
si giunto  a sì  alta  considera- 
zione e potenza  , gli  eccessi- 
vi orori  dal  viceré,  dalla  vi- 
eti egina  e da  aitre  distinte 
persone  prestiti  , non  solo  a 
lui , ma  ancora  a sua  moglie, 
gii  fecem  scordare  cosa  fosse 
pochi  giorni  prima  . Giunse 
per  sino  P insuperbito  pesci- 
vendolo a pretendere  , che  il 
cardinale  Triulzi,  il  quale  tro- 
vavasi  allora  in  Napoli, ben- 
ché forestiere,  andasse  a far- 
gli visita.  Il  prudente  porpo- 
rato per  non  esporsi  a qual- 
che pericolo,  volle  appagar- 
lo, ed  andatovi  lo  trattò  col 
titolo  d’  llluJìriJJimo\  l’Arlec- 
chino finto  principe , con  sus- 
siego da  sovrano  , rispose- 
li  : La  vijìta  di  V,  Eminenza , 
enchè  tarda , ci  c cara  . Ben 
resto  dalla  frenesia  delPam- 
izione  passò  al  vaneggiamen- 
to , divenne  forsennato  , e tal- 
volta furibondo,  ^ Non  si  sa 
5)  ( dice  il  Muratori -) , se  per- 
„ chè  le  applicazioni  e vigi- 
„ lie  gli  avessero  troppo  ri- 
„ scaldata  la  testa,  o perchè 
„ nella  visita  a palazzo  egli 
n avesse  votate  alquante  ca« 


v „ raflfe  di  lagrima  , al  che 
,,  non  era  avvezzo  ; o pure 
„ perchè  qualche  ingegnoso 
' veleno  gli  fosse  stato  in 
„ quella  congiuntura  sommi- 
,,  lustrato  ] andò  crescendo  la 
,,  sua  frenesia , di  modo  che 
,,  dopo  alcune  scene  di  leg- 
,,  gierezza  e crudeltà  il  po- 
„ polo  T abbandonò  , ed  il 
,,  viceré  ebbe  modo  nel  di 
„ 16  luglio  con  quattro  ar- 
„ chi  bugiate  di  farlo  ^levare 
„ dal  mondo  ri  . Seguì  la  di 
lui  uccisione  nella  mattina 
del  predetto  giorno  per  mez- 
zo di  gente  appostata  nel. con- 
vento dei  Carmine  . Sei  soli  . 
giorni  era  durata  la  sua  spe- 
cie di  regno , e tre  il  suo  va- 
neggiamento ^ La  plebe  non 
fu  punto,. commossa  dalla  di 
lui  morte, anzi  parve  che  go-  - 
desse  alla  vista  del  di  lui  te- 
schio conficcato  , ad  un  palo  ; 
sicché  sembtò  ristabilita  <a 
calma  e la  tranqui  lità  . Ma 
nel  giorno  appresso  ( 17  del- 
lo stesso'  luglio)  avutasi  I’ 
imprudenza  da  varj  nobili  di  , 
strapazzare  alcuni  plebei  , e 
mo’to  più  daL  governo  di  mi- 
norar il  peso  del  pane,  si  ri- 
svegliò il  tumulto  con  indi- 
cibil  furore.  Il  popolo  corse 
a disotterrare  il  cadavere  di 
Maf aniello  , ed  unendo  la  te- 
sta al  busto  , sopra  un  cata- 
letto lo  portò  nella  chiesa  del 
Carmine  , acclamandolo  ad 
alte  grida  liberatore  dell a pa- 
S 3 trià , 
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tri  a , padre  della  povertà  *•  Ne 
fecero  sino  un  santo  , come 
divenuto  martire  pel  publico 
bene*  A udirne  molti  , la  te- 
sta erasi  unita  da  se  col  bu- 
*to  ; avea  loro  parlatole  da- 
ta la  benedizione  , onde  cor- 
revasi  in  folla  a vederlo  , e 
quasi  a venerarlo  . Per  far 
cessare  lo  strepitoso  concorso, 
bisognò  con  solennissime  e 
regali  esequie  onorarlo  a gui- 
sa di  capitan-generale  , e per 
tal  modo  si  ebbe  poi  luogo 
a seppeiiirlo.Ma  neppure  coll’ 
onorevole  di  lui  sepoltura  ri- 
mase estinto  il  fermento  del- 
la so  levazione  * Con  reitera- 
te* infrazioni  ora  dalla  parte 
del  popolo,  ora  da  quella  del. 
governo  sucCederono  in  ap- 
presso non  indifferenti  mosse 
di  ribellioni , di  combattimen- 
ti , di  assassinj  , di  stragi , nè 
poco  tempo,  e fatica  vi  voile 
a ridur  le  cose  in  quiete . Fa 
d’uopo  confessare,  che  per  1’ 
una  parte  Mafaniello , benché 
nato  ed  educato  nella  più  vi- 
le abbiezione,  mostrò  ne’po- 
chiss’mi  giorni  deli’  ehmero 
suo  ascendente  * var>  tratti  di 
spiritoso  e politico  ingegno  , 
di  pronta  franchezza  ^ di  ani- 
mo disinteressato  e di  risolu- 
ta arditezza  y e solo  st  smen- 
tì interamente  dopo  essere  ca- 
duto o per  sua  albagia, o per 
altrui  - artificio  in  una  specie 
di  delirio.  Per  1’  ajtra  parte 
in  tal  emergenza  la.,  plebe. 


Napoletana , malgrado  alcune 
violenze  e crudeltà  inevitabi- 
li ne’ suoi  tumultuar)  e sedi- 
ziosi movimenti , sembiò  me- 
no avida,  meno  volubile  ed 
inconseguente  e meno  sfrena- 
taci quello- che  comunemen- 
te soglia  riputarsi.  In  effetto 
per  alcuni  riguardi  questa  fa- 
mosa commozione  popolare  , 
oltre  T, essere  sempre  stata 
accompagnata  dalle  proteste  , . 
che  non-  era  diretta  contro  il 
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monarca , ma  solamente  con- 
tro /’  iniquo  governo  de’di  lui 
ministri  e subalterni , fu  con- 
dotta in  tal  guisa  , che  alcu- 
ni autori  , secondo  1*  indole 
di  que’ creduli  tempi,  hanno 
decantato , che  godesse  d’una 
speciale  divina  assistenza  , e 
che  fosse  avvalorata  da.  evi- 
denti strepitosi  miracoli  • Ved. 

XIX.  FILIPPO  , — V.  GUISA  , — IU  .. 
• JUAN . 

MASCARDI  (Agostino), 
nato  nel  i 591  in  Sarzana  nel—  - 
la  riviera  orientale  di  Genova 
di  un’illustre  famiglia,  entrò 
in  età  giovanile  .ne’ Gesuiti  y 
ma  non  tardò  molro  ad  uscir- 
ne . Recatosi  a Roma  , da 
Urbano  vi  ir,  cui  pel-  suo  ta- 
lento r per  la  sua  eloquenza 
si  rendette  molto  caro,  ven- 
ne fatto  suo  cameriere . d’.o- 
nore  e dichiarato  professore 
di  belle  lettere  nella  Sapienza 
coll’annuo,  stipendio  di  500 
scudi . Mascardi  dedito  insie- 
me allo  studio  dell’  amena  ' 
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Letteratura  ed  ai  piaceri , tra- 
scurò 'a  propria  fortuna  , non 
si  trovò  mai  in  agiata  situa- 
rne, e tenne  Un  poco  lode- 
vol  tenore  di  vita  . Non  a- , 
vendo  abitazione  fis$a  , ili  g- 
piando  presso  il  ' primo  amico 
che  incontrava  { t petardo 
assai  piò  a spendere  che  a cu- 
mulare, visse  sempre  oppres 
so  da  debiti  e nelle  $m_usrie# 
Forse  con  questa  sua  manie- 
ra di  v ivere  si  acccrc  ò i inor- 
ili, perciocché  divci  uto  e ico 
e ritiratosi  a Sarvana*  ivi  in 
età  di  4 Cj  anni  nel  ió^c  ven- 
ne a morte#'. Lasciò  varie  O- 

* • 

pere:  1.  Potjte  latine,  ióoi 
in  40.  II.  t\ejie  italiane ^66+ 
in  12.  Ili#  Diverse  Orazioni  f 
o tìose  Voigan  , Vem  7Ìa  là^i 
in  40  .v  -1660  in  il.  IV#  . 
Dell' j4rte  ijUrica  Trattatici n- 
que  y Rctna'ió^ò  in  40,  ri- 
stampata ed  accresciuta  dà 
Paolo  Pitoni  im  ura  nuovà 
edizione  nel  164 6 Questa  fu 
l’opera  , che  maggior  fama 
g1*  conciliasse  ,•  e con  ragio 
ne;  mentre , benché  alquanto 
prolissa,  é scritta  assai  bene* 
contiene  ottimi  predetti  e sen- 
sate riflessioni,  ed  è uno  de* 
migliori  e piò  eruditi  libri  , 
che  abbiansi  in  tal  genere  f 
ptr  testimonianza  del  Cardi- 
nal bentivoglio , giudice  beri 
competet  te  in  si  fatta  mate 
sia . V.  Discorsi 'Morali  su  la 
Tavola  di  C ebete  , Venezia 
162.7  in  4°«  V u La  Cenema 


del  Conte  Gio : Lui  pi  de'*Fie+ 

' sebi  y Anversa  ^629  in  4°* 
Questa  è ura  storia  m > «:o 
mediocre  , piena  di  aringhe, 
che  non  fini  .cono  mai , lo  che 
ha  fatto  dire,vch’ei  tose  as- 
si, i piò  abile  # ad  insegna' * i 
precetti  di  scrivere  la  Storia, 
eh  a por  I in  pratica  . Ciì> 
non  ostante,  essa  è stata  tra- 
dotta in  francese  da  Fonteuap 
canònico  di  vama  Genova] a » 
1639  in  fc0#  Quella,  che  ne 
ha  data  poi  il  cardinale  di 
Reti. , non  è par  imeni  i , che 
una  traduzione  dei  libro  di 
A. à Mordi . led.  malvezzi  aU 
la  'fine* 

MASCARFKHAS  * Vii. 

MONTARROÌO  ed  AVETRO  • 

M ASC  A ROM  ( Giulio  \ 
figlio  d’  un  famoso  avv-  cato 
tiel  parlamento  d’ Aix  * nac« 
que  in  Marsiglia  n i 1634* 
La  piò  considerevole  eredita  % 
che  gli  lasciasse  suor  padre  f 
fu  il  suo  talento  per  V elo- 
quenza# Fntrò  assai  giovine 
nella  Congrega 2 ion-  dell’  O- 
rat  or  io , ove  le  sue  straordi- 
narie disposizioni  pel  pulpito 
gli  acquistarono  ben  presto 
una  gran  ripute-zione*  Com- 
parve dapprima  con  distinzio- 
ne a Savftiur#  Il  famoso 
q utile  le  l dire  , colpito  dalla 
di  lui  abilità,  che  annunzia- 
vasi  con  tanto  lustro  , «e  da* 
succi  ssi , che  n’  erano  il  frut- 
to,  disse  un  giorno:  Guai  * 
coloro  che  predicheranno  qui 
S 4 - dopa 
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dopo  'Ma  se  or on  t Il  giovane  o- 
ratore , essendosi  segnalato  nel- 
le maggiori  città  T della  pro- 
vincia , si  mostrò  poscia  nella 
capitale,  teatro  piò  degno  de’ 
suoi  talenti , ed  indi  alla  cor- 
te, ove  predicò  12  stazioni  , 
tra  Quarejimali  ed  .Avventi  , 
senza  che  mai  gli  uditori'  po- 
tessero essere  stanchi  di  ascol- 
tarlo . Alcuni  cortigiani  cre- 
dettero di  far  la  corte  a Lui- 
gi xiv,  mettendogli*  in  sini- 
stro aspetto  - la  libertà  ' , con 
cui  l’oratore  annunziava  le  ver 
lità  evangeliche  ; ma  questo 
monarca  loro  chiuse  la  bocca 
dicendo:  Egli  ba  fatto  tl  <fua 
dovere  : facciamo  noi  il  nofìro  • 
In  ricompensa  dei  suò  merito 
gli  venne  conferito  il  vesco- 
vato di  Tulles.  Il  re  gli  di- 
mandò nello  stesso  anno  l^7h 
due  Orazioni  funebri  : una  per 
Mad.  Enricbetta  d’Inghilterra, 
e l’ altra  pel  duca  di  Beaufort . 
Siccome  il  re  ordinava  > i due 
Solenni  Uffizi  da  morto  in  due 
giorni  consecutivi,  il  maestro 
di  cerimonie  gli  fece  riflette- 
re, che  essendo  incaricato  d’ 
ambi  i discorsi  lo  stesso  ora- 
tore , potrebbe  trovarsi  imba- 
razzato: £’  il  vescovo  di  Tul- 
les , rispose  il  monarca , senza 
dubbio  faprh  uscirne  con  onore. 
Nell’  ultimo  sermone  , -che 
Mascaron  recitò  prima  dkan- 
dar  al  suo  vescovato , prese  il 
suo  congedo  di  partenza  • li 
re  dissegii;  negli  altri  . vojlri 
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Sermoni  voi  ci  avete  comirnssi 
inverso  Dio  : jeri  voi  ci  com- 
movejle  e riguardo  a Dio  e ri- 
guardo a voi.  Da  Tulles  pas- 
sò nel  167$  ad  Agen,  ove  il 
Calvinismo  gli  offerse  un  cam- 
po proporzionato  all’estensio- 
ne ed  alla  vivacità  dei  suo  ze- 
lo . Gli  Eretici  strascinati  dai 
torrente  della  di  lui  eloquen- 
za , e guadagnati  dalle  attrat- 
tive della  di  dui  virtù,  ritor- 
narono all’ ovile'  . L’  illustre 
prelato  ebbe  ( per  quanto  di- 
cesi ) la  consolazione  di  non 
lasciar  alla  sua  morte  che  due 
miU  Calvinisti  ostinati  ne’lo- 
ro  errori  , di  trenta  mila , che 
ne  avea  trovati  nella  sua  dio- 
cesi* Mascar.n  iasciossi  vede- 
re per  l’ultima  volta  alla  cor- 
te nel  1694  , e vi  raccolse  i 
medesimi  applausi  , che  avea 
conseguiti  ne’ giorni  più  bril- 
lanti di  sua  gioventù . Sì  con- 
tento ne  rimase  Luigi  xiv, , 
che  dissegii  : Non  vi  è se  non 
la  voflra  eloquenza  , che  non 
invecchi  mai  ( Vegga  si  l’ arti- 
colo harlay  num.  ni  alla 
fine  ).  Fatto  ritorno  alla  sua 
diocesi,  continuò  ad  edificarla 
e governarla  bene  sino  alla 
sua  morte,  accaduta  nel  16  di- 
cembre 170?  in  età  di  69  an- 
ni. Rimane  ancor  cara  la  sua 
memoria  ad  Agen  , segnata- 
mente  a motivo  dell’ospedale, 
che  vi  fondò . La  pietà  di  que- 
sto virtuoso  vescovo  giugneva 
talvolta  siilo  all’eccesso  d’una 
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scrupolosità  senza  fondamento, 
èssendo  e^ii  stato  ordinato  pre- 
te da  Lavar  dm  vescovo  di 
Mans,  il  quale  morendo  avea 
dichiarato  di  non  aver  n^ai 
avuta  intenzione  di  far  alcu- 
na ordinazione  , il  buon  Pa- 
dre deli’  Oratorio  volle  farsi 
riordinare  , malgrado  la  deci- 
sione della  Sorbona.  Le  Ora- 
zioni funebri  di  Mafcaron  so 
no  state  raccolte  nel  1740  in 
12.  Trovasi  in  quest’  oratore 
il  robusto  e T elevatezza  di 
bojfutt , ma  non  mai  la  pu- 
litezza ed  eleganza  di  Flechier* 

«.z 

S’egli  avesse  avuto  gusto  co 
me  l’ uno  e 1*  altro  di  essi  2 
se  avesse  saputo  evitare  gli 
affettati  concetti  , le  antitesi 
puerili , le  figure  da  scolaro  , 
non  cederebbe  loro  i primarj 
onori  del  pergamo  * Con  mol- 
tissima disuguaglianza  sono  di- 
stribuite le  bellezze  nelle  sue 
opere  , eccetto  che  nell’  Orà- 
zion  funebre  di  T mena  , il 
suo  capo-d’  opera  ; .onde  dà 
alcuni  pezzi,  che  molto  rara- 
mente s’ incontrano  sparsi  nel- 
le altre  sue  produzioni  , ver- 
rebbe quasi  la  tentazione  di 
credere  , che  i suoi  discorsi 
fossero  di  un  altro  secolo.^: 
„ Talvòlta  ( dice  M.  7 h<  mas) 
,,  la  Sua  anima  s’ innalza  ; ma 
„ quando  vuol  esser  grande  , 
„ trova  rade  volte  l’ espresslo- 
,,  ne  semplice  . La  sua  gran- 
,,  dezza  è più  nelle  parole  ,, 
che  nelle  idee.  Troppo  so- 


tU 

„ vente  ricade  nella  meta6*w 
,,  ca  dello  spirito,  che  sem- 
„ bra  una  specie  di  lusso  ; ma 
„ un  lusso  falso  , che  annun- 
„ zia  più  povertà  chfc  rie- 
„ chezza.  Vi  si  trovano  al  * 
,,  tresì  de’ raziocini  vaghi  e 
„ sottili;  ed  è noto,  (piamo 
„ un  tale  linguaggio  sia  op« 
„ posto  a quello  della  vera 
„ eloquenza  =3  . Coloro , che 
vanno  cercando  le  relazioni  tra 
i diversi  ingegni  , lo  hanno 
paragonato  a Crebillon , come 
paragonami  Flechier  a Raciney 
e B'tffuet  a Corneille . Noi  ag- 
giugneremo  al  giudizio  di  M. 
The  mas  intorno  Mafcaron  quel- 
lo , che  *ne  ha  dato  l’abate  dst 
Fontaines  nel  suo  Parafilo 
delle  Orazioni  funebri  di  f!e- 
chiet , Loffuet  e Mafcaron  ; e 
questo  pezzo  servirà  di  rispo- 
sta a coloro  , che  ci  ' hanno 
accusato  di  aver  trattato  trop- 
po severamente  il  vescovo  d’ 
Agen.  2=2  Le  orazioni  funebri 
di  “M.  Flechier  'sono  moho 
„ superiori  a’ suoi-  panegirici 
„ de’  Santi , e più  ancora'  su- 
„ periori  alle  sue  prediche  . 

,,  Ma  sebbene  ei  sia  in  veri- 
„ tà  eloquènte  nelle  sue  ora- 
„ zioni  funebri  : Quantunque 
„ ivi  s insinui  e commovi  , 
„ ed  anche  talvolta  sia  suoi»-  . 
,,  me,  vi  si  trova  nulladìm?- 
„ no  una  siitietria  di 
,,  troppo  studiata,  e la  ciua- 
,,  le  è contraria  alia  buona 
„ eloquenza . M*  Flechier  ha 

» troj>- 


zSì 


• >>  troppo  spesso  alla  mano  il 
,,  compasso  ed  il  li' e.lo  ; vuol 
„ quasi  sempre  camminare  su 
„ i fiori  , e non  vi  cammina 
„,ch?  poche*'  volte.  Hétsutt al 
„ contrario  non  fa  mai  uso 
„ deir  antitesi  ; sdegnando  1’ 
„ arte,  non  si  abbandona  che 
,,  alla  natura  , sacrificando  i’ 
,j  esattezza  ed  i . vezzi  della 
„ lingua  a 11’  energia  ed  alla 
,,  su oiimiià  de’  pensieri  . L* 
„ eloquenza-  di  M Mt<carn 
„ è molto  differente  da  quel- 
,,  la  di  f-lecner  e di  B ssuet. 
„ Es;li  non 'ha  nè  T eleganza 
„ deil1  uno,  nè  la  forza  deli’ 
altro;  più  nervoso,  più  e- 
„ levato,  mm  delicato,  mui 
„ pulito  del  primo  * sublime 
al  pari  del  secondo  ; men 
giudizioso  déli’unae  dell’ 
altri:  L’  orazione  funebre 
di  M.  Turem  è il  suo  ca- 
po-d’  ope  a , e quella  dei 
cancelliere  di  Set>uiet  è as- 
sai  bella;  le  a^treson a mol- 
,,  to'  difettose  e possono  ap- 
„ pena  lèggersi  = . 

MASCEZEL  , Ved.  gil- 

DON. 

MASCHERA  DI  FER- 
R O.  Sotto  questo  tìome  viene 
indicato  un  incognito  prigionie- 
re inviato  sorto  Ja  più  rigo- 
rosa segretezza  nel  castello  di 
Pinarolo  , e di  la  trasferito 
alle  isole  Santa-  Mart>h  rito  * 
Era  questi  un  uomo  di  statura 
più  aita  dell’ordinaria,  e m;- 
rabilmente  ben  fatto*  Àvea  la 


yy 

\ 

5) 

yy 

» 

yy 

yy 

» 


mas 

pelle  un  poco  bruna , ma  mol- 
to morbida;  ed  aveva  cura  di 
conservarla  Tale  al  pari  della 
femmina  più-  dedita  alla  ga- 
lanteria 11  su  i più  gran  gu-- 
sto  era  per  le  biancherie  fine, 
pe’  merletti , per  le  galanterie. 
Suonava  la  chitarra , e mostra- 
va di  aver-  ricevuta  un’  eccel- 
lente educazione.  Interessala 
col-  suono,  della  sua  voce , • nè 
mai  si  udiva  lagnarci  dei  suo  ' 
stato,  né  lasciar  traspirare  il 
menomo  indizio  , ohi  ei  si 
fosse.  Nelle  malattie,-  in  cui 
avesse  bisogno  di  medico  odi 
chirurgo,  e ne’ viaggi,  ch'eb- 
be occasione  di  fare  per  lè  sue 
di  erse  traslazioni  , portava 
una  maschera,  il  di  cui  men- 
to aveva  delie  molle  d'  accia- 
io , che  lasciargli  la  libertà 
di  mangiare  e di  bere.  £ravi' 
ondine  di  ucciderlo,  se  si  tos-  - 
si?  scoperti;  ni  a quando  era- 
solo,  poteva  smascherarsi,  ed 
allora  si  divertiva  a strapparsi 
i peli  c^u  teriagiieite  d’accia- 
jo.  Resò  a Pinarolo,  sino  a 
che  Saint  -Marc  uffiùa'e  dì 
Confidenza  , comandiate  di 
'quel  castello,  ottenne  dai  re 
la  juogo'enenza  delle  isole  di 
Lerins . Questi  lo  condusse  se- 
co in  quella*. $oIirudifle  marit- 
tima , ed  allorché  venne  fat- 
to governatore  della  Bastiglia, 
il  suo  prigioniere , segnilo  , 
sempre  mascherato.  In  questa 
g:a  famosa  Drgione  di  stato 
egli  • fu  alloggiato  con  quel  . 

mi- 
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I miglior  agio  , ih1  era  possibi- 
| le.  Non  gli  si  negava  nulla 
I di  quanto  chieda  : gli  si  da- 

I vano  i più  ricchi  abiti  : gli  s’ 

imbandiva  la  più  squisita  ta- 
vola ; e rade  volte  il  gover- 
natore sedevasi  ini  di  lui  pre- 
senza . Essendosi  recato  ri  mar- 
chese de  LoUvois  a vederlo  a 
Santa  Margherita  , prima  del 
suo  traspòrto  a Parigi  , gii 
pattò  con  una  considerazione, 
che  approssimavasi  al  rispetto. 
Morì  questo  illustre  incogni- 
to nel  dì  19  novembre  1709, 
e fu  sotterrato  sotto  il  nome 
di  marchiali  nel  giorno  se- 
guente a quattr’  ore  dopo  il 
, mezzodì  nel  cimitero  della 
parrocchia!  di  S.  Paolo . Giò, 
che  raddoppia  lo  stupore  si  è, 
che  quando  venne  spedito  a 
Pinarclo  ( deve  dirsi  così , e 
non  a Santa  Margherita  , co-  . 
me  dice  il  Testo  Francese  ) 
non  i sparì  nell5  Europa  alcun 
rsonaggio  di  considerazione, 
pure  tale  dorea  esser  Sen- 
za dubbio  questo  prigioniero, 
mentre  ecco  còsa  accadde  ne’ 
primi  giorni,  eh’  ei  fu  tìdl’i so- 
la . Il  governatore  metteva 
egli  stesso  i piatti  sulla  tavo- 
la, ed  indi  ritiravasi  dopo  a- 
verlo  chiuso.  Un  giorno  egli 
| scrisse  cori  un  coltello  su  d* 
un  ; piattello  d*  argento  y indi 

!;ittò  per  la  finestra  il  piattel- 
o verso  una  barchetta  y eh’ 
era  alla  riva  quasi  appiè  dèlia 
torre.  < Un  pescatore  , a cui 


apparteneva  il  predetto  battel- 
lo , raccolse  il  tondo  , e re- 
collo al  governatore.  Questi 
pieno  di  meraviglia , dimandò 
al  pescatore.  — » Avete^  voi  veJ 
c luto , cosa  sia  scritto,  in  quejlo 
piattello  ? E’  fiato  eflo  veduto 
da  alcuno  in  vojlra  mano  ? 

Jó  non  so  leggere  rispose  il 
pescatore  / or  ora  ho  trovato : 
ninno  V ha  veduto — « ..Questo  pae- 
sano fu  gelosamente  ritenuto  , 
sinché  il  governatnte  si  fosse 
bene  accertato  y che  costui 
non  aveva  mai  letto  , e che 
il  tondo  non  era  stato  visto 
da  veruna  persona  • Poi  ,•  li- 
cenziando il  pescatore  y gli 
disse  : Andate  i fiete  ben  far-  . 
lunato  à non  saper  lèggere  ? 
Racconta  la  Grange-Chance^ 
in  una  Lettera  all’autore  dell 
Anno  Letterario , che,  quando  • 
Saint-Marc  andò  a prendere 
la  Maschera  di  Ferro,  per  con- 
durla alla  Bastiglia  -,  il  pri- 
gioniero disse  al  suo  condut- 
tore: Cosa  mai  vuol  fare  tire 
della  mia  vita  l — No  , mio 
principe  ( rispose  Satnt-Marc 
la  vcjìra  vita  é in  Jicuro  : voi 
tiqn  avete  che  a lasciarvi  condurr 
re . Aggiugn’egli  di  aver  inteso^: 

5>  da  uno  appellato  Dubuissony 
,,  cassiere  del  famoso  Samue- 
,,  le  Bernard  ( che , dopo  es- 
j,  sere  stato  alcuni  anni  alla 
„ Bastiglia  , fu  condotto  alle 
„ isole  Santa  Margherita  ) 

,,  eh’ egli  era  con  alcuni  altri  . 
„ prigionieri  ia  una  camera 
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» precisamente  al  di  sopra  di 
,,  quella,  che  veniva  occupa- 
,,  ta  da  questo  incognito  : che 
,,  mediante  la  canna  del  ca- 
„ mino  poteano  parlarsi  a vi- 
,,  cenda  e comunicarsi  i loro 
5,  pensieri;  ma  che,  avendo- 
„ gli  costoro  dimandato  , per- 
„ chè  si  ostinasse  a tacere  il 
,,  suo  nome  e le  sue  avven- 
„ .ture  , avea  loro  risposto  , 
,,  che  una  tal  confessione  co- 
„ arerebbe  la  vita  non  meno 
„ a lui,  che  a colofo , a qua- 
3,  li  avesse  rivelato  il  suo  se- 
,,  greto  =:  . Tutti  questi  a- 
neddoti  provano,  che  la 
schera  di  Ferro  era  un  prigio- 
niere della  più  grande  impor- 
tanza . Ma  chi  era  egli  que- 
sto carcerato?  Non  era  il  du- 
ca dì  Beaufort  : lo  abbiam  già 
provato  nei  suo  articolo  ( Ved . 
beaufort).  Non  era  il  con- 
te di  Vermandois  , come  lo 
pretende  l’ autore  delle  Me- 
morie di  Per  fi  a . Questo  scrit- 
tore vagabondo  racconta , che 
il  predetto  principe  , ‘ figlio 
legittimato  di  Luigi  xiv  e 
della  duchessa  de  la  Valliere  , 
venne  sottratto  alla  cognizio- 
ne degli  uomini  da  suo  padre 
medesimo  , per  punirlo  d’uno 
schiaffò,  che  avea  osato  dare 
al  Delfino.  Come  si  può  mai 
0.  dice  un  uom  d’  ingegno  ) 
stampare  una  favola  sì  grosso- 
lana ? Non  è forse  notorio  , 
che  il  conte  di  Vermandois  mo- 
li al  campo  davanti  Dixmude 


nel  1683,  e fu  solennemente 
sotterrato  ad  Arras?  Li  delfi- 
no aveva  allora  22  anni* Non 
si  danno  schiaffi  ad  un  delfino 
in  alcuna  età;  ed  è darne  uno 
ben  terribile  al  senso  comu- 
ne ed  alla  verità  lo  spacc  are 
simili  frottole.  Non  è meno  as- 
surdo il  voler  fare  altre  conget- 
ture circa  la  Maschera  di  Ferro. 
Per  risolvere  questo  problema 
istorici  , sarebbe  mestieri  a-«. 
ver  delie  Memorie  delle  per- 
sone, che  hanno  avuto  que- 
sto importante  segreto, e non 
avendone  tali  persone  lascia- 
ta alcuni,  bisogna  saper  ta- 
cere. L’autore  di  questo  Di- 
zionario ,che  aveva  prese  del- 
le informazioni  all’  isola  san- 
ta Margherita , è stato  il  pri- 
mo a dire,  che  l1  Uomo  Ma - 
[chetato  era  stato  prima  spe- 
dito alla  cittadella  di  Pina- 
rclo.  Questa  paiticolarità  è 
stata  confermata  dal  Giorna- 
le di  du  Jonca>  luogotenente 
dei  re  alla  Bastiglia  , quan- 
do vi  giunse  il  prigioniero  • 
Un  tal  Giornale  impresso  nel 
Trattato  delle  diverfie  sorte  di 
prove  , che  fiabili  [cono  la  veri- 
tà della  Storia  del  P.  Griffe: , 
è curiosissimo.  Dujonca  non 
dice,  che  la;  maschera  fesse 
di  ferro  : dice  solamente , eh’ 
era  una  Mr.fcbera  di  velluto 
nero ; nò  noi  abbiam  voluto 
dar  ad  intendere  altra  co^a 
nella  prima  edizione  di  que- 
sto Dizionario.  Ma,  avendo 

pre- 


' • i8s 

MAS 


prevali! to  il  nome  di  Mafcbe- 
ra  di  ferro  per  indicare  que- 
sto infelice  , noi  pure  1’  ab- 
biam  lasciato  sussistere  • N. 
B.  Leggesi  nel  Giornale  En- 
ciclopedico ( agosto  1770  ) 
esservi  luogo  di  credere  , che 
questi  fosse  un  segretario  di 
stato  del  , duca  di  Mantova  , 
appellato  Magni  , che  avesse 
operato  contro  la  Francia  , e 
che  Louvois  1q  facesse  portar 
via.  da  venti  uomini  masche- 
rati in  una  partita  di  caccia 
nelle  vicinanze  di.  Torino  , e 
trasferirlo  a Pinarolo  . Non 
sarà  questa  l’ultima  congettu- 
ra , che  si  formi  intorno  una 
cotal  vittima  delia  politica  ; 
ma  è da  credere  , che  siasi 
tentato  , e tenterassi  invano 
di, levarle  la  maschera*,  tanto 
più  che  dopo . ancora  la  recen- 
tissima distruzione  della  Ba- 
stiglia e le  Memorie  intorno 
ad  essa  Jmblicate , non  ha  po- 
tuto rilevarsene,  come  taluni 
credevano , alcun  preciso  schia- 
rimento 

MASCLEF  ( Francesco  ), 
dapprima  curato  nella  diocesi 
d’  Amiens  sua  patria,  indi  il 
teologo  e l’intimo  confidente 
del  virtuoso  de  Brou  suo  ve- 
scovo, ebbe  sotto  questo  pre- 
lato la  direzione  del  semina- 
rio. Meritava  questo  impie- 
go attesa  la  sua  pietà  , e mol- 
to più  in.  grazia, della  sua  pro- 
fonda. erudizione  . Era  versato 
nelle  lingue  orientali  non  al- 


trimenti che  nella  propria  ; 
e nello  studio  de’ diversi  idio- 
mi dell’  Oriente  impiegò  lo 
spirito  di  filosofia  e d’  inven- 
zione . Divenne  canonico  di 
Amiens  prima  della  morte  di 
le  Brou  seguirà  nel  1706.  Sic- 
come la  sua  maniera  di  pen- 
sare intorno  le  contese  dei 
Giansenismo  non  adattavasi 
punto  al  gusto  di  S abbatter 
successore  del  predetto  prela- 
to , Masclef  venne  escluso  dal- 
la direzione  del  Seminario  e 
da  quasi  tutte  le  altre  funzio- 
ni publiche  . Si  consolò  egli 
co’ morti  della  manieradi  pen- 
sare de’  vivi  . Si  abbandonò 
allo  studio  con  un  nuovo  ar- 
dore ; ma  ne  contrasse  una 
malattia  , di  cui  morì  nei  dì 
14  novembre  1^38  di  66  an- 
ni . Le  principali  sue  opere 
sono  : I.  Una  Grammatica 

Ebraica  in  latino  , secondo  il 
suo  nuovo  metodo  ? impressa 
a Parigi  nei  1716  in  12.  Fu 
ristampata  questa  grammatica 
nel  1730  in  2 voi.  in  i2peT 
cura  di  M.  de  la  Blatteriey  al- 
lora prete  dell’  Oratorio  ed 
amico  di  Mafclef . Vi  si  tro- 
vano delle  risposte  a tutte  le 
difficoltà  , che  il  P,  Guarin 
ha  fatte  nella  sua  Grammati- 
ca ebraica  contro  il  nuovo  me- 
todo inventato  da  Nlafclef , 
per  leggere  P ebreo  senza  ser- 
virsi -de’  punti . Secondo  lui  , 
non  v’è  bisogno  di  altro, che 
di  metter  presso  la  ponsonan- 
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te  dell’ebreo  la  vocale, eh’ ès- 
sa ha  nell’ordine  alfabetico  . 
Questo  metodo  fu  approvato 
da  alcuni  eruditi  ; ma  più  as- 
sai furono  quelli  , che  lo  ri- 
gettarono. IL  Li  Conferenze 
Ecclefiafiiehe  della  Diocefi  di 
Amiens , in  . 12.  III.  li  Car 
techijmo  d' Amiens  , in  40.  IV. 
Una  Filosofia , ed  una  Teolo- 
gia manoscritte , che  sarebbe- 
ro venute  alla  luce  « se  non 
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vi  si  fossero  scoperte  varie 
sentenze  di  Giansenismo  . L’ 
autore  era  un  uomo  austero  , 
ugualmente  rispettabile  pe’  suoi 
costumi  , che  per  le  sue  co- 
gnizioni. 

JMASCRIER  ( 1’  Abate 
Giovan-Battista  le  ) -,  di  Caen, 
morto  a Parigi  nel  1 760  di  63 
anni , è uno  di  quegli  autori , 
i quali  sono  più  conosciuti  a mo- 
tivo dell’  arte,  che  hanno  di  rac- 
cogliere e compilare  le  memorie 
altrui  per  formarne  delle  ope- 
re , che  pei  ta  ento  di  pro- 
durne eglino  stessi.  Di  lui  si 
hanno  : i.  La  Descrizione  delT 
Egitto  sulle  Memorie  di  M. 
Maillet  , 1735  in  2 voi.  in 
12.  Il  fondo  sostanziale  di 
quest  ■ Opera  è buono  ; vi  so- 
no delle  psseryazioni  giudi- 
ziose e degli  aneddoti,  curio- 
si ; ma  non  sempre  vi- è la 
necessaria  esattezza  . R iguar-- 
do  poi  alla  forma,  1’  edito- 
re avrebbe  potuto  proscri- 
vere !’  ampollosità  , P af- 
fettazione, la  declamazione  9 


Mas 


il  tuono  pedantesco,  la  super* 
fluità  delle  parole  e le  inop- 
portune ripetizioni  . li.  Idea 
(del.  governo  antico  e moderno 
dell'  Egitto , 1745  in  12  : li- 
bro meno  ricercato  dei  prece- 
dente . Ili.  La  Traduzione 
de’  Commentar)  di  Cesare , la- 
fino e francese,  1755  in  12. 
IV.  Rifi  ss  stoni  Crijhane  tu  tor- 
no le  grandi  verità  della  Fe- 
de , 1757  in  Ì2.  V.  Egli  eb- 
be parte  alla  Storjà  generale 
de'  Riti  Religiosi  ( Ved,  B. 
Pie  art  ),  ed  alla  Traduzione 
deila  Storia  del  presidente  de 
7 hou . Vi,  Ifioria  dell ' ultima 
rivoluzione  delle  Indie  Orienta- 
li , curiosa , ma  poco  esatta . 
VII.  Quadro  della  malattie  ài 
Lommio  , tradoti o dal  latino  , 
1760  in  12.  Vili.  Varie  E- 
dizioni  delle  Memorie  del  mar- 
chese de  Feuquieres  : de^la  Sfó- 
tta di  Luigi  xiv  scrina  , da 
Felli sson:  e di  Felli amed  (VeJ. 
maillet  ) : degli  Epigrammi 
di  Marziale  , 1754  voi.  2 in 
12.  Dalla  lista  deHe  diverse 
opere  deli’  abate  le  Mascrier 
scorgasi  , che  il  bisogno  ob- 
.biigoilo  sovente  a publicare 
delle  produzioni  pie,  e delle 
altre,  che  non  solamente  tali 
non  erano  , ma  di  più  porta- 
vano de’  principi  discordi  da 
que’ della  religione.  . 
'MASEL,  Ved.  mazel. 

MASENIO  ( Giacomo  ), 
gesuita,  nato  a Dalen  nel  du- 
cato. di  Giuliers  nel  16 06 , si 
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distìnse  nella  fcoc’età  mercè  la 
tua  letteratura  ed  i suoi  ta- 
lenti. Professi)  con  g'ande  ap- 
plauso 1’ eloquenza  e 1“  poe- 
sia in  Colonia  . Di  tutte  le 
opere  , <h?  ee’i  diede  al  pp 
bfivO,  quel  a ih  ha  fatto  piti 
tuh  ore  nel  nosrro  tempo.  > è 
il  suo  poema  intitolato  sar- 
Cotts  ovv  ro  S ateo  thè  a , di 
i486  versi  -anni.  Sa^fctbea'è 
il  nome  , che  M a senio  da  al 
la  natura  umana  , che  rappre- 
senta come  la  Dea  suprema 
di  tutto  cjòr  eh’ è corporeo  . 
la  rovina  ai  Sa>cotbea1  ovve 
io  delia  natura  umana  ( vai 
a dire  la  caduta  del  primo  Uo- 
mo ) è \i  soggetto  di  tale  poe 
ma  . Questo  è stato  cavato 
daif’obblip  da  M.Lauder Scoz- 
zese, per  provare,  che  M/7- 
ton  ha  profittato  molto  di  una 
tal  opera.  Un  uom  di  talen- 
to ha  risposto  a quest-  accusa 
di  plagio  in  una  maniera  as- 
sai convincente  . =3  Milton 
9V(\egli  dice  ) può  aver  imi- 
„ tati  molti  pezzi  de’  poemi 
latini  in  gran  numero  fatti 
in  ogni  tempo  su  tale  ar- 
,,  gomenro  dell’  ddamus  exul 
di  Grozio  , del  poema  di 
M a^en  o Materne  y e di  piò 
altri . tutti  ignoti  al  la  con  li- 
ne de’  lepg  tori  Ha  potu- 
8,  -to  prendete  nel  Tasso  lg 
33  descrizione*  dell’  inferno , il 
„ carattere  di  Satanasso  , il 
3,  consiglio  de’ demonj . Imi- 
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tare  in  tal  guisa  nonépun- 


„ to  esser  plagiario  : è lotta- 
3,  re  , come  dice  Boileau  > , 
„ contro  il  proprio  originale: 
„ è arricchire  la  sua  lingua 
delie  bellezze  . deile  lingue 
3,  straniere  : è nutrire  i!  pro- 
3,  prio  ingegno,  ed  accrescerlo 
„ mercè  l’ingegno  regii  altri:  è 
,,  rassomigliare  a V&gtl.o , che 
33  imuò  Otp*rp  nell’  abbellir- 
„ lo  =5  . Quanto  a ciò,  che 
riguarda  Maschio  in  partico- 
lare. è cosa  poco  ragionévo- 
le il  tacciare  un  gemo  come 
M'/'on,  che  abbia  saccheggia- 
la un’  opera  sì  mal  concepita 
per  T idea  , pei  piano  e per 
P esecuzione  3 come  quella  dei 
gesuita . Ma  senio , che  non  vo- 
leva fare,  séYnon  un  poema 
da  collegio,  come  lo  confessa 
egli  stesso , non  è che  un  am- 
plificatore sempre  agitato  dal 
demonio  della  declamazione v 
Nato  cpn  una  feconda  fanta- 
sia, e possedendo  bene  leric1- 
phezze  della  lingua  latina 
ha  fatti,  per  vero  dire,  de’ 
belliss’mi  versi  , ma  sempre 
fuor  di  proposito  ammassa  le 
medesime  idee  sotto  differen- 
ti parole,  mette  quadri  sopra  « 
quadri  , linee  sopra  linee  , 
chiaroscuri  sopra  chiaroscuri, 
ed  esaurisce  il  suo  argomento 
^ino  a stancare  la  piò  intre- 
pida pazienza  f V accusa  di 
plagiario  intentata  contro  il 
poeta  inglese  ha  prodotti  mol- 
ti scritti  raccolti  in  un  volu- 
me , Parigi  17551  in  12  pres- 
so 
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so  Barbou  . L’ abate  Ditiouarty 
editore  di  questa  raccolta , ba 
unito  ad  essa  il  poema  di 
'Niasemo  con  una  traduzio- 
ne parafrasata  , ed  i diversi 
pezzi  di  questo  processo,  de’ 
quali-  non  avrebbe  dovuto 
essercene  neppur  uno.  Le  al- 
tre opere  del  gesuita  Aleman- 
no sono  : I.  Lina  specie  di 
Arte  poetica  sotto  il  titolo 
di  PaUjlra  Eloquenti#  ligat£y 
4 voi.  in  iz.  II.  Un  Tratta- 
to 'intitolato  Fa- adira  Jiyli 
li  mani . IH.  .Anima  Htjìorixy 
seu  Vita  Caroli  v & Ferdi- 
nand] , in  40.  IV.  Varie  No- 
te ed  Addizioni  alle  Antichi- 
tà ed  agli  Annali  di  Treveri 
compilati  da  Bnuwer,  \ 67©  in 
f.  V . Epitome  Annali urn  Tre - 
virenfium  &c. , 1676  in  8°. 

MASfcNZiO  , Vedi  me s- 

SENZIO. 

MASLNISSA  0 massi- 
kissa  , re  d’una  picòiola  con- 
trada nell*  Africa  , abbracciò 
da  principio  il  partito  de’ Car- 
taginesi contro  i Romani  • 
Questi  ebbero  in  lui  un  ne- 
mico tanto  più  .formidabile  , 
poiché  il  di  lui  odio  era  so- 
stenuto da  * molto  coraggio  . 
Dopo  la  rotta  data  ad  Asdni- 
hale  y avendo  Scipione  il  Vec- 
chio ritrovato  tra  i prigionie-*, 
ri  il  nipote  di  Mafiniffa  , lo 
rimandò  colmo  di  donativi  , 
e gli  diede  una  scorta  , che 
le  accompagnasse . Questo  trat- 
to di  generosità  fece  tanta  im- 


pressione nell’animo  de!  zio, 
che  dall’  avversione  la  più  for- 
te passò  in  un  istante  ad  un’ 
ammirazione  senza  limiti. li- 
ni le  sue  truppe  a quelle  de’ 
Romani  , e contribuì  molto  , 
mercè  il  suo  valore  e la  sua 
condotta  , alla  vittoria,  che 
riportarono  contro  Asdrubale 
e Si] ace  • Sposò  la  celebre 
Sofonisba  , moglie  di  quest’ 
ùltimo  principe  , alle  di  cui 
attrattive  non  potè  resistere  . 
Non  essendo  stato  approvato 
da  Scipione  un ‘maritaggio  sì 
precipitosamente  contratto  con 
una  prigioniera  , la  più  im- 
placabile nemica  di  Roma  , 
MafiniJJa  sene  liberò  per  mez- 
zo d’ una  bevanda  . Il  gene- 
rale R ornano  lo  consolò  , ac- 
cordandogli alia  presenza  di 
tutto  l’ esercito  il  titolo  e gli 
onori  di  Re  . ,11  Senato  ag- 
giunse a’  di  lui  stati  tutto  ciò, 
ch’era  stato  di  appartenenza 
di  Siface  nella  Numidia.  Ma- 
fini ff  a diede  una  ben  distinta 
dimostrazione  di  riconoscenza 
a Scipione  V Africano  il  Gio- 
vine : quando  fu  agli  estremi 
di  vita , lo  fece  pregare  , che 
• volesse  recarsi  a far  la  divi- 
sióne degli  stati  di  esso  mo- 
narca tra  i figli , eh’  ei  lascia- 
va dopo  di  se.  Morì  in  età 
di  90  anni  nel  149  av.  G. 
Cristo.  Questo  principe,  che 
in  sua  gioventù  aveva  soffer- 
te non  poche  strane  traversie, 
essendosi  veduto  spogliato  deL 
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suo  regno  , costretto  a fuggi- 
re di  provincia  in  provincia  , 
e mille  volte  sul  procinto  di 
perdere  la  vita, non  ebbe  poi 
dopo  il  suo  ristabilimento  si- 
no alla  sua  morte' , che  una 
continuata  serie  di  prosperità. 
.Non  solamente  ricuperò  il 
proprio  regno  , ma  vi  aggiun- 
se queiio  di  Si  far  e suo  nemi- 
co ; e padrone  di  tutto  il  pae- 
se dalla  Mauritania  sino  a 
Cirene,  divenne  il  più  potente 
principe  di  tutta  i’  Africa  • 
Conservò  sino  alla  fine  eie’ 
suoi  giorni  una  robustissima 
sanitàpii  cui  per  altro  fu  debito- 
re alia  sua  sobrietà , ed  alla  cu- 
ra ch’ebbe  di  assuefarsi  a tener- 
« 

si  esercitato  incessantemente  nel 
travaglio  e nella  fatica  . Nell’ 
età  di  90  anni  faceva  ancora 
tutti  gli  esercizi  d'  un  giovi- 
ne , e cavalcava  senza  sella  . 
Osserva  FI  ut  ureo  , che  nel  gior- 
no susseguente  ad  una  gran 
vittoria  riportata  contro  i Car- 
taginesi , .venne  trovato  da- 
vanti alla  sua  tenda  , ove  sta- 
va facendo  il  suo  pranzo  con 
un  solo  tozzo  di  pane  bigio. 
Alla  sua  morte  lasciò  54  fi- 
gli , de’  quali  tre  solamente 
erano  di  legittimo  ma t rimo- 
nio  : Wl’cipfa  , Guluffa  e Mtf-  , 
Jìanabale . Tra  questi  tre.  di- 
vise Scipime  il  regno,  ed  as- 
segnò agli  altri  considerevoli 
rendite.  Ma  ben  presto  M/ci- 
p$ii  rimase  solo  possessore  di 
' que’ vasti  dominj  , in  seguito. 
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della  morte  de’  suoi  due  fra- 
telli . 

I.  MASIO  ( -Andrea  ) , 
nato  a Linnich  presso  Brus-. 
selles  nell’anno  1516  , fu  ti- 
no de’  più  dotti  uomini  del 
secolo  xvi.  Fece  dapprima 
grandi  progressi  nello  studio 
della  filosofìa  e della  giure- 
prudenza,  c divenne  segreta- 
rio di  Giovanni  de  dVtze  ve- 
scovo di  Costanza  . Dopo  ia 
morte  di  questo  vescovo  ven- 
ne inviato  in  qualità  di  agen- 
te a Roma  , e profittò  dei 
suo  soggiorno  in  questa  me- 
tropoli per  rendersi  abile  nel- 
la lingua  siriaca.  Nel  1558 
si  maritò  a Cleves  , e venne 
fatto  consigliere  di  Guglielmo 
duca  di  Cleves  . Ivi  morì  li 
7 aprile  157$  in  età  di  57 
anni , con  sentimenti  verameu- 
e cristiani.  Olire  molte  liu- 


ti 


gue  vive , IVI ('y io  possedeva  be- 
ne il  latino , il  greco , l’ebreo* 
il  caldeo  ed  il  siriaco  . Era 
versatissimo  nella  storia  , e 
nella  geografia  antica  , e niu- 
no  del  suo  tem.pó  lo  sorpas- 
sò , e fors’  anche  1’  uguagliò 
nella  critica  sacra  . Sebajtidno 
M unfler  , diceva  , che  ÌS/la/ta 
sembrava,  essere  stato  allevato 
nell’antica  Roma  o nell’ an- 
tica Gerusalemme.  Di  lui  vi 
sono:  I.  Una  Raccolta  diva- 
ri prezzi  antichi  e moderni 
tradottici  siriaco  , Anversa 
1*5 <5 9 nella  biblioteca  de’  Pa- 
dri di  Margarino  .de  la  Bi- 
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, e ne’  Critici  Sacri  y se-  me!  piccìol*  città  del  ducato 

fonda  edizione  tom.  2°.  )I.  di  Gheldria.  Pieno  d’uno  ze- 

Syrurum  Peculium  , Anversa  lo  veramente  apostolico  fece 

1571  in  f.  Questo  è un  Dir  fiorire  nella  sua  diocesi  la 

^ fonano  Siriaco  .Iti?  6>jm-  virtù  e la  scienza,  e publicò 

Syriacx  , An-r  t nel  1612  eccellenti  C fiituzio- 


matica  Lingua  , 
versa  1571  in  f?  Avendo  ^A- 
rtas  M ontano  pregato  M afto  a 
Contribuire  all'edizione  della 
Poliglotta  ai  Anversa  , egli 
fece  queste  dye  opere  , che 
vi  sono  state  inserite  f IV. 
Un  Commentario  sul  libro  di 
(jiofuè  5 Anversa  1 574  *n  ^ > 


ni  Smodali  in  latino , ristam • 
paté  nel  1700  a Lovanio. 

^ M ( Tommaso  Fi- 
ni  guerra  detto  ) , orefice  di  Fi- 
renze  , nato  nel  xv  ‘secolo 
passa  per  esser  V inventore 
dpìl’  aite  d’  incidere  Je  stam- 
pe sul  rame  circa  il  1480}  q 


Vj  JOJ  «t  ) mivtioa  * J /‘r  t r ' J ~ 

e ne’ Critici  ian-i  di  Londra  piuttosto  il  caso  , che  lece 

e di  Amsterdam  tom.  2. Que-  trovar  la  polvere,  la  stampa, 

V . 1 1 * • I • t ♦ 


sto  Con^mentario  contiene  ec- 
cellenti cose  f V.  Disputatio 
de  C ocna  Domini  oppo/ita  Cai - 
1 dnijlarum  tmptts  corntpttlis  , 
Anversa  1 57 5*  VI*  Va^j  Co- 
■ menti  sopra  alcuni  capitoli  del 
Deuteronomio  inseriti  ne  Criti- 
ci Sacri , Aveva  egli  avuto 
in  suo  potere  il  celebre  Ma- 
noscritto Siriaco  y scritto  nel  1 6 1 3, 
che  passò  poi  al  dotto  Da- 
niele Frnejlo  J abìonski  • Que- 
sto è il  solo  manoscritto  co- 
nosciuto , che  abbiaci  conser- 
vato V edizione  data  da  Ori- 
gene  dei  libro  di  Giosuè  e de- 
gli altri  libri  storici  secondo 
l’antico  Testamento:  è sta- 
to tradotto  parola  per  parola 
su  d’  un  esemplare  greco  cor- 
retto di  propria  mano  da  £4- 
sebio . 

IL  MASIC*  C Giberto  ) , 

vescovo  di  Bois-le-Duc,  mo/to 
pei  1614.  era  nativo  di$orp- 


-y 


ed  altri  ammirabili  secreti  , 
fornì  T idea  di  moltiplicare 
un  quadro  o un  disegno  col 
mezzo  delle  stampe  in  rame, 
In  tal  guisa  si  esprimono  i 
Sig.  Francesi , sembrando  di 
vokre  se  non  togliere  , alme- 
no diminuire  agl1  ingegni  ita- 
liani anche  1’  onore  di  questa  * 
invenzione.  Noi  però  in  ve- 
ce dell1  oscura  e troppo  sue-' 
cinta  narrazione  } che  ne  fan- 
no, crediam  dover  sostituirvi 
quelli  del  Baìdinucci  inten- 
dentissimo ed  elegante  noscrQ 
scrittore,  tanto  più  che  servi- 
rà d’ istruzione*  circa  il  prin- 
cipio ed  i primi  progressi  d’ 
una  sì  bella  maniera  d’  imi- 
fare  la  natura  . — Quest’  ar- 
,,  te  — ( dic’egli  nei  Proemio 
dell’erudito  suo  libro  circa  il 
Comincia  mento  e Progresso  del P 
Arte  dell'  intagliar  in  rame  ), 
che  da’  buoni  autori  del  no- 
stro 
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„ srro  tempo  è riposta  fra’ 
Chiari— scuri  o Monocro* 
„ mari  che  dir  vogliamo  , 
,,  ebbe  ilsuo  prirtcipionei  se- 
,,  colo  del  140 oy  nella  città 
„ di  Firenze , mediante  la 
„ persona  di  WLaso  Finiguerri 
,,  orefice  e argentiere  scul- 
„ tore  e intagliatore, che riu- 
5)  sci  valoroso  non  meno  nel 
„ modellare  di  tondo  e mez- 
,,  zo  rilievo  , che  in  lavora- 
,,  re  di  niello  , eh’  era  un 
3,  certo  disegnare  tratteggia- 
3,  to  in  su  1 argento  o altro 
3,  metallo  , non  altrimenti 
3,  che  alcuno  facesse  colla 
3,  penna . intagliando  prima 
3,  col  bulino  , e poi  riempien- 
3,  do  con  argento  e piombo 
„ coll’  ajuto  del  fuoco;  ed  era 
3,  solito  quest1  artefice  ,•  dopo 
3,  aver  alcuna  cosa  intagliata 
34  per  riempirla  di  niello  9 
3,  improntarla  con  terraeget- 
3,  tarvi  sopra,  zolfo  liquefat- 
,,  to  ; con  che  veniva  tal- 
„ mente  improntato  il  suo 
3,  lavoro  , che  datavi  sopra 
,,  una  certa  tinta  a olio  , e 
3,  aggravatavi  con  un  rullo 
3,  di  legno  piano  e carta  u- 
3,  mida  , restava  nella  carta 
,,  1’  intaglio  non  meno  im? 
3,  presso , di  quello  fosse  sta- 
„ to  per  avanti  nelFargento , 
33  e così  parean  le  carte  di- 
3,  segnate  con  pernia  • Osser- 
,3  vò  quest’invenzione  Baccio 
33  Baldini  altr1  orefice  ed  ar- 
3,  gemiere  fiorentino , e co- 
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„ mfnciò  ancor  egli  a fare 
,3  il  simigliarne  . Ma  perch’ 
„ egli  aveva  poco  disegno  , 
3,  facevasi  quasi  in  ogni  sua 
9J  opera  assistere  da  Sandr$ 
„ Botti  ce!  li . Viveva  in  quei 
33  tempi,  ed  operava  in  Fi- 
,,  renze  con  gran  fama  in 
„ ogni  cosa,  che  ai  disegni 
„ apparteneva  , Antonio  del 
F oli  apio  , il  quale,  avendo 
„ vedute  le  stampe  del  Bai - 
„ dini  , si  pose  ancor  egli 
„ ad  intagliare  in  rame;  ma 
„ perchè  egli  era  il  più  sin- 
„ golare,  cne  avesse  in  quel 
„ tempo  l’  arte  del  disegno  , 
„ e molto  intelligente  dell’ 
„ ignudo  , essendo  stato  il 
„ primo,  che  andasse  inve-.N 
„ stigando  per  mezzo  dell* 
„ anatomia  la  situazióne  e’1 
„ rigirar  «de1  muscoli  del  cor- 
„ po  umano , fece  intagli  in 
„ rame  di  gran  lunga  mi- 
„ gliori  che1  il  Finiguerra  e 
3,  il  Baldini  fatti  non  avea- 
3,  no  , e fra  gii  altri  una  bel- 
3,  lissima  battaglia,  ed  altre 
„ sue  proprie  bizzarre  inven- 
„ zioni  intagliò  , tanto  che 
,,  sparsosi  il*  grido  di  questo 
,,  modo  di  disegno  in  tempo 
„ ch’era  in  Roma  il  Mante - 
„ * e piaciutogli  molto  , 

„ egli  vi  si  applicò  di  gran 
„ proposito , e si  pose  ad  ih- 
,,  tagliare  i suoi  trionfi  , i 
„ quali , perchè  furono  delie 
„ prime  stampe  che  sivedes- 
3,  sero,  ebbe/o  applauso  non 
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a»  ordinario;  e forse  non  sa- 
j>  ria  stato  gran  fatto  che  a 
» lui  lesse  stata  data  gran 
)>  parte  della  gloria  dovuta 
i)  ai  primo  inventore  , giac- 
3)  chè  egli  con  grande  studio 
j>  ed  applicazione  aveva  dato 
,>  a quel  nuovo  modo  d’ope- 
r>  rare  non  poco  migliora- 
„ mento  =:  , Prosiegue  indi 
a mostrare,  a quanto  maggior 
perfezione  sia  poscia  salita  in 
piu  di  due  secoli  una  tal  ar- 
te dopo  il  Mantegna  . Dal 
nome  di  Stampe , che  gl’ita- 
liani diedero  a questo  inta- 
glio , tratto  dalla  parola  Stam- 
pare , che  significa  imprimere  y 
i Francesi  hanno  derivata  la 
loro  voce  Ejtampes  * Una  tal 
invenzione  passò  nelle  Fian- 
dre . Martino  d’  Anversa  ed 
liberto  Durerò  furono  i pri- 
mi che  ne  profittarono  ; egli- 
no produssero  un’  infinità  di 
belle  stampe  a bulino  , che 
• fecero  ammirare  per  tutta  1’ 
Europa  i loro  nomi  e i loro 
talenti,  già  noti  per  l’abilità 
.d’intagliare  in  Ugno. 

MASQUIERtS  ( Fran- 
cesca ')  , morta  a Parigi  nel 
1728  , era  figlia  d’  un  mae- 
stro di  casa  del  re  . la.  sua 
principal  .occupazione  fu  . lo 
studio  delle  belle- lettere  ,e  sin- 
. solarmente  della  poesia  fran- 
cese, per  la  quale  aveva  gu- 
sto e talento  . Le  sue  opere 
poetiche,  che  trovansi  in  una 
Nuova  Scelta  di  Poesie,  1715 


in  il,  $<5no  : I.  La  Descri- 
zione della  Galleria  di  Saint- 
Cloud  : IL  L'Origine  del  Liu- 
to: III.  Un ' Elegia  y &c.  La 
sua  versificazione  ha  della  dol- 
cezza ; ma  è debole  , e pre- 
senta poche  immagini  . 

MÀSSAC  ( Raimondo  de)* 
medico  d’ Orleans  nel  xvi  se- 
colo, si  applicò  non  meno  al- 
le belle  leitere  , che  alla  sua 
professione . Di  lui  vi  sono  .• 
I.  Pacati/  ylurelianus , eh’ è un 
poema  considerevole  inserito 
nella  Raccolta  de  Poemi  e Pa- 
negirici della  città  d'  Orleans  , 
1646  'in  40.  Ivi  egli  celebra 
la  felice  aria  .temperata  del 
clima  d’  Orleans  , e fa  l’elo- 
gio del  collegio  di  medicina 
e de’ medici,  che  vi  si  sono 
distinti  pel  loro  sapere  e pe> 
loro  talenti fi.  Pugea  , fi  je 
de  Lymphis  Pugiacis  libri  duo 
cum  notis  joanms  la  Masseur , 
Parigi  1599-  Questo  è un 
poema  circa  la  fontana  mi- 
nerale di  Pougues  distante  due 
leghe  da  Nevers  . Carlo  de 
massac,  figlio  dell* autore  lo 
ha  tradotto  in  versi  francesi, 
Parigi  'IÓ05  in  8°. 

* MAòSARI  ovvero  mas- 
sa ri  a ( Alessandro  ), eccel- 
lente medico  del  secolo  xvi  , 
era  nativo  di  Vicenza  , ove 
fu  aggregato  all’ accademia  O- 
limpica,  ed  esercitò  per  alcu- 
ni anni , ed  anche  ingegnò  con 
molta  lode  la  sua  professione. 
Chiamato  poi  a Venezia.,  vi 

fece 
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fece  ammirai  , non  solo  la 
sua  eccellenza  neli’  arte  me- 
dica, ma  ancora  il  saggio  u- 
so,  che  sapeva  fare  de  copio- 
si suoi  guadagni  , sì  nel  vi- 
vere con  decerne  splendore  , 
sì  nel  soccorrere  con  copiose 
limosino  i poveri , oltre- il  non 
voler  da  essi  alaua  mercede 
quando  medicavali . Mei  15&7 
fu  creduto  il  più  atto  a sot- 
terrale nella  cattedra  del  mer- 
curiale ; onde  venne  inviato  a 
Padova,  ove  non  solo  si  fe- 
ce merito  colle  sue  publiche 
lezioni-;  ma  di  più  tenendo 
aperta  la  sua  casa* ai  dotti  > 
agli  amici  ed  agli  stranieri  tut- 
ti , che  ivi  quasi  in  comun' 
centro  si  univano  piacevolmen- 
te . Negli  ultimi  anni  giunge 
ad  avere  per  suo  onorario  mil- 
le  fiorini  ; e finì  di  vivere  li 
18  ottobre  1508  in  età  assai 
avanzata.  Era  mobo  attacca- 
to alla  dottrina  di  Galeno  , 
talmente  che  alcuni  gli  hanno 
fatto  dire , che  amajjt  meglio 
errare  cogli  antichi  , che  aver 
ragione  co ’ moderni  . Fra  le 
sue  opere,  delle  quali  può  ve- 
dersi il  catalogo  presso  gli 
scrittori  delle  Biblioteche  me- 
diche, si  distinguono:  I.  Un 
Trattato  De  Pejle  , Venezia 
-1579  in  40.  II,  Di sput ationes 
duce  , quarum  prima  de  scopis 
mittenài  fanguinem  in  febri- 
bus  , altera  de  purgatone  in 
morborum principio , Lione  1622 
in  40.  Il  Trattato  del  Salaffo 


AS 

consistente  meli’  accennata  pri- 
ma Deputazione*  sommamen- 
te commendata  da  M.  l or  tal , 
viene  tuttavia  riguardato  co- 
me un  capo-d’ opera  . Ivi  di- 
* stintamente  accenna  i casi  * 
ne’ quali  convenga,  e ne’ qua- 
li rispettivamente  sia  nociva  • 
onestà  sì  importante  opera- 
zione. Se  si  fosse  seguita  la 
sua  pratica, in  vece. di  quella 
di  È^raly  presso  cui  il  salas- 
so è quasi  un  rimediouniver- 
sale  , non  si  sarebbe  fatto  e 
non  si  farebbe  tanto  scialacquo 
del  sangue  degli  uomini  e for- 
se della  loro  vita.  UL  Pra~ 
8ica  Medica  , Venezia  1622 
in  f4  — Vi  fu  un  Francesco 
massari  di  patria  Venezia- 
no, uomo  assai  erudito,  e che., 
per  accrescere  le  sue  cognizio- 
ni avea  viaggiato  a Costanti- 
nopoli, il  quale  diede  un_CV 
mento  sul  nono  libro  della  Sto- 
ria naturale  di’  Plmio  , ove 
tratta  de * Pesci  , impresso  a 
Basilea  nel  1535  - e stimato. 
Trovaci  anche  accennato  un 
di  lui  libro  de  Simplt  ci  fot  , 
atqv.e  ber  bis:,  ma  non  si  sa  * 
se  venisse  alla  iuce. 

MASSE’  ( Giovan-Batti- 
sta  ),  pittore  del  re  * nato  a 
Parigi  li  29  dicembre  • 1687  1 
e morto  ottuagenario  li  2 6 
settembre  17Ó7,  era  eccellen- 
te nella  miniatura . Conservò 
sino  alla  sua  morte  la  sua 
allegria,  la  sua  giovialità *•  il 
guo-  iibe  ro  carattere . Interro- 
T 3 gato 
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gato  da  taluno  circa  la  sua 
maniera  di  pensare  , rispose  : 
lo  servo  il  mio  Dìo  , e mi 
ferito  affai  libero  per  non  di- 
pendere Julia  terra  che  da  me 
Joio,  Era  Protestante,  e li- 
cenziò un  suo  servo  Cattoli- 
co, che  per  piò  anni  avealo 
servita  fedelmente , perchè  co- 
stui coll’idea  d’incontrar  me- 
glio il  di  lui  genio  voleva 
mutar  religione.  La  Raccolta 
di  Rami  rappresentanti  la  gran 
galleria  di  Versailles  e i due 
Saloni , che  !1  accompagnano  , 
dipinti  da  le  Brun  , fu-  dise- 
gnata da  Masse , e sotto  i di 
lui  occhi  dipinta  da’  più  abili* 
maestri  . Questa  Collezione 
comparve  nel  1753  in  f.  con 
una  spiegazione  in  8°.  Ved. 
MACH’. 

* I.  'MASSENZIO 
xevtius  ( Marco  Aurelio  Va- 
lerio ) , figlio  dell’  imperato- 
re M affimi  ano- Ercu\to  , e 
nero  di  Galerio  Maffimiano  , 
profittò  deila  rinunzia  di  suo 
padre  per  entrar  a parte  del 
governo  , e si  fece  dichiarare 
augusto  in  Italia  li  2 S otto- 
bre 306.  Impegnò  in  seguito 
il  proprio  genitore  a ripiglia- 
re la  porpora,  costrinse  Seve- 
re a rinserrarsi  in  Ravenna 
e k)  fece  moiire  qualche  tem- 
po dopo-  , contro  la  parola 
che  aveaglidata.  Galerio-Mas~ 
simiano  marciò  contro  di  lui 
ma  ben  presto  dovette  prem 
dei  la  fuga  y il  che  ristabilì 


la  pace  in  Italia.  Si  credette? 
dapprima  , che  questa  andasse 
a turbarsi  in  breve  pe’  dissa- 
pori insorti  tra  padre  e figliò; 
ma  scacciato  da  Roma  e fug- 
gito sino  in  Giudea  M a fi- 
mi ano- ¥*r  culto  , essendosi  ivi 
strangolato  da  se  stesso  nel 
510,  non  vi  fu  altro  che  so- 
la paura  . Dopo  la  morte  del 
genitore,  M ajfenzio  s’  impa- 
dronì dell’  Africa  , ed  ivi  si 
fece  detestare  per  le  sue  cru- 
-deltà  e per  le  persecuzioni  , 
che  suscitò  contro  i Cristiani. 
Fu  allora  che  Cojìantino  pre- 
se la  risoluzione  di  far  la 
guerra  a NLassenzto  , eh’  era 
ritornata  a Roma  , la, quale 
tutta  metteva  sossopra  co’ suoi 
enormi  eccessi  in  ogni  gene- 
re r II  tiranna  ,, in  vece  di  at- 
tender Ce  flautino  entro  di  Ro- 
ma , città  allora  ben  difesa  e 
ben  provveduta  , volle  an- 
dar alcune  miglia  fuori  di 
essa  ad  incontrare  il  nemico  • 
Non  fu  effetto  di  coraggio  u- 
na  tal  risoluzione  , ma  parte 
per  le  pressanti  istigazioni  de* 
suoi  ufHziali  , parte  perchè  te- 
neasi  sicura  in  pugno  la  vit- 
toria ; tanto  più  per  essergli 
9tato  riferito  , che  , consultati 
per  di  lui  ordine  i libri  Sibil- 
lini T erasi  trovato  r dover  pe- 
rire nel  dì  28  ottobre  31  z 
il  nemico  del  popolo  Romano  , 
ond’  egli  tenne  per  fermo  , 
ciò  doversi  intendere  di  Co- 
J iantine  » Passato  adunque  con 

tut- 
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hiftà  V ar.matà  il  Tevere  su 
dùm  gran  ponte  di  legno  che 
avea  fatto  costruire  alcune  mi* 
glia  ai  di  sopra  di  Roma  , 
attaccò  nello  stesso  giorno  2& 
ottobre  là  battaglia  , e dopo' 
sanguinosa  strage  restò  intera- 
mente sconfitto  . .Tentò  egli 
di  ritornare  a Roma , e spro- 
nato a furia  il  cavallo  s'  in-' 
camminò  pel  suddetto  ponte} 
ma  questo  si  trovò  sì  carico 
daila  folla  de’  fuggitivi , che 
si  scompaginò  -e  si  ape  se  , 
peHochè  M a[je‘  Zio  coti  quan- 
tità de’  suoi  cadde  nel  1 eve- 
re  , .e  vi  -restò  miseramente 
annegato. Nel  giorno  susseguen- 
te Cojidrttmo  entrò  trionfante 
in  Roma,  e ptfbhcò  Un  edit- 
to in  favore  de‘ Cristiani  . Si 
é preteso  da  non  pochi  , che 
M ajlenzio  non  fosse  figlio  di 
M a'fimiano  j ma  bensì  suppo- 
sto da  Eutropia  per  farsi  a- 
xnare  dal  suo  consorte  * Ciò 
che  vi  ha  di  certo  si  è , che 
non  aveva  alcuna  delle  quali-s 
tà  di  suo  padre.  Era  vile,  e 
neghittoso  . d’  una  figura  spia-* 
cevole,  e di  un  animo  ancor 
più  mal  fatro.Non  aveva  al- 
cuna cognizione  delle  opera- 
zioni militari  ; il  campo  di  Muratóri  ) gloriosa  Densi  * 
Marte  non  vedovalo  mai.  I .^secondo  là  morale  de  la- 
$uoi  esercizi  erano  deliziose  # ganl  ; malnoti  già  secónda 

passeggiate  ne’  suoi  giardini*  ,,  quella  de’  Cristiani  4 
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recavast  a gloria  questà  suà 
vergognosa  inazione.  Non  C'- 
sitava a dire  , eh’  egli  era.  il 
solo  imperatore  , e che  gli  altri 
principi  combattevano  per  mi 
sulle  frontiere  * Brutalmente 
dissoluto  rapiva  ai  mariti  le 
loro  spose  loro  le  riman- 
dava disonorate  Nè  usavà 
queste  sfrenate  violenze  arie 
famiglie  popolari  } osava  ol* 
tragga  are  quanto  aveavi  di  piu 
eminente  in  * orna,  e pel  Se- 
nato . Era  insaziabile  il  pire** 
re  de’ suoi  libidinosi  desidera 
che  sempre  r nascendo  a ntisurs 
eh' erano  appagati  , correvano 
d’oggetto  in  oggetto,  senza  la- 
sciare in  sicurezza  alcuna  vir- 
tù* Vide  per  altro  àndatf  à 
vuoto  i suoi  tenutivi  contro 
quelle  femmine  CEstiane  f 
ie  quali  temendo  meno  la 
morte  % che  la  perdita  deLà 
castità  , gli  resisterono  corag- 
giosamente , s^oza  paventar^.. 
}e  : di  lui  minacce  ed  i di  lui 
supplizi*  ha  moglie  del  pre- 
fetto di  Roma*  cb’  era  Cri^ 
stiana,  per  sottraisi  alia  di 
lui  bestiale  violenza , si  cac-f 
ciò  un  pugnale  nel  petto  £ 
morì  : — azione  ( riflette^  il 
Muratóri  ) gloriosa  bensì 


e sotto  i suoi  portici  di  mar- 
mo. Il  trasferirsi  ad  una  ca- 
sa di  delizie  era  per  - lui  una 
spedizione  militare,  e di  piò 


Sembra  per1  altro , che  possa 
scusarsi  in  vista  del  timore  di 
nari  poter  resistere  anàfora* 
La  crudeltà  di  M asseto j e5* 
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citata  dalla  cupidigia, trovava 
altrettanti  rei  , ' quanti  erano 
i ricchi.  Tutti  coloro  , i di 
cui  possedimenti  erano  tali  da 
tentare  l’avidità  del  tiranno, 
non  potevano  evitar  la  mor- 
te . A disarmare  il  di  lui  bar- 
baro cuore  nulla  valevano  la 
dolcezza  , la  sommissione,  la 
pazienza,  ed  ancor  meno  la 
dignità  delle  persone.  E’ im- 
possibile poter  noverare  ( di  -, 
ce  Eusebio  ) la  quantità  de’ 
senatori  , che  fece  perire  •• 
Seguendo  la  massima  ae’prin- 
cipi  malvagi,  riponeva  tutto 
il  suo  appoggio  nelle  genti 
di  guerra  : quindi  le  ricol- 
mava di  ‘liberalità  , ed  esau- 
riva per  esse  il  suo  erario  e 
le  publi che  rendite.  Godete  , 
loro  diceva  egli  , prodigaliz- 
zate , disv paté  : tjuejìa  è la 
voj'tra  porzione  . In  occasione 
di  una  contesa  , che  insorse 
tra  il  popolo  ed  i soldati  , 
permise  a questi  , che  faces- 
sero mon  bassa  su  i cittadini, 
e la  strage  fu  grande  . Ac-, 
cordando  in  tal  guisa  alle 
truppe  una  piena  licenza, as- 
sicuravasi  de’ ministri  per  1’ 
esecuzione  di  tutte  le  sue  vio- 
lenze ; e non  solo  Roma , ma 
1?  Italia  tutta  era  piena  di  sa* 
telhti  della  di  lui  tirannia  • 
Ad  effetto  di  supplire  all’  e- 
normi  spese  , mercè  di  cui 
conciliavasi  1’  affetto  delle 
truppe,  non  bastò  lungo  tem- 
po il  publico  tesoro  ; e però 


fu  d’uopo  unirvi  le  ingiuste’ 
confiscazioni , le  tasse  sop^a 
tutti  gli  ordini  delio  stato  , e 
per  sino  sopra  i lavoranti  di 
campagna,  il  saccheggio  de’ 
tempi . Conseguenze  a’ una  sì- 
cattiva  amministrazione  furo- 
no la  penuria  di  tutte  le  co- 
se necessarie  alla  vita , ed  li- 
na carestia  sì  grande  , che 
niuno  de’  viventi  'ricordavasi 
di  averne  veduta  in  Roma 
una  simile. 

: ir.  MASSENZIO  ( Gio- 
vanni ) , monaco  di  Scizia 
nel  vt  secolo  , sostenne  in 
Costantinopoli  davanti  i le- 
gati del  pontefice  Ormisda  la 
verità  di  questa  proposizione: 
Uno  della  Trinità  ha  patito 
nella  fua  carne . Ebbe  in  O- 
riente  ed  in  Occidente  de’ 
partigiani  e degli  avversari  . 
La  sua  proposizione  fu  inse- 
guito approvata  dal  v conci- 
lio generale  , e dai  papa  Mar- 
tino 1 . Compose  un’  opera 
contro  gli  Acefali  , che  tro- 
vasi inserita  nella  Biblioteca 
de'  Padri.  Fu  uno  de’più  ze- 
lanti difensori  delia  dottrina1 
di  sant’  Ago/lino  y di  cui  era 
un  degno  discepolo.  Devedi-.' 
stinguersi  da  $•  Massenzio  « 

: vescovo  di  Tre  veri  nei  iv 
secolo  , e fratello  di  S.  Mas-- 
simino  . 

MASSEVILLE  ( Luigi  il 
Valvassoro  di  ) ,»  nato  a Mon- 
tebourg  nella  diocesi  diCou- 
tances , morì  a V aiogne  nel 
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1733  di- 86  armi,  dopo  aver  cupò  con  distinzione  sino  al- 

pubiicata  la  Sttr'a  Sommaria  la  sua  morte  seguita  a Pan- 
di Nomandia  in  6 voi.  in  gì  li  2 6 settembre  1722  in 

12  , di  cui  vi  sono  varie  e-  1 età  di  57  anni . L’alare  Mas- 


dizioni,  r opera  debolmente 
scritta  ma  rara  , ed  utile 
per  non  esservene  una  mi- 
gliore . Per  averla  compiuta, 
fa  d’uopo,  che  sia  accom-. 
pugnata  daijo  Siato  Geografi- 
co di  Normandia , Rouen  1722 
voi*  2 iti  n.  Masseville  ave- 
va fatto  parimenti  il  Nobi^ 
Mario  di  No'mandia  ; ma  sul- 
le pressanti  insistenze  d’  un  ' 
direttore  di  coscienza  non  me- 
no ignorarne  che  superstitio- 
so  , nell’ultima  sua  malattia, 
gittò  un  tale  manoscritto  al- 
le fiamme.  • 

MASSUiU  ( Guglielmo), 
membro  dell’  accademia*'  delle 
belle  lettere  e dell’ accademia 
francese,  nacque  a Caen  nel 
1Ó65.  Essendosi  Recato  a com- 
piere * suoi  studj  in  Parigi  , 
entrò  ne’  Gesuiti , a’ quali  fe- 
ce onore  , mercè  il  suo  gu- 
sto ?d  i suoi  talenti  . Ne  u- 
scì  joi  in  progresso  , per  se- 
guir? con  più  libertà  il  gu- 
sto . che  aveva  per  le  beile- 
letttre  Sacy  dell’  accademia 
Francese  gli  affidò  1’  educa- 
zione di  suo  figlio  . Con- 
trasse allora  1’  abate  Massieu 
ura  stretta  amicizia  con  Tour- 
rei, e con  molti  altri  lette- 
riti.  Fu  nominato  nel  1710 
professare  di  lingua  greca  nel 
collegio  reale,  posto  che  oc- 


sieu  era  un  uomo  veritiero  , 
semplice  , modesto  , adorno 
unicamente  della  sua  virtù  e 
delle  ricchezze  del  suo  sape- 
re . Profondo  nella  cognizio- 
ne delle  lingue  antiche  , ne 
profittò  per  conoscere  i genj 
de’  più  bei  secoli  di  Atene  e 
di  Roma  .•  Tutt’  i suoi  pia- 
ceri derivavano  dal  commer- 
cio, che  aveva  conque’gran- 
di  uomini.  In,  seno  appunto 
ai  medesimi  aveva  egli  presa 
quella  giustezza  di  spirito  , 
che  caratterizzavalo . Gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  furo- 
no tristi  per  lui e tali  sa- 
rebbero stati  molto  più,  s’ei 
non  fosse  stato  filosofo- Diven- 
ne- soggetto  ad  attacchi  di 
gotta  : ebbe  due  cateratte 
che  lo  renderono  interamen- 
te cieco  . Quando  a capo  di 
tre  anni  esse  furono  giunte 
al  punto  di  maturità  necessa-, 
ria  per  l’operazione,  si  con- 
tentò di  avere  per'  questo 
mezzo  ricuperato  un  occhio  , . 
che  bravagli  a’  suoi  trava-  ; 
gli  . Non  potè  risolversi  a 
sacrificare  ancora  sei  settima- 
ne o due  mesi  di  tempo  :per 
l’ altr’ occhio , che  teneva , co- 
iti’ei  dicea  , in  riserva , e co- 
me una  riarsa  contro  di  nuove  . 
malattie . Si  hanno  di  lui  ; I. 
Varie  dotte  Dissertazioni  nei-  ■ 
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le  Memorie  de!F  Accademia 
delle  iscrizioni.  H.  Una  bel- 
la F^ej  azione  primeva  alle 

opere  di  7 ourretl . del  e qua- 
li dit'de  unà  nuova  » edizione 
tìel  17  21.-  Hl.-Erasi  accinto 
ad  una  Tradaz * ne  di  Fi», da- 
rò arricchita  di  note  ; ma  nftn 
iie  ha  date  che  sei  Ode  y e 
queste  ti  adotte  as<ai  debolmen- 
te , perché  il  fuoco  della  sua 
fantasia  era  come  spento  dal- 
le sue  malattie  < IV.-  t/lorid 
della  Poejia  Francese , in  12, 
&c.  Le  curiose'  ricerche  , del-» 
le  quali  è piena,  e relegan- 
te semplici fSrr^ello  stile  ren- 
dono quest’  opera  non  meno 
utile  che  piacevole  > V.  Un 
Ptema  latino  /opta  il  Caffè  , 
che  1’  abate  ci1  Oltvet  ha  ?u- 
blicato  nella  sua  collezione  di 
alcuni  Poeti  latini  moderni  < 
L’  opera  del1’  abate  Massi eu 
non  fa  punto  disonore  à que- 
sta raccolta  , ed  è una  r.ovel- 
-la  prova,  che  l'autore  aveva 
attinto  il  belio  nella  sua  sor- 
gente.- 

MASSILLON  ( Giovanni 
Battista  ) , figlio  di  un  no- 
taio d’ Hieres  in  . Provenza  , 
nacque  nel  i66j  , ed  entrò 
nella  Congregazione  dell’  O 
ratorio  nel  iòdi.  L*  amenità 
del  suo  spirito  , la  gtov:-altà 
del  suo  carattere  i un  fondo 
di  pulitezza  fina  ed  affettuosa 
gli  guadagnarono  i cuori  nel- 
le citta,  ove  fu  mandato -ma 
nel  piacere  alle  persone  di 
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rnorUo , dispiacque  a 'suoi  cori-» 
fratelli.  I suoi  talenti  avean* 
gli  faiti  d:*gi’ invi  liosi  , e i# 
aria  dì  riserva  , clf  ei  preti-» 
deva  con  essi  , passava  per1, 
fierezza  * Essendo  caduto  in  \ 
s;  sferro  a'  suoi  superiori  * 
mentre  faceva  il  suo  corso 
' in  qualità  di  maestro  , che 
tenesse  certi  intrichi  con  al- 
cune femmine  , io  spedirono 
ad  una  delie  loro  case  nella 
diocesi  di  Meati*  * Pece  eglL 
i primi  saggi  della  sua  a^te 
• oratoria  a V ienr.a  nel  Lel- 
finato,  mentre  ivi  era  profes-* 
sofre  di  teologia.  L’ Orazioni 
funebre'  di  , Enrico  di  Viliarsi 
arcivescovo  della  predetta  cit- 
tà venne  applaudita  a pieni 
voti  * Dà  questo  felce  succes- 
so prese  motivo  if  P < de  la 
T<.ur  ,'  allora  generale  della 
sua  Congregazione  , di  chia^ 
marlo  a Parigi  * Allò-chè  vi 
ebbe  soggiornato  qualche  tem-  . 
po',  gli  dimando, cosa  et  pen- 
sasse de’ predicatori  , che  aU 
lora  brillavano  in  quel  grart 
teatro  4 7 favo  in  ejjì  , ri:pos*  ' 
e§H,  molto  ingegno  ed  abili* à} 
ma  fe  io  predica  , non  piedi- 
eberb  come  loro . Egli  manie  n-» 
ne  la  parola  : predicò  , t si 
aperse  una  strada  nuova  « Il 
P.  BnUrdaloue  fu  eccettuiti 
dal  numerò  di  coloro  , eie 
proponeva»!  di  non  imitare  é 
Se  non  lo  prese?  in  tutto  per 
suo  modello,  fu  perchè  il  su<* 
genio  portavaio  ad  un  altro 
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genere  di  eloquenza.  Formos- 
si  adunque  una  maniera  di 
comporre  , di  cui  non  fu  de- 
bitore che  a se  medesimo,  e 
che  agli  occhi  degli  uomini 
sensibili  parve  superiore  a 
quella  di  Bourdaloue . Lacom-' 
movente  semplicità  e la  na- 
turatala del  P.  dell’Oratorio' 
sembrano  ( dice  un  uom  d’ 
ingegno  ) più  atte  ad  insinua- 
re nell*  anima  le  verità  dei 
Cristianesimo,  che  non  tutta 
la  dialettica  del  Gesuita. ' La 
logica  dei  Vangelo  é ne’ no- 
stri cuori  ,e  là  deve  cercarsi* 
I raziocini  i più  stringenti 
circa  gl’  indispensabili  doveri 
di  assistere  gl’  infelici  non  mo-- 
verartnO  guari:  colui  i che  ha 
potuto  veder  a patire  il  suq 
simile  senza  intenerirsi  . Un’ 
anima  insensibile  è un  grave- 
cembalo  senza  tasti  , dal  qua- 
le in  vano  cercherebbesi  di 
trar  de’ suoni  . Se  la  dialetti- 
ca è necessaria  , ciò  avvien 
solamente  nelle  materie  di  do- 
gma  ; ma  queste  sono  mate- 
rie più  pe’ libri, che  pei  pul- 
pito , jì  quale  dev’  essere  il 
teatro  delle  grandi  commo- 
zioni, e non  della  discussione.- 
Si  conobbe  assai  bene  la  ve- 
rità di  queste  riflessioni  , al- 
lorché egli  comparve  alla  cor- 
tei Dopo  eh’  ebbe  predicato 
if  suo  primo  avvento  a Ver- 
sailles , ricevette  un  elogio 
dalla  bocca  stessa  * di  luigi 
xiv,  — Padre  mio  , quando 
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„ ho  uditi  gli  altri  predica- 
„ tori,  sono  rimasto  conten- 
,,  tissimo  di  loro  . Rispetto 
„ a voi  , ogni  volta  che  vi 
„ Hot  ascoltato,  sona  rimasto 
„ scontentissimo  di  me  stes^ 

,,  so  c=  . Là  prima  volta  * 
ch’ei  recitò  là  sua  famosa  pre-' 
dica  Dello  scarfo  numero  degli 
EUtti  ,‘  accadde  ad  un  certo 
luogo  del  sermone,  che  tutto 
V uditorio  rimase  investito  da 
un  trasporto'  di  ambascia  , e 
quasi  tutti  si  alzarono  à me- 
tà per  un  movimento  involon- 
tario* Il  mormorio  di  accla- 
mazione e di  sorpresa  fu.  sì 
forte,  che  l’oratore'  ne  restò 
turbato  ; e tale  turbamento 
non  servì  che  ad  accrescere  il 
patetico  di  quel  pezzo  singo^ 
lare  . Ciò  che  più  di  tutto 
recò  meraviglia  nel  . P.  Mar-» 
sillon  t furono  quelle  pitture 
dei  mondo  sì  brillanti  , sì  fi-  • 
ncy  sì  rassomigliantr . Gli  ven- 
ne dimandato  un  giorno,  do- 
ve un  uomo , consecrato  come- 
lui  al  ritiro  , avesse  potuta 
pjenderle,=  Nel  cuore  urna- 
„ no  , ri/pos'  egli.,  poiché  scan- 
„ dagliandolo  yi  si  scuopre 
,*  il  germe  di  tutte  le  passio- 
„ rii  ••  . . Qiiando  io  fo  una 
,,  predica,  diceva  egli  pure  , 

,,  mi  figuro  d’ essere  consulta- 
ro  intorno  ad  uri  affare  am- 
„ bieuo  . Pongo  tutta  la  mia 
„ applicazione  a persuadere 
„ ed  a fissare  nel  buon  parti-- 
» to  colui  , eh’  è ricorso  a 
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„ me.  Lo  esorto  , lo  presso, 
« e noi  lascio  , sinché  -non 
,,  siasi  arreso  alle  mie  ragio- 
„ ni  — . La  sua  maniera  de- 
clamatoria non  contribuì  poco 
a’  suoi  successi  . Sembraci  ve- 
derlo ne' nostri  pergami  , di- 
cean  coloro , che  avevano  a- 
vuta  la  sorte  di  udirlo  , con 
quell’aria  semplice  , quell’a- 
spetto modesto  , quegli  occhi 
umilmente  bassi  , quel  gesto 
negletto , quel  tuono  affettuo- 
so , quel  contegno  da  uomo 
penetrato,  infondere  negli  a- 
nimi  ' le  piu  brillanti  cogni- 
zioni, e ne’ cuori  i movimen- 
ti i più  teneri  . Il  celebre 
commediante  Barpn  , essendo- 
si abbattuto  con  esso  in  una 
casa  aperta  .«alle  persone  lette- 
rate, fecegli  questo  compli- 
mento : Continuate , Padre  mio , 
a predicare  secondo  il  vojìro 
/olito  ; .voi  avete  una  maniera 
eh ’ è tutta  propria  di  voi  , e 
lasciate  ad  altri  le  rettole . Al- 
]’  uscire  da  uno  de’ di  lui  ser- 
moni , la  verità  strappò  di  • 
bocca  a questo  famoso  attore 
la  seguente  confessione  umi- 
liante per  l’ arie  da  esso  pro- 
fessata : sfrmcn  mio  ; diss’egli 
ad  un  suo  socio  , che  avealo 
accompagnato  ’ : ecco  un  ora- 
tore , e noi  non  • ftamo  che  com- 
medianti . Nel  1704  il  P. 
Mctffillon  comparve  per  la  se-  . 
conda  volta  alla  corte  , ed  i- 
vi  iu  trovato  ancor  più  elo- 
quente che  ia  prima  . Luigi 


xiv  , dopo  avergliene  mani- 
festato il  suo  piacere  , aggiun- 
se in  un  tuono  il  più  grazio- 
so: Ed  io  voplìoy  Padre  mio  , 
udirvi  quejìi  due  anni  di  fe 
guito . Da  sì  lusinghieri  elogi 
non  rimase  punto  alterata  ia 
sua  modestia*.  Congratulan- 
dosi seco  un  suo  confratello  , 
perché  aveva  predicato  mira- 
bilmente, secondo  il  suo  so- 
lito: Eh  Lifciate  andare,  P a- 
dre  mio  , gli  rispos’  egli,  ,/ 
diavolo  me  lo  ha  già  dett  o 
pii)  eloquentemente  di  voi . Le 
occupazioni  del  ministero  non 
gl’  impedirono  di  esser  molto 
socievole  : nella  villeggiatura 
egli  obbliava  di  essere  predi- 
catore, senza  nondimeno  man- 
care alla  decenza.  Trovando- 
si un  giorno  al  casino  di  M. 
Crozat , questi  dissegli  : Pa- 
dre mio  , la  vojìra  morale  mi 
atterrifee  \ ma  la  vojìra  manie- 
ra di  vivere  m ’ incora g/if ce  . 
II.  suo  spirito  di  filosofia  e di 
conciliazione  lo  fece  scegliere 
nelle  contese  della  Costituzio- 
ne , per  veder  di  accomoda- 
re il  cardinale  di  Noadles  co1 
Gesuiti  . Altro  non  gli  riu- 
scì , che  d’  incontrare  il  di- 
spiacere d’  ambi  i partiti  : e- 
gli  vide,  esser  più  facile  con- 
vertire de’  peccatori  , che  con- 
ciliare de’  teologi  . Il  reggen- 
te informato  del  di  lui  meri- 
to , lo  nominò  nel  17 1 7 ai- 
vescovato  di  Clermont  . De- 
stinato nell’  anno  appresso  a pre- 
di- 
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'dicare  innanzi  a Luigi  xv  , 
allora  in  età  di  soli  9 anni  r 
compose  in  sei  settimane  que’ 
discorsi  sì  noti  sotto  il  nome 
di  Picciolo  Qu are furiale  , che 
sono  il  capo-d’  opera  di  que- 
st’oratore,  e quello  deli’ arte 
oratoria.  I predicatori  dovreb- 
bero incessantemente  lesine-rio, 
per  formarsi  il  gusto  , ed  i 
principi  per  imparare  ad  esser 
uomini.  Un  anno  dopo,  cioè 
nel  1719,  l’accadem'a  Fran- 
cese lo  accolse  nel  suo  seno  . 
Essendo  vacata  l'abbazia  di 
Sa' igny  , iì  cardinale  ou  Bth> 
cui  aveva  avuta  la  debolezza 
di  lare  un  attestato  per  la  di 
lui  promozione  al  sacerdozio, 
gliela  lece  conferire.  L’  Ora- 
zione funebre  della  duchessa 
■d  Orleans  nel  172^  fu  l’ulti- 
mo discorso  , che  pronunzias- 
se a Parigi  . Dopo  quest’ 
poca  non  uscì  piu  dalla  sua 
diocesi,  ove  la  sua  dolcezza, 
le  sue  pulite  maniere,  le  sue 
beneficenze  aveangli  guadagna- 
ti tutt’  i cuori  . Ridusse  a 
tenui  somme  gli  esorbitanti 
diritti  della  propria  cancel- 
larla vescovile  . fn  due  an- 
ni fece  portare  segretamen- 
te 20  mila  lire  all’  ospedale 
di  Clermont  . Giammai  si 
manifestarono  meglio  le  pa- 
cifiche sue  mire,  che  durante 
il  suo  vescovato  . Prende  vasi 
spasso  di  radunare  al  suo  ca- 
sino di  campagna  de'  Padri 
dell’  Oratorio  e de'  Gesuiti  , 


e di  fargli  giuocare  insieme . 
La  sua  diocesi  ne  pianse  la 
perdita  nel  dì  28  settembre 
•1542,  anno  79  della  di  lui 
età.  Il  suo  nome  è divenuto 
queilo  della  stessa  eloquenza; 
ninno  ebbe  meglio  di  lui  il 
dono  di  commovere  . Prefe- 
_ rendo  ad  ogni  altra  cosa  il 
sentimenro,  empie  l’anima  di 
quella  mozione  viva  e salu- 
tare , che  ci  fa  amaf  la  vir- 
tù. Che  patetico  ! Qual  co- 
noscenza del  cuore  umano  ! 
Qual  espansione  continua  di 
un’anima  penetrata  ! Che  tuo- 
no di  verità,  di  filosofa,  di 
umanità  J Qual  fantasia  , al 
tempo  stesso  vivace  e saggia/ 
Pensieri  giusti  e fini  : idee 
brillanti  e magnifiche  : espres- 
sioni eleganti  , scelte  , subli- 
mi , armoniche  : immagini 
luminose  e naturali  : coloriti 
veri,  e che  colpiscono:  stile 
chiaro  , netto  pieno,  nume- 
roso ugualmente  atto  ad  es- 
ser capito  dalla  moltitudine, 
e ad  appagare  P uom  dipin- 
to , 1’  accademico  ed  il  cor- 
tigiano ; tale  si  è il  carattere 
della  eloquenza  di  M asùHcn^ 
soprattutto  nella  sua  P.cccla- 
Qu  are  firn  a . Sa  n^l  tempo  stes- 
so pensare,  dipingere  ed  es- 
ser sensibile  . Si  è detto  di 
lui,  e si  è detto  con  ragio- 
ne-, eh’  era  relativamente  a 
Bourdaloue  ciò  , che  Piacine 
rispetto  a Cor«e/7/e.  Meno  ra- 
gionatore del  gesuita,  aveva 
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più  eloquenza,  più  eleganza, 
più  abilità  a movere  gli  af- 
fetti , più  sacra  unzione.  Per 
mettere  1\  ultima  pennellata 
al  di  lui  elogio  , egli  è di 
tutti  gli  oratori  Francesi  , 
colui , elei  quale  facciano  più 
conto  gli  stranieri . Il  nipote 
di  quest’  uomo  celebre  ci  ha 
data  una  buona  edizione’del- 
le  opere  di  suo  zio  , Parigi 
1745  e 1746  in  14  voi.  in 
12  grande,  e volumi  12  nel- 
lo stesso  sesto  in  picciola  for- 
ma . Vi  si  provano  : I.  Un 
Avvento  ed  un  Quarefimale 
compiuti  • Specialmente  nelle 
sue  prediche  morali  , quali 
sono  quasi  tutte  quelle  del 
suo  avvento  e del  suo  quare- 
simale y bisogna  cercare  il 
vero  genio  di  Massi  llon . Que- 
sti è eccellente  ( dice  cTAlem - 
iert  ) in  quella  parte  dell’ 
oratore  , che  sola  può  far  le 
veci  di  tutte  le  altre,  in  quel- 
la eloquenza  cioè',  che  va  di- 
rittamente all’  anima  ; ma  che 
l’agita  senza  straziarla  . Va 
a ricercare  nel  fopdo  del  cuo- 
re quelle  nascoste  pieghe,  o- 
ve  involgonsi  le  passioni  , e 
le  sviluppa  con  una  unzione 
sì  affettuosa  e sì  tenera , che 
propriamente  non  soggioga  , 
ma  attrae  a se.  La  sua  dici- 
tura , sempre  facile  , elegan- 
te e pura , mostra  da  per  tut- 
to quella  semplicità  nobile  , 
senza  di  cui  .non  vi  ha  nè 
buon  gusto,  nè  vera  eloquen- 


za : semplicità  , che  essendo 
accoppiata  in  Màsùllon  ali’ 
armonia  la  più  seducente  e 
la  più  dolce  , anche  da  que- 
sto pregio  ritraeva  nuove  gra- 
zie . Ciò  .che  mette  il  colmo 
al  dolce  incanto  , che  fa  pro- 
vare questo  stile  amenissi- 
mo , si  £ il  vedere  , che  tan- 
te bellezze  sono  naturalmen- 
te stillate  dalla  sorgente  , e 
nulla  hanno  costato  a colui  t< 
che  le  ha  prodotte.  Anzi  tal- 
volta gli  sfuggono  o nell’ es- 
pressioni , o ne’  periodi  , o 
nella  sì  commovente  melodia 
del  suo  stile,  certe  negligen- 
ze , che  possono  appellarsi  fe- 
lici, perchè  terminano  di  far 
isparire  qualunque  indizio  ^di 
fatica  . Appunto  per  quest’ 
abbandono  di  se  medesimo 
Masstìlon  facevasi  altrettanti 
amici  , quanti  erano  i suoi 
uditori  p Sapeva , che  quanto 
pi  ù un  oratore  mostrasi  oc- 
cupato a conciliarsi  l’ ammi- 
razione, tanto  meno  coloro, 
che  1’  ascoltano,  sono  disposti 
ad  accorciargliela.  II.  Molte  • 
Orazioni  funebri , var ; Discor- 
' si , varj  Panegirici  , che  non 
erano  mai  yenuti  alla  luce  . 
III.  Di£ci  Discorsi , noti  sot- 
to il  nome,  che  abbiam  già 
accennato , di  Picciolo  Quare- 
simale. IV.  Le  Conferenze  Ec- 
cleft  afriche , le  quali  fece  nel 
Seminario  di  S.  Magiorio  al 
suo  arrivo  a Parigi  ; quelle 
che  ha  fatte  a ’ suoi  curati  du- 

rao- 


I 


\ 


/ 


1 


/ 


Digitized  by  Google 


MAS 


Tante  il  corso  del  suo  vesco- 
vato; gd  i discorsi,  i quali 
pronunziava  all1  apertura  de’ 
suoi  Sinodi  diocesani,  che  ra- 
dunava ogni  anno  . V.  Varie 
Parafrasi  sopra  molti  Salmi, 
ridi  e quali  pure  seqte$i  quel 
suo  stile  soave,  che  inteneri- 
sce. L’  illustre  amore  di  tan- 
ti bei  pezzi  avrebbe  desidera- 
to , che  s’introducesse  in  Fran- 
cia l’uso  stabilito  in  Inghil- 
terra, di  leggere  le  prediche, 
in  vece  di  recitarle  a memo- 
rie : uso  comodo , ma  che  fa 
perdere  all’  eloquenza  li  suo 
calore.  Gli  era  accaduto , non 
altrimenti  che  ad  altri  due 
£Uoi  confratelli,  di  smarrirsi  di 
memoria  e perdere  il  filo  del 
discorso  sul  pulpito  , precisa- 
mente in  un  medesimo  gior- 
no. Predica  ano  tutti  tre  in 
diverse^ore  nel  venerdì  santo, 
e vollero  andarsi  ad  udire  vi- 
cendevolmente, AJ  primo  ven- 
ne meno  la  memoria  ; e agli 
altri  due  J’  apprensione  ed  il 
timore  fecero  provare  ia  me- 
desima sorte.  Quando  chiede- 
v vasi  a questo  mustre  orato- 
re , qual  fosse  il  suo-ujiulior 
sermone  , rispondeva  , quello 
che  so  me io  • Vien  attribui- 
ta questa  medesima  risposta 
al  P.  Bourdaloue  . Il  celebre 
P,  la  Rue  pensava  come  Mas- 
sillon , che  il  postume  d’  im- 
parar le  prediche  a memoria 
fosse  una  schiavitù,  ia  quale 
togli  eva  ai  pulpito  molti  ora- 


tori , ed  aveva  molti  incon- 
venien’i  per  coloro  , eh.  vi 
si  consecravano  ( frega  i il 
•suo  articolo').  L’abate  de  la 
Forfè  ha  raccolte,  n u.i  vo  u- 
tne  in  12  , le  idee  le  piùb  il- 
Janti  ed  i tratti' i più  ameni 
sparsi  nelle  opere  dei  c tebre 
vescovo  di  Cierrq  ant  f Questa 
raccolta,  ta  con  buona  scel- 
ta , comparve  a Parigi  nei 
1748  in  12  , e forma  il  •!  5 
volume  delie  edizione  grande 
in  ti,  ed  il  130  del  picciolo 
in  12.  E$sa  porta  il  titolo  : 
Pensieri  su  diversi  / oggetti  dì 
morale  e di  pietà , tratti , &c. 

I.  MASSIMI  ANO . ER- 
CULIO  ( Marca s-jiu rei ius* 
Va  Ieri  us  Maxim  ianus-  Hercu- 

lius  ) , nacque  versò  il  250 
in  una  villa  dei  distretto  di 
Sirmio  nella  Pannotiia  , doy’ 
egli  poi  fece  fabbricare  un 
suntuoso  palazzo.  I suoi  ge- 
nitori erano  sì  meschini,  che 
lavoravano  in  campagna , co- 
pie suol  dirsi  , a giornata  , per 
guadagnarsi  il  vitto  . Il  me- 
stier  delia  guerra  fu  quello  , 
che  da  sì  bassa  condizione  1’ 
alzò  successivamente  a varj 
gradi , e finalmente  , mercè 
le  sue  eccellenti  qualità  mi- 
litati, alla  più  sublime  gran- 
dezza . Diocleziano  , col  qua- 
le era  stato  soldato  , associol- 
lq  all’ impero  nel  286  , e gli 
diede  per  sua  porzione  l’Ita- 
lia , 1’  Africa  , le  Gali  ie  eia 
Spagna.  Risaltò  il  suo  valo- 
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re  contro  varie  barbare  na- 
zioni ; ma  fu  rispinto  per 
mare  con  molta  perdita  da 
Cnraufio , che  l’obbiigò  a chie- 
dere accordo , ed  a cedergli 
la  Bretagna.  Fu  piò  fortuna- 
to contro  Aurelto-G'tuhano  , 
ch&  dopo  aver  assunto  il  ti- 
tolo d1  imperatore  , erasi  ri- 
tirato in  Àfrica;  egli  lo scou- 
fìsse  e 1 uccise . Da  esso  pu- 
re furono  vinti  i Mori  poco 
tempo  appresso  / gl’  inseguì 
nelle  loro  montagne  , li  co- 
strinse ad  arrendersi  , e li 
trasportò  in  altri  paesi  . L’ 
imperator  Diocleziano , essen- 
dosi spogliato  della  porpora 
imperiale  nel  305  , impegnò 
Massimiano  ad  imitarlo . Que- 
sti ubbidì  : r\ientemeno  sulla 
fine  dell’  anno  Massenzio  suo 
figlio  io  indusse  a ripigliarla; 
ma  poi  Massimiano , ingrato 
verso  il  medesimo  figlio  , a- 
vrebbe  voluto  farlo  rientrare 
nello  stato  suo  primiero  di 
semplice  privato  . Essendosi 
sollevati  contro  di  lui  il  po- 
polo ed  i soldati  , Massimia- 
no fu  costretto  a ritirarsi  nel- 
le Gallie  presso  Co  [lamino  , 
che  sposò  la  di  lui  figlia  Fau- 
Jlina  . Non  più  fedele  al  ge- 
nero , di  quello  che  stato  io 
fosse  al  figlio  , tentò  d’imiur- 
re  sua  figlia  a tradire  il  pro- 
prio marito  , ed  a far  in  mo- 
do, che  la  camera,  ove  que- 
sti dormiva,  restasse  aperta 
tutta  la  notte , Tgu®  promi- 


se Faufltna  , eoi  disegno  d’ 
avvertirne  Coflantino  , il  qua- 
le in  vece  sua  fece  ivi  cori- 
care un  eunuco  • Sulla  metà 
delia  notte , deluse  con  men- 
tito pretesto  le  poche  guardie 
che  trovò  , venne  il  micidia- 
le , ed  avendo  ucciso  l’eunu- 
co , cominciò  a gudare,  eh' 
era  morto  Coitami  no , imme- 
diatamente questi  comparve 
con  un  buon  corpo  delle  sue 
guardie  , e dopo  aver  aspra- 
mente rinfacciata  a quei  mo- 
stro la  sua  ingratitudine  ed  i 
suoi  delitti  , lo  condannò  a 
perdere  la  vita  , lasciandogli, 
solamente  per  grazia  la  li-, 
berta  di  scegliersi  ii  genere 
di  morte  . il  disgraziato  si 
strangolò  da  se  stesso  in  Mar- 
siglia nell’  anno  509  , altri 
dicono  nel  319  in  età  dn  60 
anni.  Era  un  gran  capitano; 
ma  aveva  il  cuore  da  scelle- 
rato . Feroce,  crudele , avaro, 
libidinoso  al  maggior^  segno , 
conservò  tutta  la  rusticità  del- 
la sua  nascita  . Era  un  lione 
alla  catena  governato  lungo 
tempo  da  Diocleziano , che  a* 
vealo  approssimato  ai  trono  , 
per  lanciarlo  di  là  sopra  i 
suoi  nemici.  Dipinti-  erano 
sul  suo  aspetto  ‘ i suoi  vizj  . 
Quest’  uomo  prima  contadi- 
no, indi  semplice  soldato  , 
divenuto  che  fu  principe  , 
volle  avere  un  nome  segna- 
iato,  e prese  quello  di  Èrco- 
le, — In  conseguenza  ( di- 
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, oe  thomas  ) non  mancò  mogli  ed  i • figli  del  vinto. 
,,  chi  lo  facesse  discendere 
„ peé  retta  linea  da  quell’ 

5>  Ercoley  che  al  tempo  di  E- 
„ va  udrò  era  venuto  o non 
„ era  venuto  in  Italia  — . 

II.  MASSIMIANO  (Ca- 
70  Galerio  Valerio  ),  appel- 
lato anche  il  Giovine , per  di- 
stinguerlo dal  precedente,  cui 
fu  contemporaneo,  nacque  in 
vicinanza  di  Sardica  da  sì  po- 
veri genitori,  che  in  suà  gio- 
ventù guardò  gli  armenti  , il 
che  gli  fece  dare  il  nome  di 
Armentario . Si  avanzò,  me- 
diante il  suo  valore  , nelle 
truppe  . Diocleziano  , che  a- 
vealo  creato  cesare  ih  Orien- 
te , nel  dì  primo  marzo  292, 
gli  fece  sposare  sua  figlia  Va- 
leria « Fece  dapprima  la  guer- 
ra ai  Goti , poscia  ai  Sarma- 
ti, e finalmente  a N arsele  re 
de1  Persiani  , da’ quali  fu  in- 
teramente disfatto  nel  297. 

Siccome  avvenne  per  un  suo 
fallo , eh’  ei  fosse  vinto  , Dio 
clez<ano  gli  diede  a conoscere 
molto  disprezzo  , sino  a la- 
sciarlo marciare  a piedi  vici- 
no al  suo  carro  per  lo  spazio 
di  un  miglio  , benché  vestito 
della  porpora  imperiale  . A- 
vendo  finalmente  ottenuta  la 
permissione  di  levar  nuove 
truppe , tagliò  a pezzi  i Per- 
siani in  una  seconda  battaglia. 

Nar/ete  abbandonò  il  suo  cam- 
po ai  vincitori  , che  vi  tro- 
varono immense  ricchezze,  le 
Tom. XV IL 


IvlajJimiano  li  trattò  con  tutta 
la  pulitezza  dovuta  al  loro 
rango  ; ma  non  li  cedette  a 
Narfete  ^ se  non  a condizione 
che  gli  rilasciasse  cinque  pro- 
vincie  di  quà  dal  Tigri  . Re- 
stò talmente  lusingato  da  ta- 
le vittoria  il  di  lui  amor  pro- 
prio, che  volle  farsi  conside- 
rare per  figlio  di  Mirtc . Co- 
minciò quindi  Diocleziano  a 
temerlo,  e con  ragione:  Mas- 
simiano lo  costrinse  a rinun- 
ziare il  trono  nel  905,  e pro- 
clamato augusto  nel  tempo 
stesso,  governò  poscia  come 
Nerone  . I popoli  furono  da 
lui  oppressi  colle  imposizio- 
ni , ed  allorché  non  potevano 
pagare  ; facevansi  loro  soffri- 
re i piji  crudeli  supplizi . Pre- 
tendasi , che  per  divertimen- 
to facesse  divorare  gli  uomini 
dagli  orsi.  I Cristiani  ebbe- 
ro in  lui  un  impiaghile'  ne- 
nemico  : egli  aveali  già  per- 
seguitati sotto  Diocleziano  ,ed 
aveva  fatto  ( per  quanto  di- 
cesi ) furtivamente  porre  il 
fuoco  al  di  lui  palagio  di 
Nicomedia  , per  aizzare  la 
collera  di  esso  imperarore  con- 
tro i Cristiani , persuadendo- 
lo , eh’  eglino  fossero  stati  gli 
'autori  di  tal#  incendio.  Au- 
menraronsi  sempre  piò  le  sue 
crudeltà  col  crescere  degli  an- 
ni : costrinse  tute’  i privati  a 
dare  un’  esatta  dichiarazio- 
ne delle  rispettive  loro  so- 
V stan- 
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stanze , e fece  crocifiggere  o 
bruciare  a fuoco  lento  coloro, 
che  cadevangli  in  sospetto  di 
~ iion  aver  data  una  fedele  di 
jnunz;»  Molti  poveri  furono 
gittati  in  rf^re  > perchè  que- 
$to  tiranno  idea  vasi  , che  oc- 
cultassero le  loro  ricchezze  per 
Hon  pagare  . Il  popolo  Ro- 
ina  no  , temendo  di  esser  espo* 
Sto  a simili  barbare  esecuzio- 
ni , proclamò  imperatore  Mas- 
• senzto , che  lo  scacciò  dall  I- 
falia  nel  506.  Caler  io  Massi- 
miano forzato  a luggire , non 
tardò  molto  ad  esser  attacca- 
to da  una  orribile  malattia  9 
che  di  tutto  il  suo  corpo  ne 
fece  una  sola  piaga.  In  que- 
sto stato  deplorabile,  in  cui 
durò  lungo  tempo  , dopo  a^er 
implorato  indarno  l ^juto del- 
le sue  false  divinità  , sembra 
che  si  lusingasse  di  placare 
fi  Dio  de’Cristiani,  ricorre^ 
do  in  qualche  maniera  al  me- 
desimo . Lattanzio  ed  Eusebio 
ci  hanno  tramandato  un  edit- 
. fo  t eh’  egli  ^publicò  in  tale 
occasione  i e che  incomincia 
con  una  filza  di  titoli  corri- 
spondenti- alla  di  lui  vanità  ♦ 
esso  Massimiano  ordina  di 
lion  molestare  da  li  innanzi 
3 seguaci  di  Gesù  Cristo , af- 
finchè essi  possano  V pregare 
per  la  di  lui  salute  \ ma  pe- 
lò ni  un  segno  ivi  dà  di  pen- 
timento y anzi  vi  si  leggono 
bestemmie  contro  la  credenza 
jfe’  Cristiani  • finalmente  nei 


mese  di  maggio  511  cessò  di 

yivere  tra’  piò  atroci  spasimi 
questo  mosiro  , che  avevi 
sempre  conservata  la  feroce 
durezza  portata  dada  sua  na- 
scita . Alia  mancanza  di  edur 
trazione  accoppiava  un  carat- 
tere crudele  £ barbaro  . Le 
lettere  non  poterono  amman- 
sarlo , perchè  era  dichiarato 
nemico  sì  di’ esse  , fhe  di  co- 
loro , i quali  le  coltivavano. 
'Alia  sua  anima  corrisponde- 
va ia  sua  figura  esteriore  • era 
di  un’  eccessiva  altezza  e mo- 
struosamente grosso  , li  suo 
aspetto  , la  sua  voce  , i suoi 
gesti , tutto  in  lui  cagionava 
Spavento,  e portava  gl’  indi- 
zi drun  carattere  di  riprova- 
zione. 

L MASSIMILIANO  1 , 
arciduca  d’  Austria  , nacque 
li  zi  marzo  1459  da  Federico  iv 
i ['Pacifico,  i;  suo  matrimo- 
nio con  Maria  . figliuola  di 
Ca'lo  il  Temerario  ultimo  du- 
ca di  Borgogna,  lo  cavò  fuo- 
ri dallo  stato  d’  indigenza  , 
in  cui  trova  vasi  ( Ve^^aji  l1 
articolo  di  questa  principes- 
sa );  -Creato  re  de’  Romani 
nel'  148$,  si  segnalò  contro 
i Francesi  , e montò  sul  tro- 
no imperiale  nel  dì  7 settem- 
bre 149 1,  dopo  la  morte  di 
suo  padre  , Niun  re  de’  Ro- 
mani aveva  cominciata  la  sua 
carriera  più  gloriosamente  di 
Massimiliano  • La  vigoria  di 
Guinegatte  contro  i Francesi, 
.....  ..  »,  - ia 
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la  presa  di  Arras  con  una  volsero  in  seguito  a togliere 

parte  dell’ Attesi  a , gli  avea-  alla  casa  d’Austria  tutto  ciò,  , 

no  fatta  conchiudere  una  pa-  ch’erale  rimasto  nel  loro  pae-- 

ce  vantaggiosa',  cui  mediante  se , Dopo  aver  perdute  otto 

il  re  di  frane  1 a cedevaglt  la  consecutive  battaglie*  trovos-.  ' 

Franca  Contea  in  pura  sovra-  si  costretto  a prestarsi  alle 

nità , i’  Artois  , il  Charolois  condizioni  che  vollero  merc£ 

e Nogent  sotto  condizione  di  la  pace  conchiusa  in  Basilea 

omaggio  . Per  lo  spazio  di  colla  mediazione  del  duca  di 

varj  anni  godette  in  pace  le  Milano.  Avendo  Carlo  vili 

sue  conquiste.  Era  rimato  re  di  Francia  tolto  il  regno 

vedovo  nel  1482  di  Ma^ia  di  Napoli  ad  un  bastardo  del- 

sua  prima  sposa  . Nel  1489  la  casa  ci  Aragona  , 1T  impe- 

aveva  sposata  per  procura  An-  rator  Massimtlia no,  chiamata 

na  ereditiera  di  Bretagna  ; in  Italia  da  Giulio  11,  corse 

ma  Cario  vm  re  rii  Francia  a disputargli  tale  conquista  . 

lo  prevenne  , ed  ebbe  in  ma-  Erasi  collegato  coi  papaeconP 

trimonio  la  predetta  princi-  /divedi  altri  principi  per  di- 
fessa . Quindi  Massimiliano  scacciare  i francesi  ; ma  la 

prese  poi  in  seconde  nozze  loro  annata , quantunque com- 

hel  1494  .Bianca  figliuola  di  posta  di  40  mila  uomini,  re- 

Galeazzo  Maria  Sforza  duca  stò  sconfitta  a Fornovo  da 

di  MiIano.il  nostro  testo  fran-  quella  di  Francia  , che  non. 

cese  soggiunge  ; — Questo  pra  se  non  di  8000  ( secon- 

,,  non  era  certamente  unpa-'  do  V asserzione  dei  Teflo  , 

„ renrado  illustre , e fu  il  so-  che  non  abbiarn  potuto  tro- 
,,  lo  denaro  , che  fece  un  tal  ’ var  comprovata,  e che  ci  po- 

,,  matrimonio  — • . Sembraci  ne  in  sospetto  di  qualche  sba- 

che  questa  riflessione  non  sia  % gl i o ).  In  contingenza  delp 

guari  ragionevole;  tanto  piò  invasione,  che  fece  Luigi* if 

che  Massimiliano  era  vedovo,  in  Italia,  egli  fu  in  necessi- 

ed  aveva  figli  del  primo  let-  tà  di  mantenersi  indifferente, 

to  , ed  i duchi  di  Milano  fi-  Nell’anno  1408  preparandosi 

gnearvano  tra  i primi  princi-  questo  imperatore  al  viaggio 

pi  d’  Italia  per  nobiltà  e per  di  Roma,  chiese  a’  Venezia- 

domiflio  . Molto  che*  fare  ni  il  passaggio  per  le  loro 

diedero  a Massimiliano  gli  terre , ed  essi  glielo  accorda- 

Sv  zzeri  , che  dopo  averlo  rono,  purché  non  si  facesse 

abbandonato  nei  1498  nell’  accompagnare  da  truppe.  D’- 
impresa da  esso  tentata  sopra  na  tal  permissione  condizio- 
ni ducato  di  Borgogna,  $i  ri-  na^  paryegli  una  negativa  , 
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quindi  pose  i Veneziani  al 
bando  dell’  impero  , e per 
meglio  vendicarsi  entrò  nell’ 
anno  stesso  nella  famosa  le- 
ga di  Cambrai  , della  quale 
Giulio  li  fu  il  principal  mo- 
tore . Si  avanzarono  le  trup- 
pe imperiali  nel  Friuli , e s’ 
impadronirono  di  Trieste  ; 
indi  innoltratesi  nello  stato 
Veneto,  costrinsero  alla  resa 
Vicenza,  Verona  e Padova; 
ma  poi  da  quest’ultima  furo- 
no vergognosamente  scaccia- 
te; e benché  tentassero  poi 
dì  stringerla  d’  assedio  , do- 
vettero ben  presto  abbando- 
nare l5  impresa.  Massimiliano 
dopo  essersi  in  questa  lega 
unito  col  re  di  Francia  con- 
tro Venezia,  si  collegò  poi 
colla  Spagna  e col  papa  con- 
tro la  Francia.  Praticava  tut- 
te le  attenzioni  al  Romano 
pontefice  lusingato  dalla  spe- 
ranza 9 che  lo  volesse  pren- 
dere per  suo  coadiutore  nel 
papato;  nè  vedeva  più  altra 
maniera  di  ristabilire  l’ aqui- 
la imperiale  in  Italia  . Con 
questa  mira  appunto  egli  pren- 
deva talvolta  il  titolo  di  Pon- 
tefice Massimo  ad  imitazione 
degl’  imperatori  Pagani  ♦ V fig- 
gendo poi  , che  il  papa  bur- 
lavasi  della  di  lui  proposizio- 
ne circa  la  coadjutoria,  M*r- 
stmiliano  si  pose  seriamente 
in  pensiere  di  succedergli  rSi 
unì  un’altra  volta'  con  Luigi 
pui,  perchè  avrebbe  voluto 


che  gli  desse  mano  a far  ra- 
dunare un  concilio  in  Pisa 
per  deporre  il  papa  e suben- 
star  egli  in  suo  luogo.  Quan- 
do vide  , che  ciò  non  riusci- 
vagli,  tirò  dàlia  sua  alcuni, 
cardinali,  e cercò  grosse  som- 
me in  prestito  per  comprare 
gli  altri  voti,  ond’ esser  elet- 
to dopo  ‘la  morte  di  Giulio 
1 1 , che  credeva  prossima  . 
La  sua  famosa  Lettera  all’ar- 
ciduchessa Margherita  sua  fi- 
glia, pubiicata  dal  dotto  Got- 
tofreJo , è una  sussistente  te- 
stimonianza di  tale  bizzarro 
disegno.  Più  volte  Giulio  n 
aveva  motteggiato  sulle  pro- 
prie inclinazioni , e su  qael- 
le  di  Massimiliano  . Gli  Elet- 
tori , diceva  egli  , in  vece  di 
dar  l' impero  a Giulio  , lo  bari- 
no accordato  a Massimiliano  ; 
ed  i Cardinali  in  vece  di  far 
papa  Massimiliano  hanno  sol- 
levato Giulio  ad  una  tale  di- 
gnità. Questo  monarca,  sin- 
golare, nato  con  una  invin- 
cibile avversione  per  la  Fran- 
cia , sebbene  qualche  volta 
per  alcune  sue  mire  entrasse 
in  lega  con  lei , si  unì  coll* 
Inghilterra  contro  di  essa.  In 
conseguenza  servì  in  qualità 
di  volontario  nell’  assedio  di 
Terotìana  nel  1513  sotto  gli 
ordini,  di  Enrico  vi  1 1. (fede- 
rassi, che  il  capo  dell’  impe- 
ro Germanico  avesse  la  bas- 
sezza di  ricevere  cento  scudi 
il  giorno  per  sua  paga  mili** 

ta- 
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tare  ? Questo  principe  aveva 
nutrito  il  suo  odio  contro  i 
Francesi  rileggendo  sovente 
quello  , eh’  egli  appellava  il 
Libro  roffio  ; ed  era  un  regi- 
stro , eh’  ei  teneva  esattamen- 
te di  tutte  le  mortificazioni  , 
e di  tutt’i  disgusti,  che  la 
Francia  davagli  , col  disegno 
di  rifarsene  a suo  comodo  . 
Malgrado  una  sì  decisa  . anti- 
patia , IVI  affimi  li  ano  aveva  u- 
na  così  alta  idea  della  monar- 
chia Francese  , che  diceva  : 
Se  foffi  DIO  , ed  aveffi  due  fi- 
gli  , il  primo  farebbe  DIO  , 
e /’  altro  re  di  Francia  . Per 
meglio  vendicarsi  de’  Francesi, 
tentò  nel  1516  di  toglier  lo- 
ro il  Milanese  , e venne  a 
porre  l’assedio  intorno  a Mi- 
lano con  15  mila  Svizzeri  ; 
ma  questo  principe,  che  rac- 
coglieva sempre  denaro  e non 
ne  aveva  mai , non  potè  pagare, 
que’  soldati  mercenari . Costo- 
ro però  si  ammutinarono  , e 
F imperatore  trovossi  in  ne- 
cessità di  fuggire  , per  paura 
che  lo  . dessero  in  mano  a’ 
Francesi  . Dopo  aver  tenuta 
inutilmente  nel  1518  una  Die- 
ta in  Ausbourg,  col  disegno 
di  sedare  le  turbolenze  susci- 
tate dall1  eresia  di  Lutero  , ven- 
ti’egli  a morte  li  15  genna- 
io del  seguente  1519  in  età 
di  6q  anni  in  fspruck , ovve- 
ro secondo  altri  in  Wels  ( di- 
cesi da  taluni  ),  per  aver  man- 
giato del  mellone  in  eccessiva 


quantità  . Aveva  regnato  2* 
anni  e 5 mesi  ,e  dopo  di  lui 
durò  1’  interregno  sino  ai  20 
di  ottobre  . Ma /fimi  li  ano  fa- 
cevasi  condur  dietro  iti  tutt^ 
i suoi  viaggi,  e deporre  ogni 
sera  nella  sua  camera  due  gran- 
di  forzieri,  de’ quali  non  affi- 
dava le  chiavi  ad  alcuno.  E- 
rasi  ^comunemente  nella  per- 
suasione , che  vi  tenesse  den- 
tro i suoi  tesori , le  sue  gem- 
me ,•  o almeno  le  sue  carte 
importanti . Appena  ebbe  chiu- 
si gli  occhi,  che  si  pensò  ad 
aprirli  subito  ; ma  fu  grande 
la  sorpresa  di  ognuno , al  ve- 
dere che  non  altro  eravi  den- 
tro , se  non  una  bara  in  uno 
di  essi  , e nell’altro  una^  la- 
pida sepolcrale , su  di  cui  a- 
veva  fatto  incidere  il  suo  e- 
pitafio.  Questo  principe  nato 
con  un  naturale  veramente 
dolce,  affabile,  benefico,  era 
sensibile  alle  attrattive  dell’, 
amicizia  , agli  allettamenti 
delle  arti  , alla  libertà  d’  un 
intimo  commercio.  Tali  qua- 
lità furono  oscurate  da  molti 
difetti:  egli  nulla  aveva  d’impo- 
nente nè  nello  spirito,  nè  nelle 
maniere.  Regnava  in  tmt’  i 
suoi . andamenti  un’  aria  d"  in- 
certezza, che  facevaio  correre  d’ 
impegno  in  impegno, quasi  sen- 
za mantenerne  alcuno.  Il  suo 
carattere  era  pieno  di  contrad- 
dizioni: nel  tempo  stesso  labo- 
rioso e negligente  , ostinato  e 
volubile,  intraprendente  e ti- 
• V } mi- 
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Jnido*,  il  piò  avido  ed  il  piu 
prodigo  di  tutti  gli  uomini  . 
Amò  le  scienze  e protesse  i 
'dotti;  sotto  il  suo  regno' ven- 
nero stabilite  nella  Germania 
\ le  Poste  , mercé  le  cure  di 
Francefco  della  TORRE  TAXIS. 
Prestò  all’  umanità  P impor- 
tante servigio  , abolendo  nei 
‘ 15 'i2  la  barbara  e terribile  giu- 
risdizione nota  sotto  il  nome 
latino  di  Judicium  ocnltum 
Westf  balde  , e sotto  quello  di 
( jebeim-Ger.cbt  in  tedesco  • 
Un  sì  strano  tribunale  ripu- 
gnante alla  ragione  ,■  e che  la 
tradizione  faceva  rimontare  si- 
no a Carlo-  M at>vo  v consisteva 
in- deputare  de1  giudici  e degli 
scabini  così  segreti,  che  i lo- 
ro nomi  sono  sfuggiti  agli  c: 
ruditi  più  laboriosi  - Questi 
giudici,  o piuttosto  questi  car- 
nefici 4 scorrendo  tutte  le  pro- 
vincie , prendevano  nota  de’  . 
rei  , li  dinunziavano  , gli 
Accusavano  , e provavano  le 
accuse  alia  lorò  manici  a < Gl’ 
infelici , che  venivano  scritti 
in  questi  funesti  libri  , erano 
condannati  senza  essere  ascol- 
tati , nè  citati  . Nello  stesso 
modo  un  assente  era  appicca- 
to o trucidato  , senza  che  si 
sapesse  il  motivo  della  sua 
morte  , ne’ quali  ne  fossero  gli 
attori.  Alcuni  imperatori  ri- 
formarono in  diverse'  volte 
questo  tribunale  ; ma  M affimi - 
have  ebbe  assai  umanità  peP 
arrossire  degli  orrori  , che  in 


esso  commettevansi  in  di  lui 
nome  ; onde  lo  vo!!?  intera- 
mente sopprimere,  lira  anche 
favorito  delie  muse,  e quindi 
compose  alcune  toefie  e va-, 
rie'  Memorie  dèlia  f<a  vita  , 
Lasciò  di  Maria  di  Borgogna 
Filippo  , che  sposò  Giovanna 
ereditiera  di  Spagna  . e che 
fu  padre  degl’  imperatori  Car- 
lo v q Ferdinando  1.  In  pro- 
posito appunto  della  sorte  de’ 
principi  della  casa  d’  Austria 
di  sposar  sovente  delle  ricche 
ereditiere  , uscì  alla  ilice  quel 
distico-  •' 

Bel  a pera -ir  alt  i : tu  feltìé 

Aujlr  ia  nube  ; 

Narri  qux  Mary  ali  ss  y dèi 
t’bi  re^rn  Vtnus  • 

ILMASSrMlL! ANO  ir. 
imperatore  d’  Alemagna  , fi- 
glio dell’  imperator  Ferd*  ian+ 
do  f , nato  a Vienna  nel  1 s zy\ 
fu  eletto  re  de1  Komani  nel 
15Ó2.  Si  fece  eleggere  re  di 
Uneheria  e di  Loemia  , e 
succedette  all’  imperatore  suo 
'padre  nel  1*6^  Lasciò  pren- 
dere Zigeth  dai  Turchi  : il 
‘conte  di  Serin , che  comanda- 
va in  questa  piazza  v fu  ucci- 
so difendendosi  valorosameme, 
dopo  aver  data  egli  stesso'  in 
preda  alle'  fiamme'  la  citta. 
Il  gran-yisir  spedì  la  testa  di 
questo  sventurato  genere  a 
ma  Rimili  ano  , e gli  fece  di  ret 
che  :r.  avrebbe  dovuto' egli  stes- 
„ so  arrischiare  la  sua  » per 

venir  a difenderelacittà- . 
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Fu  pure  per  eolpa  e fallo  suo,- 
eh’  ei  non  montò  sul  irono  di 
Polonia  vacante  per  ia  morte 
di  Si  disfatti  do  il  nel  1572. 
Lusingatasi  Ma  forni  liano , che 
i Polacchi  gli  esibissero  lo 
scettro  mediante  un  solenne 
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di  Filippo  11  re  di  Spagna  ; 

si  distinguono  principalmente 
Ridoìjo  suo  successore  nell* 
impero  y gii  arciduchi  Ernejhu 
Ferdinando  , M attia  , Ma  fo- 
rnii ànc  , Alberto  e Conce  si ao 
1 ’ arciduchessa  Anna 


cn* 


ambasciala;  1 a R epublica  cre- 
dette , che  un  regno  valesse 
la  pena  di  essere  dimandato  : 
essa  non  inviò  alcun  amba- 
sciatore, ed  i segreti  maneg- 
gi di  fr.ajjtm titano  divennero 
inutili.*  Questo  principe  mo- 
rì in  Katisbona  nei  dì  iz  ot- 
tobre 1576  di  50  anni  ydopo 
averne  regnati  il.  Ma fom dia- 
no , naturalmente  benigno,  non 
pensò  di  dover  ridurre,  li  Pro- 
testanti per  ia  via  deli’ armi.’ 
Non  è già , diceva  egli  , col 
far  divenir  loffi  gli  altari  del 
angue  eretico  , che  polla  òno- 
rarjì  il  comun  Padre  degli  uo- 
m ni  . Amava  le  lettere  e le 
Colrivava  ; ricompensava  e con- 
sultava i dotti.  Retto,  gene- 
rose1), amante  della  pace,  per 
fss  re  un  gran  monarca  gli 
mancò  fortuna  ed  attività  ; 
Fu  meno  il  primario  capo  , 
che  il  padre  del  corpo  Ger- 
manico ; ma  il  suo  governo 
debole  ed  incostante  suscitò 
piò  mormorazioni  e motteg- 
gi, di  quello'  che  ispirassero 
riconoscenza  la  sua  bontà  e 
la  sira  dolcezza.'  Tra  i quin- 
dici figli,  che  aveva  avuti  del 
suor  matrimonio  colla  princi- 
pessa! Marta  d' Austria  sorella 


primogenita  sposò  in  quarte 
nozze,  Filippo  1 1 di  lei  zio  ; 
ed  FJifabetta , la  minore,  ven- 
ne maritata  con  Carlo  ix  re 
di  Francia  . Pretendesi  , che 
nel  congedare  questa  princi- 
pessa le  dicesse  re  Voi  anda- 
„ te,  o mia  figlia,  ad  essere 
„ regina  d1  un  regno  il  piò 
„ hello  ed  il  piò  possente  •’ 
„ E' questa  una  sorte,  di  cui 
,,  posso  congratularmi  con  voi; 
„ ma  vi  crederei  molto  piò 
,,  fortunata,  se  vói,  lo  trova- 
„ ite  così  intero  e così  fiori- 
„ do’  , com’  è stato  in  altri 
tempi  ; Esso  ha  perduto 
„ molto  della  sua  forza  e dei 
suo  splendore;  è diviso  , è 
„ disunito  : se  il  re  vostro 
,,  marito  , é padrone  di  una 
„ parte,  V altra  viene  signo- 
,,  reggi  ara  dai  grandi  = .'  Que- 
sto discorso  non  era  che 
troppo'  vero’  , ed  El  sabetta 
ebbe  a soffrir  molto  a moti- 
vo de’ disordini  della'  corte  e 
dello  sconvolgimento  del  re- 
gno ( effetto"  inevitabile  dei 
sistema  feudale  ed  insieme 
delle  idee  superstiziose  che 
ivi  tuttavia  dominavano  ) ; 
ma  non  meno  prudente  di' suo 
padre  ebbe  . bastante  spirito 
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per  tener  celato  il  suo  ram- 
marico. Parlò  altresì  M affi- 
liano con  molta  saviezza  ad 
Enrico  ni  , allorché  lasciò  la 
Polonia  per  passar  a regnare 
in  Francia,  zz  Voi  andate  ad 
,,  occupare , gli  ditegli  , un 
9,  trono  procelloso  ; ma  pote- 
,,  te  far  rinascere  la  pace  . 
,,  Cambiate  il  Consiglio  del 
„ re  defonto,  rigettate  su  di 
,,  lui.  P odio  e 1’  animosità 
„ suscitati  negli  animi  dalie 
99  stragi. Dio  è il  padrone  de’ 
,,  cuori  e delle  menti  degli 
„ uomini;  noi  tali  non  siamo 
5,  che  delle  loro  sostanze  e 
„ e de’ loro  corpi.  I Sovrani, 
,,  pretendendo  di  esercitare  un 
,,  impero , che  1’  Essere  su- 
,,  premo  loro  non  ha  dato  , 
,,  si  espongono  a perdere  quei- 
„ lo  ad  essi  ha  affidato  . — 
Ved.  CRATON. 

’IH.MASSIMILIANOi, 
duca  di  Baviera,  nato  li  17 
aprile  1753  3 succeduto  nel 
predetto  ducato  nel  1596  per 
la  rinunzia  fattagli  da  Gugliel- 
mo 1 1 suo  padre , fu  uno  de’ 
più  grandi  principi  , che  ab- 
biano goVernata  la  Baviera  . 
Mantenne  la  pace  e P abbon- 
danza ne’  suoi  stati  ne’  primi 
dieci  anni  del  suo  regno  . Le 
turbolenze  accadute  nel  1607 
a Donawert  fecero  mettere 
„ questa  città  al  bando  dell’ 
impero  , s’  incaricò  dell’  ese- 
cuzione di  tale  bando  il  duca 
di  Baviera,  la  città  fu  presa, 


e restò  a lui  per  le  spese  d el- 
la guerra.  Da  queste  turbolenze 
ne  derivò  V altra  di  maggior 
conseguenza,  che  cagionò  de- 
solazione all’  A le  magna  per  lo 
spazio  di  trent'  anni  . I Pro- 
testanti nominarono  per  loro 
capo  Federico  v elettor  Pala- 
tino , i Cattolici  assunsero 
per  capo  della  loro  lega  il 
duca  Massimiliano . Nel  1619 
gli  stati  di  Boemia,  non  vo- 
lendo più  riconoscere  per  lo- 
ro re  1’  arciduca  Ferdinando 
offrirono  la  corona  alfelettor 
Palatino  . M assimiliano  mar- 
ciò col  suo  esercito  in  ajuto 
di  Ferdinando  ; sottomise  pri- 
ma i ribelli  dell’  Austria  su- 
periore , indi  marciò  in  Boe- 
mia , ove  riportò  nel  dì  8 
novembre  1620  una  compiu- 
ta vittoria  contro  l’armata  di 
Federico  sotto  le  mura  di  Pra- 
ga , s’impadronì  della  città, 
e ridusse  in  pochi  giorni  la 
Boemia  sotto  1’  ubbidienza 
deH’imperatore  . Federico  po- 
sto al  bando  dell’  impero  si 
vide  togliere  i suoi-  stati,  F 
alto  Palati  nato  da  Massimi- 
liano , ed  il  basso-Palatina- 
to  dagl;  Spagnuoli  . Tilli  , 
generale  del  duca  di  Bavier 
ra  battè  in  varj  incontri 
il  marchese  di  Bade - Dur - 
lach , il  conte  di  Mansfeld  ed 
il  duca  di  Brunswitk  . Fu  in 
occasione  della  predetta  con- 
quista del  Palatinato  , che 
M assimili  ano  appropri  ossi  la 
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sceltissima  e copiosa  biblio- 
teca di  codici  manoscritti  , 
ch'era  in  Eidelberga  capita- 
le di  quei  ducato  , e ne  fe- 
ce dono  al  pontefice  ( Ved. 
all az io  ).  Nel  25  febbra- 
io 1623  r imperatore  nella 
dieta  di  Ratisbona  conferì  la 
dignità  elettorale  a Massimi- 
liano, che  fu  ricevuto  nel  col- 
legio elettorale  li  7 susse- 
guente marzo,  ed  ottenne  V 
alto  Palatinato  in  compenso 
dell’  Austria-superiore  che  1’ 
imperatore  aveagli  impegna- 
ta . Tilli  riportò  nel  1626 
una  compiuta  vittoria  contro 
il  re  di  Dani  marca , e lo  co- 
strinse a far  la  pace  nel  1629. 
Questa  continuata  serie  di 
prosperità  venne  ad  interrom- 
persi , mercè  la  fortuna  eh’ 
ebbero  le  armi  di  Gujiavo 
Adolfo  re  di  Svezia , chiama- 
to in  ajuto  dai  Protestanti 
nel  1Ò30.  Vincitore  a Lipsia, 
ed  al  passaggio  del  Lech,ove 
Tilli  fu  mortalmente  ferito-, 
Gujiavo  penetrò  nella  Bavie- 
ra , prese  Monaco  ed  altre 
città  ; ma  fu  costretto  a le- 
vare V assedio  d’  Ingolsrad  . 
Benché  Gujiavo  rimanesse  uc- 
ciso a Lutzen  in  braccio  al- 
la vittori^  nel  1Ò32  , le  sue 
truppe  continuarono  a man- 
tenere la  superiorità  comro  i 
Cattolici  sino  alla  battaglia 
di  Nordlinga  nel  16^4  , in 
cui  gli  Svedesi  furono  soc- 
combenti . Avendo  la  Francia 
/ • 


fatta  alleanza  colla  Svezia  nel 
162} , in  progresso  i successi 
di  questa  guerra  furono  var;. 
Le  truppe  di  Massimiliam 
trovaronsi  a tutte  le  azioni  , 
ed  a tutti  gli.assedj,;  il  suo 
generale  Mere ) fortunato  a 
Durlinga  nel  1643  ed  a Ma- 
riendal  nel  1645  , fu  perden- 
te a Friburgo  ed  a Nordlin- 
ga  contro  le  armi  di  Fran- 
cia. Massimiliano  costretto  a 
fare  una  tregua  in  Ulma  nel 
marzo  1647  cogli  Svedesi  , 
ripigliò  poco  tempo  appresso 
l’ alleanza  de’  Cattolici  \ gli 
Svedesi  ed  i Francesi  si  spar- 
sero per  tutta  la  Baviera  ; 
ad  egli  fu  necessitato  a ritirar- 
si colla  famiglia  a Saitzbur- 
go  . Mediante  la  pace  con- 
clusa a Munster  li  24  ot- 
tobre 1648  dopo  una  sì  lun- 
ga guerra  , .ritornò  la  tran- 
quillità nell’ impero.  L’  alto 
Palatinato  restò  a Massimi- 
liano insieme  colla  dignità 
elettorale  . Per  quanto  si  a- 
doperassero  nelle  diete  ed  al- 
la corte  gli  amici  della  casa 
Palatina,  per  impedire  que- 
sta traslazione,  1’  imperatore 
fu  inesorabile  . Tutto  quello, 
che  si  potè  ottenere  fu,  che 
a Carlo‘Luigt  figlio  e succes- 
sore di  Ferdinando  v si  re- 
stituisse il  basso-Palatinato  , 
ed  in  suo  favore  venisse  cret- 
to un  ottavo  Elettorato  . Il 
superbo  palazzo,  che  Massi - 
miliam  innalzò  m Monaco  ,< 
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dronì  d’Ulma,  di  Memmin-  stata  Maria  Antonietta  a Au~ 


gen  , e nel  1703  di  Aus- 
bourg  5 battè  grimperiaii  alla 
prima  battaglia  d’  Hochstet  , 
prese  Ratisboha  e Passavia  \ 
fece  un’irruzione  nel  Tiroloj 
ma  tutti  questi  prosperi  suc- 
cessi svanirono  colia  famosa 
perdita  dell*  battaglia  di  Ho- 
chstet 13  agos'ò  1704.  L’  e- 
lettore  costretto  ad  abbando- 
nare i suoi  stati , ritirossi  iti 
Francia  , fu  posto  al  bando 
dell’ifnpero  insieme  coll’elet- 
tore di  Colònia  suo  fratello  e 
spogliato  di  tutte  le  sue  ren- 
dite. Si  trovò  poscia  alla  bat- 
taglia di  Ramilly  ed  ir  altre 
occasioni  , e sempre,  portossi 
da  uorri  coraggioso-;  finalmen- 
te la  pace  d’Utrecht  nel  1714 
ristabilì  ambi  gli  eiettori  nè 
loro  stati.  K raccesasi  la  guer- 
ra in  Ungheria  contro  i Tur- 
chi , Mass  miliario  vi  spedì  sei 
mila  borni  ni  delle  sue  trup- 
pe, che  molto  contribuirono 
alia  strepitosa  vittoria  sotto 
Belgrado  del  dì  16  agosto 
1717.  Questo  principe  gran- 
de. sì  nella  pròspera  fortuna,* 
che  nelle  avversità,  morì  li  26 
febbrajo  1726,  lasciando  suo 
successore  Carta  Alberto  , che 
poi  fu  imperatore  Carlo  vii,.* 
Questi  eràgli  nato  da  Teresa 
Cum: onda  figliuola  del  cele- 
bre  Giovanni  Sobiesckì  re  di 
Polonia,  da  lui  sposata  in  se- 
conde nozze  .•  La  sua  prima 
consorte  morta  nel  1692  era 
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Jlrta  figliuola  - dall  irnperator 
Leopoldo  d di  Margherita  i ere- 
sa  di  Spagna,  per  cui  era  de- 
rivato il  diritto  di  successio- 
ne a tale  corona  al  di  lei  fi- 
glio ; ma  questi  , come  ab- 
biam  detto  , premorì .. 

V.  MASS  UMILIANO- 
LEOPOLDO-  GIUSEPPE- 
FERDINANDO, elettore  di 
Baviera  ^ nato  li  28  marzo 
1727  , succedette  li  20  gen- 
naio r,4Ó  a suo  padre  Carlo 
vii  imperatore  negli  stati  e- 
reditarj  della  casa  di  Bavie- 
ra ; ma  non  rie  ottenne  ilpa-  . 
ci  fico  possesso  , se  non  me- 
diante il  trattato  di  ruessen* 
Segnato  li  18  aprile  dello  stes- 
so anno  i in  cui  dovette  ri- 
nunziare a tutte  le  sue  pre-  < 
tensioni  sulla,  successione  Au- 
striaca i Sposò  nel  1 giugno 
1747  Marta- Anna  Sofia  di  Sas- 
sonia, da  cui  fcon  ebbe  pro- 
le , e morì  li  30  dicembre 
1777.  In  lui  terminò  laiinea 
Bavara  de’  conti  di  Witteis- 
bàcK.  La  sua  morte  senza  di- 
scendenti diede  occasione  ad 
una  guerra  ( ò piuttosto  a 
grandi  preparativi  di  guerra  ) 
tra  r imperatrice  Maria  Te- 
resa ed  il  re  di  Prussia , che  - 
non  ebbe  alcuna  interessante 
conseguenza  e Testò  termi- 
nata mediante  il  tramato  di 
Tcschen  nel  T 779  Ved-  xix< 

FEDERICO /,  . . . ‘ . „ 

« VI.  MASSIMILIANO 

FE- 
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FEDERICO,  arcivescovo  ed 
elettore  di  Colonia,  era  nato 
li  13  maggio  1708*,  e venne 
fatto  elettore  li  6 aprile  1761. 
Segnalò  1 23  anni  del  suo  re- 
gno coll’esercizio  delle  virtù 
degne  d’  un  buon  principe  , 
e d’ un  pio  prelato  , colla  sua 
grandezza  d’animo  , colla  sua 
esatta  giustizia  non  disgiunta 
da  caritatevole  clemenza, col 
suo  costante  affetto  verso  i 
sudditi  . Eterneranno  1’ ono- 
revole di  lui  memoria  i tan- 
ti utili  stabilimenti  , e le 
grandi  spese  da  esso  fatte  a 
publico  ornamento  ed  a be- 
nefìzio de’  popoli  , le  scienze 
e le  arti  protette  con  efficace 
impegno  , la  celebre  univer- 
sità fondata  nella  città  di  Bon- 
na , oltre  le  altre  scuole  eret- 
te ovunque  faceva  di  biso- 
gno , la  superba  galleria , il 
ricco  museo  , e tanti  altri 
monumenti  della  sua  saviez- 
za e liberalità  . Dopo  aver 
provveduto  al  bene  de’suddi- 
ti  procurandosi  un  successore 
nella  persona  del  R.  arcidu- 
ca Massimiliano  , cui  volle 
anche  istituir  erede  diede 
termine  al  suo  lodevole  go- 
verno ed  insieme  al  viver  suo 
nei  dì  15  aprile  1784. 

I.  M CIMINO,  Maxi 
minus  , vescovo  di  Treveri 
nel  iv  secolo  , nato  a Poi- 
tiers  di  una  illustre  famiglia, 
e fratello  di  San  Massenzio 
vescovo  di  questa  città  , in- 


sieme con  sant’  Vario  cfifesé1, 
in  voce  ed  in  iscritto  .la  fede 
del  concilio  di  Nicea  contro 
gli  Ariani  , accolse  onorevol- 
mente Sant’  Atanafio  , allor- 
ché fu  mandato  in  esilio  a 
Treveri;  ed  assistette  al  con- 
cilio di  Milano,  a quello  di 
Sardica  , ed  a quello  di  Co- 
lonia nel  349.  Morì  qualche 
tempo  dopo  in  un  viaggio  , 
che  fece  al  Poitou  . I suoi 
costumi  erano  il  modello  di 
quelli  del  suo  clero  . 

xIL  MASSIMINO  ( £ajo 
Giulio  Vero  ),  nato  nell’an- 
no 1 63  in  un  villaggio  della 
Tracia,  era  figlio  d’ un  con- 
tadino Goto,  il  suo  primiti- 
vo stato  fu  quello  di  pastore; 
quando  i mandriani  del  suo 
' paese  si  attruppavano  per  di- 
fendersi contro  i ladri  , egli 
faceva  loro  da  capo.  Il  suo  va- 
lore io  innalzò  di  grado  in  gra- 
do alle  prime  dignità  militari. 
Essendo  stato  trucidato  i’im- 
perator  Alessandro  Severo  dai 
soldati  ammutinatisi  controdi 
lui  a motivo  del  suo  rigore 
nel  235  si  fece  proclamare 
in  suo  luogo  M assimino . Co- 
stui, ch’era  stato  buon  gene-* 
rale  , fu  cattivo  regnante  • 
Esercitò  inudite  crudeltà  con- 
tro molti  personaggi  distinti , 
la  di  cui  nascita  sembrava  es- 
sere un  rimprovero  alla  sua  . 
Fece  morire  più  di  quattro 
mila  persone  sotto  pretesto  , 
che  avessero  congiurato  con- 
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to  per  uccider  gli  altri , sen- 


tro la  sua  vita  • Alcune,  fu- 
rono poste  in  croce  , altre 
rinchiuse  nel  ventre  di  ani- 
mali uccisi  di  fresco  . Molti 
venivano  esposti  alle  fiere  , 
alcuni  morivano  sotto  il  ba- 
stone; e ciò  indistintamente, 
senza  riguardo  nè  a dignità , 
nè  a condizione.  I nobili  e- 
lano  anzi  odiati  da  Massimi- 
no  in  preferenza.  Gli  stermi- 
nò tutti,  e non  ne  sopportò 
alcuno  presso  di  lui  , per 
poter  regnare  a guisa  di 
Spartaco-  , che  non  coinanda- 
vasse  non  a tanti  schiavi  • 
Avendo  una  volta  lasciato  li- 
bero il  freno  alla  sua  barba- 
rie , non  vi  pose  più  alcun 
limite . Sempre  pieno  dell’ 
idea  , che  T oscurità  della 
sua  origine  lo  esponesse  al 
dispregio  , volle  farne  spari- 
re le  prove,  uccidendo  colo- 
ro, che  lo  conoscevano . Pri- 
vò anche  di  vita  varj  amici, 
che,  quando  era  in  istato  di 
bisogno  , aveangli  dato  per 
compassione  de’  soccorsi  , la 
memoria  de’  quali  era  per 
quest’anima  abominevole  un 
rimprovero  della  sua  bassez- 
za. ‘Non  poteva  ignorare  , 
quanto  fosse  a tutti  in  orro- 
re; ma  non  se  ne.  curava  pun- 
to, persuaso  di  questa  terri- 
bile massima , che  un  princi- 
pe non  può  sostenersi , se  non 
mercè  la  crudeltà.  Nella  brui- 
tale confidenza  sulle  sue  for- 
ile , sembravagli  di  esser  fax- 


za  poter  giammai  esser  uc- 
ciso egli  stesso  . =:  Nuliadi- 
,,  meno  il  contrario  ( dice 
„ Crevier)  gli  fu  detto  sul 
„ volto, in  pieno  spettacolo, 
in  una  lingua  da  lui  non 
,,  intesa . Un  commediante 
pronunziò  alcuni  versi  gre- 
„ ci , de’  quali  il  senso  era 
„ Colui  , che  non  pub  estere 
?,  ucci/o  da  un  solo  , pub  es - 
5,  serio' da  molti  uniti  infiieme. 
„ L'Elefante  è un  grand'  ani- 
„ male , e fi  vien  a capo  di 
,,  ammazzarlo  • Il  Lione  e la 
„ Tigre  sono  fieri  e coraggiofi, 
,,  e pure  fi  uccidono  . Paven - 
„ tate  /’  unione  di  molti , se 
,,  un  falò  non  bafla  , perchè 
„ lo  abbiate  a temere . L’im- 
„ peratore , che  non  capiva 
,,  il  greco  ,•  ma  che  verisi- 
„ mil mente  avea  osservato 
„ un  movimento  nell’assem- 
„ blea  , ' dimandò  a coloro 
„ ch’erangli  appresso,  cosa 
,,  significassero  <jue’ versi , che 
„ avea  recitati  il  commedi- 
„ ante . Gli  si  rispose  ttitt’ 
„ altro  che  la  verità  , e re- 
,,  'stò  appagato  . Incapace 
di  moderare  la  sua  ferocia  , 
quando  era  alla  testa  delle 
armate,'  Ma  filmino  faceva  la 
guerra  da  masnadiere . In  u- 
na  spedizione  contro  i Ger- 
mani tagliò  tutte  le  biade  , 
bruciò  un  numero  infinito  di 
borghi,  rovinò  presso  a 150 
leghe  di  paese , abbandonati- 
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dòne  jl  saccheggio  a*suoi  sol- 
dati.  Queste  vittorie  gli  fe- 
cero dare  il  . nome  di  Germa- 
nico, eie  sue  inumanità  quel- 
lo di  Ciclope , di  Filande  ,ài 
Bujìride  . I Cristiani  furono 
le  vittime  del  suo  furoreisot- 
to  il  suo  regno  cominciò  la 
persecuzione  contro  di  essi; 
lo  che  avvenne  in  occasione 
che  un  soldato  Cristiano  non 
volle  ritenere  una  corona  d1 
alloro  , di  cui  Maffiminò  a- 
vealo  onorato  , perchè  credet- 
te , che  questa  fosse  un  se- 
gno d’ idolatria . Per  rutto 
u tempo , eh’  ei  portò  lo 
scettro  , l’  impero  fu  innon- 
dato di  sangue  . I popoli  , 
stanchi  di  ubbidire  a questo 
tiranno  , si  ribellarono  piò 
volte.  Essi  vestirono  i Gor- 
diani della  porpora  imperia- 
le , e dopo  la  sventurata  fi- 
ne di  questi  due  uomini  il- 
lustri, il  senato  nominò  ven- 
ti senatori , eh’ erano  già  sta- 
ti consoli , o sia  venti  Uomi- 
ni Consolari,  per  governar* 
la  republica  . Majjmino  ne 
concepì  una  tale  collera, che 
negli  accessi  del  suo  furore 
urlava  come  una  be  va  , e 
batteva  la  testa  contro  i mu- 
ri deila  sua  camera  . Dopo 
aver  un  poco  addormentate 
le  sue  rabbiose  smanie  me- 
diante il  vino,  determinò  di 
porsi  in  marcia  per  recari  a 
sfogare  il  suo  sdegno  sulla 

città  di  Roma.  Era  davanti 
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ad  Aquilea  , allorché  i suo? 
soldati , temendo  , che  tutto 
l’ impero  si  rivoltasse  contro 
di  essi,  lo  sacrificarono  alla 
.tranquillità  publica  , ed  a lo- 
ro proprip  dispetto,  sulla  fi- 
ne del  marzo  238,  anno  6 5* 
di  sua  età  / Giammai  bestia 
piò  feroce  ( dice  Capuolino  ) , 
camminò  sulla  terra . Si  pre- 
bende, eh?  avesse  piò  di  ot- 
to piedi  di  altezza  ; e di  fat- 
ti tutti  gli  storici  ne  parla- 
no come  d’  un  gigante  • I 
braccialetti  di  sua  moglie  po- 
tevano , per  quanto  dicesi  , 
servir  di  anelli  alle  di  lui  di- 
ta . Si  dice  pure,  che  gli  bi- 
sognassero per  suo  cibo  40 
libre  di  carne  ogni  giorno  , 
e 18  fiaschi  di  vino  per  be- 
vanda . Prodigiosa  era  la  sua 
forza  : tirava  egli  solo  una 
carretta  carica  , faceva  saltar 
via  i denti  ad  un.  cavallo 
mercè  una  sola  percossa  di 
pugno  , stritolava  delle  pie- 
tre colle  sue  dite,  e spacca** 
va  gli  alberi  colle  sue  mani. 
Ved. ilpaolinÀ  . 

* ILI.  MASSIMI  NO* , so- 
prannominato dai  a (Galerio 
Valerio),  figlio  di  un  pasto- 
re deli’  llliria  , e pastore  e- 
gli  stesso, era  nipote  del  pre*- 
cedence  per  mezzo  di  sua 
madre.  Diocleztano  gli  diede 
ri  titolo  di  cesare  nel  305  , 
e prese  pur  da  s'e  stesso  quel- 
lo di  augusto  nel  308  . II 
Cristianesimo  ebbe  in  lui  un 
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gemico  tanto  più  furioso  , 
poiché  i di  lui  costumi  era- 
no totalmente  opposti  alla 
inorale  dei  Vangelo*  Preten- 
desi,  che  armasse  nei  31 1 con- 
tro i popoli  dell’  Armenia 
maggiore  unicamente  perchè 
erano  Cristiani . Se  il  fatto 
legge , questo  è il  primo  e- 
sempio  d’  una  guerra  i turar 
presa  per  la  religione'.  Muffa 
wnim  era  stato  sempre  gelo- 
so di  Licinio  imperatorevRo- 
mano  ai  pari  di  lui.  Osò  di- 
chiarargli la  guerra  j fu  vin- 
to nel  513  tra  Eraclea  ed 
Andrinopoii  ; ed  il  vincitore 

10  inseguì  sino  al  Monte- 
Tauro,' Pieno  di  furiosa  rab- 
bia Majjtmi  no  fece  trucidare 
un  gran  numero  di  sacerdoti 
e di  profeti  pagani  , che  gli 
avevano  promessa  la  vitto- 
ria, e publ.tò  un  editto  in 
favore  de1  Criuiani  . Questo 
se  agurato  cercava  , ma  indar- 
no , di  riparare  i suoi  talli: 

11  maie  età  senza  rimedio  . 
la  s a arma  a avealo  abban- 
donato , e L:iiffio  non  cessa- 
va $1 inseguirlo  } e però  gli 
parve  , non  esservi  altro  ri~ 
medio  a suoi  malanni  , che 
ja  morte  . [liuti! mente' prò 
vò  di  darsela  col  veleno  ; 
quando  tutta  ad  un  tratto  r\ 
Kntì  colpito  da  una  p'aga 
mortale  , che  lo  privò  di  vi 
ta  verso  li  mese  dt  agosro 
celio  stesso  anno  , dopo  eh’ 
ebbe  sofferti  orribili  dolori, 
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Senti  vasi  divorato  da  un  fuo- 
co interno  ; cominciò  dal 
perder  gli  occhi  , e non  gu 
restarono  che  la  pelle  e le 
pssa,  talmente  che  sembra- 
va come  uno  schifoso  se- 
polcro , in  cui  fosse  impri- 
gionata 1’  atroce'  di  lui  ani- 
ma. Dacché  era  staro  innal- 
zato all’  impero  , non  crasi 
occupato  , che  in  tiranneg- 
giare i proprj  sudditi , in  be- 
re e mangiare  . Il  vino  fa- 
ceagli  ordinare  sovente  co:e 
sì  stravaganti , che  vergogna- 
yasene  egli  stesso,  quando  e- 
ra  dissipata  la  sua  ubria- 
chezza. Nientemeno,  ruttoc- 
chè  ei  fosse  così  crudele , eb- 
be la  saggia  precauzione  di 
comandare  * che  non  si  des- 
se  esecuzione , se  non  il  gior- 
no appresso.,  agli  ordini, eh’ 
ei  darebbe  inentr’era  a pran- 
zo. 

MASSIMINO , Ved,  me- 

SMIN  . 

L MASSIMO  , Maximus 
.(  Magno,  cui  da  alcuni  ag- 
giugn.si  anche  il  nome  di 
L/ewtnte  ) , si  vuole  di  nasci- 
ta Spagnuolo  , benché  la  co- 
sa non  passi  senza  contrad- 
dizione . E1  pure  incerta  la 
sua  primitiva  ’ origine  , sem- 
brando per  altro  che  fosse  di 
bissa  estrazione  \ sicché  alcu- 
ni d.cono,  che  avesse,  servito 
wel  v 1 1 ; s>i  no  • m p<ego.  d fa  mi  - 
glio  nella  casa  di  7 eod*  fii  , 
quando  era  per  anche  privato. 

Cer- 
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Certo  è,  che  poi  avendo  ac- 
compagnato il  medesimo  7 eo- 
dcfio  in  varie  spedizioni  mili- 
tari , mercè  il  suo  valore  an- 
dò sempre  avanzando  , sinché 
giunse  ai  primi  gradi  del  co 
mando.  Era  generale  dell’ ar- 
mata Romana  in  Inghilterra 
nei  283 , allorché  si  fece  pro- 
clamar imperatore  , e passò 
nelle  Gailie , dove  fu  ricono- 
sciuto dalie  lesioni  scontente 
del  governo  di  Graziano  ; ed 
indi  stabilì  la  sede  del  suo 
impero  in  Treveri . Graziano 
marciò  contro  questo  ribelle  ; 
ma  perdette  una  battaglia  in 
vicinanza  di  Parigi  per  tradi- 
mento d’  un  suo  ufficiale  , e 
fu  poscia  ucciso  pure  a tra- 
dimento nella  città  di  Lione 
da  j4ndragato  in  un  banchet- 
to . li  barbaro  Ma  {fimo  gli 
negò  gii  onori  della  sepoltura.' 
Padrone  delle  Gailie  , della 
Spagna,  dell’Inghilterra , inviò 
ambasciatori  a Teodcfio  , per 
insinuare  a questo  principe  , 
che  lo  associasse  all’impero  , 
Gli  si  diedero  delie  speranze; 
ma  siccome  si  avvide  , che 
non  volevasi  se  non  tenerlo  a 
bada,  passò  le  Alpi  , e mar- 
ciò contro  Valentiniano  ilG/o- 
vhey  che  cercò  un  asilo  in 
Tessalonica  presso  dìTeodofio . 
Col  favore  di  una  tale  fuga 
piombando  M.aJftmo  sull’  Ita- 
lia, s’impadronì  di  Piacenza, 
di  Reggio  , di  Modena  , di 
Bologna , e di  Roma  stessa , 


e commise  da  per  tutto  orri- 
bili crudeltà.  Saccheggi,  vio- 
lenze, sacrilegi:  tutto  i suoi  „ 
soldati  facevansi  lecito  sull’e- 
sempio  del  loro  capo.  Niuno  , 
ha  parlato  con  più  forza 
delle  barbarie  di  questo  tiran- 
no, quanto  % l’ oratore  bacato. 

— Egli  dipinge  ( dice  Tho- 
„ mas  ) i ladronecci  e le  ra- 
„ pine,i  ricchi  cittadini  pro- 
„ scritti  , le  loro  case  sacchcg- 
„ giate,  i loro  beni  venduti, 

,,  l’oro  e le  gemme  strappa- 
„ te  di  dosso  alle  femmine,! 

,,  vecchi  sopravviventi  alla  lo- 
„ ro  disgrazia,  i figli  posti  all’ 

„ incanto  colla  eredità  de'  lo- 
„ ro  genitori,  l’uomo  ricco, 

,,  che  invoca  l’ indigenza  per 
„ sottrarsi  al  carnefice  , la  fu- 
,,  ga,  la  desolazione,  le  cit- 
,,  tà  divenute  deserte  ed  i 
„ deserti  popolaci  , il  palagio 
„ imperiale , ove  recavansi  da 
„ ogni  parte  i tesori  degli 
„ esiliati  ed  i frutti  della 
„ carnificina,  mille  mani  oc- 
„ cupate  notte  e giorno  a nu- 
„ merar  il  denaro  , ad  am- 
,,  massar  metalli , 1’  oro  tin- 
„ to  di  sangue  dipinto  nelle 
„ bilance  sotto  gii  occhi  dei 
„ tiranno  , '1’  avarizia  insa- 
,,  ziabile  , che  inghiottisce 
,,  tutto  senza  giammai  ren- 
„ dere  , e queste  immense 
„ ricchezze  perdute  pel  me- 
>y  desimo  rapitore  , che  nella 
„ .sua  trista  e selvaggia  eco- 
„ nomia  non  sapeva  nè  usar- 
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,,  ne , nè  abusarne  : in  mez-  • 
zo  a tanti  mali  1’  orribile 
,,  necessità  ancora  di  dover 
affittare  allegria  , il  de!a- 
,,  tore,che  va  girando  attor- 
,,  no  per  calunniare  gli  sguar- 
,,  di  ed  i sembianti  , il  cit- 
,,  tadino,  che  di  ricco  è di- 
,,  venuto  povero  , e non  o- 
,,  sa  comparir  tale  , per- 
„ eh:  gli  resta  ancora  la 
„ vita;  ed  il  fratello,  di  cui 
erasi  trucidato  il  fratello  , 
„ che  non  osa  uscire  in  abito 
,,  di  gramaglia  , perchè  ha 
„ tuttavia  un  figlio  — . Ir- 
ritato Teodojìo  a motivo  di 
tanti  mali  , si  dispose  a 
punir  P usurpatore  ; e per 
ingannare  Ma  fimo  , fece  i 
preparativi  di  un’  armata  na- 
vale . Di  fatti  Maffimo  cadde 
nella  rete  , e fece  imbarcare 
la  maggior  parte  delle  sue 
truppe. Appena  avutane  l’av- 
viso Tendo  fio  , Con  una 

marcia  sforzata  raggiunse  il 
di  lui  esercito  , lo  .pose  in 
rotta,  marciò  verso  Aquilea, 
ove  il  tiranno  erasi  rifugiato, 
e la  prese  d’  assalto  . Allora 
gli  stessi  soldati  di  Maffitmo 
lo  condussero  a Teodojìo  co’ 
piedi  scalzi  e colle  mani  le- 
gate . Questo  principe  s’ inte- 
neri  riflettendo  alla  di  lui  sven- 
tura,  e dopo  avergli  rimpro- 
verate le  di  lui  scelleraggini,  e- 
ra  sul  procinto  di  accordargli 
la  vita;  ma  i soldati  gii  tron- 
carono la  testa  , lì  2 6 ago- 
Tom.XVlL  ' ° 


sto  dell’anno  , e la  p e- 
sentarono  al  vincitore.  Pittore 
figliuoio  di  M affilino  , e che 
da  esso  era  stato  dichiarato 
augusto  , fu  preso  nel  susse- 
guente mese  di  settembre  , e 
decapitato  egli  pure  . Andra- 
gato  generale  della  flotta  di 
Maffimo  ed  uccisore  di  Gra- 
ziano , non  isperando  alcuna 
grazia,  si  precipitò  nel  mare. 
Così  terminò  questa  .sangui- 
nosa tragedia.  Pedi  l’articolo 
i martino  ( San  ). 

IL  MASSIMO  ( Petro- 
nio ),  Ped . PETRONIO  MAS-  " 
SIMO  . 

III.  MASSIMO  ( San  ), 
vescovo  di  Gerusalemme , suc- 
cessore di  S.  Ninnarlo  nel  331, 
fu  condannato  a lavorar  nelle 
miniere  sotto  1’  impero  di 
ÌS/la (fimi  atto  , dopo  aver  per- 
duto l’occh  o destro  ed  ilga- 
retto  per  difesa  della  Fede  • 
Fece  luminosa  figura  al  con- 
cilio di  Nicea  nel  325,  ed  a 
quello  di  Tiro  nei  335.  Sic- 
come in  quest’ ultima  assem- 
blea dominavano  gii  Ariani  „ 

S.  Tafcnuccio , veggendo,  eh’ 
essi  erano  i piu  potenti , pre- 
se S.  M affiimo  per  la  mano  , 
dicendogli  : — Poiché  ho  V 
„ onore  di  portare  gli  stessi 
,,  segni  che  voi  de’ miei  pa- 
3>  timentì  per  Gesii  Cristo  , 

„ e che  ho  perduto  come  voi 
,,  uno  di  questi  occhi  corpo-. 

„ rei  per  goder  più  abbon- 
„ dantemente  deila  luce  di- 
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, vina  , non  posso  vedervi 
„ assiso  in  un’  assemblea  di 
„ scellerati,  nè  vedervi  tener 
„ posto  tra  gli  operatori  d’ 

„ iniquità  - . Lo  fece  indi 
uscire  da  quel  luogo  , e l’i- 
struì di  tutti  gl’ intrighi  degli 
Ari  ani  . M ajjimo  non  si  se- 
gnalò meno  nel  concilio  £i 
Sardica  nel  547.  Tenne,  due 
anni  dopo, un  concilio  a Ge- 
rusalemme , ove  Sant’  d tann- 
ilo fu  ricevuto  alla  comunio- 
ne della  Chiesa  . Gli  Ariani 
furono  sì  irritati  dalie  risul- 
tanze di  questo  concilio,  che, 
deposero  M a/jimo  . * Questo 
santo  vescovo  terminò  la  sua 
carriera  nel  350. 

IV.  MASSIMO  DI  TORI- 
NO' ( San  ) , così  appellato  , 
perchè  era  vescovo  di  questa 
città  nel  v secolo  , è celebre 
per  la  sua  pietà  e per  la  sua 
dottrina.  Vi  sono  di  lui  va- 
rie Omelie , delle  quali  alcu- 
ne portano  il  nome  di  sant’ 
Ambrogio  , di  sant 1 Agoflino  , 
« di  Eusebio  <T  Eme/a  . Esse 
trovansi  nella  Biblioteca  de* 
Padri . 

V.  MASSIMO  ( San  ) , 
•abate  e confessore  nel  vii  se- 
colo , era  di  Costantinopoli 
•d’una  nobile  ed  antica  fami- 
glia. Si  scagliò  con  zelo  con- 
tro 1’  eresia  de’  Monoteliti  , 
che  lo  perseguitarono  con  i- 
nudita  violenza  . Morì  tra  i 
ferri  nel  dì  13  agosto  661  a 
forza  de’  tormenti , che  gii  si 


fecero  soffrire  . Ci  restano  di 
lui  un  Coment  ario  su  i Libri 
attribuiti  a S.  Dionigi  1’  A- 
reopagita,  e varie  altre  ope- 
re , delle  quali  il  P.  Gambe - 
Jis  Domenicano  ha  data  una 
buona  edizione  , 1Ò75  in  2 
voi.  in  f. 

♦ VI.  MASSIMO  di  ti- 
ro 0 ti  rio  , filosofo  Platoni- 
co , venne  1’  anno  146  a Ro- 
ma ne’  tempi  dell’imperatore 
Marco  Aurelio  , o circa  quell’ 
età , mentre  vi  è chi  vuole  , 
che  ci  venisse  a’tempi  &\An- 
tonino  Pio  , ed  altri  dicono  , 
che  vi  si  trovasse  anche  sot- 
to 1’  imperator  Commodo . Da 
questa  diversità  però  , e da 
quanto  raccogliesi  da’suoi  li- 
bri medesimi , sembra  proba- 
bile, che  più  d’  un  viaggio 
egli  facesse  a Roma,  ma  che 
non  vi  avesse  mai  stabile  di- 
mora . I sig.  compilatori 
Francesi , seguendo  il  Tille* 
mont  ed  alcuni  altri  , diconò 
ch’ei  sia  quel  medesimo  Clau- 
dio Massimo  , da  cui  prese 
lezione  Marco  Aurelio  ; ma 
altri  , e tra  di  essi  il  brucke- 
- ro , lo  negano  , e forse  con 
più  ragione  , perciocché  il 
Massimo  precettore  di  Marc ■* 
Aurelio  dicesi  Stoico  , ed  il 
.Massimo  Ti  rio  fu  Platonico  • 
Di  questo  abbiamo  li  Sermo - 
nes  , five  Disputationes  XLI 
dati  in  luce  la  prima  volta 
in  greco  colla  versione  lati- 
na di  *CoJimo  P accio  , Parigi 

per 
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per  Enrico  Stefano  1657  in  8®, 
edizione  rara  . Se  ne  fecero 
poi  due  edizioni  col  titolo 
Dissertationes  , e coll1  inter- 
pretazione Variorum  , a Cam- 
bridge 1705  in  8°  ed  a Lon- 
dra 1740  in  40,  la  qual  se- 
conda bellissima  e la  mi*- 
cliore,  che  abbiamo  di  questo 
filosofo,  è molto  ricercata.! 
medesimi  discorsi  furono  tra- 
dotti in  francese  da  M.  For- 
rney  , Leyden  1762  in  12, ed 
erano  già  stati  assai  prima 
tradotti  in  italiano  da  Piero 
1 de'  Bardi  accademico  Fioren- 
tino , Venezia  pel  Giunti 
1642  in  4^.  Questo  filosofo 
non  ha  il  difetto  della  mag- 
gior parte  degli  altri  Plato- 
nici , che  prodighi  di  allego- 
rie e di  metafore,  malgrado 
tutto  ciò,  talvolta  sono  sec- 
chi e nojosi  . Il  suo  stile  è 
chiaro  , e la  sua  eloquenza 
dolce  , fluida  e piacevole, 

VII.  MASSIMO  , il  Ci- 

nico , nativo  di  Efeso,  si  di- 
lettò di  filosofia  e di  magia. 
Fu  precettore  di  Giuliano  1’ 
Apostata  ( Vegga  fi  il  suo  ar- 
ticolo ) , che  il  ricolmò  di 
onori , e sottopose  le  proprie 
opere  alla  di  lui  censura  . 
‘Questo  principe,  risoluto  di 
far  la  guerra  ai  Persiani  , 
consultò  diversi  oracoli  , ma 
nessuno  lo  lusingò  tanto, co- 
me la  promessa  , che  gli  fe- 
ce questo  filosofo  mago . Lo 
assicurò  egli,  che  riportereb- 


be vittorie  non  meno  memo- 
rabili di  quelle  di  Alessan- 
dro , e lo  persuase  ( per  quan- 
to dicesi  ),  che  l’anima  deli’ 
eroe  Macedone  era  passata 
nel  di  lui  corpo  . Avvenne 
precisamente  tutto  1’  opposto 
di  quanto  aveva  predetto  . 

. Giuliano  perì  , e la  sua  per- 
dita si  trasse  dietro  quella  di 
Massimo,  che  fu  cacciato  in 
un  fondo  di  carcere.  Avendo 
poi  in  seguito  1’  imperator 
Valente  publicato  un  decreto 
di  morte  contro  i M.;gicoso- 
■fisti  , il  maestro  di  Giuliano 
spirò  in  Efeso  tra  i tormen- 
ti nell’anno  566. 

Vili,  MASSIMO  dima- 
dauro,  città  deli’  Africa  , 
coltivò  le  belle-lettere  e la  fi- 
losofia Platonica.  S^nPAgofli- 
no , contemporaneo  di  Massi- 
mo , fu  allevato  egli  pure  in 
P4adauro.  Furono  entrambi  co- 
stantemente amici, malgrado  la 
differenza  delle  opinioni , sen- 
do  che  Massimo  restò  sempre 
attaccato  al  Paganesimo.  Ab- 
biamo tuttavia  alcuni  monu- 
menti della  corrispondenza  tra 
questi  due  uomini  dotti . T ro- 
vasi  tra  le  lettere  di  Sant* 
Ago  fino  un’  Epijìola  di  Mas- 
simo , eh’ è la  43  tra  quelle 
di  questo  Padre  della  Chie- 
sa, il  quale  gli  rispose  mediante 
la  Lettera, che  trovasi  dopo  la 
predetta  .-I  Filosofi  rmderni 
hanno  sovente  cit.ata  questa  let- 
tera per  provare,  che  1 filosofi 
X 2 an- 
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antichi  ammettevano  un  solo 
Dio  . 

MASSIMO  , Veci  paci- 
neo . 

MASSIMO,  Ved.v upieno. 

MASSINGER  (Filippo), 
poeta  Inglese  del  xvm  seco- 
lo , fu  allevato  in  Oxford  , 
ed  indi  lasciò  l’università  di 
questa  citta  , per  passare  a 
Londra  , ove  si  abbandonò 
interamente  alla  poesia.  Le 
sue  Tragedie  e le  sue  Com- 
medie ebbero  un  applauso  u- 
niversaie.  Egli  le  compone- 
va unitamente  a’  più  grandi 
poeti  inglesi  dei  suo  tempo, 
come  F letch^r , Midleton  , Rq- 
voe  , Fteldini > & C . 

ASSOLO  ( D.  Loren- 
zo), monaco  Cassinese,  fio- 
rì nel  xvr  secolo.  Chiamava- 
si  prima  Pietro  , unico  figiip 
di  un  gentiluomo  della  na- 
bil  casa  Maffolo  di  Venezia. 
Avendo  presa  in  moglie  u- 
na  figlia  del  senatore  Stefano 
Tìeprlù  ? dopo  1 7 mesi  di  ma- 
trimonio , per  un  giovanile 
impeto  di  sdegno  e di  gelo- 
sia , uccise  la  consorte.  Pre- 
sa perciò  la  fuga , e postp 
indi  al  bando  da*  la  repubij- 
cà  , per  espiare  il  suo  fallo , 
nei  1537  in  età  di  j8  anni 
vestì  F abito  religioso  nel  ma- 
niererò di  S.  Benedetto  di 
Manto^  a , ottenne  la  dispen- 
sa per  avanzarsi  negli  ordini 
sacri  , e visse  poi  saviamen- 
te , pccupandpsi  nello  studio 


principalmente  delle  belle- 
lettere.  Il  Bembo  esalta  con 
molte  lodi  un  di  lui  libro 
de  Laudi  bus  Hi  fior  ix  , esor- 
tandolo a publicarlo  , il  che 
non  sappiamo  se  venisse  da 
lui  effettuato  r Varj  cji  lui 
Opufcoli  'dati  alle  stampe  ven- 
gono annoverati  dal  P .Degli 
Agojìini  nel  suo  tom.  li  de- 
gli Scrittori  Veneti  . 

I.MASSON  ( Antonio  ), 
incisore  dell’  ultirip  passato 
secolo , natio  di  Lacri  presso 
Orleans , fu  eccellente  ne’ri- 
tratti  , I DiJ  capali  d'Emmaus9 
il  ritratto  del  Visconte  di  Fu- 
reria , quelli  del  duca  d'Har- 
court  y del  Luogotenente  Orimi - 
naie  di  Lione  ec.  , sono  ri«r 
guardati  come  capi- d’opera  9 
li  suo  bulino  è fermo  e leg- 
giero , Pretendesi  , che  si 
fosse  fatta  una  maniera  d'in- 
cidere .tutta  particolare  , e 
che  in  vece  di  far  movere 
la  mano  sul  ranp  ( com’è  I* 
uso  ordinario  ),  per  condurre 
il  bulino  secondo  la  forma 
della  linea,  che  vuol  esprimer- 
si , tenesse  al  contrario  fer- 
ma la  destra  e colla  mano 
sinistra  facesse  girare  il  ra- 
me secondo  la  direzione  a- 
dattata  ali1  intaglio  , che  vo- 
leva fare.  Molti  rimoderni  in- 
cisori Francesi  seguono  la 
stessa  maniera  ? .Questo  abi- 
le artista  , membro  dell’  ac- 
cademia reale  di  pittura  , mo- 
rì a Parigi  nel  1702  in  età 
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di  C 6 anni . 

IL  MASSON  (Innocenzo 
le),  Certosiro,  nato  a No- 
yon  nel  1628,  fu  eletto  ge- 
nerale nel  1 67  5 , e fece  ri- 
stabilire la  gran  Certosa, eh’ 
era  stara  quasi  interamente 
ridotta  in  cenere  * Si  acqui- 
stò concetto  mercè  la  sua  vir- 
tù ed.  i suoi  libri  di  divozio- 
ne. La  sua  miglior  opera  è 
la  nuova  Collezione  degli 
Statuti  de  Certofini , con  dot- 
te annotazioni , Parigi  1703 
in  f . , libro  rarissimo . E’ di- 
viso in  5 parti.  La  prima  , 
che  contiene  i privilegi  dell’ 
Ordine,-  è talvolta  difettosa  « 
Aveva  data  nel  1683  la  Spie- 
gazione di  alcuni  luoghi  degli 
Statuti  dell'Ordine  de  Certo]]- 
ni  , picciolo  in  40  , che  de- 
ve avere  166  pagine;  onde 
quegli  esemplari , che  termi- 
nano alla  pag.  12 2, non  sono 
compiuti.  Questa  è una  ri- 
sposta a ciò  , che  l’ abate  dé 
-Rane è aveva  detto  circa  - i • 
Certosini  ne’  suoi  Doveri  del- 
la Vita  Monajìica . Morì  que-» 
sto  autore  nei  dì  8 maggio 
1703  di  76  anni  , dopo  es- 
sere stato  in  tutto  il  corso 
di  sua  vita  dichiarato  nemi- 
co de’  discepoli  di  Gianfeuioy 
che  ne’  loro  scritti  non  lo 
hanno  rispettato.  Era, secon- 
do essi , un  cattivo  teologo 
ed  un  fa?so  mistico  ; ma  co- 
storo Io  hanno  giudicato  trop- 
po severamente  4 


III.  MASSON  (Antonio), 
religioso  Minimo  , morto  a 
Vincennes  nel  1700  in  un’ 
avanzata  età , si  fece  nome 
nei  suo  Ordine  , mercé  là 
sua  pietà , il  suo  sapere  e le 
sue  opere  ..  Le  principali  so- 
no : I.  Quifiioni  curiose , ijìo- 
iiche  e morali  fulla  Cxneft , in 
12.  If.  La  Storta  di  iVó^  c 
del  Diluvio  Univerfale  y i6$j 
in  12.  II  r.  La  Storia  del  pa- 
triarca Abramo , 1^88  in  1 2. 
IV.  Un  Trattato  de* Segni  del- 
la P redejì inazione  , ed  alcuni 
altri  Scritti  di  pietà , sparsi 
e adorni  di- molti  passi  del- 
la sacra  Scrittura  e de’Padri. 

IV. MASSON  (Giovanni), 
ministro'  Riformato  , morta 
in  Olanda  verso  il  1750,  e-* 
ra  originario  di  Francia,  ed 
erasi  ritirato  in  Inghilterra, 
per  ivi  professare  con  liber-* 
tà  la- sua  religione.  La  re- 
publica  letteraria  gli  è debi- 
trice di  varie  op efe  , di  cui 
le  principali  sono  ' I.  IJloria 
critica  della  Ripulite  a delle 
Lettere  dal  1712  siilo  al  1716 
in  1 6 voi.  in  12*  Vi  è pro- 
fusa l’erudizione,  ma  rozza- 
mente : Ma  [fon  scriveva  da 
pedante  ,•  P autore  del  Matha ^ 
nafio  l’ha  preso  di  mira  in 
piò  luoghi  delle  sue  Osserva-*  • 
zioni.II.  Le  Vite  di  Orazio9 
Leydcn  1708,  di  Ovidio  y Am- 
sterdam 1708  , e di  Plinio  il 
giovine  , Amsterdam  ‘1709  , 
tutte  tre  in  latino,  ed  ognu- 
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na  d’  esse  in  un  volume  in 
S°  • Le  medesime  sono  assai 
stimate,  e vi  si  trovano  del- 
le ricerche,  le  quali  possono 
servire  di  schiarimento  alle  , 
opere  de’  precitati  autori  ; 
benché  non  possano  abbrac- 
ciarsi così  facilmente  tutti  gli 
argomenti  congetturali , ch'ei  * 
va  facendo  . La  sua  Vita  di 
Orazio  è rimasta  oscurata  da 
quella  , che  por.teriormente 
ne  ha  scritta  il  conte  alga- 
rotti  ( Ved . questo  articolo). 
Dacier , attaccato  da  Ma  [fon, 
si  difese  in  una  maniera  vit- 
toriosa ; e tale  difesa  è pre- 
messa alla  sua  Traduzione 
delle  opere  di  Orazio,  III. 
Storia  di  Pietro  Bay  fa  e del- 
le fue  Opere  , .Amsterdam 
1712:  almeno  essa  gii  vie- 
ne comunemente  attribuita 
oggidì  , quantunque  sulle  pri- 
me si  fosse  appropriata  a la 
Monncye  . Ved.v.  MARTIN  num. 
iv.  delle  sue  opere. 

V.  MASSON  DES  GRAN- 
ges  (Daniele  le),  prete,  e- 
ra  nato  nel  1700,  e morì 
nel  1760  . Si  hanno  testimo- 
nianze , eh’  era  dotato  non 
meno  di  talento  che  di  pie- 
tà ; ma  non  si  sanno  parti- 
colarità verune  della  sua  vi- 
ta . Bensì  è molto  nota  Tee- 
• 

celiente  sua  opera  , che  ha 
per  titolo  : la  Filoffia  moder- 
na , ovvero  V Incredulo  condan- 
nato al  tribunale  della  jua  ra- 
gione y 1759  in  12,  ristam- 


pata nel  1765  con  aggiunte 
considerevoli.  Le  verità  , che 
ivi  trattansi  dall’ autore,  so- 
no già  ridette  prima  più  vol- 
te; ma  egli  le  presenta  in 
un  nuovo  lume,  e spoglian- 
do le  prove  della  religione  di 
quanto  hanno  di  troppo  a- 
1 stratto,  le  mette  a portata  di 
ogni  persona  . Il  suo  stile  è 
ingegnoso  , ma  un  poco  af- 
fettato . 

**  MASSON  IO  ( Salva- 
tore ),  della  città  dell’Aqui- 
la nel  regno  di  Napoli , me- 
dico , oratore  , poeta  ed  isto- 
storico  stimato  al  suo  tempo, 
morì  settuagenario  nell’ apri- 
le 1623.  Oltre  varie  Poefie 
lasciò:  I.  II  Dialogo  delTori- 
gin  e della  città  dell 1 Aquila  , 
con  varie  notizie  intorno  gli 
uomini  illustri  della  medesi- 
ma , impresso  in  essa  città 
1594  in  40.  II.  La  Vita  del 
B.  Giovanni  da  Capiflrano  , 
Venezia  1627  in  40.  III. 
Un  Trattato  singolare  , per 
per  cui  principalmente  abbiam  . 
creduto  di  dovere  dar  luogo 
all’  autore  nel  presente  Dizio- 
nario , intitolato  : Archidipno, 
ovvero  delly  Insalata  e delP 
ufo  di  effa  , Venezia  1627 
in  40.  . 

MASSON'  ( Papirio  ) , 

Ved.  PAPIRIO-MASSON  . 

MASSON  , Ved.  ma^on 

e PFZ  AI. 

MASSOULIE’  ( Antoni- 
no ),nato  a Tolosa  nei  1632, 

si 
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si  fece  Domenicano  nel  1647. 
Fu  priore  nella  casa  del  No- 
viziato in  Parigi  , poi  pro- 
vinciale di  Tolosa, in  fine  as- 
sistente del  generale  del  suo 
Ordine  nel  iódò.  Questo  re- 
ligioso pieno  di  modestia  ri- 
cusò un  vescovato  , che  gli 
venne  offerto  dal  gran-duca 
di  Toscana  . Morì  a Roma  *' 
li  22  gennajo  i?oó  in  età  di 
74  anni  , onorato  delia  stima 
e delle  lagrime  degli  uomini 
dotti  del  suo  Ordine  . La  sua 
opera  più  nota  è un  libro  in- 
titolato : DtVUS  7HOMAS  fui 
interpns . Ivi  la'  sua  mira  prin- 
cipale è di  provare  , chei  sen- 
timenti della  scuola  de1  Do- 
menicani circa  la  Tifica  Pro- 
mozione , la  Grazia  e la  Fte- 
defìinazione  , sono  veramente 
i sentimenti  di  S.  Tommafo  , 
e non  invenzioni  di  Bannez  , 
come  lo  hanno  preteso  alcuni 
avversar;  de’  Tomisti  . Scor- 
gesi  da  quest’  opera  , che  1’ 
autore  aveva  letto  molto , e 
ch’erasi  attaccato  sovente  aS. 
.Paolo , a sant’  Jlgojlino  , a S. 
Bernardo , a S.  T ommaso.  Con- 
futò altresì  i Quieti (li  in  due 
Scritti  publicati  in  12'  nel 
1699  e nel  170.3, 

MASSUET  ( Don  Rena- 
to ) , Benedettino  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro,  na- 
to a Saint-Ouen  de  Mancel- 
les  nella  diocesi  d’  Eureux  nel 
1665,  diede  ai  publico  : I. 
Un’  edizione  di  sant’  Ireneo 


impressa  presso  Coignard  a Pa- 
rigi 1710  in  f.  più  ampia- e 
più  corretta  che  leprecedenti, 
ed  arricchita  di  Prefazioni  , 
di  Dissertazioni  e di  Note  . 
Le  sue  Dissertazioni  danno 
una  nuova  luce  a varie  ma- 
terie, che  forse  non  sarebbe- 
ro mai  state  bene  schiarite  • 
IT.  Il  i°  volume  degli  Anna- 
li  dell ’ Ordine  di  S.  Benedet- 
to . III.  Una  Lettera  d1  un 
Berle fia\lico  al  R.  P.  S.  L.  G« 

( P :v.  P-  Stefano  Langlois 
Gesuita  ), nella  quale  rispon- 
de ad  un  opuscolo  contro  1’ 
edizione  di  sant  ' Ago  fino  data 
alla  luce  da’  suoi  confratelli  . 
IV.  Lina  seconda  edizione  del 
San  Bernardo  di'  Mabi  Iloti . • 
IVI  a [fu  et  morì  li  19  gennajo 
17 1 6 di  50  anni  . La  sua  e- 
ru dizione  , la  sua  applicazio- 
ne al  travaglio  , la  sua  pietà, 
e le  qualità  del  suo  cuore 
meritarono  gli  elog;  e le  la- 
grime della  sua  Congregazio- 
ne. Era  un  uomo  veramente 
di  merito  , pieno  di  probità 
e di  pulitezza  . 

MASTELLETA  ( Gio* 
vanni- Andrea  Donducci detto), 
pittore  nato  in  Bologna  nel 
1577.,  entrò  dapprima  nella 
scuola  de’  Carracci  , e studiò 
per  qualche  tempo  le  opere 
del  Farmegianino  \ ma  non  si 
può  dire, che  abbia  travaglia- 
to sul  gusto  di  questi  grandi 
maestri  . Si  fece  egli  da  se. 
Una  maniera  seducente,  senza 
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voler  consultare  la  natura.  Pili 
d’ ogni  altro  colore  impiegava 
il  nero , ed  una  tale  affetta- 
zione fa  scomparire  le  di  lui 
Opere.  Questo  pittore  , nato 
con  un  naturale  malinconico  , 
indebolì  il  suo  spirito  a for- 
za di  tetri  pensieri  e di  af- 
flizioni . Ciò  non 
morì  molto  vecchio  in  .un 
convento  y ov’  crasi  ritirato  . 
Era  morigerato  , e di  un  a- 
nimo  assai  modesto. 

MASTINO  DELLA  SCA- 

» 

LA  , Ved.  SCALA  . 

* MASUCCIO  SALERNI- 
TANO, così  detto, perchè  era 
di  Salerno,  otfe  nacque  d’u- 
na  nobile  famiglia  , fiorì  ver- 
so la  fine  del  xv  secolo  . Fu 
onorato  di  un  epitafìo  dai 
Pomario  \ e nuli’ altro  di  pre- 
ciso sappiamo  intorno  la  sua 
vita.  Solamente  ci  è noto  per 
le  sue  50  Novelle,  che  scris- 
se ad  imitazione  del  Beccac- 
elo , e che  sebbene  sieno  in- 
feriori non  poco  al  loro  mo- 
dello, pure  sono  state  in  vo- 
ga, nè  lasciano  d’ esser  tutta- 
via ricercate  . La  prima  edi- 
zione seguì  in  Napoli  nel  1476 
in  f.  , 'ed  è rara..  Se  ne  fece- 
ro poi  due  pure  in  f.  ,una  in 
Milano  nel  1489  , l’altra  in 
Venezia  nei  1484  , oltre  va- 
rie altre  in  ed  in  8°.  Ul- 
timamente se  n’è  fatta  un'al- 
tra col  titolo  : 11  Nere! lino 
dì  Maf uccio  Salernitano  in  To- 
fana favella  ridotto  • A\V  or * 


revole  Arijlarco  Scannabue  del- 
la Frujla  letteraria  autore  de - 
dicato  , Ginevra  ( in  realtà 
Lucca  ) voi.  2 in  8°  , 

e sebbene  sia  moderna,  è assai . 
beila  e senza  veruna  muti- 
lazione. In  alcune  edizioni  se 
ne  sono  ommessi  diversi  squar- 
ci , perchè , secondo  l’uso  de’ 
novellisti  di  quel  tempo  , mol- 
to licenziosi  e liberi . 

MASURES,  Ved . mazU- 

R ES  . 

**  MASURIO  ( Sabino), 
dotto  giureconsulto  , che  fio- 
rì in  Roma  ai  tempo  deli’ im- 
perator  Tiberio  , ed  era  dell’ 
ordine  equestre.  Di  lui  nar- 
ra l'ompunio  , che  da  Tiberio 
vennegli  espressamente  accor- 
dato il  diritto  di  dar  pubi- 
camente le  sue  risposte  a chiun- 
que consultavaio  <.  Per  l’ ad- 
dietro era  stato  lecito  ad  o- 
gnuno  , che  si  lusingasse  d’ 
esser  abile  giureconsulto  , il 
rispondere  nelle  cause  ; ma 
Augujìo  avea  poi  ordinato  , 
che  niuno  potesse  farlo  , sen- 
za essere  approvato,  ed  aver- 
ne il  permesso  dall’imperiale 
autorità  . Una  bella  prova 
della  somma  integrità  di  ikhi- 
furio , e per  conseguenza  un 
bell’  elogio  per  lui , si  è ciò, 
che  seggiugne  lo  stesso  Pom- 
pi nio  ,cicè  eh’  egli  non  radu- 
nò ricchezze,  e che  comune- 
mente da’ suoi  scolali  mede- 
simi era  sostenuto  . L’  Einec- 
eio  ed  il  TcrraJJon  nelle  loro 
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rispettive  Storie  .della  Giure- 
prudenza  annoverano  con  en- 
comio le  Cpe.e  Ledali  , che 
da  Mafurio  erano  siate  com- 
poste . 

MATAjVIOROS  ( Alfon- 
so-Garzia  ),  canonico  di  Si- 
viglia sua  patria  nel  xvi  se- 
colo, fu  professore  d’eloquen- 
za nell’ università  d’  Alcalà  . 
.Vi  è di  lui  un  Trattato  delie 
Accademie  e degli  Uomini  det- 
ti di  *S/>tf£?/<r,Àlcalà  1553  in 
8°.  Questo  è un  apologia  de- 
gli Spagnuoli  contro  coloro  , 
che  sembrano  dubitar  del  sa- 
pere di  questa  illustre  nazio- 
ne . Matamorcs  era  un  uomo 
di  gusto,  nimico  delie  mise- 
rie scolastiche , ed  appassiona- 
to per  le  belle-lettere  , che  fe- 
ce rivivere  in  Ispagna  s dopo 
aver  fatte  nauseare  a’suoi  com- 
patrioti le  fredde  ed  inette 
cavillazoni  delle  scuole  . E- 
legante  è il  suo’  stile;  ma  af- 
fetta troppo  di  spargervi  de’ 
fiori . 

MATANI  ( Antonio  ) , 
nato  a Pistola  li  27  luglio 
1 73°,  si  applicò  con  successo 
, alla  medicina  ,e  prese  la  lau- 
rea a Pisa  nel  1754.  Fu  suc- 
cessivamente fatto  professore 
di  filosofìa  e medicina  nella 
stessa  università,  e. morì  nel 
vigor  degli  anni  con  grandi 
sentimenti  di  pietà  in  Pisto- 
la li  21  giugno  17 69.  Lasciò 
un  gran  numero  di  opere,  di 
cui  le  principali  sono  : I.  De 
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Morbis  jdnimcdverfiones  , Fi- 
renze 17 56  e Francfort  1766. 
II.  He! .‘odori  Larijfei  Capita 
opti comm  e grxco  latine  con- 
versa , Pistoja  1758.  III. 
Relazione  i/lorica  e plofopca 
delle  produzioni  naturali  del 
del  territorio  di  Pijloja  , ivi 
stampata  nel  1762.  IV.  De 
Rosocomiorum  regimine , Ve- 
nezia 1767.  V.  Tra  flatus  de 
Remedii s , Pisa  1769.  Mata - 
ni  ha  lasciato  varj  manoscrit- 
ti ; tra  gli  altri  uria  Storia 
Letteraria  degli  Scrittori  del 
sco  paese  , eh’  era  molto  à- 
van7  2ta  . Questi  manoscritti 
rimasero  presso  il  Sig.  Giu- 
seppe Matani  suo  , fratello  , 
professore  di  teologia  nel  se- 
minario di  Pisa,  che  quando 
viveva  il  medesimo  di  lui 
fratello  , avea  il  piacere  di 
seco  sollevarsi  dalle  sue  pe- 
nose occupazioni  cori  frequen- 
ti discorsi  intorno  la  religio- 
ne ed  intorno  la  critica  sa- 
cra e profana.  Nel  ijjoVen* 
tura  di  Samuel  Roa  stava  pre- 
parando in  Pisa  una  compiu- 
ta edizione  delle  opere  di 
questo  illustre  medico  . 
MATATIA  , Red*  Ma* 

*T  H ATI  A 

I.  MATERNO  ( San  ), 
succedette  a S. Valerio  nel  go- 
verno della  chiesa  di  Treve- 
ri  verso  la  fine  del  tu  se- 
colo. Lasciò  indi  questa  sede 
per  fondare  quella  di  Colo- 
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nia , che  occupò  sino  alla  sua 
morte.  Intervenne  a due  con- 
cili tenuti  contro  i Donati- 
sti , 1’  uno  in  Roma  , l’altro 
in  Arles  . Il  suo  corpo  fu 
trasportato  a Treveri  nella 
chiesa  di  S.  Mattia,  di  dove 
Pappon  arcivescovo  di  Tre- 
veri lo  trasferì  nella  chiesa 
Metropolitana  nell’anno  1057. 

IL  MATERNO,  Mater- 
nus  DE  CILANO  , ( Giorgio 
Cristiano  ) , nato  a Presbur- 
go  , si  applicò  con  successo 
alle  belle-lettere,  alla  tìsica, 
alla  medicina  ed  allo  studio 
dell’  antichità  . Insegnò  que- 
ste scienze  in  Altenau  nella 
Bassa-Sassonia  , ove  morì,  li 
9 luglio  177?.  I monumenti 
del  suo  sapere  sono  : I.  De 
Terra:  concussionihus  • IT.  De 
causis  lucis  Borealis  . III.  De 
motu  humcrum  progressivo  ve- 
teribus  non  ignoto  , 1754  in 
40.  IV.  De  Saturnalium  ori- 
gine , & celebrane li  ritti  apud 
Romanos  , 1759  in  4°-  V. 
Prolufio  de  modo  furtum  q me- 
rendi apud  Athenienses  & Ro- 
manos , 1 769  in  40.  VI.  Una 
Descrizione  dello  stato  ' sacro  , 
civile  , e militare  della  Repu- 
bltca  Romana  , in  tedesco  , 3 
voi.  in  8°.  VII.  Molte  Dis- 
sertazioni inserite  ne’  Giornali 
de  Curiosi  della  Natura . 

MATERNO  , Ved.  fil- 
mico MATERNO. 

MATHA,  Ved.  GIOVANNI 
DE  MATHA  num.  XIV. 


I.  MATHAN  , sacerdote 
di  Baal , fu  ucciso  davanti  P 
altare  di  questa  falsa  Divini- 
tà, per  ordine  del  sommo  sa- 
cerdote donata  nell’anno  880 
av.  G.  C. 

IL  MATHAN,  figlio  di 
Eleazzaro , fu  padre  di  Gia*~ 
cobbe , ed  avolo  di  S.  Giusep- 
pe sposo  di  Maria. 

MATHAN! A,  Ved.  se- 
de cr  a . 

MATHAT,  figlio  di  Le- 
vi, e padre  di  tìeli , il  qua- 
le credesi  essere  Io  stesso  che 
Gioachino  padre  della  Ss.Ver- 
gine  . 

MATHATA,  figliuolo  di 
Natanno  , e padre  di  Menna , 
uno  degli  antenati  di  G.  C., 
Secondo  la  carne. 

I.  MATHATIA  , figlio 
di  S'ellum  della  stirpe  di  Co- 
re  , capo  della  decimaquarta 
famiglia  de’ Leviti.  Aveva  P 
intendenza  sopra  tutto  ciò  , 
che  facevasi  friggere  nella  pa- 
della ne’  sa°rifizj . 

IL  MATHATIA  , figlio 
di  Giovanni  della  famiglia  de1 
Maccabei  , si  rendette  molto 
celebre  in  tempo  della  perse- 
cuzione di  Antioco  Epifane  . 
Le  abominazioni  , che  com- 
mettevansi  in  Gerosolima  do- 
po la  presa  di  questa  città  , 
obbligaronlo  a ritirarsi  co’ 
suoi  figli  in  quella  di  Modin, 
ov’ era  nato.  I suoi  figli  era- 
no Giovanni  , Giuda  , S imo - 
ne } Eleazzaro  c G tonata . Non 
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degl  Asmonel  , che  duro  st- 
n/-v  ori  f*  Yr.fj & _ .-Al Iota  si  vide— 


vi  stette  lungo  tempo  senza 
veder  arrivare  i commessi  spe- 
diti da  Antioco  , per  costri- 
gnere  gli  abitanti  dìj  Molili 
a rinunziare  alla  legge  di  Dio, 
e sacrificare  agP  idoli . Molti 
cedettero  alla  violenza  ; ma 
Mathaùa  dichiarò  pubica- 
mente , che  non  ubbidirebbe 
giammai  agli  ordini  ingiusti 
di  Antioco . Appena  aveva  ces- 
sato di  parlare  , che  scoperse 
un  Israelita  , il  quale  avan-- 
zavasi  per.  sacrificare  agli  ido- 
li . Animato  istantaneamente 
da  un  divino  entusìarmo,  si 
scagliò  su  quest’uomo  esuli’ 
ufluiale,  che  volevalo  forza- 
re a tal  empietà,  cd  ucciseli 
ambidue  sull’  altare  stesso  , 
ove  stavano  per  sacrificare  • 
Adendo  quest’azione  eccitato 
dello  strepito  , se  ne  fuggì 
sulle  montagne  insieme  co’ 
suoi  figli,  e con  un  gran  nu- 
mero d’ Israeliti . Quindi  for- 
mando un  corpo  di  armata  , 
percorse  tutto  il  paese  , di- 
strusse gli  altari  dedicati  ai 
falsi  Dei,  e ristabilì  il  culto 
del  Signore  . Questo  grand’ 
uomo,  sentendo,  che  àppros- 
simavasi  il  suo  termine,  or- 
dinò a’ suoi  figli  di  scegliere 
per  generale  deile  loro  trup- 
pe Giuda  Maccabeo  loro  fra- 
tello . Iir  seguito  li  benedis- 
se , e morì  dopo  aver  gover- 
nato Israele  per  lo  spazio  di 
un  anno  , verso  il  666  av.  G C. 
Da.  lui  cominciò  il  principato 


ro  sensibili  tracce  della  I eo- 
crazia,  poiché  colui  , che  go- 
vernava sovranamente  , era 
vestito  del  carattere  sacerdo- 
tale, e verificava  ciò  , che  a- 
vevà  detto  Mo*è:~*  Erttiswi - 
hi  in  re  gannì  facerdotale  ( li- 
sodo  ì^n  6 ).  Si  diede  a di- 
vedere ancora  più  la  divina 
autorità  ne’ successi  ,che  Dio 
diede  alle  armi  di  questa  fa- 
miglia, la  quale  aveva  su- 
scitata per  rimettere  in  ono- 
re il  suo  culto  , e per  libe- 
rare Israel.lo  dalla  servitù. In 
conseguenza  la  republica  de- 
gli Ebrei  non  fu  giammai 
"più  florida  e più  fedele  alla 
legge  del  Signore  , quanto 
sotto  i cinque  figli  di  Ma* 
t natta  • Ma  dopo  la  morte 
de’  medesimi  i loro  successo- 
ri meno  zelanti  per  la  pa- 
tria fecero  ben  presto  obblia- 
re  que’  felici  tempi  . Ire  ano  , 
1’  ultimo  de’  figli  di  Matka- 
tia  aveva  lasciato  cinque  fi- 
gliuoli • Arijhbulo  ^ il  primo- 
genito, succedette  a suo  pa- 
dre nel  sommo  pontificato , 
e nel  principato  temporale  ; 
ma  non  sostenne  la  gloria 
della  sua  illustre  casa  . 

III.  MATHATIA,  figlio 
di  S imene  , nipote  del  grati 
Ma t Latta , fu  ucciso  a nadu 
mento  insieme  con  suo  pa- 
dre e con  uno  de' suoi  fratelli 
da  loUmco  suo  cognato  nel 
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castello  <K  Doch  nell’ anno 
135  av.  G.  C. 

I.MATILDE  (S.),  regina 
d’Alemagna,  madre  dell  im- 
perator  Ottone  detto  il  Gran-, 
de , ed  avola  materna  di  U- 
go  Capeto  , era  figliuola  di 
Tecderico  conte  di  jR  ingol- 
li e i m . Spocò  Enrico  1’  Uccel- 
latore re  di  Germania , di  cui 
ebbe  l’ imperator  Ottone , En- 
rico duca  di  Baviera,  e Bru- 
itene vescovo  di  Colonia.  Per 
orare  Ja  notte  , abbandonava 
in  certe  ore  il  letto  del  prin- 
cipe suo  speso  , che  fìngeva 
d’  ignorarlo  . In  certi  giorni 
segnati  dalla  Chiesa  serbava 
la  continenza,  secondo  il  re- 
Jigioo  costume , che  anche 
allora  csscrvavasi.  Nulladi me- 
no in  un  Giovedì-santo  Enri - 

tv 

co , essendo  allegro  dal  vino 
pili  del  solito  , obbligò  la  mo- 
glie a violare  la  predetta  re- 
gola . Da  questa  unione  na- 
cque il  loro  figlio  Enricoy  pel 
quale  santa  Matilde  ebbe  in- 
na  singoiar  predilezione.  Do- 
po la  morte  di  suo  marito 
nel  936  ella  fu  maltrattata  da 
alcuni  de’ suoi  fieli, e costret- 
ta  a ritirarci  in  Westfalia;  ma 
Ottone  , ch’era  il  primogeni- 
to  , la  fece  ritornare  , e si 
prevalse  utilmente  de’  di  lei 
consigli.  Matilde  fondò  mol- 
ti monasteri,  ed  un  gran  mi- 
mero  di  ospedali  , e mori 
nell’  abbazia  di  Quedlinabur* 

go  ii  14  marzo  968  * 

* « *. 


"II.  MATILDE,  famosa 

contessa  di  Toscana  , figliuo- 
la di  Bonifacio  marchese  di 
Toscana,  e della  di  lui  se- 
conda moglie  Beatrice  figlia 
di  Federico  duca  di  Lorena, 
nacque  circa  il  1046  . Tri  e- 
tà  di  soii  anni  otto  incirca 
rimasta  erede  degli  ampj  do- 
mini del  padre,  sposò  poscia 
nel  1070  Gctifredo  il  Gobbo 
figlio  del  duca  di  Lorena  y ma 
vissero  quasi  sempre  separati. 
Non  voleva  M atilde  lasciare 
il  bei  clima  dell’  Italia  , per 
seguire  il  suo  sposo  in  una 
provincia  settentrionale.  Es- 
sendo venuto  a morte  Goti- 
frtdo  nel  1C7Ó  , Ma  ti! de  re- 
s ò vedova  nell’età  di  trent* 
anni  y ma  i sig.Francesi  han- 
no ignorata  o tralasciata  V 
interessante  circostanza , eh’ 
ella  nel  1089,  e così  i?  an- 
ni dopo,  rimaritossi  con  Guel- 
fo v dd  Efìe  figlio  di  Guelfo 
iv  duca  di  Baviera  , circa  il 
qual  matrimonio  , sue  circo- 
stanze e conseguenze  (Fegga- 
fi  l’articolo  n guelfo)  . Prin- 
cipessa dotata  di  una  tenera 
e fervorosa  pierà  , sostenne 
con  vigore  e con  zelo  gl’in- 
teressi de’  papi  Gregorio  vul 
ed  Urbano  li  contro  T impe- 
rator Enrico  iv  di  lei  cugi- 
no, conrro  del  quale  ebbe 
guerra  più  volte  e riportò 
considerevoli  vantaggi  (Feci. 

VII  GREGORIO  e IV  ENRI-  * 

Co  ove  pure  esponcsi  il 

fa- 


\ 


« m 


I 


Bigitized  by_Google 


343 


MAT 


famoso  abboccamento  , e 1* 
efimera  riconciliazione  segui- 
ta tra  questi  due  grandi  per^ 
§onaggi  per  mediazione  di 
essa  contessa  M atilJe  nel 

di*  lei  castello  di  Canossa  sui 
Reggiano  , dove  il  più  soven- 
te Taceva  residenza  , In  se- 
guito , trovandosi  senza  pro- 
le , fece  un’  amp:a  donazione 
de’  suoi  dominj  e considerevoli 
possedimenti  alla  santa  Sede, 
e morì  li  24  luglio  inj  in 
età  di  circa  70  anni  . Il  suo 
cadavere  fu  seppellito  nella 
chiesa  del  celebre  monistero 
di  S.  Benedetto  in  Polirone 
non  molto  discosto  da  Man- 
tova , uno  de1  molti  da  essa 
splendidamente  arricchiti , ed 
ivi  stettero  le  di  lei  ceneri 
sino  all’anno  > nel  qua- 
le per  cura  ed  ordine  di  Ur- 
bano vili  vennero  trasporta- 
te a Roma  , e magnificamen- 
te collocate  nella  basilica  Va- 
ticana , in  memoria  deiia  di 
lei  beneficenza  verso  la  Chic? 
sa  • L’  essersi  poi  varj  anni 
dopo  in  vicinanza  ai  superbo 
di  lei  mausoleo  situata  1*  u- 
mile  tomba  del  pontefice  In- 
nocenzo xii  diede  motivo  a 
quel  bellissimo  sonetto  del 
frappi)  cne  incomincia: 
Quando  Matilde  al  suo  se- 
polcro accanto , 

La  mejla  d ’ Innocenzo  urna 
scoprìo  &c,  * 

I nimici  de’  sommi  pontefici 
hanno  accusata  questa  illusore 


principessa  di  una  troppo  in- 
tima e confidente  intrinsichez-  . 
za  con  iGre$o'io  vii  ; ma  la 
virtù  di  querto  papa,  e quel- 
la di  Matilde  hanno  fatta  pas- 
sare una  tale  accusa  nell’ani- 
mo della  maggior  parte  degli 
storici , per  una  pretta  calun- 
nia . Non  vi  è mai  stato  al- 
cun sicuro  fatto  , non.  alcun 
indizio , che  dia  a tali  so- 
spetti qualch?  aria  di  verisi- 
m glianza  . La  verità  della 
donazione  fatta  dalla  contes- 
sa 'Matilde  alia  Chiesa  non, è 
mai  stata  rivocata  in  dubbio, 
come  quella  di.  Costantino  e 
di  Carlo  M agno.  Questo  è il 
titolo  più  autentico  , che  i 
papi  abb:ano  allegato  } ma 
questo  titolo  fu  un  nuovo  sog- 
getto di  non  lievi  contese.La 
contessa  possedeva  la  Tosca- 
na , Modena,  Reggio,  Par- 
ma , Piacenza  , Mantova  , 
Ferrara,  una  parte  dell1  Um- 
bria , il  ducato  di  Spoleti  , 
Verona,  quasi  tutto  cib,  che 
oggidì  chiamasi  il  Patrimonio 
di  S.  Pietro  da  Viterbo  sino 
ad  Orvieto  , con  una  parte 
della  Marca  d’Ancona  • A- 
vendo  voluto  il  pap*  Pasqua- 
le 11  mettfrsi  al  possesso  de* 
di  lei  stati,  Enrico , iv  tra  gl* 
imperatori  d’ Alemagna,  vi  si 
oppose  , pretendendo , che  la 
maggior  parte  de’  feudi,  che 
Matilde  aveva  donati,  fosse- 
ro dipendenze  ricadute  all’ 
imperp  • Sibili  pretensioni 
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furono  un  nuovo  incentivo  di 
guerra  tra  il  papato  e l’im- 
pero. Nulladimeno,  a lungo 
andare  , bisognò  cedere  alla 
santa  sede  una  buona  parte 
della  predetta  eredità.  Il  mo- 
naco Bene  iettino  Donizon ? 
scrisse  la  Vita  della  contessa 
Matilde , di  cui  era  sato  con- 
temporaneo^ mólto  informato 
delle  cose  a lei  attinenti , per- 
chè abitava  nel  ministero  di 
Canossa.  E quantunque  tale 
Vita  sia  scritta  in  versi  esa- 
metri latini,  questo  però  non 
toglie  , che  sia  una  mera  sto- 
ria. Non  vi  sono  nè  intrecci, 
nè  finzioni,  nè  episodi  poeti- 
ci, tutto  è esposto  con  isto- 
rica,  anzi  rozza  semplicità  , 
e con  uno  stile  prosaico  , e 
che  non  ha  di  poetico  se  non 
la  misura  del  verso  , Dopo 
alcune  precedenti  edizioni  è 
stato  riprodotto  alle  stampe 
c.uesto  Poema  dal  Muratori  ; 
ma  assai  accresciuto  , e piò 
corretto , ed  arricchito  di  un’ 
erudita  Prefazione . 

IH.  MATILDE  (Santa), 
figliuola  di  santa  Margherita 
regina  di  Scozia  , e prima 
moglie  di  Enrico  i re  d’  In- 
ghilterra,  imitò  fedelmente  le 
virtù  di  sua  madre . Fece  co- 
struire in  Londra  due  grandi 
Spedali  , quello  della  Chiesa 
di  Cristo , e quello  di  Sant 
.Egidio  , Mori  nel  1118  , e 
lu  sepolta  a Westminsrer  pres- 
so di  Sant’  Odoardo  il  confes- 


sore: la  di  lei  commemora- 
zione celebrasi  - nel  dì  50  a- 
prile  . Fu  per  di  lei  ordine 
che  Tender ico  monaco  di  Du- 
rham  scrisse  la  Vita  di  santa 
Margherita , di  cui  era  stato 
confessore  . » . J 

MATKFNCOURT  (Pie- 

tro  di  ),  Ved.  FOURRIFR. 

MATHISQN,  Ved.  mun- 
ger . 

MATHOUD  (Don Clau- 
dio tigone  ),  nato  a Macon 
d’ una  buona  famiglia  , ab- 
bracciò la  regola  di  S.  Bene- 
detto nella  congregazione  di  * 
S.  Mauro  nell’  anno  1639  in 
età  di  17  anni  , e vi  si  di- 
stinse per  le  sue  cognizioni 
in  filosofia  ed  in  teologia  • 
Gondrin , arcivescovo  di  Sens 
concepì  tale  stima  delle  di 
lui  virtù  e de’  di  lui  talenti  , 
che  lo  volle  avere  per  suo 
vicario-generale  , e lo  fece 
entrare  nel  suo  consiglio  . 

Morì  questo  dotto  religioso 
a Chalons-sulla  Saona  li  29 
aprile  1705  in  età  di  an- 
ni. Abbiamo  di  lui:  I.  L’ 
edizione  in  latino  delle  Ope- 
re del  cardinale  Roberto  Pai - 
lus  e di  Pietro  di  Poitiers  , 
Parigi  1655  in  f.  fatta  uni-.., 
tamente  a Don  Ilarione  le  Fe~ 
vre • II.  De  vera  Senonum  0- 
rigine  Chrijliana  , Parigi  1787 
in  40.  Ili,  Cathntofius  Archie- 
piscoporum  Semnenfuini , Pari- 
gi 1688  in  40:  opera  man- 
cante di  ordine  e di  buona 
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critica*  &c. 

MATHURINO  ( San.), 
prete  e confessore  nel  Gati- 
nèse  verso  il  iv  o v secolo. 
Gli  atri  della  di  lui  vita  so- 
no corrotti , e non  meritano 
alcuna  credenza  . 

MATHURINO , ^.ma- 
turino . 

MATHUSALEMME,  fi- 
glio di  Henoc  , padre  di  La- 
mech , ed  avolo  di  Noè  , del- 
la stirpe  di  Seth  , nacque  nell’ 
anno  3317  av.  G.  Cristo  , e 
morì  nell’  anno  stesso  del  Di- 
luvio, 2448  av.  G.  C.  in  età 
di  969  anni:  questa  è la  mag- 
gior vecchiaia, a cui  sia  mai 
giunto  alcun  mortale  sulla 
terra . Non  si  deve  confon- 
dere con  Mathutalaele  proni- 
pote di  Caino,  e padre  di  un 
altro  Lamech  . 

MATHYS,  Ved.  messis. 

MATIGNON(Goyon  de), 
una  delle  più  antiche  e delle  più 
illustri  case  di  Francia,  ha  pro- 
dotti molti  grand’  uomini  . 
Essa  è originaria  di  Breta- 
gna, e si  stabilì  in  Norman- 
dia verso  la  metà  del  xv  se- 
colo. Tra  i personaggi  i più 
celebri  di  questa  casa,  si  di- 
stinguono principalmente  i se- 
guenti . 

IL  MATIGNON  ( Gia- 
como de  ),  principe  di  Mor- 
tagne,  conte  di  Thcrigny  , 
nato  a Lonray  nella  Norman- 
dia nell’anno  1526,  segnalò 
il  suo  coraggio  alla  difesa  di 


Metz  e d’  Hesdin  , ed  alla 
giornata  di  San-Quintino  t o- 
ve  restò  prigioniero  nel  1 5 57. 
Due  anni  dopo  , la  regina 
Caterina  de ’ Medici  , che  con- 
sultavaio negli  affari  i più 
importanti,  gii  fece  conferire 
la  luogo-tenenza  generale  del- 
la Normandia.  Questa  pro- 
vincia ebbe  occasione  più  vol- 
te di  ammirare  il  di  lui  va- 
lore . Battè  gl’  Inglesi  , con- 
tribuì alla  presa  diRouennel 
1567,  impedì,  che  d'  Ande - 
lot  si  unisse  prima  della  bat- 
taglia di  San-Dionigi  all’ar- 
mata del  principe  di  Con  de , 
e si  distinse  alla  battaglia  di 
Jarnac  , a quelle  di  Roche- 
Abeille  , e di  Montcontour  < 
Gli  Ugonotti  di  Alenson  e 
di  Saint- Lo , sui  procinto  d’' 
essere  trucidati  nei  1 572  * fu- 
rono a lui  debitori  della  vi- 
ta. Pacificò  la  bassa-Norrnan- 
dia,  dove  comandava  l’arma- 
ta del  re  nel  1574,  e prese 
il  conte  di  Mont°ommery  nei 
Domfront.  Enrico  in  ricom- 
pensò i di  lui  servigi  nel 
1579  , mercè  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia  e la 
collana  de’  suoi  ordini  . Es- 
sendogli stato  affi  iato  il  co- 
mando dell’  esercito  di  Pic- 
cardia  , ridusse  questa  pro- 
vincia sotto  l’ ubbidienza  del 
monarca  , non  meno  col  suo 
valore,  che  colla  sua  umani- 
tà. Divenuto  luogorenente-ge- 
neraie  di  Guienua.nel  1584» 
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scacciò  Vaillac  dal  Chateau- 
Trompette,  e con  questa  vi- 
gorosa azione  tolse  alla  Lega 
Bordeaux  ed  una  parte  del- 
la provinc;a.  Gli  anni  158/5 
e 1587  non  furono  per  lui  , 
che  una  continuata  serie  di 
vittorie.  Soccorse  Brouage  , 
sconfìsse  gii  Ugonotti  in  più 
incontri  , prese  le  migliori 
piazze,  e loro  avrebbe  carpi- 
ta di  mano  la  vittoria  di  Cou- 
tras  , se  il  duca  di  Joyeuse  , 
eh’  ei  correda  a raggiugnere, 
non  avesse  temerariamente 
precipitata  la  battaglia  . Fi- 
nalmente, dopo  essersi  con- 
dotto da  buon  cittadino  e da 
eroe , ottenne  il  governo  del- 
la Guienna  , provincia , di  cui 
il  re  era  debitore  al  di  lui 
coraggio*  ed  alla  di  lui  pru- 
denza. Nella  consecrazione  di 
Enrico  iv  nel  1594  egli  fu  , 
che  fece  la  funzione  di  con- 
testabile , ed  alla  resa  di  Pa- 
rigi entrò  in  questa  città  alla 
testa  degli  Svizzeri.  Questo 
gran  generale  morì  nel  suo 
castello  di  Lesparre  li  27  lu- 
glio 1 597  di  73  anni, ugual- 
mente compianto  dai  suo  so- 
vrano e da’ soldati.  La  morte 
lo  sorprese  mentre  stava  man- 
giando. Era  un  uomo  fino  e 
delicato,  lento  a risolvere  e 
ad  eseguire.  Ammassò  grandi 
ricchezze  nel  suo  governo. 

IH  MATrGNON  ( Car- 
lo-Agostino  de  ),  conte  di 
Gacé,  sesto-  figlio  di  franse* 


sco  di  Matignon  conte  di  Tho- 
rigny  , militò  in  Candia  sot- 
to il  duca  de  la  Fenili ade  , 
ed  in  una  sortita  fu  perico- 
losamente ferito  . Ritornato 
in  Francia  venne  impiegato 
in  diverse  occasioni,  e si  se- 
gnalò alla  battaglia  di  Fleu- 
rus.  agli  assedi  di  Mons  e di 
Namur  , e fu  nominato  te- 
neme-generale  nel  1693.  Es-*- 
sendosi  riaccesa  la  guerra  , se«* 
guì  nel  1703  il  duca  di  Bor- 
gogna nelle  Fiandre,  ottenne 
il  bastone  di  maresciallo  nel 
1708  , e fu  -destinato  a pas- 
sare iti  [scozia  alla  testa  del- 
le truppe  francesi  in  favore 
dei  re  Giacomo.  Non  essendo 
riuscita  una  tale  intrapresa  , 
ritornò  nelle  Fiandre,  e ser- 
vì sotto  il  duca  di  Borgogna 
ai  la  battaglia  di  Oudenarde  « 
Morì  a Parigi  li  6 dicembre 
1729  di  83  anni  . Era  stato 
nominato  cavaliere  dell’ordi- 
ne dello  Spirito- Santo  nel 
1724  ; ma  presentò  il  suo 
primogenito,  perchè  fosse  ri- 
cevuto in  sua  vece. 

I.  MATTEO  ovvero  LEvr, 
figliuolo  di  Alfa , e i secondo 
tutte  le  apparenze  , dei  paese 
di. Galilea,  era  un  ricevitore 
o esattore  delle  imposizioni, che 
riscuotevansi  in  Capharnautij# 
Aveva  il  suo  banco  fuori  deU 
la  città  e sulla  spiaggia  del 
mare  dr  Tiberiade  . Èra  da 
un  anno  che  Gesù  cristo  in** 
segnava  in  questo  paese  , al- 
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lorchè  Matteo  lasciò  tutto  per 
seguir  il  Salvatore  , cui  in- 
trodusse nella  propria  casa  , 
e gli-  diede  un  gran  banchet- 
to. Venne  posto  nel  numero 
de'  xu  Apostoli.  Ecco  tutto 
ciò,  che  ne  dice  il  Vangelo: 
sono  divise  le  opinioni  circa 
la  sua  morte  ed  il  luogo  del- 
la sua  predicazione  . La  più 
comune  tra  gli  antichi  non 
meno,  che  tra’ moderni  si  è, 
che  dopo  aver  predicato  per 
lo  spazio  di  alcuni  armi  il 
Vangelo  nella  Giudea  , an 
dasse  a portar  la  parola  di 
Dio  nella  Persia  , ovvero  pres- 
so i Parti,  dove  soffrì  il  mar- 
tirio . Prima  di  recarsi  ad 
annunziar  la  fede  fuori  della 
Giudea  , scrisse  , per  ispira- 
zione dello  Spirito-Santo , il 
Vangelo  , che  porta  il  di  lui 
nome  , circa  1’  anno  36  dell’ 
era  cristiana  . Credesi , eh’  ei 
lo  componesse  nella  lingua  , 
che  parlavano  allora  gli  E- 
brei  , cioè  in  ebraico  misto 
di  caldeo  e di  siriaco.  I Na- 
zareni conservarono  per  iun- 
go  tempo  l’originale  ebreo  ; 
ira  in  seguito  poi  questo  si 
perdette  ; ed  il  testo  greco  , 
che  abbiamo  oggidì,  e eh’  è 
un’  antica  versione  fatta  ai 
tempo  degli  Apostoli , ci  tien 
luogo  di  originale  . Niuno 
tra  gli  Evangelisti  è entrato 
in  un  più  minuto  raccontò 
delle  azioni  di  Gesù  Cristo , 
quanto  San  Matteo  , nè  ci  ha 
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date  regole  di  vita  ed  istruzio- 
ni morali  più  conformi  ai  no- 
stri bisogni . In  tal  guisa  ne 
giudica  Sant’  Ambrogio  , che 
conosceva  a fondo  gli  scritti 
di  questo  Evangelista.  L’u- 
manità del  figliuolo  di  Dioè 
stara  il  suo  principale  ogget- 
to , e perciò  suol  rappresen- 
tarsi coll’  aspetto  d’  un’  Uomo 
vicino  a lui.  S.  Matteo  e S.. 
Luca  hanno  riferita  la  genea- 
logia di  ghsù  cristo,  che  fan- 
no discendere  dalia  regia  stir- 
pe di  Davide  , ma  in  una 
maniera  tra  loro  diversa.  S. 
Matteo  comincia  da  Àbramo  y 
e divide  tutta  questa  genea- 
logia in  tre  classi  , ciascuna 
dt  14  generazioni,  che  fanno 
in  tutto  il  numero  di  42  per- 
sone • Da  Abramo  sino  a Da - 
vide  ne  mette  14  ; poi  altre 
14  da  Davide  sino  alla  tras- 
migrazione di  Babilonia  } e 
dopo  la  liberazione  del  po- 
polo , cui  fu  data  licenza  di 
ritornare  a Gerosolima  sotto 
la  condotta  di  Zorobibele  y al- 
tre quattordici.  Osservasi , che 
in  questa  genealogia  S.  Mat- 
teo ommette  quattro  re  : Oco - 
zia , Gioaty  Amafia  e Gioa- 
chimo . Il  motivo  di  tal  omis- 
sione è,  perchè  , avendo  Id- 
dio riprovato  il  matrimonio 
di  Joram  coll’  empia  Atalia  , 
ed  avendo  promesso  , per 
mezzo  de’  suoi  profeti  , di 
vendicare  le  iniquità  di  que- 
sta famiglia  sino  alla  quarta 
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en  razione,  il  sacro  storico 
a creduto  di  dover  passare 
sotto  silenzio  i re  usciti  da 
tale  matrimonio . Ved.  ebion 
e druirmar. 

II.  MATTEO  CANTACU- 
Zeno  fìllio  di  Gi< vanni  iin- 
perator  d1  Oriente  , fu  asso- 
ciato all1  impero  da  suo  pa- 
dre nel  1^54.  Avendo  poscia 
Giovanni  Cantacuutno  rinun- 
ziato poco  tempo  dopo  il  so- 

*vrano  potere  , Matteo  restò 
imperatore  insieme  con  Gio- 
vanni Paìe<, U^o  . Questi  due 
principi  non  andarono  d1  ac- 
cordo lungamente  , presero  le 
armi  } ed  una  battaglia  data- 
si in  vicinanza  di  Filippi  , 
città  della  Tracia  , decise  del- 
ia sorte  di  M amo  : egli  fu 
vinto  , fatto  prigioniero  , e 
rinchiuso  in  una  fortezza,  di 
dove  non  uscì  , se  non  ri- 
nunziando ali’  impero..  Ciò 
non  ostante  Paieoi ogo  gli  per- 
mise, che  conservasse,  il  ti- 
tilo  di  Despota  , e gli  asse- 
gnò alcune  rendite  per  termi- 
nare i suoi  giorni  con  questo 
vano  nome  iti  una- vita  pri- 
vata . Pretendasi  , che  si  ri- 
tirasse in  un  monistero  del 
monte  Athos  , ove  compose 
de1  Commentar j sulla  Cantica 
de ’ Cantici  , che  sono  stati 
pub'icati  in  Roma. 

III.  MATTEO  di  ven- 
* dome  , celebre  abate  di  S. 

Dionigi  , così  denominato  dal 
luogo  della  sua  nascita  v fu 


reggente  del  regno  in  occa- 
sione delia  seconda  crociata 
di  S.  Luigi  , e principale  mi- 
nistro so.  to  Filippo  P Ardito  « 
Si  segna, ò colle  sue  virtù,  e 
soprattutto  mercè  la  sua  dol- 
cezza e la  sua  prudenza . Go- 
dette altresì  d’  una  grande 
considerazione  sotto  il  regno 
di  Filippo  il  Bello  ; e morì  li 
25  dicembre  128 6 Gli  viene 
attribuita  una  St  ria  di  Tobia 
in  versi  elegiaci' , Lione  1 505 
in  44  e certamente  non  vie- 
ne fatto  autore  di  una  tal  o- 
pera  per  onorare  la  di  lui 
memoria  , poiché  essa  è scrit- 
ta in  uno  stile  barbaro  . 

IV,  MATTEO  di  vest- 
mivstfr  , Benedettino  deli’ 
abbazia  di  questo  nome  nel 
xiv  secolo,  asciò  una  Cro- 
naca in  latino  dal  principio 
del  mondo  sino  aii'an’no  1307, 
impressa  a Londra  nel  1570 
in  f.  Questo  storico  è credu- 
lo , poco  esatto  , e narra  in 
una  maniera  molto  triviale  • 

V.  M ATTEO  DEL  NAS- 
SA RO,  eccellente  intagliatole 
in  pietre  fin?  , nativo  di  Ve- 
rona, passò  in  Francia,  ove 
Francesco  1 lo  ricolmò  di  be- 
neficenze . Questo  principe  • 
gli  fece  fare  un  magnifico 
Oratorio  , che  portava  con  lui 
in  tutte  le  sue  campagne  • 
Matteo  intagliò  Cammei  d’ 
ogni  specie,  e fu  impiegato 
altresì  ad  incidere  si  i cri- 
stalli • Nè  la  sua  abilità  con- 
si- 
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sisteva  solamente  nell1  inta 
glio,  disegnava  pure  ottima- 
mente. Possedeva  ancora  a 
perfezione  la  musica  ; anzi 
il  re  compiacevasi  sovente  di 
udirlo  a suonare  il  liuto.  Do- 
po l’infelice  giornata  di  Pa- 
via Matteo  aveva  abbandona- 
ta la  Francia  , ed  crasi  sta- 
bilito a Verona  ; ma  Fran- 
cesco i , ricuperato  eh’  ebbe  la 
libertà  ed  il  regno  , spedì  a 
questo  illustre  artefice  1’  un 
dopo  l’altro  varj  corrieri  per 
richiamarlo  in  Francia*.  Mat- 
teo vi  ritornò,  ed  accolto  con 
somma  cortesia  , fu  nomina- 
to maestro  o soprantenden- 
te  generale  de’regj  conj.  li- 
na onesta  fortuna  e le  sue  noz- 
ze con  una  Francese*  fissaron- 

10  in  quel  regno  sino  alla 
sua  morte  , che  seguì  poco 
dopo  quella  di  'Fra ricerco  i , 
Era  Matteo  un  uomo  d’  un 
carattere  obbligante  ; aveva 

11  cuore  benefico,  a lo  spiri- 
to gioviale  ; ma  conosceva 
la  superiorità  del  proprio  me- 
rito . Un  giorno  stritolò  una 
pietra  di  gran  valore , perchè 
un  signore  avendogli  esibita 
una  somma  troppo  tenue, ri- 
cusò poi  di  accettarla  in  do- 
no . La  sua  morte  cadde  cir- 
ca l’anno  1548. 

Matteo  di  nanter- 

RE,  Ved.  NANTERRE  . 

MATTEO  visconte,^. 

VISCONTE  . 

MATTEO  %.Ved,  mat- 


" MATTEOLO  0 mat-  . 
teo  da  Perugia  , rinomato 
medico  nativo  di  Perugia, 
che  fiorì  nel  secolo  xv  , fu 
publico  professore  di  medici- 
na alcuni  anni  nella  sua  pa- 
tria , e più  lungo  tempo  con 
assai  considerevole  onorario 
nella  città  di  Padova  , ove 
morì  in  avanzata  età  tra  il 
1471  ed  il  148Q.  L’  invidia 
ed  un’  aspra  contesa  , eh’  eb- 
be coi  Campano  , gli  suscita- 
rono. contro  de’  malevoli , on- 
de da  taluni  . è stato  caratte- 
rizzato , coaie  uomo  di  non 
buona  indole  e di  tenue  me- 
rito. Ma  1’  impegno , con  cui 
fecero  a gara  le  università  di 
Perugia  e di  Padova  per  a- 
verlo,  e le  onorevoli  testi- 
monianze di  più  altri  scrit- 
tori , sembrano  dover  prepon- 
derare in  di  lui  favore.  Er- 
marmo.  Schede / letterato  di. 
Norimberga,  ch’era  stato, di 
lui  scolaro  in  Padova  per  tre 
anni , dopo  aver  commenda- 
te in  lui  tutte  le  belle  doti,, 
che  formar  possono  un  esper- 
to ed  affettuosa  maestro  , un 
buon  cittadino,  un  piacevole 
amico,  un  uom  onesto,  pas- 
sa a lodarne  P amena  elo- 
quenza, non  meno  che  l’abi- 
lità nella  poesia , ed  indi  la 
vasta  dottrina  ed  erudjzione 
non  solo  nella  medicina,  mtt 
'di  più  nell’astronomia,  nella 
geometria  , nell’  aritmetica  , 
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nella  musica,  e nelle -stesse 
sacre  lèttere  . Soggiugne  poi,  . 
che  aveva  lascaio  Orattones 
lepidissima*)  •-Commenaria  in 
Hyppocratem  , Gallienunt  , ^ 
jivicennam  , ed  Attuta  Cotf- 
silta  tn  Ale decina  • iVla  di  que- 
ste opere  non  sappiamo  , che 
alcuna  venisse  ade  stampe  . 
Bensì  il  Cardinal  Querini  ac- 
cenna un  Trattato  latino  di 
questo  medico  , intorno  all 
cjutar  la  Memoria  con  alcune 
redole  , e con  alcune  medicina- 
li bevande  , di  cai  egli  avea- 
pe  un  esémplare  di  antica  e- 
dizione, 

MATTHEI,  Ved.  leo- 
nardo  d'Udine  num»  li. 

M ATT  HI  EU  C Pie^0  )> 
storiografo  di  Francia,  nato 
nel  1^63  , secondo  alcuni  a 
ò'a!ins,^e  secondo  altri  aPo- 
rentru,  fu  dapprima  principa- 
le dei  collegio  di  Vercelli  , 
indi  avvocato  a Lione  • Era 
impegnatissimo  zelante  della 
Lega , ed  attaccato  al  mag- 
gior segno  ai  partito  de’G#/- 
ji  . Essendo  passato  a Parigi, 
abbandonò  la  poesia  da  esso 
coltivata  sm  allora*,  per  ap- 
plicarsi alla  storia. /Enrico  |V, 
che  stimavaio , gli  diede  il 
titolo  di  Storiografo  di  Fran- 
cia , e Sli  somministrò  tutte 
le  memorie  necessarie  per  V 
adempimento  di  tale  incom- 
benza . Seguì  Lu*gi  xiii  all’ 
assedio  di  Montauban  ; ivi 
cadde  infermo,  e fu  trasferì 


to  a Tolosa  , dove  morì  li 
12  ottobre  1621  di  58  anni. 
Matthieu  era  uno  di  quegli 
autori  subalterni  , chef scrivo- 
no facilmente,  ma  con*  trivia- 
lità e con  rozzezza  , * Come 
scorgesi  dalle  opere , che  com- 
pose , le  quali  sono:  I.  IJlo - 
ria  delle  cose  memorabili  acca- 
dute folto  il  regno  di  Enrico  il 
Grande  , 1624  in  8°.  Essa  è 
seminata  di  aneddoti  singola- 
ri e di"  fatti  curiosi,  de’qua- 
ii  io  stesso  monarca  aveaglie- 
ne  suggerito  un  gran  numero. 

Il  suo  stile  affettato  , di  cat- 
tivo gusto  e basso,  non  corri- 
sponde alla  grandezza  del  sog- 
getto. IL»  IJloria  della  morte 
deplorabile  di  Enrico  il  Gran- 
de , Parigi  i<5ii  in  f.  , 1612 
in  8°:  ILI.  IJloria  di  S.  Lui-- 
gi)  iói8  in  8°.  IV.  IJloria 
di  Luigi  xi  , in  f.  Rimata  . 

V.  I/loria  di  Francia  / otto 
Francesco  1 , Enrico  1 1 , Fran- 
cesco 11#,  Carlo  ìx  , Enrico 
iv  e Luigi  xiii  , Parigi 
1631  voi,  2 in  f,  publicata 
per  cura  di  suo  figlio, che  ag- 
giunse alla  stessa  opera  del  ge- 
nitore la  Storia  di  Luigi  xm 
sino  ai  \6 21.  Il  gran  difetto 
di  Matthieu  è di  affettare  nel 
racconto  della  storia  moderna 
una  gran  conoscenza  della  , 
storia  antica . Ne  riporta  mi- 
gliaia di  passi  , che  non  han- 
no punto  che  fare  col  suo  sog- 
getto , e l’ammasso  de’ quali 
mette  confusione  ed  oscurità 
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nella  narrazione.  VI, Quader- 
nari intorno  la  Vita  e la  'Mor- 
te y sparsi  di  un’utile  morale, 
t ma  languidamente  versificati. 
Questa  è l’opera  conosciuta 
sotto  nome  di  Tavolette  del 
Configgere  Matthieu  , perchè 
venne  impressa  la  prima  vol- 
ta in  forma  di  tavolette  bis- 
lunghe. Trovarsi  ordinaria- 

W-» 

mente  queste  Quartine  dopo 
.quelle  di  Pibrac  . VII.  La 
Guijiade  , tragedia  , Lione 
1589  in  8° . Questo  dramma 
viene  ricercato  ,.-pe:chè  in  tsx 
so  1’  uccisione  del  duca’  di 
Guifa  è-  rappresentata  ai  na- 
turale . 

MATTHIEU  ( Giovan- 
ni ),  ovvero  mathison,£W. 
CIOVANKI  di  Leyden  e MUN- 
CER  . 

; I.MATTHYS(Gherardo), 
rato  nel  ducato  di  Gheldria 
verso  T anno  1523  , insegnò 
lungo  tempo  il  greco  in  Co- 
lonia , ove  fu  canonico  della 
chiesa  collegiata  de’  xt  1 A- 
postoli  , poi  canonico  del  se- 
cond’  ordine  nella  metropoli- 
tana . Ivi  moti  verso  l’anno 
1574,  avendo  lasciati  : I.Va- 
rj  Contenti  J opra  dri flotti  e , 
Colonia  1559-15 66  voi.  2 in 
40.  Il  suo  stile  è puro  , pia- 
no e scevero  dalle  vane  sot- 
tigliezze^ sì  comuni  ne’  Co- 
rneo car;  de’  Peripatetici  . II. 
Un  Corner] tarlo  sull'  Epiflcla 
di  S.  Paolo  ai  Romani , Co- 
lonia 15Ó2. 


1 5 i - 

IL  MATTHYS  ( Cri- 
stiano ) 9 Matbias  , dottore 
Luterano,  nato  verso  il  1684 
a Meldorp,  città  dell’  Hol- 
stein  nella  contea  di  Dith- 
marse.  Il  suo  spirito  inquie- 
to, ed  il  suo  carattere  auste- 
ro ed  incostante  fecero  sì  , 
che  non  seppe  fissarsi  in  al- 
cun paese,  fu  successivamen- 
te professore  di  filosofia  in 
Argentina,  rettore  del  colle- 
gio di  Bade-Dourlach , pro- 
fessore di  reolgia  a Sora  \ poi 
si  ritirò  a Leyden  , fu  in  se- 
guito pastore  all’Haia,  ed  ir* 
fine  andò  a terminare  i suoi 
giorni  in  Utrecht  nell’  anno 
1655.  Di  lui  vi  sono  molte 
opere  di  filosofia , di  storia  , 
di  controversia  e sulla  S. 
Scrittura.  Tra  di  esse  notan- 
si  >principalmente  : I.  Hi  fiorì  a 
P atri  are  ? arum  , Lubecca  1640 
in  ^°.  W.Tbeatrum  hi  fiori  cumy 
Amsterdam  per  1’  Elzeviri 0 * 
1668  in  40.  Quest’  opera  è 
metà  morale  e metà  isterica.  ^ 
MATTI  ( Don  Emma- 
nuele  ),  nato  nell’  anno  1663 
in  Oropesa  città  delia  nuova 
Castiglia  , riuscì  di  buon’ora 
nella  poesia,  *e  ne  diede  al 
publico  alcuni  saggi  nell’anno 
1682  in  un  volume  in  40. 
Questo  felice  principio  fece 
nascere  nel  cuore  di  una  da- 
ma d’  altissimo  rango  senti- 
menti troppo  teneri  verso  ta- 
le giovine  poeta-.  Per  sottrar- 
visi  fece  ua  viaggio  a Rema, 
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ed  ivi  fu  ricevuto  nell’  acca- 
demia degli  Arcadi.  Innocen- 
zo xii  ammirò  talmente  il  di 
lui  talento  , che  lo  nominò 
decano  di  Alicante,  ove  mo- 
tì  li  18  dicembre  1737  di  74 
anni  . Matti  aveva  prestato 
ajuto  al  Cardinal  £ Agnine  a 
fare  la  sua  Collezione  de  Con- 
dì) di  Spagna . Le  sue  Lette- 
re  e le  sue  Poefie  latine  (Ma- 
drid 1735  voi.  2 in  12  , e 
1738  voi.  2 in  40  ad  Am- 
sterdam ) provano,  che  ave- 
va facilità  e fantasia. 

I.  MATTIA  ( San  ),  a- 
.vendo  il  perfido  Giuda  colla 
sua  morte  lasciato  vacante  un 
posto  nel  collegio  degli  Apo- 
stoli , Giuseppe  soprannomato 
il  Giuflo , e Mattia  furono  i 
due  personaggi,  su  di  cui  git- 
taronsi  gli  sguardi  per  riem- 
pierlo. I Fedeli  pregarono  il  - 
Salvatore , acciocché  volesse 
dichiararsi'  per  uno  de’  due  • 
La  sorte  cadde  sopra  Mattia 
nell’anno  33  di  Gesù  Cristo. 
Nulla  si  sa  di  certo  intorno 
la  vita  e la  morte  di  questo 
Apostolo  . Ciò , che  si  q det- 
. to  della  sua  predicazione  in 
Etiopia  e del  suo  martirio  , 
non  è appoggiato  sopra  verun 
fondamento,  degno  di  fede  • 
Gli  antichi  eretici  gli  hanno 
attribuito  un  Evangelo  ed  un 
Libro  di  Tradizione  , ricono- 
sciuti per  apocrifi  da  tutta  la 
Chiesa  . Credesi  a Roma  , 
che  ivi  sieno  le  reliquie  di 
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questo  Apostolo  ; ma  la  Fa- 
mosa Abbazia  di  San  Mattia 
presso  di  Treveri  pretende 
con  altrettanto  fondamento  di 
avere  lo  stesso  vantaggio  : pre- 
tensioni dubbie  da  una  parte 
e dall’ altra. 

IL  MATTIA  0 MATTIAS, 
figlio  di  Massimiliano  r 1,  eb- 
be , quando  era  solamente  ar- 
ciduca , alcuni  non  lievi  dis- 
sapori coll’imperatore  Rodol- 
fo 11  suo  fratello,  giunto  si- 
no a tentare  di  farsi  ricono 
scere  per  capo  nell’ Ungheria. 
Alla  morte  di  Rodolfo  , se- 
guita nel  13  giugno  1612. 
senza  prole  , non  solamente 
succedette  negli  stati  ereditar) 
della  casa  d’ Austria  \ ma  aU 
tresì  venne  eletto  imperatore. 
Trovandosi  allora  l’  impero 
in  guerra  co’  Turchi  , Mat- 
tia dopo  varj  prosperi  succes- 
si, controbilanciati  dal1  e per- 
dite, ebbe  la  fortuna  di  ter- 
minarla nel  1Ó15,  mercè  un 
trattato  conchiuso  col  sultanto 
Acbmet . Ma  ne  vide  comin- 
ciar un’altra  nel  1618,  che 
desolò  P Alemagna-  pel  corso 
di  trentanni  , e chefo  su- 
scitata dai  Protestanti  della 
Boemia  per  la  ■ difesa  della 
loto  religione  . Avevano  in 
uso  di  dire,  che  il  Lupo  di 
Germania  non  era  meno  da  te - 
merfi  per  essi  che  /’  Oho  di 
Turchia . Questa  grande  con- 
tesa non  ebbe  termine  , se 
non  alla  pace  di  Westfalia  , 
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dopo  dieci  anni  di  negozia- 
zioni. il  conte  de  T bum  y vo- 
tino non  men  ?mb‘zioso  che 
eloquente,  levò  in  fretta  del- 
le truppe,  e s’  impadronì  in 
due  mes'  di  quasi  tutta  la 
Boemia.  Una  tale  perdita,  u- 
n-ita  alla  ribellione  deila  Sle- 
sia, ed  all’  essergli  stato  tol- 
to il*  cardinale  Elesel  suo 
primo  ministro  , afflissero  tal- 
mente Mattia , che  ne  morì 
di  rammarico  a Vienna  li  io 
trano  1619  di  63  anni.  ss 
Questo  principe  ( dice  M.  de 
,,  Mintagny)  aveva  le  virtù, 
,,  la  politica  e tutte  le  qua- 
, , lità  d’ un  grande  imperato- 
,,  re . Alla  di  lui  incorona- 
»,  zione  1’  impero  era  sul  pro- 
„ cinto  di  cadere  : egli  lo 
,,  rassodò  . I Protestami  per- 
»,  dettero  sotto  il  di  lui  regno 
,,  una  gran  patte  de’  loropri- 
,,  viJegj:  i Cattolici-  ricupe- 
„ rarono  i loro  dritti  : il  eie- 
5,  ro  rientrò  ne’ suoi  possedi- 
,,  nienti  : e la  giustizia  si 
„ amministrò  con  altrettanta 
,,  esattezza  , quanta  estorsio- 
„ ne  e parzialità  eravi  stata 
,,  sorto  il  suo  predecessore  =3  • 
'Nientemeno  la  Provvidenza 
lo  pose  in  situazioni  , che 
misero  alla  prova  la  sua  costan- 
za ed  il  suo  coraggio . La  ca- 
pitolazione , che  Mattia  segnò  , 
nel  salire  sul  trono , differisce 
sostanzialmente  da  quella  de’ 
suoi  predecessori.  Essa  limi- 
la r impiego  de’ sussidi  che 


danno  gli  Stati  al  solo  uso  , 
per  cui  essi  sono  accordati  . 
Cli  vieta  di  chiamar  » pro- 
cessi pe’ pedaggi  e ettor a i da- 
vanti ad  altro  tribunale,  che 
a quello  de’  Sette  Eiettori  • 
Gl’ingiugne  l’ obbligo  di  pren- 
der egli  stesso  le  investiture 
de’ feudi  posseduti  dal. a casa 
d'  jJuJtria  . E‘ sa  permette  agli 
'eiettori  di  e!ecg?re  un  re.de* 
.Romani  , anche  vivente  l’im- 
peratore, quando  lo  giudicas- 
sero utile  e necessario  pei  be- 
ne dell’  impero  ed  anche 
malgrado  le  opposizioni  dei 
regnante  imperatore  medesi- 
mo . A vea  sposata  nel  ióit 
jQnna  Caterina  figlia  dell’  ar- 
ciduca Ferdinando  , morta  nei 
1618,  senz’aveigli  data  pro- 
le veruna  . Egli  non  lasciò 
che  un  figlio  bastardo  , noto 
sotto  ii  nome  di  Mattia  d} 
Jujìria . 

III.  MATTIA  CORVI- 
NO, re  di  Ungheria  e di  Boe- 
mia , Ved.  corvino. 

♦ MATTIOLI  ( Pietro 
Andrea  ) , buon  letterato  , e 
celebre  medico, nacque  a Sie- 
na nel  1501  , e dotato  sin 
dalla  più  tenera  età  di  un’ 
indole  tutta  propensa  allo  stu- 
dio, fece  in  breve  considere- 
voli progressi  nelle  lingue  gre- 
'■ca  e latina  , indi  nelle  scien- 
ze filosofiche  , nella  medicina 
e nella  storia  naturale.  Ve- 
nuto a Roma  . sulla  fine  del 
pontificato  di  Leone  x,vister- 
V 4 te 
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te  sino  al  15  *7,  in  cui  pas- 
sò alla  corte  del  cardinale  Ber- 
nardo Clejto  vescovo  e prin- 
cipe di  Trento  . Ne’  14  an- 
ni , che  si  trattenne  alla  cor- 
te di  questo  porporato  , go- 
dette sì  altamente  la  di  lui  sti- 
ma ed  il  di  lui  alletto, che  il 
medesimo  volevalo  sempre  a’ 
suoi  fianchi , e non  solo  nelle 
cose  spettanti  alla  sua  sanità, 
ma  anche  ne’  più  grandi  af- 
fari volevane  udire  il  consi- 
glio . La  probità , la  cortesia, 
l’animo  suo  caritatevole,  ac- 
quistarongli  talmente  il  cuore 
di  tutta  quella  popolazione  , 
che  alla  sua  partenza  , uomi- 
ni e donne  co’  loro  fanciulli 
1’  accompagnarono  piangen- 
do per  lungo  tratto  di  via , 
chiamandolo  ad  alta  voce 
loro  benefattore  e loro  padre. 
Da  Trento  passò  a Gorizia  , 
ove,  oltre  Tesser  provveduto 
d’ampio  stipendio, fu  talmen- 
te amato  ed  onorato  pel  suo 
sapere  e pel  suo  ottimo  ca- 
rattere , che,  essendogli  in  una 
notte  perita  per  incendio  la 
casa  con  quanto  aveavi  ,,  nel 
dì  vegnente  tutti  que’  cittadi- 
ni d’ogni  sesso  e d’ ogni  con- 
dizione recaronglia  cara  tan- 
to  danaro,  tante  suppellettili 
e provvisioni  , eh’  ei  ne  fu 
ricco  più  di  prima  , ed  .oltre 
ciò  il  magistrato  gli  raddop- 
piò lo  stipendio  di  quell’  an- 
no. In  capo  a..  12  anni  la  fa- 
llisi dei  suo  nome  lo  fece  chia- 


mare alla  corte  dell’  arciduca 
F ordinari  io  re  de’  Romani  e 
poi  imperatore  . Seguì  la  sua 
partenza,  da  Gorizia  ne.  15^4, 
e quegli  abitanti  non  volendo 
esser  da  meno  de’  Trentini 
nel  dargli  prove  della  loro 
benevolenza,  gi  fecero  dono 
di  una  collana  d’  oro  , volle- 
ro eh'  egli  sfesso  destinasse  il 
suo  successore , e scrissero  al- 
T arciduca  , che  se  mai  uri 
giorno  dovesse  partire  da  la  sua 
corte  , loro  lo  rendesse.  Non 
tardò  a farsi  distinguere  nella 
cortex  cesarea  il  merito  del 
Mattioli . L’arciduca,  divenu- 
to imperatore,  lo-  dichiarò  con 
suo  diploma  nel  1562  consi- 
gliere aulico  e Nobile  Quar- 
tato del  R.  Impero  , stenden- 
done il  privilegio  a.  tutt’  i 
discendenti , e quando  il  Mat- 
tioli ebbe  ivi  un  figlio  della 
sua  seconda  moglie  , Cesare 
volle  tenerlo  al  sacro  Fonte 
in  compagnia  degli  ambascia- 
tori  di  Francia  e di  Polonia, 
ed  imporgli  il  suo  nome  « 

Caro  ugualmente  fu  al  suc- 
cessore Maffmiliano  1 1 « che 
pure  lo  dichiarò  suo  medica 
primario  . Finalmente  carico 
d’anni  e logoro  dalle  fatiche, 
chiesto  congedo  dalla  corte  , 
ritirossi  alla  sua  prediletta  cit- 
tà di  Trento  , per  passarvi 
tranquillamente  l’estrema  vec-  \ 
chiezza  \ ma  poco  dopo  ivi 
morì  dh  peste  nel  1577,  ra- 
gionevolmente* compianto  da 

quan- 
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quanti  aveanlo  conosciuto  an- 
che di  solo  nome  . Fra  gli 
altri  suoi  atti  caritatevoli  era 
solito  mantenere  varj  poveri 
giovani  nelle  università , prov- 
vedendoli di  libri  , e procu- 
rando di  collocarli  onorevol- 
mente . Di  tutte  tre  le  mo- 
gli  » che  aveva  avute  , lasciò 
de’ figli;  ma  il  solo  Ferdinan- 
do sopraccennato  seguì  le  glo- 
riose vestigia  del  padre,  e fu 
• scelto  a primo  suo  medico  da 
Gian-Giorgìo  elettore  di  Sas- 
sonia. Tra  le  varie  produzio- 
ni dell'  indefessa  sua  applica- 
zione , quella  che  più  abbia 
contribuito  a fargli  consegui- 
re tanti  segnalati  onori , ed  a 
render  chiara  presso  i posteri 
la  sua  memoria,  è quella  de’ 
suoi  • Commentar j sopra  i sei 
libri  di  Dir  faconde . Niun’  ope- 
ra forse  uscì  mai  alla  luce  , 
che  fosse  favorita  con  uguale 
munificenza  ed  accolta  con 
maggiori  plausi  ed  enccmj  . 
Non  solo  tutta  i’  imperiale 
famiglia,  ma  una  quantità  de’ 
primarj  principi  e prelati  di 
Germania,  e per  sino  alcune 
città  concorsero  ad  animare 
quest’  opera  dispendiosa  con 
ampi  spontanei  sussidj  di  de- 
naro. L’egregio  autore  dimo- 
stra il  grato  suo  animo  accen- 
nandoli tutti  distintamente  v, 
ed  insieme  con  quella  candi- 
da sincerità , che  dev’ esser  pro- 
pria d’ogni  uomo  veramente 
dotto,  nomina  molti  insigni 


letterati  , professandosi  loro 
obbligato  pe1  lumi  e gli  aju- 
ti , co1  quali  avcangli  giova- 
to. Ben  presto  se  ne  fecero 
delle  traduzioni  in  varie  lin- 
gue, vivente  tuttavia  l’auto- 
re, e lo  spaccio  degli  esem- 
plari italiani  e latini  fu  sì 
prodigioso,  che  il  l al  grifi , il 
quale  in  poco  tempo  aveane 
' fatte  più  edizioni  , scrisse  da 
Venezia  di  averne  esitati  più 
di  32  mila  esemplari  , e che 
continuavano  le  ricerche  ^ da 
tutte  le  bande  con  grandini- 
ma  pressura , come  pure  che 
diversi  mercanti  asserivano  di 
averla  veduta  nella  Siria, nel- 
la Persia,  nell’  Egitto  ed  in 

Tessalonica, tradotta  anche  m 

' ebraico  . Non  mancarono  .pe- 
rò al  Mattioli  invidiosi  e ri- 
vali, e,  tra  di  essi  i due  più 
fìzri  furono  Giovanni  R.odn- 
guez  da  Castelblanco  e Mici-* 
cbiorre  Guill andino  Prussiano. 
Il  primo  avendo  publicati  sot- 
to il  nome  di  Amato  Lu  fata- 
no i suoi  Comenti  sopra  Dio- 
fcor’tde  nel  15^4*  essendo- 
si in  essi  giovato  del  Mattio- 
li, ardì  nondimeno  criticarlo 
e morderlo  frequentemente  ; 
ed  il  secondo puòlicò  nel  1558 
un  libro  intitolato  Thton in 
cui  fa  un’amara  e sanguinosa 
critica  de' D /coffa  del  Mattio- 
li. IVIa  questi  in  due  Apo- 
logie , impresse  l’ una  nel  15  «5  8, 
l’altra  nel  1 562  , seppe  loro 
rispondere  in  maniera  , che 

nien- 
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niente  rimase  pregiudicata  da  . 
tali  ed  altre  critiche  la  sua 
estimazione.  Assai  più  di  nu- 
mero e di  autorità  furono  i 
di  lui  ammiratori  e lodatori; 
e basti  additarne  tra  i coeta- 
nei il  h alloppio , e tra  i mo- 
derni il  K'.erl nave  ed  Alberto 
Haller . Vero  è,  che  in  que- 
st’ opera  bramerebbesi  mag- 
gior esattezza',  che  vi  si  so-% 
no  scoperti  non  pochi  errori , 
che  non  di  rado  1’  autore  si 
è fidato  crii  troppa  credulità 
degli  Arabi  ed  altri  scrittori, 
senza  esaminar  egli  ocularmen- 
te le  erbe . e che  talvolta  pu- 
le si  è lasciato  ingannare  da- 
T impostori . Egli , a cagion 
’ esempio  , fa  nascere  i ra- 
nocchi dalia  putredine  , attri- 
buisce all’' elefante  un  inten- 
dimento y che  T uguaglierebbe 
all’uomo  per  l’ingegno  , cita 
non  poche  piante  , che  non 
hanno  giammai  avuta  esisten- 
za. Ma  bisogna  perdonar  qual- 
che cosa  all’  età  , in  cui  vi- 
vca  ; e non  ostante  la  gran 
luce  ne'  due  posteriori  secoli 
sparsa  sui  La  botanica  e sulla 
storia  naturale,  i medesimi 
Cornetti , scritti  con  molta  e- 
leganza  y arricchiti  di  molti 
eccellenti  rami  , e pieni  di  e- 
rudizione , sono  tuttavia  , in 
pregio  presso  i saggi  cono- 
scitori , e T autore  * viene 
riguardato  come  uno  de’ più 
ciotti  e de’ più  laboriosi  ricer- 
catori delia  natura*  Delle  auli- 


te edizioni  di  quest’opera  nel- 
l’originale italiano  , la  prima 
che  noi  sappiamo  è quella  di 
Venezia  1548  in  40,rinovata 
cdh  molte  aggiunte-  e corre- 
zioni , e segnatamente  Venezia 
1565  in  f.  e 1604  voi.  2 in 
f.  La  Versione  latina,  fatta  dal- 
l’ autore  medesimo,  fu  impres- 
sa in  Venezia  dal  Valgrijt 
1554  in  f.  fìg.  .-edizione  mol- 
to stimata  e rara  , cui  tien 
dietro  quella  pure  di  Vene-' 
zia  del  1565.  Ve  n’ è una 
Traduzione  francese  , di  cui 
la  miglior  edizione  è quella 
di  Defrmulìns  , Lione  1572 
in  f.  Di  quesri  Cementar / 
ne  fece  pure  ei  medesimo  un 
Compendio  per  più  comodo 
uso  in  pratica  , e fu  impres- 
so in  Venezia  nel  1569  col 
titolo:  De  jim  pii  cium  Medi- 
camentorum  facultatibus  fecun- 
dum  tocos  & genera  , Opu- 
scul  um  . Il  Mattioli  lasciò  va- 
rie altre  opere  distintamente 
annoverare  dal  citato  Haller • 
Tra  di  e*s  e .si  distinguono  : 
I.  Una  Vcrjione  in  lingua  ita- 
liana della  Geografia  di  T oU- 
meoy  impressa  in  Venezia  nel 
1548.  II.  Un  Dialogo  del 
Morbo  Gallico . III.  Un  Trat- 
tato dell * jdrte  di  dijìillare  • 
IV.  Cinque  Libri  di  Lettere 
Mediche . Queste  ed  altre  di 
lui  produz'oni  furono  raccolte 
ed  impresse  sotto  il  titolo  di- 
Opera  cmnia  y con  varie  note 
di  Gasparo  battolino , Basilea 
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c Francfort  1598,  ristampate 
indi  in  Basilea  nel  1674  inf. 
fìg.  Volle  anche  il  Mattioli 
salite  sul  Parnaso,  enei  1539 
in  Venezia  pubiicò  un  Poemet- 
to in  ottava  rima,  intitolato  : 
Il  Magno  Palazzo  del  Cardi- 
nal di  Trento.  Ma,  come  ri- 
flette il  Tir  ab  0 sch'v.  — - Ei  fu 
„ saggio  in  abbandonare  la 
,,  poesia  ^ che  per  essa  ei  non 
„ sarebbe  giunto  ad  ottenere 
,,  quel  gran  nome  , che  la 
„ sua  opera  di  storia  natura- 
,,  le  , gli  ha  procurato  •-*-  * 
Non  si  'ha  da  confondere  con 
un  altro  medico  dello  stesso 
cognome,  ch’era  natio  di  Pe- 
rugia . Questi  fu  professore  in 
Padova,  ove  morì  nei  1498. 
Vi  è di  lui  un’  Opera  rara, 
intitolata  , Ars  memorativa  , 
Augsbourg  149S  in  40. 

• MATURINO  0 matho- 
FiKo  , di  Firenze,  abile  pit- 
tore, strinse  intima  amicizia 
-con  Polidoro  ^ e questi  due 
pittori  travagliarono  di  con- 
certo . Fecer’  eglino  uno  stu- 
dio particolare  dell’  antico  e 
1’  imitarono  . E’  difficile  di 
distinguere  i loro  quadri  , ed 
il  non  confonder  le  opere  di 
questi  due  amici  , Ertno  ec- 
cellenti nel  rappresentare  i 
- vestiari  , le  armi , i vasi  , i 
sacrifizj,  il  gusto  ed  il  carat- 
tere degli  antichi  , Maturino 
\ morì  nei  1626  amato  e sti- 
mato -, 

MATY , Ved.  bauérand. 


vEST  di  M aubert . 

MAUCHARD  ( Burcardo 
Davide  ),  nato  a Marboch 
nel  lógó  j divenne  medico  dei 
dtica  di  fVittemberga  , e pro- 
fessore di  medicina , chirurgia 
e notomia  in  Tubinga,  ove 
morì  nel  1751  con  una  di- 
stinta riputazione  Vi  è di 
lui  un  gran  numero  di  Tefi 
di  Medicina  stimate  • Ved* 

SAINT-YVES.  ' 

MAUCOMBLE  ( Gio- 
vanni Francesco  Diodato  de), 
uffiziale  nel  reggimento  di 
Segur,  nato  a Metznel  1735» 
lasciò  di  buon’  ora  lo  stato 
militare  per  coltivar  la  lette- 
ratura . Diede  una  tragedia 
cittadina  , intitolata:  Gli  A - 
manti  disperati , .ovvero  il  con - 
te  d * Olinval  , che  non  ebbe 
molto  successo  . L’  autore  è 
piò  conosciuto  per  due  piace- 
voli romanzi  . . Il  primo  è 
Nitofaro , Aneddoto  Babilonese , 
cheleggesi  con  qualche  pia- 
cere. Il  secondo  è la  Storia 
di  madama  d'  Erneville  scritta 
da  lei  medefima  • Questo  in- 
teressa più  del  precedente  • 
Ma  di  tutte  l.e  sue  opere 
quella  , che  più  merita  -di  es- 
ser letta  , è un  buon  Compen- 
dio della  Storia  di  Nimes , in 
8°.  Questo  libro  è ben  fatto, 
curioso,  ed  interessante  ; ma 
V autore  è forse  troppo  favo- 
revole ai  Calvinisti  ♦ Una 
malattia  ai  petto  troncò  i 
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giorni  di  questo  stimabile  scrit- 
tore nel  1768  in  età  ai  3? 
anni.  Aveva  V anima  sensi- 
• bile  ed  un  eccellente  caratte- 
re. 

MAUCROIX  ( Francesco 
de  ),  nato  a Noyonnel  1610, 
canonico  della  chiesa  di  Reims> 
morto  in  qùesra  città  li  9 a- 
prile  1708  di  90  anni . La  sua 
-vecchiezza  fu  da  filosofo  cri- 
stiano, il  quale  gode  dei  be- 
ni , che  gli  concede  la  Prov- 
videnza, e sopporta  i mali  , 
aspettando  pazientemente  una 
miglior  sorte  . Aveva  molta 
giovialità  e franchezza  nelle 
conversazioni  , scriveva  puli- 
tamente , e si  acquistò  una 
gran  riputazione  mercè  le  sue 
opere  ed  i suoi  versi . L’aba- 
te de  Maucroix  aveva  sulle 
prime  frequentato  il  foro  ; 
ma  disgustato  della  fastidiosa 
secchezza  della  giureprudenza, 
si  abbandonò  all’amena  lette- 
ratura . Nel  tempo  , in  cui 
esercitava  la  professione  di  av- 
vocato, vennegli  proposto  da 
un  amico  un  ottimo  matri- 
monio ; ed  egli  rispose  con 
un  epigramma:  zz  che  vedeva 
il  vantaggio  di  tale  partito  ; 
ma  che  il  prender  una  fem- 
mina essendo  cosa  molto  stra- 
na, uopo  era  pensarvi  bene  ; 
avendo  inteso  da  persone  sag- 
ge  , che  per  tal  affare,  a pro- 
ceder con  prudenza,  bisognava 
pensarvi  tutta  la  vita  . Vi  • 
sono  di  lui  molte  Traduzioni 


francesi  , scritte  in  uno  stile? 
puro  , ma  languido  , e che 
nell’  esprimere  • il  senso  deli’ 
autore, ne  indeboliscono  trop- 
po sovente  le  frasi  ed  i pen- 
sieri . Le  principali  sono  : F. 
Quelle  delle  Filippiche  di  De- 
mo/ìens*  II.  Dell’  Eutidama -c 
del VIppia  di  Fiatone.  II [.Di 
alcune  Orazioni  di  Cicerone  • 
IV.  Dei  Rationarium  Timpo- 
rum  del  P.  Fetavio  , Parigi 
168}  voi.  3 in  i*z.  V.  Della 
Storia  dell 0 Sci f ma  d' Inghil- 
terra di  Nic.  SanderOy  Parigi 
1 678  voi.  2 in  12.  VI.  Del- 
le Vite  qq\  cardinali  Polo  e 
Campeggi , 1675  e 1677  voi. 
2 in  12.  VII.  Delle  Omelie 
di  S . Giovanni  Crifujlomo  al 
popolo  di  Antiochia  1681  in 
8°.  Questo  scrittore  era  con- 
giunto in  amicizia  strettissima 
con  Boti  e au  , con  Rad  ne , e 
\sopprattutto  coll5  inimitabile 
la  Font  ani  e . Una  tale  amici- 
zia l’impegnò  a dare  unita- 
mente a questo  favoleggiato- 
re una  Raccolta  di  Opere  dì - 
ver/e  , 1685  in  2 voi.  in  12. 
Vi  si  trovano  delle  Foefte  , 
mancanti  di  fantasia  e di  co- 
lorito , ma  che  hanno  delia 
naturalezza . 

MAUDEN  ( Davide  di), 
teologo  nato  in  Anversa  nel 
1575  , fu  curato  di  santa  Ma-! 
ria  a Brusse  les,  e decano  di 
San- Pietro  di  Breda  . Morì 
a Brusselles  nel  1641,  anno 
66°  di  sua  età.  Di’  lui  vi  so- 
no' 
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no  in  latim  : I.  Una  V<ta  di  sapere  dell’autore.  V.  Medi- 


Tobia , int  tolata  lo  Sprccb'o 
della  Vita  morale , in  f.  IL  Va- 
rj  Difcorji  Morali  fui  Decalo- 
go , in  f.  III.  L’  dietologia 
ovvero  Spiegazione  della  Ved- 
rà &c.  * ' 

MAUDUIT  ( Michele  ), 
prete  dell\  Oratorio  , nato  a 
Vire  in  Normandia  , morto 
a Parigi  li  19  gennajo  1709 
di  75  anni,  professò  le  uma- 
nità nella  sua  congregazio- 
ne con  successo  • Si  consacrò 
in  seguito  al  pulpito  ed  alle 
missioni  . Dopo  aver  adem- 
piuto degnamente  questo  mi*» 
nistero , diede  al  publico  va- 
rie opere,  di  cui  le  principa- 
li sono  : I*  T r attuto  della  P.e- 
ligicns  contro  gli  dtei  , i Dei - 
Jtt  ed  i nuovi  Pirronijli  : libro 
solido  , di  cui  la  miglior  edi- 
zione è del  1 698.  II.  I Sal- 
mt  di  Davide  tradotti  in  ver- 
si francesi,  in  i2,d’una  ver- 
sificazione fievole  e scorretta  . 
III.  Alcune  MìfcelLnse  di 
diverse  Poefie , 1681  in  12: 
raccolta  mista  di  buono  e cat- 
tivo. IV.  Delle  eccellenti  d- 
n ali  fi  de’  Vangeli  dell1  Efijlo- 
le  di  S . Patio  e dell’  Epijivle 
Canoniche  y in  8 voi,  in  12  , 
che  sono  ricercatissime  anche 
oggidì,  e che  sono  state  ul- 
timamente impresse  a Tolo- 
sa con  alcuni  cangiamenti  . 
Queste  Analisi  fatte  ottima- 
mente provano  Io  spirito  di 
metodo  } il  giudizio  ed  il 


fazioni  per  • un  Ritiro  eccle- 
s asrico  di  dieci  giorni,  in  12. 
VI.  Diiftrt azione  intorno  la 
Coita  , 1689  in  • 12.  11  P. 
Maudit  aveva  il  candore  d’ 
un  uom  di  lettere  attento  al 
suo  gabinetto  , ed  i costumi 
d1  un  degno  ministro  degli 
altari . 

MAUGRAS  ( Giovane 
Francesco  ) , Parigino  , prete 
della  Dottrina  Cristiana. , in- 
segnò con  successo  le  umani- 
tà ne1  collegi  della  sua  Con- 
gregazione. In  seguito  i pul- 
piti di  Parigi  rimbombarono 
delia  di  lui  eloquenza.  Si  di- 
srins1  egli  soprattutto  per  le 
istruzioni  famigiiari  ; . ma  1’ 
eccessivo  ardore , coq  cui  die- 
desi  a questo  santo  e penoso 
esercizio , gli  cagionò  uno  spu- 
to di  sangue,  di  cui  morì  li 
2 6 agosto  1726.  in  età  di  44 
anni  , lasciando  : I.  Varie  I- 
Jlruzioni  Cri  filane  per  fare  un 
santo  ufo  delle  afflizioni  , in 
2 piccioli  voi.  in  12.  IL.  Un’ 
J/{  suzione  CrìjUana  circa  i pe- 
ricoli del  Luffa . III.  Quattro 
Lettere  in  forma  di  Consulta- 
zioni , a favore  de*  Poveri  del- 
le Parrocchie  * I V.  Le  Vite  dei 
due  Tobia,  di  santa  Monica, 
e di  santa  Genovefa , coti  va- 
rie RtfleJJioni  ad  ufo  delle  Fa- 
miglie e delle  Scuole  Cri  filane 
&c.  Una  tenera  ed  illumina- 
ta pietà  , una  dolcezza  ed  li- 
na modestia  piò  che  ordina- 
rie 
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rie,  erano  le  virtù,  che  distin- 
guevano questo  religioso  nel 
mondo;  e tale  altresì  ravvi- 
sasi nelle  sue  opere. 

MAUGUIN  ( Giberto  ), 
presidente  della  corte  delie 
monete  di  Parigi  , abile  nella 
conoscenza  dell’  antichità  ec- 
clesiastica , publicò  contro  il 
P.  Sirmond  una  Dissertazione 
intitolata  Vindici  a Pradejlina - 
tionis  & Grati#)  la  quale  tro- 
vasi nella  Raccolta  da  esso 
publicata  a Parigi  nel  1650 
voi.  z in  40,  sotto  il  seguente 
titolo  : Veterum  Script  or  umy  qui 
in  ix  stailo  de  Gratta  fcrtpfe* 
re  , Opera . Ivi  egl’  insegna  , 
che  Gotefcalc  non  ha  insegna- 
ta V eresia  Predestinaziana  . 
Qpest’qpera,  scritta  con  non 
minor  calore  che  erudizione  , 
contiene  de’pez2Ì  curiosi, che 
non  avevano  ancor  veduta  la 
luce , e che  giovano  molto  a 
schiarire  i dogmi' e la  storia 
della  Chiesa.  Se  Fautore  non 
ha  ragione  in  tutto  ,.vedesi  , 
che  nulla  ha  obbiiato  per  cer- 
care di  averla.  Terminò  i suoi 
giorni  questo  dottò  magistra- 
to nel  1674  in  età  molto  a- 
v pinzata  ed  in  gran  concetto 
di  dottrina  ed  integrità  . La- 
sciò tutt’  i suoi  libri  teologi- 
ci , sì  stampati  che  manoscrit- 
ti , agli  Agostiniani  del  sob- 
borgo di  San-Germano  di  Pa- 
rigi , e grandi  -ricchezze  all’ 
Ospedal-generale . 

MAULEQJN  x Augerio 


de  ) , signore  de  Granier , ec- 
clesiastico nativo  delia  Bresse 
in  Francia,  si  diede  a cono- 
scere nel  secojo  xv  1 1 , mer- 
cè 1’  edizione  delle  Memo- 
rie della  Regina  Margherita  , 
Parigi  1628:  di  quelle  di  M. 
de  Vtlleroi  : delie  Lettere  del 
Cardinal  Ossat , ec.  Fu  ri- 
cevuto all’accademia  Francese 
nel  1635;  ma  ne  fu  cassato 
nell’  anno  appresso  . 

MAULEOM  , Ved.  loy- 

SEAU  DE  MAULEOM  . 

MAULEVRIER  ( ilcon- 
te  di  ),  Ved.  breze. 

M AUPEOU  ( Maria  de  ), 
Ved . 1.  FOUQtJET  al  principio 
e l’articolo  marsollier. 

• * MAUPERTUIS  (Pie- 
tra Luigi  Moreau  de  ),  nato 
a San  Malò  nei  179&  d’una 
nobile  famiglia  , mostrò  in  sua 
gioventù  molta  inclinazione 
per  le  matematiche  e per  1a 
guerra.  Entrò  he’Moschettie- 
n nei  1718  , e dedicò  alio 
studio  que’  momenti  di  ozio , 
che  lasciavagli  il  servigio  mi- 
litare. Dopo  aver  passati  due 
anni  nel  predetto  corpo , ot- 
tenne una  compagnia  • di  ca- 
valleria nel  reggimento  de  la 
Roche-Guyon  , ma  non  la  ten- 
ne lungo  tempo  . Il  suo  gu- 
sto per  le  matematiche  lo  in- 
dusse a .lasciar  la  professione 
dell’ armi,  per  abbandonarsi 
interamente  alle  scienze  esat- 
te. Rinunziò  quindi  la  sua 
compattila,  ed  ottenne  un  po- 
sto 
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sto  nefPaccademia  delle  Scien-  „ interno  delle  terree  rimo  a - 


* 
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ze  nel  1723.  Quattro  o cin- 
que mesi  do  pò,. il  desiderio  d* 
istruirsi  lo  condu  se  a Londra, 
ove  quella  R.  Società  1’  ag- 
gregò . Kitornato  in  Francia, 
passò  a Basilea  per  conversa- 
re co'  fratelli  Bermullì , orna- 
mento del  paese  degli  Sviz- 
zeri. Nuove  cognizioni  e V 
amicizia  di  questi  due  cele- 
bri matematici  furono  il  frut- 
to d’un  tale  viaggio.  In  vi- 
sta della  sua  riputazione  e 
de’  suoi  talenti  venne  scelto 
nei  1736  per  essere  alla  te- 
sta degli  accademici  inviati 
da  Luigi  xv  nel  Nord,  per 
determinare  la  figura  della 
Terra.  Fu  egli  il  capo  e 1*' 
autore  di  questa  intrapresa  e- 
.seguira  nel  termine  di  un  an- 
no con  tutta  .la  diligenza,  e 
Con  tutto  il  successo,  che  po- 
teva sperarsi  da  questi  nuovi 
Argonauti,  Li  moltiplici  e gra- 
vi ostacoli  , che  atrraversa- 
ronsi  al  loro  cammino , lungi 
dal  raffreddare  il  loro  corag- 
gio , non  furono  che  più  pun- 
genti stimoli  per  eccitarlo  • 
L’ energica  pittura  , che  ne  fa 
uno  storico  , sebbene  un:  poco 
lunga  , è troppo  bella  per  non 
recar  seco  lei  la  sua  scusa,  cz 
„ Da  prima  eglino  cercarono 
„ un  luogo  favorevole  alle 
„ loro  operazioni  sulle  spon- 
„ de  del  golfo  • di  Bornia , e 
„ non  ne  trovarono  punto  - 
0 Uopo  fu  innoltrarsi  nelP 


„ tare  il  fiume  di  Tornèa 
,t  dalla -città  di  Torno  al  nord 
„ del  golfo  sino  alla  monta- 
,,  gna  di  Kitces , al  di  là  de- 
„ circolo  polare  . Bisognò 
„ mettersi  al  coperto  da  quel- 
„ le  terribili  mosche,  le  qua- 
„ li  sono  il  terrore  de’  .Lap- 
„ ponj,  che  tirano  il  sangue 
,,  ad  ogni  colpo,  che  feriscono 
„ co’  loro  pungoli , e che  fa- 
„ rebbero  ben  presto  perire 
,,  un  uomo  sotto  il  loro  nu- 
„ mero;  esse  infettavano tut- 
„ te  le  vivande.  Gli  uccelli 
„ da  preda,  numerosissimi  ed 
,,  arditissimi  in  que’  climi  , 
„ venivano  talvolta  a ghermire 
„ i cibi,  che  imbandivansi  a 
„ questi  accademici  : eglino 
„ eran  come  Enea  in  mezzo 
„ delle  Arpie  . Fu  mestiefi 
. „ passar  di  là  delle  cateratte 
„ del  fiume;  farsi  largo  colla 
scure  alla  mano  a traverso 
„ di  un’  immensa  foresta  , che 
„ imbarazzava  loro  il  passo, 

„ e recava  nocumento  alle. 
,,  loro  operazioni  . Bisognò 
y,  arrampicarsi  su  tutte  le 
„ montagne;  spogliare  lelo- 
„ ro  sommità  di  betulle,  di 
„ pini,  e di  tutti  gli  alberi, 

,,  che  ne  impedivano  la  vi- 
„ sta  ; piantare  sulle  cime 
„ delle  piò  alte  de’  segnali 
,,  atti  ad  esser  veduti  più  le- 
„ ghe  da  lontano  , affine  di 
„ determinare  i,  necessari  tri- 
}>  angoli  . Uopo  fu  stabilire 


» 
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„ una  base  , ché  si  potesse 
,,  misurare  sopra  un  fiume 
„ agghiacciato  e coperto  di 
„ molti  piedi  d’  una  neve 
,>  finissima  e secca  simile  all* 
arena , che  scorreva  sotto  i 
,,  piedi  , e che  nascondeva 
5,  alla  vista  non  pochi  preci- 
„ pizj , ove  potevasi  rimaner 
3,  sepolti  sotto  di  essa . Biso- 
„ gnò  affrontare  un  freddo  sì 
9)  acuto  e vigoroso  , che  gli 
3,  abitanti  del  paese  avvezzi 
3,  alla  sua  asprezza  ne  per- 
3,  dono  talvolta  un  braccio  o 
3,  una  gamba  . L’  acquavita 
3,  era  il  solo  liquore  , eh?  non 
3,  gelasse  : se  appoggiavasi 

s,  sulle  labbra  il  vaso  , ov’ 
3,  era  contenuta',  il  freddo  ve 
3,  r.attaccava,  ed  era  mestie- 
3,  ri  lacerar  le  labbra  per 
3,  distaccamelo.  Niente  valse 
33  a far  isgomentire  gli  acca- 
,3  demici . Ciascuno  fece  del- 
33  le  osservazioni  in  partico- 
3,  lare:  tutte  si  combinarono 
3,  con  una  giustezza  , che  di- 
33  mostrò,  quanto  fossero  riu* 
33  scite  esattamente  . £ dopo 
3,  tante  cure  , stenti  e trava- 
v sii  , eglino  fecero  naufra- 
3,  ciò  nel  Golfo  di  Bornia, e 
33  Furono  sul  procinto  di  per- 
3,  dere  colla  v-ta  il  frutto  di 
3,  un’  intrapresa  sì  diffìcile  e 
3,  sì  penosa  =3  . Per  ultimo 
dopo  compiuto  felicemente 
insieme  co’ suoi  colleghi  que- 
sto sì  disastro-o  viaggio , Mau- 
pertuis  fu  chiamato  nei  1740 


dal  principe  reale  di  Prussia, 
divenuto  re  e gran  re,  per  ri- 
cevere la  presidenza  e la  di- 
rezione dall’accademia  di  Ber- 
lino . Allora  questo  monarca 
era  in  guerra  , non  coll’im- 
peratore (come  dice  il  Testo 
Francese  ) ma  bensì  colla  re- 
gina d’  Ungheria  M aria  Te- 
resa figlia  ed  erede  .di  Carlo 
vi  , per  la  di  cui  morte  al- 
lora il  trono  imperiale  era 
vacante , nè  fu  riempiuto  se 
non  mercè  1’  elezione  del  Ba- 
varo  ( Carlo  vii  ) seguita 
nel  gennajo  17 ^i.Maupertuis^ 
che  aveva  seguito  il  re  alia 
guerra,  non  montato  sopra  un 
asino  , come  , per  metterlo  in 
ridicolo  t dice  Voltane  , ma 
bensì  sopra  un  cavallo  , era 
salito  su  d’ un  albero  per  mi- 
rare stando  in  sicuro  la  bat- 
taglia di  Molwitzy  ma  poi  , 
vedendo  giugnere  a briglia 
sciolta  una  partita  d’Ussari  , 
pieno  di  paura  scese  dall’  al- 
bero, e per  fuggire  più  pre- 
sto , salì  sul  suo  cavallo  * 
Questo  , eh’  era  stato  una 
volta  degli  Ussari  , non  si 
tosto  vide  la  truppa  nemica., 
che  riconoscendola  corse  di ; 
galoppo  a raggiugnerla  , mal- 
grado tutti  gli  sforzi  del  pre- 
sidente, che  però  rimase  pri- 
gioniero e spogliato  . Secon- 
do i compilatori  Francesi  , 
che  continuano  sempre  collo 
stesso  madornale  anacronismo 
ed  equivoco,  Maupertuis  spe- 
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dito  a Vienna  ebbe  dall’  un-  bre  174'  non  vi  fu  impera;- 


peratore  la  più  distinta  acco- 
glienza. Avendo  detto  a que- 
sto principe,  che  tra  le  cose 
toltegli  dagli  Ussari  dispiàce- 
vagli  soprattutto  d’ essere  sta- 
to rtivato  d>  una  mostra  di 
Grthaniy  celebre  orologiaro  in- 
glese , la  quale  eragli  di  gran- 
de ajuto  per  le  sue  osserva- 
zioni astronomiche,.  T impe- 
ratore, che  ne  aveva  unavdel 
/medesime*  artefice,  ma  arric- 
chita di  diamanti  , disse  al 
presidente  prigioniero  di  guer- 
ra : Quefia  è una  burla  % • che 
gli  U $ar i hanno  voluto  farvi  • 
essi  hanno  portata  a ine  la  vo- 
stra mojlra  : eccola  , ve  la  re - 
Jlitutfco.  Aggiungono,  che  1’ 
imperatrice  regina  (.  allora 
M aria  T eresa  non  era  che  rev 
gina  ) nel  dimandargli  noti- 
zie dei  re  di  Prussia  , gli  di 
sé  : Voi  ]coriofcete  la  regina  di 
Svezia  sorella  del  re  di  Frus- 
sia  : di  cefi  , che  fi  a la  più  bel- 


tore  in  Vienna  Ad.  ogni1 
modo  è certo  , che  i.L  presi- 
dente fu  trattato  con  somma 

* « •* 

dolcezza  'e  distinzione  nella 
sua  prigionia  •„  e che  que/ta 
non  fu'  di  lungi  durata . Do- 
po qualche  tempp  Maupertuis 
ripassò  in  ^rancia  , dove  i 
suoi  arpici  lusingavansi  di 
possederlo  ; ma  , un1  ardente  ,, 
fantasia  ed  una  viva  ■curiosi^ 
tà  • non  gii-  permisero  • di  fis- 
sarci, nè  di  esser  felice.  Par-, 
tì  di  nuovo  per  la  Prussia  , 
e non  sì  ;to«to.  vi. fu  , che  nuo- 
vamente si  pentì . di  avete  ri-  * 
nunzi  ato  alla  sua  patria*  Fé - - 
deruó  lo  compensò  di  quanto 
egli  aveva  lasciato  w.mer- 
cè  le  sue  beneficenze  è la 
più  intima  sua  confidenza-; 
m*i  , nato  con  una  trista  in 
quietudine  di  animo  fu  in- 
felice in  seno  agli  onori  ed 
ai  piaceri  • Da  un  tal  carat- 
tere non  può-  promettersi  una 

i •*  • • i • tv  /r 


la  principeffa  del  moWoyeche  vita  pacifica;  e quindi  M au 
M aupèrtuis.  rispose; M.adama%  pen’uis  ebbe  non  poche  ver-' 


io  l aveva  creduto  fido  a que- 
fio  giorno  . Ma  , cambiando. 
?nchè  i nomi,  non  sappiamo 
sino  a qual.,  segno  possiamo. 


lènze,  Le  più  famose  furono, 
la  disputa  con  Hoentg  profes-r 
sore  di  filosofia  à Franeker  , 
e quella  eh’  ebbe  col  celebre 


prestar  fede  a questi  aneddo-  . Voltaire:  contesa  , che  fa  una 

- i : i \ . r « • * V r « 


ti  , poiché  ..vengono  riferiti 
sotto  la  continuazione  e ri- 
pendone,.^  un  errore  sì  ma- 
nifesto. in  cosa  tanto  notoria; 


segpela  della  precedente  * Il 
presidente  dell’  accademia.  di_ 
Berlino  aveva  inserito  nel  vo- 


come  quella  che  in  quel  tem- 
po 1’  impèro  èra  vacante  , è 


che  dai  iyj(o  sino  al  settem- 
Tom.XVlU 


lume  dèlie  Memorie  di  qué- 
sta compagnia  per  V anno». 
174Ò  uno  Scritto  intorno  Ue 
leggi,  djA  moto  e della  quie- 
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te,  dedotte  da  m principio  • 
metafisico  , il  qual  principio 
è quello  della  mìnima  quanti-  • 
tà  di  azione.  Non  si  conten- 
tò Kcenig  d1  impugnano  ; ma 
ne  attribuì  T invenzione  a 
Leiimzio^  citando  un'  fram- 
mento di  una  Letica  , che 
pretendeva,  essere  stata  scrit- 
ta , già  teorpo  fa,  da  quest’ 
uomo  dotto  ad  pro- 

fessore in  Basilea  negli  Sv  z- 
2eri  . Offeso  M qupertuìs  , per 
vedersi  postò  in  sospetto  \ di  • 
placano  , impegnò  l’aecade- 
m.a  di  Berlino  * acciocché- 
pressasse  Ktonig  a produrrei’ 
originale  deila  citata  Lettera. 
]Non  avendo  potuto  il  profes- 
sore soddisfare  ad  una  tale  di- 
ma rida  , fu  escluso  a vOii  u- 
rianimi  dalla  predetta  accade-  1 
mia,  di  c i era  membro.  In 
conseguenza  di  questa  guerra 
Uscirono  alla  luce  varj  scrit- 
ti ; ed  allora  fu  eh g Voltaire 
si  postegli  pure  sorto  l’armi. 
Era  egli  stato  qualche  tempo 
prima  strettissimo'  amico  di 
M anpfrtuts  , che  riguardava'' 
come  suo  maestro  nel. e ma- 
tematiche; ma;  diversi  essane- 
do  i loro  talenti-,  erano  vi- 
cendevolmente gelosi  lv  uno 
dè. l’altro:  il  filosofo  del  bel- 
Io-spirUo  , cd  il  bello  spirito " 
del  filosofo.  . ^Questa  gelosia 
scoppiò  nella  corte  dèi  re  di 
Prussia,  i di  cui ' favori vnon 
potevano.  essere  ripartiti  con 
sì  esatta  uguaglianza  , da  te- 


ner lontani?  da  essi  le  frivo- 
lezze dell’  nv  d a . Vo' taire 
punto  da  alcuni  andamenti  di  ■ 
M iupertut jr^  prese  occasione 
dalla  contesa  di  Koenig  per 
istigare  a^ua  bile,  ! nvano  il  re 
di  ièruiS’a  gli  ora. nò  di  restàr 
neutrale  in  questa  lite  : 'egli 
cominciò  coi  dar  f^ori  una 
Ri/p  ita , mo  to  spat  ri  di  a- 
Criinon  a dy  ivi  sic  a demi  co  di 
fj triino  ad  un  ni  co  di 

Pati  pi  in  proposito  della  con- 
troversa del  /presidente  dell’ 
accadevi  a di  Berln>  e del 
p ofessore  di  Franekir.  Ven- 
ne seguila  questa  pr  ma  satini 
dalla  Otitnbj  dii  f)o;cor:  A-v 
k iim  critica  sangu  nosa  del- 
la persona  e delle  opere  ?del 
suo  nemico;  ed  in  cui  regna- 
no una  finezza  d’  ii*oa.a  ed 
una  gij*l  vita  di  fantasia  ,*  che 
allettano  sommamente.  L'au- 
tore mette  ; in  bu'ia  tutte  le 
idee  , che  il  suo  avversar  ci 
aveva  poste  in  vista  nell?  sue 
Opere  y e sop  attui to  nelle  sue 
Lettere.  Hidesi  princijulmen- 
te  del  progetto  di  stabilire  li- 
na città  la  ina  ( ove  cioè  non 
s\  parlasse  che  la- -lvngfra  lati- 
na ):  di  quello  d',  non  paga- 
re 1 medivi,  quando  non  gua- 
riscono gl’ inferii*'  : della  di- 
mostrazione dell7  esistenza  dì 
Dio  mercè  una  foratola  alge- 
bralca:  del  consiglio  di  dis- 
seccare de’ cervelli  di  gigante, 
per  iscandag.iare  la  natura  del- 
• l’ anima:  di  quello  di  scavare 
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un  buco,  che  penetrasse  sino  se  se  non  col  seguente  scher- 

al  centro  della  Terra,  &c.  I zo  , il  quale  esprimeva  i&’ 

tratti  satirici  lanciati  contro  una  maniera  piccante  il  ca- 

T autore  del  Viaggio.  al  Polo , . ràttere  ed  il  sapere  del  suo 
fecero  stordire  i di  lui  parti-  antagonista  * Tosto  che  a- 


giani  , e fecero  gemere  1 veri' 
filosofi.  Alle  satire  di  Voltai- 
re vennero  contrapposti  gli  e- 
logj . de’  quali  egli  stesso  ave- 
va ricolmato  il  suo  nemico 
nei  1 73#  ‘ Allora  M aupertuii 
era  un  Genio  sublime  , il  pià 
' gran  matematico  di  Francia’, 
un  Archimede  , un  Cri  fio  foro 
. Colombo  per  le  scoperte  ^ un 
Michel  Angelo  , un  Albano  per 
lo  stile  . Nel ‘1752- non  era 
pili  che  uno  Spirito  bizzarro  , 
' un  ragionatore  ji  r ava  ? ante  , un 
filosofo  insensato * . Voltaire  ap- 
pagò se  stesso  seguendo  i con- 
sigli della  vendetta  , indebolì 
, la  stima  dei  publico  pel  suo 
carattere,  e nei  tempo  stesso 
•incorse  una  strepitosa  disgra- 
zia . Costretto  - dai  dispiaceri 

• sofferti  a ritirarsi  dalla  «corte 

• di  Prussia  sul  principio  dei 
1753  , si  consolò  delle  sue 
sventure  scrivendo  nuove  sati- 
re. Dipinse  M aupertuis  co- 
me uri  vecchio ■"  Capitano  di 

• Cavalleria  travejlito  da  Filoso - 


„ vrò  un  poco  di  forza  , fa- 
„ rò  caricare'  le  mie  pistole 
„ cuna  pttlverc'  pyrio  'y  e molti- 
,,  pljcando  la  massa  pel  qua- 
„ drato  della  velocità , sino  a 
„ che  1’  azione  e noi  siarpo 
,,  ridotti  a zeroy  vi.  porrò  del 
„ piombo  nel  cervello,  eiac- 
„chè  sembrami  averne  biso- 
,,  giio  z=i  . (Questa  ingegnosa 
farsa  terminò  in  .una  manièra 
spiacevole  . Il  re  di  Prussia 
fece  arrestare  Voltaire  a Franc- 
fort  in  compagnia  di  sua  ni- 
pote, ch’erasi'  colà  portata  ad 
incontrarlo  y e venne  accusato 
Mauperiuis  ;di  avere  indotto 
il  monarca  a dare  questo  pas- 
so. Intanto  -veggendosi  fre- 
quentemente incomodato  da 
mali,  di  petto  e da  copiosi 
sputi  di  sangue,  il  presidente 
orraHpmia  Hi  Rf»t*l  l nn  rfé?- 


deil’  accademia  di  Berlino  de 
terminò  di  ripassare  in  Fran- 
cia. Si -vuole  per  altro,  che  a 
questa  suà  risoluzione  contri- 
buisse non  poco  il  genio  al- 
quanto mordace  , del  monarca 
fo : coll  aria  di  firatta  e preci-  - di  Prussia  ,Vche  talvolta  mOt- 
pitata , V occhio  rotondo  e pie-  teggia va  aspramente  e mette-  . 
eioloyil  naso  scbiàcchiato^W par-  va  in  ridicolo  quegli  stessi  y 


rucca  Jlorta.y  una  cattiva  fisono - 
midy  il  volto  'piatto y e lo  fptrìto 
pieno  di  se  ft'JJo  , . Da  Mau- 
pertuis Venne  inviata  una  disfi- 
da a Voltaire , che  no  a rispo- 


che  ammetteva  alia  sua  con-  . 
fidenza,-  o. de’ quali  almeno 
mostrava  qualche  considera-  . 
■zione  ; lo  che  avvenne  pure 
più  d’  uria  volta  a Mauper- 
Z 2 - tuis* 
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tuis  . Questi  trattenne  in 
Paridi  dal  1756  sino  al  1758, 
nel  quale  passò  a Basilea  pres- 
so i sifj».  Bermudi , jn  braccio 
a’  quali  morì  con  ottimi  sen- 
timenti da  Cristiano  nel  dì 
27  luglio  1759  in  età  di  61 
$umo . Era  questo  filosofo  d’ 
una  estrema  vivacità  , cfre 
jnanifestavasi  nel  suo  capo 
t ne1  suoi  occhj  continuamen- 
te agitati  • Quest’  aria  di  vi- 
vacità unita'  alla  maniera  , 
con  cui  vestivasi  e presen- 
ta vasi , rendevamo  molto  ^in- 
goiare • Era  per  altro  pulito, 
anzi  manieroso  , e parlava 
con  facilità  ed  ancora  con 
leggiadria  . Malgrado  que- 
sti vantaggi  , che  piacevano 
nella  società  e nella  conver- 
sazione , menò  una  vita  af- 
fannosa e scontenta  • Un  a- 
inor- proprio  troppo  sensibile; 

\ un  non  so  che  di  ardente, di' 
cupo,  d’  imperioso  , di  irri- 
tante nel  carattere.;  un’  ansie- 
tà somma  di  far  fortuna  , e 
di  far  la  sqa  corte  , > fecero 
torto  alla  sua  felicità  ed  al-, 
la  sua  filosofìa  . Fu  .qual- 
che volta  nel  suq  stile  lasci- 
. mia  di  Fontenelle  ; sarebbe 
stato  meglio»  per  lui  F esserlo  . 
nella  sua  condotta  . Le  sue 
Cpere  sono  state  raccolte  a ; 
Lione  nel  1756  in  4 voi.  in 
8Q , ivi  ristampate  nella  stes- 
sa forma  nel  1768.  Com$ 
scrittore  aveva  ingegno,  spi- 
ritò , fuoco  , fantasia  : ma  vie- 


ne  tacciato  di  aver  fatto  uso 
di  frasi  ricercate,  d’ una- pre- 
cisione affettata,  d1  un  tuono  , 
secco  ed  austero,  d’uno  stile 
più  aspro  che  fermo,  di  pa- 
radossi &c.  La  sua  letteratu- 
ra era  mediocre  , e faceva 
men  onore  all’accademia  Fran- 
cese , di  cui  era  membro,  che 
a quella  delle  scienze  . Tra 
le  sue  opere  le  principali 
sono:  I.  La  figura  della  Ter- 
ra determinata  . IL  La  mifura 
4’  un  grado  di  Meridiano  .III, 
Discorso  intorni  la  Figura  de- 
gli AJlri  ».  IV,  Elementi  di 
Geografia  . V,  Afironomia  nau- 
tica* VI.  Elementi  di  Afiro- 
' nomi  a.  VII,  Dissertazione  Fi- 
fica  in  occajivne  di  un  Nero- 
Bianco . Vili.  Venere  Fijica  : 

. opera  più  che  dai  fìsici'  ioda- 
ta dai  libertini  ,*  che  uno  d* 
essi  ha  anche  riprodotta  sotto 
un  altro  titolo,  e che  trova- 
si pure  tradotta  in  italiano  , 
Napoli  1778  in  L’autore 
nulladimeno  vi  ha  praticata 
tutta  la  decenza  , ch’era  com- 
patibile colla  materia  ; anzi 
talvolta  vi  delinea  alcune  im- 
magini vaste  e'sublimi  , al- 
lorché generalizza  le  sue  idee, 
e vede  la  natura  in  grande  . 

IX.  Saggio  . di  Cosmografia  . 

X.  Riflessioni  intorno  /’ origine 
delle  Lingue  • XL  Sàggio  di 
Filosofia  morale  , ove  trovan- 
si  alcune  buone  idee,mapo-r 
ca  composizione  del  tutto  e 
poca  precisione  , gd  ov’  ei 
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prende  un  tuòno  melanconico  ' carità  cristiani  insinuaci  di 
parlando  della  felicità  . .'X li.  creder  sincera  una  tale  prote- 
Molte  Lettere  y in  cui  trovan-  sta  , inclinando  sempre  a giti- 
ti le  frivolezze  del  bello-spi*  dicar  in  bene  ; ma  non  po- 

lito e le  .viste  del  filosofò  t chi  hanno  pensato  di  vèrsàmen- 
XIII.  Elogio  di  Montesquieu , . te.  Troppo  impressionati  dei- 
molto  inferiore  a quello  , di  le  massime,  che  non  di  rado 


cui  Alembeit  ha  ornato  il  D/- 
zionar.o  Enciclopedico  ^ XlV. 
Trattato  della  Gravità  , di  cui 
▼*  è una  versione  italiana  , 
Napoli  1778  in  12.  Sebbene 
in  ciò  , che  ha  scritto  circa 
diversi  punti  della  Fisica  dei 
'Mondo $ ri  sicrio  de’pensieri, 
che  favoriscono  apertamente 
il  materialismo  , nientedime- 
no si-  avrebbe  torto  di  anno- 
verarlo tra  i nemici  del  Cri- 
stianesirmw  Sembra,  che  non 
k\  abbandonasse  a tali  sogni, 
se  non  ne’  momenti  , in  cui, 
trovavasi  investito  dalla  ma- 
nìa de’  sistemi  ; mentre  in  al- 
tri momenti  .egli  era  - solito 
rendere  un  sincero  omaggio 
alla  religione . Noi  sià- 
4,  mo.,  die ’ egli  ( Tom.  2 
„ d^lle  sue  Opere  pag.  174X 
,,  sì  pieni  di  rispetto  per  la 
4,  religione, .che  non  esiterem- 
„ mo  mai  di  sacrificarle  la 
,y  nostra  ipotesi  e mille  ipo- 
,,  tesi  simigliami  , se  ci  si 
„ facesse  vedere  , eh’  esse 
„ contenessero''  qualche  co- 
n sa  y che  fosse  opposta  alle 
j,  verità  della  federo  se  quel - 
„ 1’  autorità , cui  dèv’  essere 
X sommesso  ogni  Cristiano., 
le  disapprovasse  =3  .•  La 


incontrami  nelle  opére.di  Mau - 
pettuis  niente  favorevoli  alla 
rivelazione  , hanno  per  sina 
voluto  congetturare,  che  ne- 
gli ultimi  anni  egli  affettasse' 
religione  , unicamente  per  fa- 
re uh  contrapposto  à Voltaire 
suo-  dichiarato  nemico  . 

MAUPERTUY  ( Giò- 
van-Battista  Drouet  de), nà- 
to a Parigi  nel  1Ò50  d’  una 
nobile  famiglia  originaria  del 
Berry  , fece  i suoi  studj  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande  * 
Il  suo  talento  ed  il  suo  gu- 
sto per  V eloquenza  e la  poe- 
sia fecero  sì , che  i suoi  mae- 
stri divennero  suoi  ammira- 
tori. Applicossi  in  seguito  al 
foro;  ma  presto  se  ne  dis- 
gustò ; I fnri  d’*una  lettera- 
tura amena  e frivola  gli  avea- 
no  fatto  perdere  il  gdfsto  de? 
frutti  della  giureprudenza  * 
Un  suo  zio  credette  di  gùà- 
firlo  dalla  suà  inclinazione 
pel  teatro  e pe’  romanzi , pro- 
curandogli un  consi  de vole  im*-w 
piego  in  una  provincia  del 
regno  . Maupertuj  , il  qualef 
non’ aveva  allora  che  22  an- 
ni, riposò  sulla  diligenza  e 
là  cura  di  commessi  fedeli' e 
laboriosi  ; e lungi  dall’  ara- 
2 3 mas* 


i 


3« 


• , • ' . . MAU  ■ 

massare  ricchezze  , dissipò  ii  Trattato  latiho  di  Lessi  n circa 

• pròpri ò patrimonio*  Ritorna-  la  scelta  d'  una  Rei'. none  , in 
to  a Parigi  in  età  di  circa  '*12.  VIIL  Deli’  Euformione  di . 
40-atim-,  rinunziò  immedia-  Bardai , 1711  voi.  3,  ovve- 

• tallente  al  mondo  ; Dopo  un  . ro  1 713  voi.  1 in  12.  Sono-  . 
ritiro  di. due  anni  , prese  1*-  vi  ancora  di  lui  moln  "libri 
abito  ecclesiastico  nel  16^2  ; divoti  .*  : [.  Sentimenti  d ’ un 
pasw  cinque  anni  in  un  se-  Crìjliano  mosso  da  un  vero  a- 

' 'n,IH>arl?r’  s*.  in  seguito  m re  di  Dio . II  La  Stria 

nell  abbazia  delle  Sette-Fon-  della  Rifo/ma  dell\dbbazàa  de* 
tane,  e cinque  anni  dopo  in  Sette- Font i\r  in  12.  Questa  •• 

.uni  solitudine  dei  Berty.  Il  Storia  fu  male  accolta  , • ed 
suo  meléto  gli  procurò  un  ca-  accusata  d'infedeltà..  IH. La 
' £®nicato  a Bour»es  nel  1702.  Storia  della  Santa.  Chiesa  di 
, Bpurges  passò  a a Vien- v Vienna  ( del -Delnnato  ),  in" 
na  nel  Oeifìnato  , donde-  ri-  40.  IV.  Della  Venerarne  pre- 
torio a Parigi*  dopo  aver  con-  - fi  ita  alle  Reliquie  de'.  Santi  , 
seguiti,  gli  ordini  sacri.  Siri-  in  12  V.  La  Conversatone  . 
rito  qualche/tempo  dòpo  aS.  -•  pericolosa  tra  i due  Sejji  » in 
'Qprnrano-en-Laie,  ove  morì  12.  VI.  La  Femmina  debole^-  1 
L'io  marzo  1736  di  86  an-  ovvero  .9  Pericoli  dy  un,fre- 

ni.  Vi  e di  lui  un  grandìs*  quente  ed  a (fi  duo  cvnver/are  co- 

, simo  numero  di  Traduzioni gli  ^Uomini , in-12.,  ec.  Ló 
francesi  , di  cui  le  principali  stile- di  queste  diverse  opere  è 

sono  quelle  : *1,  Del  primo  sodo  ed*  energico.  Vi$onofra- 

•libro  delie  lflituzioni  di' Lat-  si  ed  eleganza,;  ma  -talvolta 

tanto  y in  $2 . (t  Del  Trat - mancavi  purezza  e precisione; 

tato  della  .Provvidenza , e del  ni  e la  forma  non  è sempre  così  * 

4 Timoteo  di  Salviano , ciascuno  buona , come  la  sostanza  < 

in-un  voi.  in  12.  III.  Degli  * MAURA  ( Carlo  di  San-  • 

jdtti  de ’ Martiri  raccolti  da  ta  ),  Ved . monta usier 

Don  Ruidart  , Parigi  170#  . MAURAN  - ( Pietro  ) • 

voi.  2'in  8°.  IV.  Della  Sto}  uomo  ricco,  fu  riguardato  nel 
ria  de 1 Goti,  di  Jornandes  iti  secolo  xm,  come  ii  capo  de-. 

12.  V.  Della  Vita  del  Frate  gli  Albigesi  nella  Linguadoc- 

j4rsenio  di  Janson  religioso  del-  ca  . A forza  di  carezze  venne 

la  'Frappa , noto  sotto  il  no-  impegnato  a comparire  davan- 

• me  del  Conte  di  Rosemberg  , . ti  il  legato , eh’  era  stato  spe- 

•in  12.  VI.  Delia  Pratica  de - - dito  dal  j^apa . Sottoposto  agl’ 

gli  Esercizj  spùtuali  di  Sant * interrogatorj  dichiarò  , che  il 

Ignazio  y in.  12.  - VII.  Del  . Pane  coriste  rato  dal  Sacerdote 

* • ’ non 
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neri  era  il  Crrpa  di  Gesu’crt- 
st  o # l missionari  non.  pote- 
rono ritenersi  dallo  sparger  ìa- 
gr  me  suda  bes/emma  , -che 
udivano  , ed  ^conseguenza 
sulla  dispazia  di  co'ui  ,^zhe 
l’avea  pronunziata  . , Dil  a- 
tarono Jjdaaran  eretico  , e lo 
diedero  in  baila  del  conte  di 
Tolosa  y chi  io  fece  carcerare. 
Tutte  le  sue  sostanze  furono 
confiscate,  e demoliti...  i -^yoi 
castelli  : Mauran  promise  di 
convertirsi  e di  abbi u rare  i 
suoi  errori.  Uscì  di  prigione, 
si  presentò  nudo  cogoli  sotto- 
ca’zoni  davanti  al  popolò 


sciavansi  demoliti  in  memo, 
moria  delia  sua  prevaricai  no- 
ne. Fu  condannato  ancora  ai 
un’ ammenda  .di  $00  lire  in- 
de nato  a favore  del  conte  ài 
Tilu/a  suo  signore,  a restituir 
i beni  delle  chiese  , che  avea 
usurpati  ,,a  render  le  usure  f 
che  aveva  riscosse*,  ed  a ri- 
parare i danni , che  aveva  ca- 
gionati ai  po  eri. 

:MAUREPAS  X Giovan- 
ni Federico  PKELYPEAUX  con- 
te di  ),  nipote  dei  conte  de ■ 
Fontchar  triti  ministro  sotto 
Luigi  xiv , venne  ’ alla  Iute 
nel  1701%  e fu.  dominato 


ed  essendosi  prosteso  a’  piedi  segretario  di  staro  nel  i7t<. 

rileghi,  Ebbe  iU  dipartimento  delia 


del  legato  e de’ suoi  coil 
loro  chiese  perdono,  riconobu 
be  i proprj  errori,  gli  abbi u* 
xò,  e promise  di  so ‘t omet- 
tersi agli*  ordini  del  legato  . 

. Kel  giorno,  appresso  il  vesco- 
\ vo  di  Tolosk  e i*  abate  Saint 
Semiti  andarono  a;  prenderlo 
• nella  sua  prigione  3 di  dove 
egli  uscì  nudo  e.asca’zo  . Lo 
condussero  questi,  due  pre’aii, 
sferzandolo  , sino  ai  gradini 
dell’altare,  ove  si  prostrò  a’ 
piedi  del  legato,  ed  abbiirò 
di  nuovo  *i  suoi  errori  . Gli 
venne  ordinato*,  di  partire  in 
termine  di  45  giorni  per  Ge- 
rusalemme, ed  ivi  trattenersi 
tre  anni,  impiegandosi  a ser- 


vire 1 poveri  , con 


premessa, 
di  resti- 


qualora  ritornasi 
tuirgli  i suoi  beni , all’  ccc-e-, 
xioue  dai  suoi  caste  Ili , che  la- 


casa  del  re  nel  1.7.18  ,•  e quel- 
lo della  marina  nei  172}.  tn 
fine,  fts  nominato  ministro  di 
sta|o  nel  1 738  , e si  mostrò, 
in  queste  diverse  cariche  pie- 
no di  genio  , di  attività  e di 
penetrazione  . II.  marchese  , 
oggi  cittadino  , de  Condorcet 
fa  la  seguente,  pittura  del  con- 
te di  Maurepa* nei.  di  lui 
Elogio  , che*  pronunziò  nel 
dì  io  aprile  1782,  àll’accade- 
mia  delle  Scienze  , di  cui 
questo  ministro  era  membro 
onorario.  Sempre  accessibi- 
Je,  cercando  per  naturai  pro- 
„ pensione  del  suo  carattere 
„ di  appagare  coloro, che  se 
gli  presentavano;  imbeven- 
,,  dosi  con  massima  facilità, 
„ di  tutti  gli  affari  , che  se 
„ gli'  proponevano  ; spiegan- 
* é Z 4 
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„ doli  agl’  i nteressati  con  u 
,,  na  chiarezza,  che  sovente 
» non  avrebbero  saputo  loro 
» dare  eglino- stessi  y richia- 
99  mandoseli  alia  memoria  , 

9,  * anche  dopo  lungo  tempo, 

9>  come,  se  gli  avesse  sempre  • 
99  tenuti' presenti  alia  mente,- 
9,  sembrando  cercare  i mez- 
99  zi  di  farli  riuscire  ; sce- 
>,  giiendo , qualora  trov,avasi 
99  costretto  a dare  .una  nega- 
99  tiva,  le  ragioni, che  sem- 
9,  brassero  derivare  da  una 
99  necessità  insormontabile  , e, 

9,  s1  era  possibile,  quelle  per 
9,  sipo , che  potevano  lusin- 
, ),  gare  .1’  àmor  proprio  di  co- 
9,  loro  , de’  quali  era  in  do- 
9,  vere  di  rigettare  le  di  man- 
9,  de  , evitando  soprattutto  . 
. „ di  lasciar  loro  traspirare  i 
,,  motivi , eh?  potevano  of-1 
„ fenderli'  / raddolcendo  la 
9,  negativa  con  un’  aria  di 
9,  premura  condita  con  certa 
,9  scherzevole  facezia  , che' 
9,  *non  lasciava  luogo  a du- 
9,  bitare  della  di  lei  sinceri- 
9,  tà';  sembrando  riguardare 
9,  lf  uomo,,-  che  gli  parla- 
,,  .va,  come  mn  amico*,  cui 
,, si  compiaceva  di  dirigere 
• 9,  ed 'illuminare  circa  i suoi 
' 9,  veri  interessi  9 ed  in  fine 
„ nascondendo  il  ministro  , 

„ per  , non  mostrare  che  i’ 

9,  uomo  amabile  e facile  . 

99  Tale  fu'  all’  età  di  venti 
9,  anni  M.  de  Mturtpns  \ ta- 
„ le  T abbiam  veduto  in  se- 


„ guito  a più  di  80  = .Re*  ^ 
1 gaio  a Bourges  ìnel  1749 
mercè  gl  intrighi  >d' una  da- 
ma poss-nte  alla  corte  il 
contendi  fyiaurepis  non  mise-  ; 
pi^jto  di  fasto  nella  maniera* 
.con  cui  sopportò  la  >sua  ca- 
duta . Nel  p imo  .giorno  ^di- 
ceva egli  , me  i'  ho  avuto  a 
m.de  ; nel  fecondo  era  pia  con- 
fai .no  * Arrivando  al  luogo 
del  suo  esilio  , scherzava  , 

9,'.  circa  \é  .Lettere  Dedicatorie , - 
„ eh’  egli  andaya  a perdere* 

„ e circa  il  dispiacere  degli 
9,  Autori  9 che  vedevano  an- 
,,  dar  a vuoto  le  * Loro  fati- 
,,  che  , le  loro  frasi  e le 
„ loro  speranze  — . Anche 
nel  suo  ritiro  lo  s?guì  la  pu- 
bica considerazione.  Ivi  ven- 
ne consultato  da  una-  molti- 
tudine di  distinte  famiglie 
intorno  ai  loro  pili  dedicane 

• * ' , - t*  • 

piò  impoitanti  affari  . Rim- 
piazzò quel , che  aveva  per- 
duto alla  corte,  abbandonan- 
dosi a tutti,  gli  onesti  piace- 
ri del  La  società  , e coltivan- 
do un  gran  numero  di  ami- 
ci , che  non  lo  abbandonaro- 
no nella  sua  disgrazia  . Ri- 
chiamato  al  ministero  nel 
1774  da  Luigi  xv  t , che  gii 
accordò  tutta  la  sua  confiden- 
za, verso  coloro, che  aveanlo, 
obbliato  , o che  aveano  fatti 
cattivi  ufnzj  in.  suo  pre- 
giudizio , non  mostrò  nè  in- 
dignazione, nè  dispregio  . Il 

suo -esteriore,  la  sita  conver- 

• * ^ 
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fazione  non  annunziavano  che  guisa  i!  suo  gusta  particola-, 
un  .uomo  di  buona  compagnia,  * re  a ciò  che  prescrivevagli 
c non  un  uomo,  che  volesse  la  puhlica  utilità  . La  si 

^ T * 1 • 


sua 


) * 


prevalersi  del  suo  posto..  La 
sua  casa'  fu  quella  d’ un  pri- 
vato ricco,  ma  amico  della 
Semplicità  e del  buon  ordine. 
Coll’  apparènza  di  sfiorare  gli* 
Oggetti  , in  sostanza  medita- 
va tutto  profondarne nte.  Egli 
fu  ,che  in  una  Memoria  spe- 
dita à Luigi  xv.  nel  174^ 
sviluppò  i mezzi  di  aprire 
per  E interno  del  Canada  un 
commercio  colle  Colonie  In- 
glesi , d’ inseghar  loro  ad  a- 
inare  il  nome  Francese  $ ed 
a riguardare  la  Francia  come 


corrispondenza  era  un  capo-  % 
d’opera  di  precisone  : diceva 
molte  cose  in  poche  parole  ; 
quindi  egli  sbrigavasi  d'  una 
quantità  .di  lettere  in  assai 
breve  tempo  *.  Cessò  di  vi- 
vere li  21  novembre  , 178* 


già  ottuagenario. 

L MAURIZIO  ( San  )* 
capo  del’a  Legione  T ebana  , 
era  Cristiano  con  tutti  gli 
liffiziali  e soldati  di  questa 
legione  composta  1 di-  6600 
uomini  ; Avendo  i Bagaudi 
eccitate  delie  turbolenze  nel- 


. ! 


s»  — — ^ • ••  « * M J W ^ x • n I v V*  Vi  1 1 y_  | 14  A U W IV  t*  Lìw 

un’alleata  nafurale  , ed  all’  '{le  Gallte,”  Dt' elezióne)  vi 1 spe- 
opposto  1’  Inghilterra  , comé  dì  la  stessa  legione,  certamen- 
i)na  madrigna,  di  cui  dove-  te  appellata  T ebana  , -perchè 
vano  spezzare  il  giogo  . Ciò  era  stata  .arrotata  nella  Tebai- 
ehe-aliora  ei  poh  aveva  scor-  de  in  Egitto.  Dopo  che  Mau* 

,to  , -che  in  barlume,  ebbe  jl  rizio  ebbe  valicate  le  Ai- 

piacere  di  vederlo  dedotto  ad  pi  alla  testa  delle  truppe^che 


effètto  prima  di  morire  . La 
Francia  gli  è «pur  debitrice 
-della  buona  costruzione  de* 
suoi  vascelli  ; Quando,  era 
ministro  della  marina  ,*»  spedì 
in  Inghilterra  un  uomo  di 

I **  1 • \ 1 * 


comandava,  l’  imperator  Mas- 
simiano volle  servirsi*  di  esso 
e de’  di  lui  soldati  per  annien- 
tare il  .Cristianesimo  nelle 
Gallie*  Questa  proposizione 
fece  orrore  a Maurizio . ed  al- 


abilita  ed  istrutto , per  met-  la  sua  truppa.  Irritato  l’im- 

tersi  bene  a giórno  di  tutto  òefatore  dalla  loro  resistenza, 

■_  L.  t • * ..  . « s . . .<  •>  . 1 


ciò , che  apparteneva  al  mi- 
glioraménto di  quest’arte i è 
stabilirne  poi  a Parigi  una 
scuoia  publica*.  Ebbe  il  me- 
rito di  preferire  apertamente 
le  scienze  ai  frivoli  talenti, 
e ie  arti. necessarie  alle  arti 
piacevoli , sacrificando  in  tal 


ordinò,  che  la  legione  venis- 
se decimata  . Ma  * siccome' 
coloro  j che  restavano  , pro- 
testavan  sèmpre  di  volere  mo- 
rire piuttosto  y che /far  cosa 
alcuna  contro  la  loro  fede 
l’imperatore  tiè  fece  di  nuova 
perire  una  decima  parte  .*  Fi- 

' rial- 
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nalmente  reggendo  , che  tut-  scovo  di  Lione  , sono  * stati' 
ti  persistevano  fé* mi  nella  Fe-  ‘publicati  , ma  molto  diferto- 
de  di  G.  Cristo,  ordinò,  chè  si  , dal  Surto  Il  P.  Chiffiet 
se  ne  facesse  un’  intera  stra^  gesuita  , avendone  scoperta 


ge  . In  conseguenza  le  sue 
truppe  gli  attorniarono  tutti 
e li  tagliarono  a pezzi . Mau- 
rizio capo  di  questa  Legione 
dr  eroi  ^Cristiani  , Efùperan- 
' zio  e Candido  uffiziaii  deila 
medesima  truppa',  si  segna- 
larono, m*:rcè  la  loro  costan- 
za e la  vivacità  dei:a  loro 
fede;  e furon  essir,  che  im- . 
pegnarono  i loro'  soldati  a 
questa  generosa  negativa . Fu 
eseguita,  una  tale  carmfi.ina  , 
per  quanto  credesi,  in  Agau- 
na  nel  Chablais  li  22  settem- 
bre 2só.  Malgrado  le  prove, 
che  depongono  in,  favore  - del- 
la storia  di  questi  santi  Mar-  ( 
tiri  ; molti  Protestanti \ eira 
gli  altri  Dub-rdier,  H<t  tinger  y 
Moyle  , fìurnet  e Mosheim , 1’ 
hanno  impugnata . Giurato  Hi- 
citte  dotto  Inglese  y ha  difesa 
con  forza  , e Don  Giuseppe 
de  L ì rie  Benedettino  della  con- . 
gregazione  ) di  Saint- Vannes 
ha  provata  altresì  la  verità  di 
questa  storia  nella  sua  opera 
intitolata  : Difesa  dilla  verità 
del  Martirio  della  Legione  Te- 
bana  y 1737  in  8P  * Vegga» fi 
pure  la  Storia  di  S.  Maurizio 
dei  P.  Rossi  gridi  gesuita  ’,  e 
gli  Aita  Santtorum  drl  mese 
di  settembre  . Gli  Atti  del 
Martirio  di  questa'  Legióne, 
scritti-  da  Sant’  Eucberto  ve-. 


una  copia  pili  esatta  , la  fece 
imprimere  ; e Don  Rumare 
sostiene , che  questa  è la  ve- 
ra opera  del  santo  Vescovo 
di  Lione  . S.  Maurizio  è iL 
protettore  dell1  ordine-  de*  Ca- 
valieri df1  SS.  Maurizi  e Laz-  . 
zaro  , celebre  nei  li  stati  del 
re  di  Sardegna-,  istituito  da 
Èmmanue’e- Filiberto  duca  di 
Savoja  , ed  approvato- da  Gre- 
gorio- xi  ti  nel  1572.  *• — Non 
si  deve  confort  dere  S.  Mauri- 
zio capo  della  legione  >Teba- 
na  con  un  altro  Santo  delio 
stesso  nome  , martirizzato  in 
Apamèa  delia  Siria  , di  cui 
parla  T eodorrto  ...  •’  *'• 

' 1 1.  M A U R IZIQ(TÌherio\ 

nato  . in  Arabista  mila  Cap- 
pa.’ocia  nell’anno  J?9  S er* 

■ d’ una  distinta  famiglia  origi- 
naria di  Roma  . Dopo  aver 
occupati  alcuni  posti  nella  cor- 
te di  Tiberio  Cóli  aretino  9 ot- 
tenne il  comando  delle  arma- 
te contro,  i Persiani  V Diede 
tante  prove*  di  bravura  , che 
l1  imperatore  gli  accordò  in 
moglie  la  propria  figlia  Co - 
(Jìantina , : e nel  dì  13  agosto 
582  , giorno  precedente  alia 
sua  morte,  lo  dichiarò  e. fe- 
ce coronare  suo  successore  nel- 
l’impero v i Persiani  non 
cessavano  . di  far  delle  incur- 
sioni sulle  terre  de’  Romani , 

Mau- 
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Maurizio  inviò  contro  di  essi'  in  diverse  battaglie , e ne  fe- 


FUipprco  suo  cognato,  ch’eb- 
be sul  e.  prime  - de’’ brillanti 
•successi  ; ma.  che  non  sì,  so- 
stenne sempre*  col  medesimo 
. vantaggia  . Siccome  in  quegl’ 
-infelici  tempi  erano,  somma- 
mente necessarie  le  persone  di 
guerra,  l’imperatore  ordinò 
nul  592  , che  niun  soldato  si 
facesse  monaco,  se  prima  non 
avesse  compiuto  -il  tempo  dei- 


cero  prigionieri  presso  a 17 
nàia'.  Si  rendette  loro  la  li- 
bertà, dopo  essersi  : riportati 
la  promessa  dal  Cagano  o 
sia  re  degli  Avari  *,  che-  ri- 
manderebbe futt1  i Romani  -, 
i quali  riteneva  tra, i-  ferri.; 
ma  poi  que  to  principe, man- 
cando alfa  sua. premessa,  pre- 
tese un  riscatto  di  diecimila 
scudi.  Un  tale  procedere,mos- 


. la  milizia.  Maurizio  diede  un  - se  a sdegno  Maurizio , che  ri- 
nnovo-lustro  .al  suo  re^no  ri-  cusò  di  pagare  cosa,  alcuna  . 


stabilendo  sul  trono  Cosroe  rf 
re. di  Persia,  eh’  erane  stato 
discacciato  da1  suoi  sudditi-. 

L'impero  già  da  molto  tem- 
po era  in  preda  alle  devasta-  , 

. z ioni*'. degli  Avari  , cioè  degli 
Unni  ovvero  Tartari  che 
signoreggiavano  la  Pannonia, 
ed  erano  divenuti  padroni  del 
Sirmio  , Questi  avidi  ed  in- 
. .quieti  popoli,  profittando- della 
' debolezza  deli’  impero  . d’  O- 
» fiente  , .pretendevano  già  da 
più  anni  una  specie  di  tribu^ 
to  . Sub  principio  del  ” regno 
di  Maurizio  accrebbero  la  lo- 
ro dimanda  sino  a cento  mi- 
la scudi  d’oro  , ed  egli  rac- 
cordò loro  pel  bene  'della  pa- 
ce ; ma  costoro  dopo  brevi 
intervalli  di  quiete  ritornava- 
no a nuove  pretensioni  e chie-  . 
devano  ulteriori^  aumenti , on- 
de, non  ottenendo  sempre  il 
loro  intento  , mossero  più  vol- 
te la  guerra  . I Romàni,  ne 
fecero  perire  più  di  50  mila  . Dio  , rinviò  con  forte*  animo 
• ‘ una 


Allora  quel  barbaro  • sfurioso  < 
fece  passare  *tutt’  i prigionieri/ 
a fil  di  spada.  Pensò  tosto  1* 
i imperatore  a . ve.nd icarsi  di  ta- 
le crudeltà  ; ma  .mentre  pre- 
paravasi  a-  portare  la  guerra 
cont ro  g l i A vari , Foca , c hi 
di  semplice  centurione  . era . 
pervenuto  - aìl.e  prime  dignità 
militari  , si , fece  proclamar 
imperatore . Costui  inseguì 
Maurizio  sin-  presso  a C%ice- 
donia,  lo  prese,  ed  eseguì  su* 
di  esso  e della  'di  „ lui  fami- 
glia una  - luttuosa  . tragedia  , 
che  neppur.  oggi*  può  udirsi 
senza  orrore  . * Su  gli  occhi 
dello  sventurato  Augusto  fece 
scannare  tutti  cinque,  i di  lui 
figli  maschi',  de’  quali,  l 'sodo* 
fioy  il  primogenito,  era  già  di- 
chiarato imperatore  d’  Orien- 
te , e Tiberio,  il  ' secon doge- ' 
nito  , era  destinato  imperato- 
re d’  Occidente  -.  'Maurizio  , 
umiliandosi  sotto,  la  mano  di , 
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una  sì  spietata  carnicina , nè  lontà;  Per  altro  in  generate 
altre  parole  gii  si  udirono  la  sua  temperati?*,  la  sua  prn- 
proferire,  se  non  quelle  del  # denza,  iisuo  attaccamento  alla 
Salino  zi  Justus  es  Domine  , religione  Cattolica  e lé  altre 
et  re<Sum  judrcium  tuum  zz 
Giusto  voi  jiete  , © Signore  , e 
retto  è^il  voftro  giudizio  • Do- 
po i figliuoli  a lui  pure  fu 
tolta  la  vita  , t parimenti  a 
Pietro  suo  fratello,  ed-' a non, 
pochi-  prillai;  uffiziali  della 


sua  corte,  ed  i loro  cadaveri 
furono  gitrati  in  mare  . Seguì 
«mesta  tragica  esecuzione  nel 
dì  zó  novembre  602  anno  6'$ 
di  M aiirizro*  e vigesimo  del 
suo  regno.  Tre  anni  dopo  il 
barbaro  Foca  fece  pure  leva- 
re dal  moneta  Ja  sventurata 
imperatrice  Cvj 'iantina  vedova 
di  - dìjaurizJo  insieme  .colle 
tre  -sue  figlie  i Molti  scritto- 
ri hanno  ■ giudicato  questo 
principe  dalle  sue  ‘disgrazie  , 
in  vece  di  giudicarlo  dalle 
sue  ^ztoni . Verp  è,  che  sem- 
brò'non  accudire  bastantemen- 


sue  virtù  compensarono  que 
pochi  difetti,  de’  quali  .possa 
essere  tacciato  . -Procurò  di 
ristabilire  la  discip  ina  milita- 
re ^abbattè  la  fierezza  deci- 
mici; dello  statò , sostenne  la 
fede  vacillante  mercè  le  sue 
leggi  , e la  pietà  mercè  il 
àuo  esempio  . Amò  le  scien- 
ze, le  coltivò  anche  in  par- 
te y e protesse  i letterati.  Fedi 

TEOFILATO  . 

in;  Maur-izio,  eletto-. 

re.  di  Sassonia  , nato  nei  1521 
da  Enrico  il  Pio  , si  segnalò, 
sin  dalla  sua  gioventù  mercè 
il  suo  coraggio , e visse  sem- 
pre colle  armi  alla  mano  * 
Servì  i’  imperatore  Carlo  v 
nel  '1544  contro  la  Franò*  a , 
e nei  1545  contro  la  lega  di 
Sma’kalde,  alla  quale  , seb- 
bene Protestante  , non  volle 
mai  unirsi  ; L’  imperatore,  per 

j _ jj  „ ^ * 


te  alla  difesa  ed  al  governo  * 

» dell’Italia  , e che  vi^ne  tac-  ’ ricompensarlo  de’ suoi  servigi* 
ciatò' d^ava^izià,- specialmen-  - l’ investi  nell’anno  1547^7 
te  . perchè  non<  pagasse  i sol-, 
dati  , tollerando;  in  vece , che 
si  rifacessero^co’  rubamenti 


e colle  rapine;  . Ma  lo  stato 
;dr  disordine,  in  cui  trovò  1’ 
«impero,  le  molte  guerre eh’ 
'ebbe  a.  sostenere  . co’  Persiani 
e cogli  Avari,  dannò  a cre- 
dere ,,  che*  le  , accennare  sue 
'mancanze  provenissero  piada 
impotenza , che  da . alala  vo- 


1’  elettorato  di  Sassonia , di 
cui  avea  spogliato  Giovanni - 
Federico  di  lui  cugino  ( Vedi 
xv  1 Federico  ) .L’ambizio- 
ne avealo^portato  a secondar 
le  mire' di  Cjr/©-j5«/wfo  ,*  ap- 
punto colia  speranza  di  con- 
seguir il  titolo  di  elettore 
ambizióne  io  distaccò  dal  me- 
desjmo  principe  . Si  unì  nel 
1551  contro  di  lui  coli’  elet- 
to- 


/ 
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tore  di  Brandeburgo , col  du-  battuto,  cóntro  il  margravio' 
ca  di  Wittemberga,  col  con-  di  Brandeburgo , che  devasta- 
te Palatino  e mólti  altri  prin-  va  ie  provin'cie  di  Alemagna. 

. ci  pi . Questa  Lega,  secondata  Lo  attaccò  nel  1553,.  guaJa- 

dal  re  di  Frane • a Enrico  n , gnò  contro  di  lui  la  baita- 
giovane ed  intraprendente, fu  glia  di- S;yershau;en  , e morì 

ancor  più  pericolosa  di  quel-  due  , giorni  dopo  per  le  ferite,  , 

la  di  Smalkilda  . Se  ne  ad-  ‘'che  in  essa  avea  ricevute.  E-  * 

.dusse  per  prètesto  I4  libera-  ra  uno  de1  più  grandi  protet-  * 

_ zione  del  langravio  di  Has-  tori'  de’  discepoli  di  Lutero  , 

sia,  che  veniva  ritenuto  pri-  ed  un  principe* non  meno  co- 

gioniero  da  Carlo  v.  Mau-  raggioso  che  politico  . Dopo 

tizio  ed  i confedèrati  marcia-  aver  profittato  delle  spoglie 

rono  conqro  di  lui  nel  1552  di  Giovami- Federico  capo  de’ 

verso  le  gole  del  Tirolo,  e Protestanti,  divenn’ egli  stes- 

•scacciarono  que’  pochi  impe-  so  capo  di  questo  partito  , e 

riali , che  le  guardavano  . L*  bilanciò  in  tal  guisa  il  ‘potè- 

* imperatore  e, suo  fratello  Fer-  re  deli’  imperatore  in  Ger- 

dinando , furono  sul  procinto  mania, 

d’fsser  presi,  e vennero  co-  *■'  MAURIZIO  , Ved.  Mo- 

strerà a fuggire  in  disordine.-  rioe,  --  nassaù  ésassonia, 

, Carlo , essendosi  ritirato  a Pas-  MAURICEAU  £ 1 Fran- 
savia,  ove  ^veva,  radunato  un  cesco  ),  chirurgo  di  Parigi  , 
esercito  , ridusse  i principi  si.  applicò  per/  più  anni  con 

della  Lega  ad  un  trattato  • molto  successo  alla  teoria  ed 
Mediante  questa  celebre  pa-  al’a  pratica  della  sua  arte.  Si 

ce  di  Passavia  , conchiusa  li  'restrinse  indi  alle  operazioni, 

12  agosto  15.52  egli  accordò  che  riguardano  i puerperi, ed 

un  amnistia  o sia  perdono-  1 ebbe  il  principato  tra '-gli  o- 
generale  a tutti  coloro  , che  peratori  del  suo  tempo  in 

.aveano  portate  le  armi  con-  questo  genere.; Vi  sono  di  lui 

tro  di  lui  dal  1546  in  avan-  molte'  opere , frutti  della,  sua 

ti.  Non  solamente  i Prore-  spèrienza  é delle  sue riflessio- 

stànti  ottennero,  il  libero'.e-  ni  * l.  Trattato  delle  malattie  . 

. $ercizio  della,  religione  -,  ma  delle  Fervidi  incinte  e di 

furono,. ammessi  nella  Carne-  quell e,  che  harnìo  partorito , 1694 

raimperiale  , da  cui  ‘erano  in  40  con  figure.  Trovasi  va-' 
stati,  esclusi  dopo  la  vittoria  tie  altre,  edizioni  di  questo 

di  Mulberg . Poco  tempo  do-  eccellente  libro  tradotto  in 

po  Maurizio  si.  unì  coll’  im-  tedesco,  in  inglese, 'in  fiafr-a 

peratore,  prima  da  lui  corri-  * mingo,  initaLapó  ed.  àrr-la-^ 
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tino;  quest’  ultima,  versione  colore  che,  malgrado  Jl  st- 
t latta  dai!  autore  me<:es>rrìo.  lenzio  di  Gregorio  di  Tours , 
li.  Offer- azioni  intorno  la  gru-  di  Reda  , d’  Ufuatdo  , vi  sono 

vidanza  ed  il  parto  delle  Fem-  altri  monumenti,  eh?  la  pro- 

w ine\  ed  internò  le  * loro  ma-,  . vano,  o almeno  che  la  slip- 
laute  e quelle  de  Bambini  ria-  pongono.  UnaN  celebre  Con- 
gregazione , di  Benedettini  pre- 
se sui  principio  dell1  ultimo 
passato  secolo  il  nome  di  i 
Mi  uro  . Que  ta  è una  Ritar-. 
ma  approvata  da  papa  Grego- 
rio xv  nel  £Ó2i  ( Veà . 1’  ar- 
ticolo couR  ).  Sin  dai  suo 
principio  una  tale  Congrega- 
zione si  è sempre  distinta  per 
la  pietà  e pei  sapere  de’ suoi 
membri’,*  e si  è sostenuta  si- 
no all1  epoca  delle  recenti  ri- 
voluzioni con  molta'  gloria  • 
In  questi  ultimi  tempi  vi  è 
.forse  stata  minor  erudizione , 
che  in  addietro  ,*  ma  bisogna 
ihcolparne  il  secolo  , che  in- 
teramente dedito  alle  frivo- 
lezze , non  fa  veruna  acco- 
glienza alle  ricerche  erudite  . 
I principali’  personaggi  , eh’ 
essa  ha  prodotti , sono  i Pa- 
dri Menar d , d'  A c beri , Ma - 
billon  , Ruinart  , Germam  , 


ti  dt  jre/ro  , 1^94.  II t.  Ulti- 
me Ojfervazir  ni  circa  le  malat- 
tie de1  le  femmine  incinte  o pu- 
erpere , 1708  .in  40,'  Queste 
due  opere  formano  il  secondò 
volume  del  suo  Tremato  . L’ 
autore  'morì  li  17  ottobre 
1707,  in  età  molto  avanzata, 
in  concetto  d1  uomo  di  som- 
ma probità  e d1  una  consu- 
mata prudenza,.  Alcuni  anni 
prima  della  sua  morte  erasi 
ritirato  alla  -campagna  , per 
prepararsi  nel  ritiro  ah’  ul- 
timo passo . 

MAUR1ER,  Ped.  aube- 

L MAURO  ( San  ),  ce- 
lebre discepolo  di  S.  Benedet- 
to , morto  nd  584  ;_fu  in- 
viato in  Francia  da  questo 
santp  Fondatore  , se  prestisi 
fede  ad  una  Vita  di  S\  Mau- 
ro attribuita  a Faufio  di  lui 


compagno..  Ma  questa  Vita  Lami  , M<ntfaucony  Martin  ., 
viene  oggidì  riconosciuta  per  Vaissette  y Je  Nourri , Marita- 
un  documento  apocrifo  . Rk  nay  , Martenne  , 'Majsuet  ,ÒY. 
gettando,  insieme  col  P ,Lon-  Veci,  la  Storia  letteraria  della 


guezal , sì  essa  , che  le  circo- 
stanze della  missione  de’  Di- 
scepoli di  S .Benedetti  in  Fran- 
cia , noi  ci  asteniamo  dal  com- 
battere la  rri;sione  medesima. 

. « i \ 

Certb  è,  che  questa  credeva- 
*$i  in  Francia  sia  dal  ix  se- 


Congregazi^iè  di  San  Mauro , 
publicata.a  Parigi  sotto  il  ti- 
tolo di  Brusselles  , 1770' in 
40  da  Don.. T assiri.  , 

MAURO  , Ve.U  rabano 

MAURO- C/i  ANTIWE  . r \ , 

MAURO  Ved.  gli  articoli 

FIR- 
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FfRMTO,  MORO,-  #SFRVIO. 

li.  MAUkÒ  ( Terenzia- 
ro  ) , fìoi iva  sotto  T rafano  , 
‘ secondo  altri  , sotto  gli  ulti- 
mi Antonini.  Era  governato- 


re * di  Sienna  oggidì  Asna 


zirli’ alto  Egitto  . Abbiamo 
di  lui  un  picciolo  Poema  in- 
torno le  Redole  della  Poesìa  e 
della  Ve) fificazione  , scritto  con 
gusto  e con  eleganza  ~ Tro- 
vasi nel  Cotpus  Poctarum  di 
Watt  taire  , e separatamente 
sotto  il  titolo  De  Arte  metri- 
fa , 15  fi  in  40. 

**  lif.  MAURO  (Fra  ), 
monaco  conveiso  Camaldolese, 
abitante  in  Murano  presso 
Venezia,  fu  molto  lodato  da- 
gli scrittori  9uoi  contempora- 
nei nel  secolo  xv,  per  la  sua 
abilità  nella  Cosmografia.  In 
effetto  egli  formò  un  magni- 
1 fico  Planisfero  , che  tuttavia 
: conservasi  nel  monistero  di 
Murano,  xolie  rispettive  spie- 
gazioni ad  esso  aggiunte  dal 
medesimo  autore.  La  fama  di 
• questo  Planisfero  fece  sì  , che 
gliene  venose  ordinato  u o 
da  Alfonso, v re  di  Portogal- 
lo, a formar  il  quale  egli  si 
accinse  nel  145?  e Io  termi- 
nò nel  1459.  Fu  talmente  gra- 
dito e 'stimato  in  Portogallo 
questo  suo  lavoro  , che  non 
solamente  sèrvi  in  appresso  di 
nonna,  a far  le  carte  geogra- 
fiche ad  uso  de’nocchieri  , ma 
di  piò  il  valoroso  artefice  , 
oltre  le  convenienti  ricompcn- 


AU 

se  , venne  onoralo  con  una- 
medagia,vn  cui  viem-  quali- 
ficato Cuswograp* us  . neempara - 
b'ths\  e tale  di  fatti  dovva  ri- 
putarsi in  que7  tempi  troppo- 
ancor  tenebrosi  pur  simili  sci- 
enze . •-  Poco  dopo  vi  fu  un 
altro  Fra  mauro  Fiorentino, 
prima  Umiliato  , poscia  dell’ 

• Ordine  de7  Servi , uomo  dot- 
tissimo per  que7  tempi  ,/che 
oltre  varie  altre  opere  addi-  • 
tate  dallo  Ximenes  nella  sua 
Introduzione  al  G rum  ne  Fio- 
rentino , diede  alla  luce  nel 
1 5 f 7 in  Venezia  un  Trattato 
della  x Sfera . 

IV.  MAURO  ( Gio- 
vanni.), della  nobilissima  fa- 
miglia de’ signori  dy  Arcano 
nel  Friuli*",  nacque  circa  il 
1490.  Passato  da  giovine  a 
Roma,  ivi  servì  per  pipi  an- 
ni successivamente  alle  corti 
del  duca  d'  Amalfi  \ ~ 1 car- 

dinale Domenico  G rimani , del 
datario  Giberti , del  cardinale 
Alessandro  Cesarini  , ed  an- 
che , secondo  alcuni , del  car- 
dinale Alessandro  de  Medici  •- 

0 * • « 

Il  genio  della  poesia  scherze- 
vole lo  congiunse  in  amici- 
zia  col  Be/ni  , e produsse  ' ia 
rmendue  i medesimi  effetti  », 
cioè  incostanza  nel  servigio  • 
de7 loro  padroni,  e poco  frut- 
to ne7  loro  studj  . t’  unione 
..  col  Berni  gli  fece  incontrare 
l’ inimicizia  dell’  Aretino, che 
pure  fu  da  lui  punto  colie  sue 
satiriche  poesie . Egli  morì  in  * 
" * Ko- 
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Roma  sul  princìpio  di  ago-' 
sto  del  i 5 j 6 per  una  violen- 
te febbre,  cagionatagli  da  u- 

na  permcio  a caduta  da  ca- 

• * 1 1 

•vallo  , che  fece  inseguendo 
un  cervo  alla  caccia.  Le  sue 
Rirrìe  vanno  per  lo  p ii  con- 
. h giunte  a quelle  del  suo  ami- 
co. Berni  , e sono  degne  -di 
, . andar  ad  esse  , se  non  del 
pari  , almen  molto  d’ appresa 
so,  sì  per  la  loro  leggiadria, 

* che  per  la  soverchia  loro  li- 
bertà . Sapeva  nondimeno  scri- 
ver arnhe  in  uno  stile  nobir 
le  e , sollevavo  , come  in  alcu- 
ne sue'  composizioni  ne  dà 
belli  ssi  mi  esempi . 

'*  MAUROLICO  ( Fran- 
cesco ) nato  di  mobile  faini- 
' glia  in  Messina  nel  1494, fu 
uno  de?  più  rari  genj,  de’ 
quali  si  trovi  memoria  nella 
'storia  letteraria.  Dopo  aver 
coltivato  le  belle  lettere  cd 
• ogni  genere  di  amena  erudi- 
zione , e dopp  essersi  conse- 
.crato  < & Dio  cogli  ordini  sa- 
cri , tutto  si  abbandonò  agli 
studj.  matematici  con  tal  .fer- 
vore, che  ne  cadde  gravemen- 
te infermo,  nè  mai  più  potè 
riavere  una  perfetta  salute  « 

1 Ciò  $K>n  osratite  , al  pari  d’ . 
ogni  uomo  più  robusto,  con- 
tinuò costantemente  le  irnra- 
1 prese  fatiche,  e dpllà  felicità 
del  suo  ingegno  venendogli 
agevolato  il  lavoro  , compose  ' 
lina  gran  quantità  di  opere  . 
Kra  un  uomo  veramente  fat- 


to per  le  scientifiche  meditai-  * 
ziòni,  sempre  concentrato  in 
se  stesso,  difficilmente  strap- 
pavansegii  di  bocca  alcune  pa- 
iole su  altri  oggetti,che  noi* 
•fossero  relativi  affa  voriti- suoi 
studj  . Perciò  egli  visse  co- 
munemente a se  ed  alle  sue  . 
applicazioni  ; se  non  che  la 
stima  , che  per  -lui  avevano 
molti  grandi  , e specialmente 
il  marchese  di  Ge  ace  e G/o~ 
vanni  da  l et>a  v ce:è  di  Sici- 
lia , lo  costrinse  talvolta  a 
seguirli  ne’  loro  viaggi  ed  a 
vivere  neiie  lor  corti  • Col 
primo  ricossi  a Roma  , ove 
il  card.nal  sRc [landra  Farnefe 
lo  ricolmò  di  onori  e di  be- 
nefici per  .modo,  che  il  mar- 
chese , .temendo  che  un  sì 
grand’  uomo  non  gli  fosse  ra- 
pito, affrettò  il-  suo  ritorno 
in  Sicilia  . Non  minore  sti- 
ma ebbero  per  lui  il  Cardinal  • 
Cervini , che  fu  »poi  papa  Mar- 
cello 1 1 , e<J  il  Bembo , che 
in  alcune  sue  Lettere  ne  par- 
la con  sommi  elogi . Lo  stes-r 
.so  marchese  di  Cerate  gli  con- 
ferì i’  abbazia  di  San:a-Mar 
ri  a -del  Ferro  , e volle  , che 
in  Messina  leggesse  publicaT 
mente  le  . matematiche  coll’ 
annuo  stipendio  di,2cb  scudi 
d’oro:  incombenza,  cui  sod- 
disfece con  istraòrdinario  griT 
do.  Anche  L imperatore  Car- . 
lo  Quinto  ,<  venuto,  dopo  la 
•guerra  Africana  a Messina  , , 
ed  avendo  veduto!  il  4toro/ì- 
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te  , dal  quale'  erano 
deati  gli  archi  trionfali  a lui 
eretti , lo  accolse  con  massi- 
mo onore  , e volle  , che  so- 
prantendesse  alle  fortificazioni 
di  quella  città.  Il  P.  Clavhy 
il  Gommati  dini  e gli  altri  mi- 
gliori matematici  del  suo  tem- 
po ne  facevano  tale  stima  , 
che  ricorrevano  a lui  , come 


ad  un  oracolo  ; e vi  furono 


molti  stranieri , che  tratti  dal- 
la fama  di  sì  grand’  uomo  , 
viaggiarono  sino  in  Sicilia  solo 
per  conoscerlo  di  presenza  . 
Oltre  .le  altre  belle  qualità, 
univa  egli  ad  un  talento  pe- 
netrante e facile  una  vasta 
memoria,  e possedeva  in  ta- 
le grado  1’  arte  sì  necessaria 
e sì  rara  di  esprimersi  con 
chiarezza  , che  rendeva  intel- 
ligibili sino  al  1'  evidenza  le 
più  astratte  quistioni  . Ciò  , 


MAU 

stati  i-  Giovami  d' dujlrì a , essendo, 

, destinato  al  comando  della 
flotta  contro  i Turchi,  volle 
sapere  dal  Maurolico  , qual- 
fosse  per  essere  l’ esito  di  ta- 
le impresa.  Il  dotto  Messi- 
nese gii  annunziò  , che  sareb- 
be felice  ; ed-  avendo  corri-v 
sposto  r effetto  alla  predizio- 
ne , Don  Giovanni  ricolmò  di. 
onori  il  supposto  profeta  . 
Quest’  uomo  insigne  onorato 
e ben  voluto  da  tutti , giun-i 
to  all’anno  ottantessimo,  finì 
di  vivere  in  una  sua  viiia 
presso  Messina  nel  dì  21  iu-» 
glio  dei  1575.  Le  moltissime 
opere  del  Maurolico  , delle 
quali  può  vedersene  il  distin- 
to catalogo  presso  il  Moni- 
tore e presso  il  P.  Ntceron  , 
che  hanno  compilate  le  noti- 
zie della  sua  vita  e de’  suoi 


stud; , non  Sono  state  inai  Tac- 


che reca  stupore  , si  è,  che 


con  tanta  nettezza  d’intellet- 


to , s intricasse  in  un  mestie- 


re o in  una  pretesa  scienza  , 
la  quale  non  richiede  che  e- 
spressioni  oscure  , cioè  nell’ 
astrologia  giudiziaria  . Non 
solo  ci  riferiscono  molti  au^ 
tori,  ch’ei  credesse  a’ presti- 
gi della  medesima  , intorno 
alla  quale  lasciò  pure  alcuni 
scritti  ; ma  di  più  che  vi  si 
esercitava  talvolta  , facendo 
prognostici  e predizioni  dell’ 
avvenire  , le  quali  derivava 
dalle  osservazioni  sugli  astri 
ed  altre  ai  tal  genere  . Don 
Tom.XVIL 


co’te  in  un  sol  corpo,  ed  as- 
salirne di  esse  non  hanno 
mai  veduta  la  luce  . Le  prin- 
cipali tra  le  stampate  sono  : 
I.  Un’  edizione  colla  .Versio- 
ne e Coment!  degli  Sferici  di 
Tendo /io , 1558  in  f.  II.  E- 
mendatio  & reflitutio  Conico - 
rum  spollona  Per  gei , Messi- 
na I.O54  inf.  drcbimadìS 
Monumenta  omnia  , Ió8>  in  f. 
IV.  Euclidis  Phrenomcna  , Ro- 
ma 1591  in  40.  V.  Manyro- 
logium  , 1 5O0  in  40.  VI.  Si - 
nan'tcarum  rerum  Compcnd:ums 
in  8°.  VII.  Rime  ,15 52  ip. 
8°.  Vili.  Opitfctfa  Mathcma- 

A a • 


4. 


r 


Digitized  by  Google 


MAU 


fica , 1575  in  4*.  TX.  Jir'it li- 
me ù coi  u m l\brt  duo , in  tt~.X, 
Phcttsm't  de  lumino  & umbra 
ad  prcfpeElivam  radiorum  tn - 
tidcnttum  facientes , ir?  4°  XI* 
Probltmata  Mefbanica  ad  Ma - 
gnetem , Pyscidem  trau- 

ticam  pertinenti a , in  4°,  XI  h 
Qosmograpbia  de  forma , Jitu  , 
immcroqne  Coelorum  Elementi* 
riorum , in  40  &c.  Scrisse  mol- 
te  cose  con  profonda  dottrina 
' sulla  meccanica  , sugli  • ele- 
menti, sulla  musica,  sull’ot- 
tica  , e su  molte  altre  parti 
della  fisica.  Quantunque  non 
* sieno  abbastanza  provate  le 
molte  scoperte,  che  gli  ven- 

fono  attribuite  dagli  scrittori 
iciliani,  scorgesi  nondimeno 
nelle  sue  opere , che  neppur 
mancavagli  il  pregio  di  ge- 
nio inventore.  Nelle  Sezioni 
coniche  singolarmente  egli  a- 
perse  un  nuoyo  senti  ere,  che 
ha  poi  servito -di  molto  lume 
e guida  a coloro , che  son  ve^ 
noti  dopo  di  lui . Assai  beile 
sono  le  ricerche  da  lui  fatte 
nel  suo  libra  De  Linei s bora - 
riis , essendo  egli  stato  il  pri- 
mo ad  osservare  le  intersezio- 
ni, che  hanno  tra  loro  le  li- 
nee orarie  * 

MAURIER  , Ved.  in. 

AUBERY  . 

MAUSOLO,  re  diCaria, 
è più  conosciuto,  come  mari- 
to di  artemisia  ( Ved.  que- 
sto nome  ) , che  per  le  sue 
proprie  azioni  , quantunque 


regnasse  14  anni  , né  fosse 
inoperoso  , anzi  si  rendesse 
remuro  . Ad  imitazione  de* 
suoi  predecessori  attaccossi  pili 
al  pariiio  de1  Persiani , che  a 
quello  de*  Greci  ma  real- 
mente non  conobbe  miglior 
partito,  che  quello  dell’inte- 
resse. Viene  tacciato  da  al- 
cuni scrittori  di  non  aver  per- 
donato a yeruna  astuzia  , nè 
malvagità  per  arricchirsi  , e 
di  avere  a confronto  del  de- 
paro posta  in  non  cale  l’ami- 
cizia e qualunque  altro  ri- 
guardo. Artemifta  gli  fece  co- 
struire da  quattro  celebri  ar- 
chitetti ed  artefici  una  tomba 
così  superba  , che  passò  per 
una  delle  sette  meraviglie  del 
mondo  » Scopa  prese  l’assunto 
del  lato  all*  oriente  , Timoteo 
di  quello  al  mezzodì  , Leo* 
f aro  travagliò  all’  occidente  , 
e Brtasside  al  settentrione  • 
Si  unì  pure  Pi  t bis  a questi 
quattro  artisti  ^ e sopra  tale 
pomposo  edifizio  innalzò  una 
piramide,  sulla  quale  pose  un 
carro  di  marmo  tir.  to  da  quat- 
tro cavalli  . Dispendiosissimo 
fu  questo  gran  pezzo  di  ar- 
chitettura , ed  il  filosofo  A- 
nassa^ora  di  Clazomene  , al- 
lorché lo  vide  , disse  ; Ecco 
una  quantità  di  denaro  conver- 
tito in  pietra . Dal  none  ap- 
punto di  questo  , monumento 
antico,  o,per  dir  meglio,  del 
soggetto,  cui  fu  'innalzato  , 
ne  venne  la  denominaz.one  di 

Man- 


MAY 


Maufolei  a tutt’ i sepolcri  ma- 
gnifici , che  vengono  eretti 
ai  grandi  , e s* introdusse  pu- 
re P uso  di  chiamar  Maufolei, 
le  rappresentazioni  delle  tom- 
be nelle  pompe  funebri . 

III.  CAYLUS. 

MAUSSAC  (Filippo-Gia- 
como  ) , consigliere  nei  par- 
lamento di  Tolosa  sua  patria 
e presidente  nella  corte  de’ 
sussidj  a Montpellier,  morto 
nel  1650  di  70  anni , passa- 
va pel  primo  uomo  del  suo 
tempo  nell’  intelligenza  del 
greco  . Vi  sono  di  lui  : J. 
Delle  Note  stimatissime  .so- 
pra ArpocraztfiYie  , Parigi  1614 
in  40.  II.  Varie  erudite  Os- 
seivazicni  sul  Trattatele  Men- 
tì e de ’ fiumi  attribuito  a 
Pluta/co  .111.  Alcuni  Cpufco - 
li  , che  manifestano  , non. 
meno  delle  altre  citate  $ue 
opere,  un  critico  giudizioso. 

MAUTOÙR  ( Filiberto- 
Bernardo  Moreau  de  ),  udi- 
tore della  camera  de’  conti  di 
Parigi  , membro  dell’acca- 
demia delle  iscrizioni  , nac- 
que a Bcaune  nel  1654  , e 
morì  a Parigi  nel  17^7  nell’ 
età  di  83  anni  jn  concetto 
di  amabile  e gajo  letterato  . 
E5  nel  numero  de’  poeti  me- 
diocri , che  hanno  prodotto 
alcuni  versi  felici  ..  Le  sue 
Poefie  sono  sparse  nel  Mer- 
curio y nel  Giornale  di  Verdun 
ed  in  altre  raccolte.  Vi  sono 
ancora  del  medesimo  autore: 
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I.  Una  Versione  del  Compen- 
dio Cronologico  dei  P.  Pervio 
in  4 voi.  in  12.  II.  Molte 
Differtazioni  nelle  Alt  mori  e 

delìr  accademia  delle  belle- 
lettere  . Esse  fanno  onore  ai 
suo  sapere  ed  alla  suà  saga- 
cità . . 

MAUVISSIERES  , 1/ed. 

I C ASTELNAU • ' 

I.  MAY  ( Tommaso  ) , 
nato  nel  Sussex  d’una  buona 
famiglia,  fu  allevato  a Cam-, 
bridge,  indi  a Londra  , do- 
ve si  fece  stimare  dai  dotti 
e dalle  persone  più  distinte . ‘ 
Nell’  occasione  delle  guerre 
civili  d’  Inghilterra  prese  il 
partito  del  parlamento , e ne 
venne  fatto  segretario.  Mori 
all’  improvviso  nel  1652.  Vi 
sono  di  lui  molte  opere  in 
versi  ed  in  prosa.  La  più  co- 
nosciuta è una  Storia  del  Par- 
lamento a P Inghilterra  in  lati- 
no , in  12  ; la 'quale  perb 
non  è che  un  compendio . 

II.  MAY  ( Luigi  du  ) , 
isterico  e politico  del  xvii 
secolo,  Francese  di  nazione, 
ma  Protestante , pa:sò  la  sua 
vita  in  alcune  corti  d’ Ale- 
magna, e mori  li  22  settem- 
bre j68t  Ha  dato  : I.  Sta- 
to dell'  Impero , ovvero  Com- 
pendio del  Dritto  publico  di 
Germania , in  12.  II.  Scienza 
de ’ Principi , ovvéro  Conjidera- 
zjoni  politiche  circa  i colpi  di 
Stato  di  Gabriello  Naudeo  con 
varie  RifleJJìoni  , in  8°.  III. 
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Il  prudente  Viaggiatore in 
12,  &c..  Tutte  oliste  opere 
sono  scritte  debolmente  , e 
di  poco  uso  oggidì;  ina  h*n- 
n.o  avuto  corso  nell’  ultimo 

passato  secoio  .• 

111.  MAY,  Vii.  mey. 

. MAY  ENNE  ( Carlo  Di 
• i.o R f n A , duca  di  ),  secon do- 
ceni*\o  di  Francesco  di  Lorena 
luca  di  Guisa  , nato  li  26 
maggio  i554>  si  distinse  a- 
eli "assedi  di  Pomers  e delia 
Eccella  , ed  alla  battagliaci 
Momconrourt  . Battè  1 Pro- 
testanti nella  Guienna  , nel 
Delfinato  e nella  Sanrongia , 
Essendo  rimasti  uccisi  i suoi 
fratelli  nell1  assemblea  degli 
Stati  di  Biois , succedette  nc 
loro  progetti-,  si  dichiarò  ca- 
po dell  a"  Lega , ed  assunse  il 
titolo  di  Luogotenente  Genera- 
le de^li  Stati  e della  Corona  di 

frànta.  In. tale  qualità  fece 
dicli  arare  monarca  il  Cardi- 
nal di  Borbone  sotto  il  nome 
di  Cario  x , e si  preparò  alla 
. guerra  • Era  - stato  lungo  tem- 
po geloso  di  suo  fratello  lo 
Sfregiato,  di  cui  possedeva  il 
coraggio  senz  averne  1 *tti- 
'vità  • Non  seppe,  come  lui, 
farJ  del  a Lega  un  corpo  u* 
nifo  e formidabile  , il  qual- 
non  avesse  che  un  solo  inte- 
resse ed  una  sola  mos^a  • La 
sua  politica  comparve  lenta  , 
timida  1 m surata , circospetta. 
Osò  nulUuimeno  usurpare  la 
iemale > autorità  , e marciare 


contro  il  suo  legittimo  re  * 
Erpico  iv,  alla  tes^adi  30 mi- 
la uomini  Ma  fu  battuto 
alla  giornata  d’  Arques  , ed 
indi  alla  famosa  giornata,  d’ 
Ivry,  quantunque  il  re  non 
avesse  guari  più  di  sette  mi- 
la uomini.  Avendo  la  fazio- 
ne de  Sedici  fatto  appiccare 
il  primo  presidente  del  par- 
lamento di  Parigi  e due 
consiglieri  , che  si  opposero 
alla  di  lei  insolenza  , May  enne 
condannò  al  medesimo  Sup- 
plizio quattro  di  que’  furiosi, 
e con  tale  strepitoso  colpo 
estinse  questa  cabala,  ch’era 
sul  procinto  di  opprimere  lui 
medesimo.  Ma  non  per  que- 
sto persistette  meno  nella  sua 
ribellione  ; anzi  esso  fu  che 
irritò  i Parigini  contro  ìllo- 
.ro  sovrano  . Finalmente  dopo 
molte  sconfitte  si  accomodò 

col  re  nel  ijy9;  Qussta  Pa“ 
ce  ( dice  il  presidente  He- 
yiault ' ) sarebbe  stata  più  van- 
taggiosa per  lui  , se  i!  avesse 
fatta  più  presto  *,  e quantun- 
que si  riconosca , eh’  ei  fu  li- 
no speriméatato  generale,  si 
è detto  di  lui , che  non  a- 
„ veva  saputo  far  bene  n^ 
„ la  guerra,  nè  la  pace  • 
Enrico  si  riconciliò  sincera- 
mente con  lui  , gli  accordò 
la  sua  confidenza,  e gli  die- 
de il  governo  dell’  Isota  di 
Francia  . Un  giorno  questo 
monarca  lo  stancò  in  una  pas- 
seggiata, Io. fece  sudar  bene. 
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•e  ritorcati  che  furono  a casa,  sedazioni  circa 
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gli  disse  : Cugino  mio  , eccola 
fola  vendetta  , che  io  voleva 
trarre  da  voi  , ed  il  solo  mule , 
che  vi  farò  in  tutta  la  vita 
mia  . Terminò  Carlo  i suoi 
giorni  a Soisscns  li  3 ottobre 
1611  di  57  anni.  Lasuacon- 
sorte  Enricheita  di  Savoja , fi- 
gliuola del  Conte  di  Tenda  , 
donna  ambiziosa  , entrò  non 
solamente  a parte  di  tutt’  i 
■etti  di  Suo  marito  ma 


cti  più  V istigò  gagliardamen- 
te ad  eseguirli  • Elia  morì  al- 
cuni giorni  dopo  di  lui  . l a 
loro  'posterità  si  estinse  nel 
loro  fig’-io  Enrico,  morto  senza 
prole  nei  1621  in  età  di  43. 
anni  . 

M A Y E R , Ved.  m a te  ìt . 

1.  MAYr.R  ( Giovanni 
^Federico  ),  Luterano  di  Lip- 
sia, abile  nelle  lingue  ebrai- 
ca , greca  ' e , latina  , fu  pro- 
fessore di  teologia  , e soprsn- 
. tendente  generale  delle  chiese 
01  Pomerania  . Nel  conside- 
vcle  numero  di  opere  , che 
lasciò,  le  principali  sono  : 1. 
la  li  doli  ■■le;  a della  Bibbia , di 
cui  la  miglior  edizione  è quel- 
la di  Kostock  nel  1713104°. 
L1  autore  esamina  in  quest’ 
opera  dona  i diversi  scrittori 
ebrei  , cristiani,  cattolici , pro- 
testanti , che  hanno  travaglia- 
to intorno  allaS.Scrjtiura.  IL 
<.Un  Trattato  della  maniera  di 
fi  udiate  la  S.  Scrittura  , in 
4°.  III.  Una  quantità  di  Dis- 


{ luoghi  im- 
portanti della  Bihb  a • 
Traiìatusde  Osculo  p'dum  Pc*- 
tificic  Romani  > Lipsia  1714 
in  40,  raro  e ricercato  . V. 
Bissertatio  Epi-fl  Ttca , qua  Far* 
rago  slnunymorurn  & Fs°udo - 
ny  morii  m exhibetur  , 1689  in 

4-) . Mayer  morì  nel  1712,. 
Aveva  dell'  erudizione  , ma 
era  secca , ed  il.  suo  stile  noli 
serviva  guari  ad  abbellirla. 

IL  MAYER  ( Tobia),' 
uno  de’,  più  gran  ù astrono- 
mi di  questo  secolo  > nacque 
nell’  armo  1723  a Mar-spach 
nel  ducato  di  Wittemberga  . 
Suo  padre  era  eccellente  nell 
arte  di  condurre  le  acque}  il 
figlio  vedevaio  ope  are  , e noi 
vide  infruttuosamente  . Sin 
dai U età  di  quattro  anni  àist- 
gtiava  delle  macchine  con  al- 
trettanta attitudine  che  de- 
strezza. La  morte  di  mo  pa- 
dre, che  perdette  giovinetto  > 
non  arrestò  i suoi  progressi  . 
Apprese  da  se  medesimo  le 
matematiche  , si  pose  in  isuto 
d’ insegnarle } nè  questa  occu- 
pazione gl’ impedì  di  coltiva- 
re le  belle-lettere  , Essendo 
stato  nel  17  50  nominavo  pro- 
fessore di  matematica  ca  u ti- 
ni versità  di  Groninga , la  reai 
società  di  questa  università  lo 
pose  ben  tosto  nella  lista  de 
suoi'  membri  . Ideò,  d’  allora 
in  avanti  varj  istromenti  a pro- 
posito per  misurare  gli  angoli 
nelle  pianure  con  più  corno- 
A a 3 ili- 
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dirà  ed  esattezza  , e per  tal 
mezzo  prestò  grandi  servigi 
*a  coloro,  eh?  vogliono  por- 
tare la  ieratica  de'la  geo- 
metria più  oltre'  che  P agri- 
mentirà.  Mostrò,  che  pote- 
vansi  ancora  trovare  mol- 
te cose  nella-  stessa  geome- 
tria elementare  , e ghigne- 
re.  a diversi  usi  interessan- 
ti , mutando  le  figure  rettili- 
nee in  triangoli.  Diede  a co- 
noscere la  sorgente  di  molti 
errori’ , che  si  commettono 
nella  geometria  pratica  , e 
provò  1’  esattezza  delle  misu- 
..  re  , mercè  • varie  sottilissime 
discussioni  sulla  portata  e la 
forza  della  vista  . Insegnò  y 
qual  fosse  V ingannevole  ef- 
fetto delie  rifrazioni  relativa- 
mente agli  oggetti  terrestri  . 
L’astronomo  di  Groningaap- 
plicossi  in  seguito  a descrive- 
re più  esattamente  la  superfi- 
cie della  Luna^  ma  ciò  èpo- 
ca cosa  in  paragone  del  cal- 
colo de’ movimenti  di  questo 
corpo  celeste  . Sepp’  egli  as- 
soggettarli a varie  tavole,  al- 
le quali  gli  astronomi  ricor- 
rono sovente  .*  Essendosi  ap- 
prossimato più  di  quello  che 
avesse  ancora  fatta  alcun  al- 
tro , alla  soluzione  del  famo- 
so problema  delle  longitudini, 
ha  meritato  ai  suoi  eredi  una 
ricompensa  per  parte  del  par- 
lamento d’ Inghilterra  . I suoi 
calcoli , abbracciando  altresì  le 
azioni  reciproche  „ che  il  So- 


le , la  Terra  e ?a  Luna  eser- 
citano gli  uni  su  gl?  altri  , 
appartengono  a quella  celebre 
quistione  de’  tre  corpi  , la  di 
cui  intera  soluzione  viene  ri- 
guardata a’  giorni  nostri,  co- 
me la  vera  meta,  della  jfisica 
celeste.  Si  figurarono  gli  anti- 
chi , che  le  macchie  della  Lu- 
mi fossero  vere  macchie  in 
essa  prodotte  dalla  vicinanza 
de  la  Terra  ; i moderni  ne 
hanno  fatti  de’  laghi  ed  un’ 
atmosfera . Mayer  non  crede- 
va la  Luna  tanto  simiglianre 
alla  Terra- * e,  se  la  medesi- 
ma è circondata  da  una  spe- 
cie d’ aria  ( lo  che  è assai  in- 
certo ) , la  riguardava  come 
una  materia  sottilLsima.  Ma 
prese  ancora  un  volo  più  al- 
to -,  innoltrò  le  sue  indagini 
sino  a Mariey  che  Keplero  fu 
ii  primo  a sottomettere  alla 
sua  teoria  ellittica.  Determi- 
nò altresì  più  esattamente  le 
situazioni  delle  stelle  fisse  ; 
fece  vedere  , che  le  medesi- 
me , rigorosamente  parlando, 
non  erano  fìsse,  e ch’esse  a- 
vevano  il  loro  proprio  movi- 
mento . Verso  la -fine  de’suoi 
giorni  crasi  occupato  intorno 
la  calamita  , di  cui  accennò  le 
leggi  più  vere'  che  le  già 
adottate.  Un  rifinimento  to- 
tale troncò  il  corso  a’  di  lui 
travagli,  e lo  rapì  alle  scien- 
ze nel  dì  20  febbrajo  1762  in 
età  di  39  anni . La  sua  mor- 
te , al  pari  della  sua  vita , hi 

da 
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«tJ»  verno  saggio  > che  rischia- 
la £ sostiene  la  filosofia  per 
rne7YO-  elei  Cribtianesimo  « 
Benché  1-rorestante  in  iorza 
d e* pregiudizi  dell’infanzia, 
non  protestò  punto  contro  il 
Vangelo,  come  certi  filosofi* 
ma  ne  amò  e praticò  i dove- 
ri . Le  sue  principali  opere 
sono  : 1.  Nuova  Titani  era  ge- 
nerale di  risolvere  tuit ’ i J ro- 
élemi  di  Geometria , col  me^zo 
eli  linee  geometriche,  scritta  in 
tedesco  , Eslingen  174 1 .ili 
-8°.  IL  Atlante  Matemati- . 
■co  , in  cui  lune  l:  Matemati- 
che fono  rflpprefentate  in  LX 
Tavole,,  in  tedesco.  Augusta 
*748  in  f.  II L Relazione  con- 
cernente un  Ghbo  Lunare  co- 
strutto dalla  S<  eie ià  Cosmogra- 
fica di  Norimberga  fulU  trac- 
cia di  rttH  ve.  Osservazioni , pu- 
re in  tedesco  , 1754  in  4°# 
IV.  Molte  Carte  Geografiche 
esattissime  . V.  Otto  mi  morte, 
di  cui  arricchì  quelle  della  R. 
Società  di  Gottinga!  tutte de- 
. gne  di  lui  • Le  sue  Tavole 
del  movimento  del  Sole  e della 
Luna  si  trovano  nel  secondo 
volume  delle  Memorie  di  que- 
st’ accademia . Si  è publicato 
nel  1775  a Gottinga  in  L • il 
tomo  primo  delle  sue  Ope- 

" MAYER  BERG  ( Agosti- 
no  barone  di  ) , . si  distinse 
sotto-  il  regno  dell’ impera t or 
Leopoldo  , che  lo  spedì  in  qua- 
lità di  ambasciatore  ad  jZIcs- 


sto  Michneloivitz  gran-duca  di 
Moscovia.  Eseguì  egli  iasua 
ambasciata  con  dignità  e da 
filosofo  osservatore.  Alle  sue 
osservazioni  appunto  siamo 
debitori  d’  una  Relazione  del 
suo  Viaggio  fatto*  nel  1661  i 
impressa  in  latino  in  f.  senza 
veruna  data  unitamente  a 
quella  di  Calvucci  suo  com- 
pagno d’  ambasciata  . Se  n’  è 
fatto  un  Compendio  in  france- 
se, in  12. 

’ MAYERNE  < . Teodoro 
T urquet  signore  di  ) , barone 
di  Suborna , nacque  a Gine- 
vra nel  1 579  , fu  «no  de’me- 
dici  ordinari  di  Enrico  *vredi> 
Francia  . Dopo  la  morte  di  \ 
qU  esto  principe,  Mayerne  si  ri- 
tirò in  Inghilterra  , ove  fu 
primario  medico  di  Giacomo 
1 -e  di  Carlo  1 di  lui  figlio  « 
Venne  associalo  dalle  univer- 
sità di  Cambr  dge  e di  Ox- 
ford , godette  d'  una  generale 
confidenza  , ed  ebbe  una  pra- 
tica estesissima.  Morì  aChel- 
sey  vicino  a Londra  li  15 
marzo  165^  dj  82  anni . Le 
sue  Opere  furono  impresse  a 
Londra  nel  1700  in  un  gros- 
so volume  in  f*  Era  Calvi- 
nista f ed  invano  il  cardinale 
de  Verron  travagliò  per  con- 
vertirlo *,  quindi  fu  assai  pih 
.stimabile  come ‘medico,  che 
come  cristiano < Credeva,  che 
non  si  dovessero  cavare  i ri- 
medi f se  non  dal  regno  va- 
getabile*,  ed  assai  piai  voleri- 
A à 4 k rieri 
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tieri  ricorreva  al  regno  mine- 
rale . Siccome  i rimcdj  di 
questo  genere  sono  più  attivi, 
riputavali  più  pericolosi . Può 
riguardarsi  come  uno  de’crea- 
tori  deila  pittura  a smalto  „ 
Le  sue  cognizioni  chimiche 
gli  fecero  trovare  il  bel  colo- 
re porporino  necessario  perle 
carnagioni.-  Pervenne  altresì 
* preparare  il  rame  in  una 
.maniera  più  atta  ali’ applica- 
zione dello  smalto  ( Veci,  pe- 
titot  ).  E!  l’inventore  deli’ 
.Acqua  Cardiale,  , 

M A,  Y E UL  o m a yol  , da 
alcuni  detto  in  italiano  ma- 
jolo  ( San  )- , vi  abate  di 
Cluni  , nato  in  Avignone  , 
ovvero  in  Valensola  picei  ola 
citta  nella  diocesi  di  Ri ez., 
verso  l’anno  906  , cl’  una  ric- 
ca e nobile  famiglia,  fu  ca- 
nonico , - poi  arcidiacono  di 
Macon  . L’  amore  del  ritiro 
e delio  studio  gli  fece  ricu- 
sare le  più  brillanti  dignità 
della  Chiesa.  Si  rinchiusene! 
monistero  di  Cluni , e ne  di- 
venne abate  dopo  Ammaro,  I 
principi  della  Chiesa  ed  i 
principi,  della  terra  ebbero 
una  stima  particolare  per  le 
sue  viitù.  L’ imperatore  Ot- 
tóne il  Grande  chi  a mollo  pres- 
so di  se  per  approfittare-  del- 
le di  lui  cognizioni  . Passan- 
do per.  le  Alpi  nel  973  fu 
preso  da’ Saraceni  , posto  in 
ferri , e riscattato  suo  malgra- 
do , L’ imperatore  voleva  pro- 
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curargli  la  tiara  pontifìcia;  mfe 
egli  ricusò  un  tale  peso  . li 
re  Uno  , avendo  ricevute  gran- 
di doglianze  contro  i monaci 
di  S.  Dionigi,  pregò  Majoto 
perchè  venisse  a stabilire  la 
riforma  in  quest’abbazia.  Il 
santo  abate  , essendosi  posto 
in  cammino  , cadde  pericolo- 
samente infermo  nel  priorato 
di  Souvigni . I religiosi  veg- 
gendolo  approssimarsi  al  ter- 
mine y.  scioglievansi  in  lagna- 
rne all?  intorno  dei  suo  let> 
to.  =5  Dio  mi  chiama , ei  lo- 
„ ro  disse  , e dopo  la  batta- 
,,  glia  m’ invita  alla  corona  * 
,,  Se  voi  mi  amate  , perchè 
„ volete  affliggervi  della  mia 
„ felicità?  =3  Morì  poco  do- 
po nel  dì  1 1 marzo  994  iti 
gran  riputazione  di  santità  e 
di  dottrina.  Venne  riguarda- 
to, come  il  secondo  fondato- 
re di  Cluni*  attesa  la  premu- 
ra , che  si  diede  , di  aumen- 
tare le  rendite  di  quell'abba- 
zia , e di  moltiplicare  i mo- 
nasteri del  .suo  ordine  . Vi. 
sono  di  lui  alcuni  scritti , in- 
torno a’ quali  pub  consultarsi 
il  tomo  vt  della  Storta  lette- 
raria di  Francia  di  Don  Rivet, 
La'sua  vita  fu  scritta  da  S. 
Odilone  suo  successore  e da 
tre  altri  suoi  discepoli  . « 

' MAYNARD  (Francesco), 
poeta  francese  , 'ed  uno  de’ 
Quaranta  dell?  accademia  Fran- 
cese, era  figlio  di  Gcraud , dot- 
to consigliere  nel  parlamento 

di 
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-di  Tolosa  9 di  cui  si  ha  una 
•Raccolta  di  Decreti , d’  uno 
stile  confuso  e prolisso , sotto 
'il  titolo  di  Biblioteca  di  To- 
losa , 1751  voi,.  2 in  f.  Fu 
segretario  della  regina  Mar- 
gherita , ed  alla  corte  di  que- 
sta principessa  piacque  nel 
.suo  talento  , e per  la  sua  giu- 
lività. Noailles , ambasciatore 
a Roma,  io  condusse  seco  nel 
1634.  Il  papa  Urbano  vili 
gustò  molto  T amenità  e la 
dolcezza  della  di  lui  conver- 
sazione. Ritornato  in  Francia 
fece  la  corte  a molti  grandi, 
>e  non  ne  raccolse  , che  il  di- 
spiacere di-  averla  loro  fatta. 
Note  sono  le  sue  stanze  pel 
cardinale  di  Richelieu  , che 
cominciano  : 

‘A  RIVI  AND  T età  rrì  indebolì - 
' f ce  gli  ccd)i  &c.  ' 

lì  cardinale  avendo  inteso* 
i quattro  ulrimi  versi  9 fove 
il  Poeta  parlando  di  France- 
sco 1 , dice  : 

Ma  .s'  ci  chiede  9 in  quale 
impiego 

Mi  tenejli  in  questo  mon- 
do , 

E qual\ben  mi  fejli  , io 

. P”g0  ) : ' ' ' 

Dimmi  tu:- cosa  risponde} 

Rispose  questa  crudele  parola: 
niente.  Maynard  comparve 
di  nuovo  alla  corte  sotto  la 
reggenza  di  Anna  d 1 Aitf}riay 
e non  essendo  stato  più  for- 
tunato appresso  di  lei  , riti- 
rossi  nella  sua  provincia . Ivi 


morì-  n^fr-aB  ottobre  1646  di 
64  annr,  coi  titolo  di  consi- 
gliere di  stato,  che  poco  prima 
il  re  aveagh  conferito.  Mal- 
grado questa  favore , ei  con- 
sigliava suo -tìglio,  di  attac- 
carsi piuttosto  al  foro  » che 
alia  corte,  con  alcune  strofe 
corrispondenti  alla  seguente 

versione  : . ; * \ 

le  pompose  alte  magioni 
De  moyareht  piu  adora - 
* bili  , 

. Non  fon  altro  che  prigioni 
Di  più  Ululiti  mi  fera  bili. 
Chi  in  breve  ari  gol  della  Terrai 
Vive  oscuro  , e schiva  il 
. . - trono  ..  n 

DÌ  chi.  ai  mi  feri  fa  guer-' 

. *.  • ra , * * 

Quaft  un  altro  Dio  del 

- tuono  : 

Quei  può  fol  fegnarfi  a di- 
to 

■Qual  felice  . Deh  i che 
invano  . : . 

Non  tei  dica  un  cortigia- 


no 


Cui  ragioni  fé  romito • 
Qualche  tempo  prima  della 
sua  morte  aveva  fatto  un  viag- 
gio a Parigi  . Nelle  conver- 
sazioni, che  teneva  cogli  ami- 
ciquando  -.voleva  parlare-, 
gli  si  diceva  : Quella  è una 
parola  , che  non  è più  in  ufo  . 
Gli  accadde  ciò  tante  volte  , 
che  a’ la  fm  fece  quattro  ver- 
si, del  seguente  significato: 
Dunque  dovò  canuto  di  gii 
s fatto 

O- 


X 


N 


Digitized  by  Google 


1 


MAY 


5S  8 

Che  tigni  d)  coyg  fanciul- 
lo a stuoia  • 

Folle  son  io  y se  à ben 
• parler  mi  adatto  , 
Quando  vien  morte  a tor- 
nii la  parola  • 

Noti  sono  comunemente  i ver- 
si , che  scrisse  sul  suo  gabi- 
netto, i quali  si  traducono: 
Gtà  fianco  di  /per are  e di 
lagnarmi 

Delle  mufe  , de  grandi  e 
d'ila  sorte 

- Indifferente  attendo  qui  la 
morte , 

Senza  bramarla  e senza /pa- 
ventarmi • . 

9>  E1  ben  cosa  ordinaria  il  noti 
desiderar  la  morte  : è mol- 
„ to  raro,  che-  non  si  tema; 
9,  e sarebbe  stato  grande  (di- 
• ,»  ce  Voltaire  ),  guardandosi 
„ dal  neppur  pensare,  se  vi 
yy  sieno  glandi  nel  mondo 
Maynard  se  ' li  rammentò 
troppo  sovente.  Non  cessò  di 
lacerare  il  cardinale  di  Ri - 
cbelieu  ne’  suoi  versi  : egli 
c Marnava! o un  7' iranno  • Se 
questo  ministro  gl i avesse  fat- 
to del  bene,  per  lui  sarebbe 
stato  un  Dio.  ^ Questo  è un 
,,  troppo  rassomigliare  ( di- 
„ ce  V autore  già  citato . ) 
„ a que’  mendici  , che  appel- 
„ lano  uno  che  passa.  Mio  Si- 
yy  gnore  9 e che  poi  lo  male- 
,,  dicono  9 se  * non  ne  rice- 
,,  vono  alcuna  limosina  — * * 
Toltone  questo,  Maynard  e- 

rà  uom  d’  onore  « buon  a- 

* ~ 


mico.  Era  cT  un-  grato  aspet- 
to, e più  ancora  della  figura 
era  piacevole  il  di  lui  umb- 
re . Siccome  amava  il  vino  e 
la  lauta  mensa  , brillava,  so- 
prattutto col  bicchiere  alla 
mano  « Vi  sono  di  lui  r I. 
Degli  Epigrammi , assai  leg- 
giadri . . 11.  Delie  Canzoni  9 
che  hanno  qualche  amenità  • 

I II.  Delle  Odi , meno  stimar 
bil  i . IV.  V arie  Lettere  in  pro- 
sa 9 1646  in  40  , miste  di 
buono  e di  cattivo  . V.  Un 
poema  intitolato  Filandro  di 
circa  200  versi  , -tra  i quali 
ve  ne  sono  alcuni  felici  •• 
Malberbe  era  solito  dire  di 
lui:  — che  modellava  molto 
yt  bene  un  versoi  ma  che  il 
yy  suo  stile  era  mancante  di 
,,  forza  ; >e  eh q Racan  aveva 
„ della  forza  , ma  non  tra*? 
yy  vagliava  assai  bene  i suoi 
„ versi.  Coll1  uno  e.l*  altro 
„ ( aggiugneva  egli  ) si  sa- 
„ rebbe  potuto  fare  uri  buon 
„ poeta  - — « Maynard  è il 
primo  in  Francia,  che  abbia 
-stabilito  per  regola  di  fare 
una  pausa  al  terzo  versò  nel- 
le strofe  di  sei  , ed  una  al 
settimo  nelle  stanze  di  dieci. 
Maynard  era  pure  conosciuto 
al  suo  tempo  a motivo  de* 
suoi  F riapi  y poesie  infamia, 
degne  di  eterno  obblio  ; onde 
abbiam  bene  a compiacersi  9 
che  fortunatamente  nop  sie- 
no uscite  alle  stampe- 
MAYNE  ( Jasper  },  poe- 
ta 
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ta  e teologo  Inglese  nel  xvi  1 
secolo  , lece  i suoi  studj  in 
Oxford , ed  entrò  nello  stato 
ecclesiastico  « Fu  predicatore 
del  re  d’ Inghilterra,  e si  ac- 
quistò credito  nella  sua  pa- 
tria mercè  le  sue  opere  ; e 
tra  le  altre  con  quella  , che 
Fa  per  titolo:  La  Guerra  del 
Popolo  ef aminata  fecondo  i prìn- 
cipi delia  ragione  e della  Scrit- 
tura , 1647  in  40:  e col  suo 
Poema  circa  la  vittoria  na- 
vale riportava  dal  duca  d'Torck 
sopra  gli  Olandesi  li 
^no  16Ó5* 

l.  MaZARINI  0 meglio 
MAZZARINI  ( Giulio  ) t 
«no  de?  non  frequenti  feno- 
* meni , che  mostrano  , quanto 
possano  , allorché  accoppi  ansi 
insieme  il  talento  e la  fortu- 
ita, nacque  li  14  luglio  iòoz 
in  Piscina  nell’  Abruzzo,  di 
famiglia,  che  sebbene  nobile, 

. era  in  basso  stato  di  forruna. 
Essendosi  incamminato  per 
la  via  ecclesiastica,  si  attac- 
cò al  Cardinal  Sacchetti  ; e 
dopo-  aver  presa  la  laurea,  lo 
seguì  in  Lombardia  . Ivi  stu- 
diò gl’interessi  de’ principi  , 
eh’  erano  allora  in  guerra  a 
morivo  del  Monferrato  . Es- 
sendosi recato  nel  Milanese 
ed  in  Piemonte  il  Cardinal 
Barberini  nipote  del  papa,  in 
qualità  di  legato  per  travagliar 
alla  pace.  Motorini  gli  pre- 
stò molto  ajuto  a metter  !*♦ 
ultima  mano  a questa,  grand’ 


opera  . Fece  a rei  oggetto  di- 
versi viaggi  ; e siccome  gu 
Spagnuoli  tenevano  assediato 
Casale , uscì  dai  loro  trince- 
ramenti, e correndo  a tutta 
briglia  rerso  i Francesi  , eh 
erano  sul  procinto  di  forzar 
le  linee,  gridò  loro  la  pace  , 
la  pace , Essa  in  effetto  fu  ac- 
cettata , e conchiusa  in  Chie-  ^ 
rasco  nel  1631-  La  gloria  , 
che  gli  acquistò  una  tal  ne- 
goziazione , ineritogli  1 ami- 
cizia  del  cardinale  di 
lieu  e la  protezione  di  Luigi 
xu  1.  Non  andò  molto,  che 
questo  principe  lo  fece  deco- 
rare delia  porpora  da  Urba 
vih,  e dopo  la  morte  di 
Richelieu  io  nominò  consi- 
gliere di  stato  ed  uno  de* 
suoi  esecutori  testamentarj  . 
Essendo  morto  nel  seguente 
anno  1643  Lui%t  xiii  , *a 
regina  Anna  dì*  Auftria  reg- 
gente assoluta , lo  incaricò  del 
governo  dello  stato.  ■=  li  nuo- 
,,  vo  ministro  affettò  nel  prin* 
„ cipio  della  sua  grandezza 
„ ( dice  Voltaire  ) altrettanta 
semplicità  , quanta  alterigia 
,,  aveva  spiegata  Richelieu  . 

„ Lungi  dal  prender  gtiardie 
5,  e dal  marciare  con  un  fa- 
■y  .sto  reale  , ebbe  dapprima 
,,  un  treno  il  piò  modesto  . 
5,  Usò  affabilità  , ed  anche 
„ una  facile  condiscendenza, 
„ ove  il  ,$uo  predecessore  a- 
„ vea  fatta  comparire  un’ in- 
flessibile Ferma  sa  .Mal* 

gra- 
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grado  questi  riguardi , si  for- 
mò contro  di  lui  un  possente 
partito  I popo  i oppressi 
dalle  imposizioni  - ed  eccitati 
ali’ ammutinamento  dal  duca 
di  Beaurort  dai  ccadjutore 
di  Parigi  , dal  principe  di 
Conti , dalla  duchessa  di  Lon- 
guev'lle  , si  sollevarono.  A- 
•venco  ricusato  il  parlamento 
di  verificare  nuovi  editti  bor- 
sai', ir  cardinale  • fece  impri- 
gionare il  presidente  di  Bla- 
-nemesntl ed  il  consigliere  Brous- 
sel ...  Un  tale  atìo  di  vio- 
lenza fu  f occasione  de'primi 
movimenti  de  la  guerra  civile 
nel  164Ì.  Il  popolo  gridò  ai- 
1’  aam  , e ben  tosto  ftir  mo 
tirate  le  catene  in  Parigi  , 
ncfn  altrimenti  che  ai  tempo 
della  Lega.  Questa  gio  nata, 
nota  nelia  storia  sotto  il  no- 
ine  di  Giorna  a delle  Bar- 
bicate r fu  la  prima  .scin- 
tilla del  fuoco  della  sedizio- 
ne . La  reg  na  fu  costretta  a 
fuggire  da  Parigi  a S Germa- 
no , insieme  col  re  e coi  suo 
ministro , eh1  era  stato  pro- 
scritto dal  parlamento  , come 
perturbatore  del  publico  ri- 
poso ( Ved.  iu-  marigny  ). 
La  Spagna,  sollecitata  da’  ri- 
bel  i >;  prese  parte  nelle  - tur- 
bolenze per  dar  loro  maggior 
vigore;  l’arciduca  governato- 
re de1  Paesi  bassi  preparossi 
alla  testa  di  15  mila  uomini. 
I;a  regina  ragionevolmente  in- 
timorita. diede  orrecchio  alle 
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proposizioni  del  'parlamento 
stanco  delia  guerra  , c che  non 
era  in  israto  di  sostenerla  . 
Vennero  sedate  le  turbolenze, 
e ne  furono  , segnate  le  con- 
. dizioni  a Rouen  nel  dì  .n 
marzo  1649.  Conservò  il  par- 
lamento la  libertà  di  radunar- 
si, c-h’  eraglisi  voluta  rapire, 
e la  corte  ritenne  il  suo  mi- 
nistro, alla  di  cui  perdita  a r 
veano  congiurato  il  popolo 
ed  il  parlamento.,  il  princi- 
pe dì  Condé  fu  il  -principai 
aurore  di  questa  riconciliazio- 
ne. Lo  stato  doveagii  la  sua 
gloria,  ed  il  cardinale  la  pro- 
pria sicurezza  ; ma  egli  fece 
troppo  valere  i suoi  servigi 
e non  ebbe  ^bastante  riguardo 

1 * • 

per  coioro  , a cui  aveaii  pre- 
stati . Fu  egli  il  primo  a por- 
re M'izartnt  in  ridicolo  dopo 
avergli  giovato;  a trattar  con 
alterigia,  la  regina,  che  ave- 
va condotta  trionfante  in  Pa- 
rigi ; e ad  inspirare  il  gover- 
no* che  difendeva  e disprez- 
zava nel  tempo  stesso.  Pre- 
tendasi , eh?  un  giorno  seri*» 
vesse  al  cardinale  j41V  lilu - 
ferissimo  Stg,  Facchino  , e che 
un’  altra  viltà  gli  dicesse  : 
jf  ldioj  MàRs ...  Costretto  Ala- 
zarini  ad  essere  ingrato,  im- 
pegnò la  regina  a farlo  arre- 
stare insieme  col  principe  di 
Conti  di  lui  fratello  , e col  du- 
ca di  Longueviìle  , Vennero 
condotti  prima  a Vincennes , 
iodi  a Macoussj  } poi.  ad  Ha- 

vre- 
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vre-de-.Grace  , senza  che  ii 
popolo  venisse  ad  alcuna  coni 
mozione  per  questo  di  femore 
deiia  Franca  . Meno  tran- 
quillo fu  il  parlamento;  esso 
proferì  un  decreto  , con  cui 
bandiva  Mazarint  dal  regno  , 
e dimandò  la  liberazione  de’ 
principi  con  tale  fermezza  , 
che  la  corte  fu  costretta  ad 
aprir  loro  le  prigionia  Rien- 
trarono eglino  come  trionfan- 
ti in  Parigi,  morire  il  car- 
dinale loro  nimico  prese  la 
fuga  verso  Colonia.  Ciò  non 
ostante  , questo  minisrro  goT 
vernò  la  corre  e la  Fi  ancia 
dal  fondo  del  suo  esilio.. Fa- 
sciò calmare  la  burrrasca  , e 
rientrò  nel  regno  nell’  anno 
appresso  ; =5  meno  da  mioi- 
,,  srro , che  venisse  a ripi- 
„ gliare  il  suo  posto,  che  da 
„ sovrano,  ii  quale  ritornas- 
,,  se  in  possesso  de’,  propr; 
„ stati  . Veniva  condotto  da 
,,  un  picciol  esercito  di  sette 
,,  nula  uomini , levato  a sue 
>5  spese  , cioè  col  denaro  del 
„ regno,  eh’ erasi  appropria- 
„ to.  Alle  prime  notizie  dei 
„.di  lui  ritorno  Gavone  d 1 
„ Orleans , fratello  di  Luigi 
,,  xiii  , che  avea  chiesto  V 
,,  allontanamento  del  cardi- 
„ naie,  levò  delle  truppe  in 
„ Parigi , senza  troppo  sape- 
„ re,  a che  sarebbero  impie- 
5,  gate  . Il  parlamento  nnno- 
„ vò  i suoi  ordini , proscris- 
„ se  li  laurini , e pose  una 


„ taglia  su. la  di  lui  testai 
( secolo  di  Luigi  xiv  tom. 

I.  ) . Il  principe,  di  Ccnde 
collegato  cogli  Spagnuoli  si 
pose  m campagna  contro  il 
re  ; e Turerà  , avendo  abban- 
donati que'medesimi.Syagnuo- 
li.  , assunse  il  cimando  della 
regia  armata . Si  diedero  del- 
le picei  ole  scaramucce  y ma 
nulla  vi  fu  di  decisivo  . Di 
nuovo  si  vide  costrette  il  car- 
dinale a lasciar  la.  corte . Per 
seprappiù  di  vergogna,  uopo 
fu  che  il  re,  il  quale  sacriti* 
cavalo  all’odio  pubiico,'.  des- 
se una  dichiarazione  , con  cui 
rimandava  il  suo  ministro  , 
esaltando  nel  tempo  stesso  i* 
di  lui  servigi,  e dolendosi dej. 
di  lui  esilio  . Comparve  di 
nuovo  la  calma  nel  reeno,.  e 
questa  calma  fu  l’ effetto  deli’ 
esilio  di  M azarini  . Nul- 
„ ladimeno  , appena  egli  fu 
,,  scacciato  dai  clamore  uni- 
„ versale  de’  Francesi  e da 
„ una  dichiarazione  del  re  * 

„ che  il  monarca  stesso  lofc- 
,,  ce  ritornare  . Ebbe  a stu- 
„ pire  egli  stesso  al  vedersi 
,,  rientrar  in  Parigi  li  ^ feb- 
„ brajo  lójj  onnipossente  e 
,,  tranquillo  . Luigi  xiv  I9  # 
„ accolse,  come  un  padre.,  qd 
„ il  popolo  come  un  padro- 
„ ne  =3  . I principi , gli  an?-  • 
basciatori  , il  parlamento  , ii 
popolo , tutti  fecero  a gara  a 
fargli  la  corte  . Gli  si  diede 
un  gran  banchetto  nei  palaz- 
zo 
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20  della  città  in  mezzo  alle 
acclamazioni  de’  cittadini  * 
Venne  alloggiato  al  Louvre; 
e d’ allora  in  avanti  il  suo 
potere  non  ebbe  più  limiti  , 
Uno  de1  più  importanti  servi- 
gi, da  Ivi  renduti  dopo  il  suo 
ritorno,  fu  quello  deila  papé. 
Recossi  egli  stesso  in  persona 
nel  1059  a maneggiarla  nell’ 
isola  de7 Fagiani  conDonZa/- 
gi  de  Haro  ministro  dei  redi 
Spagna  . Ivi  fu  felicemente 
terminato  questo  grande  af- 
fare;  e Ja  pace  de’ Pirenei  fu 
seguita  dal  matrimonio  del 
re  cpir  infanta.  Molt’  onore 
fece  un  tale  trattato  al  di  lui 
ingegno  insieme  e alla  di  lui 
politica.  Le  nozze  dei  re  coll’ 
infanta  non  erano  P opera  d’ 
un  giorno , nè  1*  idea  d’  un 
primo  momento;  ma  il  frut- 
to di  molti  anni  di  riflessio- 
ni. Sin  dall’anno  1645,  vai 
a dire  quattordici  anni  prima, 
quest'  abile  ministro  ''medita- 
va  una  tale  parentela  , non 
solamente  per  far  cedere  al* 
lora  ai  re  ciò,  ch’egli  otten- 
ne mediante  la  pace  di  Mun- 
ster;  ma  per  acquistargli  de’ 
dritti  molto  più  importanti 
ancora  , quali  si  erano  quelli 
della  successione  alla  cotona 
di  Spagna  . Cotali  viste  tro- 
vansi  espresse  in  una  delle  sue 
lettere  al  ministro  del  re  a 
Munster  ( Ved*  il  Compendia 
della  storia  di  Francia  del 
presidente  Henault  ,1659), 


11  cardinale  condusse  nel  1 660 
il  re  e la  novella  sposa  in 
Parigi . Più  potente  , e più 
geloso  che  mai  del  suo  pote- 
re, pretese  ed  ottenne  , che 
il  parlamento  si  recasse  ad 
aringarlo  per  mezzo  di  depu- 
tati . Non  diede  più  la  mano 
ai  principi  del  sangue  in  luo- 
go terzo , come  aveva  prati- 
cato altre  volte.  Allora  mar- 
ciava con  un  fasto  reale  , a- 
vendo  oltre  le  sue  guardie 
una  compagnia  . di  moschettie- 
ri. Non  era  più  cos.ì  libero 
l’accesso  a lui  come  prima  . 
Se  taluno  era  sì  cattivo  cor- 
tigiano, che  osasse  dimanda- 
re qualche  grazia  direttamen- 
te al  re  , era  sicuro  di  non 
Ottenerla.  ~ La  regina  ma- 
„ dre , sì  lungo  tempo  osti- 
„ nata  protettrice  di  Mazari~ 
„ ni  contro  la  Francia , restò 
„ senza  credito,  dopo  ch’egli 
„ non  ebbe  bisogno  di  lei:u  , 
( ivi  ) , In  questa  fortunata 
calma  » che  seguì  il  suo  ri- 
torno, egli  lasciò  languire  la 
giustizia  , il  commercio  , la 
marina,  le  finanze.'  Otto  an- 
ni di  potere  assoluto  e tran- 
quillo non  furono  contrasse- 
gnati da  veruno  stabilimento 
glorioso  ovvero  utile  , men- 
tre il  collegio  delle  Quattro 
JSJaziorft  ncn  fu  che  un  effetto 
del  di  lui  testamento  • Go- 
vernava le  finanze  , a guisa 
d’  un  intendente  d’un  signore 
fallito . Ammassò  più  di  200 

mi- 
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. milioni  di  lire  di  Francia  per 
via  di  mezzi  indegni  non  so- 
lamente  d’un  ministro  , m* 
anche  d’un  onest  uomo  • Oivi- 
deva  ( almeno  così  dicesi  ) ca- 
gli armatori  i profitti  delle  lo- 
to  scorrerie:trattava  insuonorne. 
ed  a suo  utile  vaVie  munizio- 
ni ovvero  provvisioni  da  guer- 
ra delle  armate  : imponeva 
per  via  di  lettere  di  sigillo 
delle  somme  straordinarie  sul- 
le generalità  ( Ved.  emery)* 
Avendogli  il  re  donate  leca- 
riche  della  casa  della  regina, 
alienò  sino  quelle  de  vendi- 
tori di  scodelle  , lo  che  gli 
produsse  , per  quanto  dice 
madama  di  Motteville  , piu 
di  sei  milioni.  Alla  maniera 
di  tutti  eli  avari  , cercava  di 
scusare  la  sua  avidità  con  ra* 
gioni  plausibili  • Diceva , es- 
sere stata  la  sola  mancanza 
di  denaro,  che  aveagli  cagio- 
nate tante  disgrazie  . Supre^ 
mo  despota  , sotto  il  mode- 
sto nome  di  ministro  , non 
lasciò  comparire  Luigi* ivnè 
come  principe , nè  come 
riero  . Aveva  piacere  , che 
gli  si  facessero  acquistare  po- 
che cognizioni  , benché  fosse 
soprantendente  alla  di  lui  edu- 
cai ione  , Non  solo  allevollo 
pessimamente  , ma  gli  lasciò 
talvolta  mancare  il  necessario, 
Pesava  certamente  questo  gio- 
go a Luigi  xiv  , e pure  non 
sembrava  molto  disposto  a 
jcuoierlo  i ma  venne  a libe- 


ramelo la  morte  del  cardina- 
le, seguita  li  9 marzo  ióói 
anno  59  di  sua  età  , Allor- 
ché fu  attaccato  dall’  ultima 
sua  malattia  , diede  a dive- 
dere, che  ben  conosceva  la 
massima  , che  alla  Corte  gli 
assenti  ed  i moribondi  hanno 
sempre  torto.  Fece  dire  a piò 
persone , eh’  crasi  ben  ricor- 
dato di  loro  nel  suo  testamen- 
to , benché  in  realtà  non  ve  ne 
fosse  nulla.  Procurò  di  man- 
tenere sino  alla  fine  quell’ 
aspetto  nobile , quell’aria  aper- 
ta e blanda,  che  si  affeziona 
i cuori  . Si  pose  un  giorno 
( come  pretendesi  ) un  poco 
di  rossetto  , per  far  credere  , 
che  stava  meglio  , e diede 
udienza  a tutti  . Il  conte  di 
Fonsaldagna  ambasciatore  di 
Spagna,  vedendolo  in  tale  sta- 
to, si  rivolse  al  principe  rea- 
le , e gli  disse  in  aria  grave: 
Ecco  un  ritratto  y che  rassomi- 
glia molto  al  Sig . Cardinale  . 
Quantunque  non  passasse  per 
uomo  di  timorata  coscien- 
za^ nondimeno  da  moribon- 
do ebbe  degli  scrupoli  intor- 
no le  sue  immense  ricchezze. 
Un  Teatino  suo  confessore 
dissegli  nettamente,^  chesa- 
„ rebbe  dannato,  se  non  re- 
„ stituisse  le  sostanze  di  mal 
„ acquisto  =3  . Aimé\  di$$? 
egli , to  nulla  tengo  che  mercè 
le  beneficenze  del  re,  — Ma 
bisogna  ben  dtfiinguere , ripi- 
gliò il  Teatino,  rii , che  il 
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re  vi  ha  donato , da  ciò  , che 
zi  fiete  appropriato  voi  . Per 
toglierlo  d’imbarazzo , Colbert 
gli  diede  il  consiglio  di  fare 
una  donazione  universale  dei 
suoi  beni  al  re  . Così  fece 
Mazzarini  , sperando  che  que- 
sto monarca  glieli  restituireb- 
be ; r.è  s'ingannò  , mentre  Lui- 
gi xiv  in  capo  a tre  giorni 
gli  rimandò  la  donazione  . 
Alla  sua  morte  il  re  e la  cor- 
te- portarono  gramaglia  : ono- 
re poco  ordinario,  e* che  En- 
rico iv  aveva  prestato  alla 
memoria  di  Gabriella  d'Ejiré- 
es  ( Ved.  i.  colbert  ).  I ri- 
matori della  corte  e della  cit- 
tà gli  fecero  una  quantità  di 
epin.fj , la  maggior  parte  non 
poco  mordaci  e satirici.  Oltre 
gP  immensi  beni , che  aveva 
ammassati , questo  porporato 
possedeva  nel  tempo  stesso  il 
vescovato  di  Metz,  e le  ab- 
bazie di  Sant'  Arnaldo  ^ di  S. 
Clemente , di  San  Vincenzo  del- 
la stessa  città  ; quelle  di  San 
Dionigi  in  Francia  , di  C/«- 
, di  San  Vittore  * di  Mar- 
siglia,di  San  Meda)  do  di  Sois- 
son  , di  San  Taurina.,  d ' E- 
vreux  , ec.  Lasciò  • erede  del 
•suo  cognome  e delle  sue  sov 
•stanze  il  marchese  de  la  M Sil- 
urate y che  sposò  Ortenjia 
Mancini  di  lui  nipote,  e pre- 
se il  titolo  di  duca  Mazari - 
w#  C Ved*  P articolo  seguente), 
• e quattro  altre  nezze  : P una 
appellata-  Martinoz'd  ( Ved* 


questo  nome  ),  che  fu  mari-  ^ 
tara  coi  principe  di  Conti  ; le 
altre  chiamate  Mancini , che 
furono  sposate,  i’una  al  con- 
testabile Colonna  , P altra  al 
duca  di  Mercceur , e la  terza 
al  duca  di  Bouillon  ( Ved . 
colonna  e mancini  ).  Glie- 
ne chiese  una  Carlo  1 1 re  d' 
Inghilterra  : ma  a motivo  del 
cattivo  staro  in  cui  trova- 
■vansi  i di  lui  affari , gli  ven- 
ne negata . Si  sospettò  , che 
il  cardinale  avesse  voluto  ma- 
ritare coi  figlio  di  Cromvello 
quella  che  ave^a  negata  al 
predetto  monarca  . Ciò  , che 
vi  ha  di  certo,  si  è ,che  quan- 
do poi  vide  minorati  d’assai 
gli  ostacoli,  che  a Carlo  11 
attraversavano  il  cammino  al 
trono,  avrebbe  pose  a voluto  ri- 
metter sul  tappeto  una  tale  pa- 
rentela; ma  allora  ebbe  anch* 
egli  la  negativa  . Luigi  xiv 
aveva  perdutamente  amataMt- 
ria  , una  delle  predette  nipo- 
ti , poi  maritata  col  principe 
Colonna . li  Cardinal  Maza^lnt 
si  sentì  la  tentazione  di  la- 
sciar operare  il  di  lei  amore, 
per  collocare  il  proprio  sangue 
sul  trono  di  Francia;  ma  una 
nobile  ed  ardita  risposta, che 
gli’  diede  anna  iY  Aujìria  , 
gli  fece  perdere  di  vista  un 
tale  disegnò  ( Vegga fi  Parti- 
colo  di  questa  principessa  ) * 
Avrebbe  al  resi  potuto  collo- 
care una  di  esse  sue  nipoti 
con  Carlo  Emma  nude  duca  di 
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Savoja , se  avesse  voluto  con- 
- discendere  alle  restituzione  di 
Pinarolo , ed  a privare  della 
*eal  protezione  la  città  di 
Ginevra.  Ma  bisogna  , che 
la  Francia  dia  al  Mazarìni  que- 
sta lode  ^che  , sebbene  stranie- 
ro e portatissimo  ad  arricchir- 
si, come  pure  ad  esaltare  i suoi 
’ parenti , mai  tradì  il  suo  mo- 
narca, nè  i generali  interessi 
della  nazione.  Di  tutt’  i ri- 
tratti , che  si  sono  fatti  di 
Mazarìni , sembraci,  non  es- 
servene.  alcuno  più  fedele  di 
quello  , che  ha  delineato  il 
presidente  He  natile.  =3  Que- 
j,  sto  ministro  * ( dice  il  ce- 
lebre storico  ) era  altret- 
„ tanto  di  dolci  , maniere  , 
„ quanto  il  cardinale  di  Ri- 
5, cheli cu  era  violento  : uno 
9,  de’ suoi  più  grandi  talenti 
„ èra  .di  conoscer  bene  gli 
„ uomini  • II1  carattere  della 
9,  sua  politica  era  piuttosto  la 
,,  finezza  e la  pazienza , che 
9,  la' forza.  Pensava,  che  la 
jy  forza  non  debba  mai  irn- 
99  piegarsi  , che  in  mancanza 
99  (Fogni  altro  mezzo,-  e dal 
9,  suo  spirito  venivagli  forni- 
p to  il  coraggio  conforme  al- 
9,  le  circostanza  . Ardito  a 
99  Casale,  tranquillo  ed  ope^ 
99  rativo  nel  suo  ritiro  di  Co- 
,,  Ionia  , intraprendente  allor- 
9,  chè  fu  d’ uopo  arrestare  de’ 
99  principi  , ma  insensibile 
9,  alle  buffonerie  della  Fion- 
di da  ; riguardando  con  di- 
• Tm.  XVII 
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9,  sprezzo  le  millanterie  del 
„ coadiutore,  ed  udendo  icla* 
„ mori  del  popolo,  coqie  a- 
• „ scoltansi  dalla  spiaggia 
„ rumori  de’  flutti  marini  . 
„ Eravi  nel -cardinale  di  Ri- 
„ chelieu  qualche  cosa  di  più 
,,  grande,  di  più  v^sto  e di 
„ meno  concertato  ; ma  in 
„ Mazarìni  eranvi  più  accòr-v 
9,  te^za , più  misure  e me- 
9,  no  traviamenti  • L’  uno  era 
„ odiato  v 1’  altro’  posto  in  de- 
,,  risione;  ma, tutti  due  fu-  . 

rono  i padroni  - dello  sta- 
„ ro  =3,.  La  Francia  gli  è 
debitrice ^ dell’acquisto  , .che  • 
ha  fatto  dell’ Alsazia  , e eh’ 
ei  Je  profcurò  ^nel  tempo  me- 
desimo , in  cui  la . nazione 
era  scatenata  contro  di  esso.  / 
Il  Leti  ha  smentite  ad  evi- 
denza le  calunnie,  da  alcuni 
malevoli  divulgate  intorno  la 
buona  corrispondenza,  che  pas- 
sava tra’ esso  e la  regina  An< 
na  d\ tAufttiaì  sino  a sparger 
maligne  dicerie  su  i natali  di 
Luigi  xiv.  L’abate  d?  Al  ai  fa- 
vai ha  pubi  i caro  nel  1745  in 
a voi;  in  12  le  Lettere  di 
questo  celebre  cardinale , ove 
ftórgeft  il  fegreto  della  Nego- 
ziazione della  Pace  de*  Pirenei f 
e la  Relazione  , delle « Conferen 
ze  dà  lui  tehute  su  tale  pro- 
pofito  con  Don  Luigi  de  Haro 
miniflro  di  flato  ( Vèd.il  aro;. 
In  q uesta  interessante,  raccol- 
ta il  cardinale  sviluppa  quan- 
to. passò  in  tali  conferenze  9 
$ b con 


Digitized  by  Google 


39* 


MAZ 


. con  una  nettezza  ed  una  pre- 
cisione, che  in  certa  maniera 
mette  il  leggitore  in  terzo 
co’  due  plenipotenziari  . Si 
sono  raccolti  in  molti  volumi 
j in  40  quasi  tutt’  i Componi - 
menti  fatti  contro  Mazarini  , 
durante  la  guerra  della  Fion- 
da* Fa  collezione  la  più  com- 
piuta in  que  ro  genere  è queir 
Ja  'esistente  nella  biblioteca 
di  £olbert  in  4 6 voi.  in  40  , 
Vi  si  trova  un  poco  di  sale, 
ina  in  un  diluvio  di  cattive 
buffonerie.  Allora  se  ne. fece- 
ro di  tutte  le  spezie  ; venne? 
ro  per  sino  coniate  delle  me- 
daglie per  metterlo  in  ridico?  , 
lo.  La  città  di  Parigi  d stri- 
bui  de’  gettoni  ( o picelo! 
medaglie  } che  da  un  lato 
xappresenvano  T ascia  o sia 
scure  e le  verghe  formanti 
lo  stemma  del  cardinale, coi* 
intorno  questo  motto;  quod 
FUIT  HONOS,  CRIMTNIS  EST 
V index  : — • Ciò  , che  fu  mar- 


tende,  ch’egli  fosse  che  por? 
tasse  in  Francia  via  massima 
cotanto  • nota  agl’  Italiani  : 
Intus  ut  lubci  ; extra  ut  morie 
eft  f Almeno  egli  mettevala 
in  pratica  qualche  volta.  Vedf 
benserade  , Tra.  i diversi 
epitafj , che  di  sopra  abbiamo 
accennati*,  non  riporteremo  > 
che  quello  latto  da  M.  Blot , 
belio-spirito  piacevole  di  quel 
tempo,  il  qual,  epitafio  tra? 
ducesi  ; 

Voi , che  dì  qua  paffate  , 

In  nome  del  Signor  , deb  f 
/’  acqua  fanta  * ' 

Sopra  */’  eftinto  Mazarin^r* 

. # -, 

In  corte  ei  ne  Ji$-taata\ 

Che  il  men  che  pojja  far  fi. 
ai  merti  sui  , 

E}  che  or  da  vpi  fe  ne  di* 
fpenft  a lui  f * • • . 

II.  MAZARINI  ( Orten- 
sia MANCtNr,  duchessa  di  ) y 
nipote  del  Cardinal  M azàrinir 
accoppiava  ai  vantaggi  delia 

t 1 1 • t it  «1 


C a d'onore,  è ijlromento  di  pur  fortuna  quelli  delia  bellezza.. 
nizione  f Scorgevash  poi  nel  • Popo  essere  stata  prima  ne? 


rovescio  un  lione  con  que- 
sto mezzo  verso:  sunt ^er- 
ta HJEC  FATA  TIR  ANNIS 
Tale  è il  certo  de f li  no  de' Ti- 
ranni . Aveva  Mazarini  un’ 
. altra  divisa  , ; eh’  crasi  fatta 
egli  stessò  ; Hinc  ardo  & co- 
pia rerum  . In  sua  gioventù 
il  Cardinal  K \azarini  aveva 
coltivate  le  lettere  j e si  pic- 
cava anche  di  fare  da  beli’ 
ingegno  e da;  filosofo  , Si  pre- 


gata  a Ciarlo  11  indi  re  d’In- 
ghilterra, e poi  da  esso  ricu- 
sata, sposò  nei  1661  .Armari* 
do-Carlo  de  la  Porte  de  la. 
Meilleraie , il  di  cui  singoiar 
carattere  ed  il  di  cui  spirito, 
bizzarro  non  erano  guari  a 
proposito  per  fissare  un  femmi- 
na amabile  . La  duchessa  M*? 
zarini  fece  tutto  quanto  era 
possibile  per  separarsi  da  lui; 
ma  non  avendo  potuto  otte?  ; 
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nere  P intanto  v pgssò  in  In-  nel  tempo  medesimo  solida  e 
ghiiterra  nel  1667.  , Autoriz-  gioviale:  essa  era  devota  sen^'a 
zò  el.a  il  suo  soggiórno  in  superstizione  e senza  malinco- 


Londra /allegando  la  sua  pre-  -nia,  jStc.  Si  scorge  bene,  che 
tesa  «parem eia  colla  regina  Ma?  ' questo  ritratto  è condotto  d* 
ria  cf  EJie  figliuola  di  Ai  fori - •-  un’ adu  Matrice  parzialità  ,veJ 
fo  iv  dyyca  di  Modena. 'Ma,  anche  ha^del  ridicolo;  la  dì-* 
quando  "questa  principessa  do- ' vozione  non  poteva  guàriac* 
vette  nel  i <588  passare  in  Fran-  coppiarsi  col  tenore  di' vita', 
cia^  Armando fece  pressare  Or-  ch’ella  menava  . Quanto  a! 
ieri]  1 a , perchè  ritornasse  pres-  duca  Mazarini  maritò  di  Or-' 
so  di -lui;  ed  a nulla  avendò,*. 
giovato  le  preghiere  , ' le  in- 
ternò una  lite,  in  cui  diari* 
tnase  soccombente  ( Ved,  d-  1 
rard  ).i  Venne  condannata 


if  ^ 1 

tenfia  , egii-eran$to  nel  16339 
fe  morì  nel  1713  in  età  di 
anni  nelle  sue  terre,  ov’eraV 
si  ^ritirato  già  da  piò  di  tren- 
V anni  . Se  le  sue  singolarità 


non 


restare  in  Inghilterra  , ove 
aveva  -una  piccola  corte  com* 
posta  d-i  quanto  aveavi  di  piu 
ingegnoso  in  Londra,.  11  vec- 
chio Epicureo  SaintrEuremorit* 
fu  uno  de’  suoi  cortigiani  i' 
più  assidui  . Terminò  essa  di 
vivere  nel  dì  2 luglio'  bó'gy 
sènza  lasciare _ posterità  ..  L§ 
M emene  di  Madama  Mozart- 


sarebbe  vistata  veruna  persona 
di  miglioir  compagnia  di  lui* 
Succedette  ai-  maresciallo  de 
la  Mailleraie  suo  padre  nel 
governo  di  Bretagna,  ed  eb* 
be  vàrj  altri  governi.  Il  ma- 
resciallo erasi  opposto  , finché 
àvevà  potuto  , all’  ansietà  f 
che  aveva  il  tardinal  Moza- 
rt ni  suo  intimo  amicò  , di’ 


volto,  nelle  qualità  deltalen- 
to ed  in  quelle  dell’  anima: 
Sapeva  molto  e (Telava  il'suò 
papere j la  sua  conversazione 


la  duchessa  Mazanni  proyos- 
si  in  pieno  concorso  della  gran 
camera  • eh’  ella  aveagli  reca- 
ti 28  milioni.  I«/£Ì*iv,af- 

£ b * fe- 


ti 

SI 
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a ritornare  coi  suo  consòrte  ; ’Lnon  avessero  pervertitavi’  ri- 
ma .continuò  nulladimeno  a menità  dei  suo  spirito  , 

Z' * -r  1 .r  - ‘ I / . . - ' «i  * » . 


nelle  opere  di  Saint' Èurerìtoht*  nipote  • Diceva  egli  per  un 

Se  vo^liarrr,  attenerci  al  ri*  virtuoso  sentimento  < che  tan- 
tratto , che  di  questa  damaci  ^ te  ricchezze  faceangli  paura  ; t 
fa  l’accennato  -‘filosofo  , ella  p he  dalla  loro  immensità  uh 

aveva  un  non  so  che*  di  no-  'giorno  rimarrebbe  oppressa \ I4 

bile  e di  grande  nell’aria  del  fui  famigrta  . Alla  mortedel- 
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lesionato  al  cognome  Maza- 
tivi , lo  pose  in  tutt’  i suoi 
consigli,  gli  diede  le  entrate 
de’  primari  gentiluomini  di 
Camera, -e  Jo  distinse  in  tut-  ■ 
te  le  occasioni  ...  Nominato 
tenente-generale  sino  dai  1654; 
avrebbe  potuto  pervenire  al 
■ pastone  di  maresciallo  di  Fran- 
cia • Una  mai  intesa  pietà 
rendette  inutili  i doni  , che 
Reagii  fatti  la  naturg  , Per- 
maso , che  la  sorte  indicasse 
$ voleri  del  cielo  } fece  una 
lotteria  degli  uffizi  deila  sua 
casa , di  mpdo  che  il  cuoco 
divenne  suo  intendente,  e lo 
spazzino  ebbe  il  posto  di  sno 
* segretario  . Un  giorno  essen- 
dosi attaccato  il  feoco  al  suo 
castello  di  Mezanrty  non  vol- 
le , che  si  estinguesse . Ave- 
va  piacere  ^ che  se  gl’,  inten- 
tassero delle-  liti , perchè  di- 
ceva, che,  perdendole,  pote- 
va possedere  con  sicura  co- 
scienza gli  altri  beni,  che  la 
giustizia  lascjavagli  , Per  ul- 
timo ritirossi  nelle  sue  terre, 
ove  passò  una  trentina  d’  an- 
jai , nè  comparve  più  alla  cor- 
te se  non  totalmente  di  volo, 
li  re  ve  1q  .accolse  sempre 
Con  amicizia , benché  lo  aves- 
se pii»  d’una  volta  disturbato. 
Comunicandogli  certe  sue  pre- 
tese visioni  ' celesti  cifca  la 
sorte,  che  andava  ad  incorrer 
je  esso  monarca,  se  continua- 
va a vivere  coie  sue  favori- 
te , Questo  principe  riguarda- 


talo , come  un  uomo  che 
non  avesse  sano  il  cervello;  e 
siccome  il  duca;  av^va  imbrat- 
tati tutt’i  bei  capi-d’ opera  di 
pittura,  e mutilate  le  più  bel- 
le statue, \ eh?  gli-  avesse  la- 
sciate suo  zio,  Luigi  x fv  dis- 
se un  giorno  , minando  un 
martello:  ecco  uno  $trumento}  di 
cui  il  duca  Mazarini  sa  far  uso, 

4 MAZARINI  ( Filippo 

Giuliano  ) , Ved.  ui.  net 

VERS  . 

' MAZEL  o ma zelt  ( Da- 
vide ) , ministro  francese  ri- 
fugiato in  Ihghikerr'a , tradus- 
se alcuni  buoni  Trattati  scritti 
in  inglese  ma  siccome  npn 
era  bastantemente  versato  in 
questa,  lingua  , le  sue  versio- 
' ni  non  passano  per  fedeli  • 
.Nulladimeno  quella,  che  fece 
dei  Trattato  di  Sherlóck  intor- 
no la  morte  ed  il  giudizio  fi- 
nale, 1696  voi.  2 in  un  sol 
tomo  in  12,  è stimata  . - Si 
fa.  meno  conto  delia  suaTr*- 
■duziooe-  dd  Trattato  di  Locke 
circa  il  Governo  civile,  1725 
in  12  , ugualmente  che  del 
Saggio  di  Giberto  Bumet  in- 
torno la  Vita  della  regina 
M aria  , in  12..  Questo  tra- 
duttore mor)  a -Londra  nel 
1725.  ’ •'  • 

. M A ZELINE  ( Pietro  ) , 
scultore  dt  Roatro^  ricevuto 
nell’accademia  di  pittura  e di 
scultura  nel  ióó8,  mirto  nei> 
3708  in  età  di  y6  antri  , ha 
fattj  molti  pezzi  Stimai  • Del- 
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le  sue  opere  veggonsi  ..  ne’ 
giardini  di  Versailles  /’  Euro- 
pa , A nòlo  Vizio  , ad  imita-  - 
2Ìone  deli’  antico , &c. 

MAZEPPA  ( Giovanni  ), 
generale  de 'Cosacchi , era  gen- 
tiluomo Polacco  , e nacque 
tieil’  Ukraina . Dopo  a\er  oc- 
cupati diversi  impieghi  , s’im-' 
pegnò  presso  i Cosacchi  , che 
allettati  dal  suo  valore  , lo 
elessero  per  loro  capo.Lesye 
prime  cure  fprono  di  fortifi* 
care  le  frontiere  del  suo  pae- 
se contro  i Tartari  , e di  far- 
si de’  potenti  ^protettori  « Si 
collegò  dapprima  col  czar  Pie- 
tro che  servì  pel  corso  di  24 
anni  con  molta  fedeltà  . Ma 
il  disegno,  eh’  ei  nudriva  di 
farsi  re  de’  t^csacchi  , indusse- 
lo  a tradire  i sjjoì  impegni 
nel  170$,  mentr’  era  in  età 
di  84  anni.  Abbracciò  il  par- 
tito di  Cario  xm  re  di  Sve- 
zia , ed  accrebbe  con  alcuni 
reggimenti  il  di  lui  esercito; 
ina  non  gH  potè  dare  que’ 
copiosi  soccorsi,  di  gente  e 
di*  provvisioni  i che  avea- 
gli  assicurati  , inducendolo  a 
■volgerti  verso  quelle  parti  , 
piuttosto  che  diriger  la  mar- 
cia verso  Mosca  , il  che  fu  in 
gran  parte Ja  cagionè  ,%onde 
precipitarono  gli  affari  degli 
Svedesi  ( Veci.  xxiv.  càr- 
lo  ) . Lo  czar  inviò  truppe 
contro  di  lui  ; fu  presa  e ra- 
sata la  capitale  del  suo  paese,  , 
ed  egli  venne  appiccato*  in-ei* 


figie  , mentre  alcuni  de’  suoi 
complici*  morirono  arrotati  • 
Mazeppa  , dopo  la  battaglia 
di  Pultava,  fuggì  nella  Va~ 
lachia  e di  là  'a  Bender , ove 
non  tardò  molto  a terminare 
la  lunga  sua  carriera . 

» MAZOCCHI  ( Alessio  * 
.Simmaco  ) , nacque  a^22  ot- 
tobre 1 68;  da  onestissima  fa- 
miglia originaria  d’  Orvieto, 
abitante  in  Santa  Maria , flo- 
ridissima Terra , famosa  per 
la  situazione  e le  vestigio 
della  celebre  Capoa  antica  « 
Fu  egli  l’ultimo  de’ 24  figli* 
ch’ebbe  Lorenzo  IS/LaZorchi  da? 
Margarita  Battaglia  sua  con-* 
sorte  , che  restò  vittima  di 
qdesto  parto . E’  degno  di  os-  < 
servrz ione , che  di  sì  numero* 
sa  prole  quei, che  non  mol#-- 
rono  pj*ima  de’  ;o  anni , ol- 
trepassarono tutti  gli  80 , co-  1 
me  fu  pure  Aleffìoy  che  vide 
V 87%  Nella  prima  età  er» 
questi  talmente  serio  ed 'alie- 
no da’  puerili  divertimenti  , 
che  suo  padre  lo  credette  di 
tardo  ingegno  . Ma  essendo 
passato  il  giovinetto  dal  se- 
minario di  Capoa  alla  città 
di  Napoli  nell’età  di  15  an- 
ni , talmente  svilupparonsi  ì 
suoi  talenti  , che  in  brieve 
fece  rapidissimi  progressi  n ei-  v 
le  lingue  latina  e greca  , ne! 
tempo  stesso  che  apprese  la  • 
t filosofia  peripatetica  ed  i pfm-- 
cip;  della  matematica  sotto  il 
celebre  Giannetta fio  « Rimasto  . 
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privo  del  genitore  in  età  di 
18  anni,  si  consecrò  a^li stu- 
di attinenti  allo  srato  eccle^- 
s.iastico  da  lui  abbracciato  , 
cd  insieme  a quelli  delle  an- 
tichità e delie  lingue  esoti- 
che, ne:le  quali  cognizioni  , 
mercè  il  felice  suoAngegno 
e 1’  incessante  fatica  , quasi 
senz’  ajuto  di  maestri  , andò 
tant’  oltre  , che  diyentò  sin-», 
colare  « 'Venne  destina  o pre- 
fetto degii  srudj  nel  'semina- 
. rio  di  Napoli,  ma  ,-estenden- 
dosi  da  giorno  in  giorno  la 
sua  riputazione  , il  ,card.  Cu - 
raccioli  tyrcivescovo  di  Capita, 
per  richiamarlo  alla  patria  , 
lo  fece  canonico  di  quella  cat- 
tedrale e gli  conferì  la . do- 
rica di  prefetto  degli  Studj 
nel  suo  seminario  . Tra  le 
antiche  rovine  del  grande  An- 
fiteatro di  Càpoa  lu  scoverto 
in  que’  tempi  un  considerevo- 
le marmo  con  due  iscrizioni 
latine  pregiudicate  dal  tempo, 
che  somministrò  al  M aztechi 
la  prima  occasione  di  rende-, 
re  illustre  il  suo  nome  anche 
flior  dell’ Italia,  avendo  egli 
compilato  il  dottissimo  Com~ 
vsentarium  in  mutilutp^Cam-  \ 

. pani  A mphit  e atri  titulum  . Pro-  . 

mosso  indi  nella  stessa  carte- 
-^rale  alla  prima  dignità  del 
de» anato,  mentre  sul  timore, 
che  gii  servisse  di  troppa  di- 
strazione da’ suoi  studj,  sfava-.* 
esitando , se  dovesse  farne  la 

rinunzia,  contribuirono  a de*. 

• * • 1 , ; \ 


tefminarvelo  le  prertiure  del 
.card.-  Spiccili , divenuto  arci- 
vescovo di  Napoli.  Egli  vol- 
' le  accostarsi  quest’  u uno  in- 
signe tanto  da  lui  stimato  v 
e xhe  ne’  suoi  viaggi  in  Fran- 
cia e nelle  Fiandre  aveva  in- 
teso dn  qual  fama  fosse  ; on- 
*<le  io  provvide  d’  un  canoni- 
cato nella  metropolitana  di 
Napoli , dove  appena  giunco 
gli  fu  conferita  la  cattedra  di 
S.  Seri  taira  nella  &.  univer- 
sità’. Pòco  dopo  venne  desti- 
nato per  R.noqnina;  al  vesco- 
vato di  Lanciano  ; ma  costan- 
temente Io  ricusò  v,e  per  sin- 
cera umiltà,  e perché  persuaso» 
che  tale  non  'fosse  il  genere 
di  vita  segnatogli'-'tiaila  Divi-" 
na  provvidenza  , che  aver- 
gli data  una  sì  viva  inclina- 
zione per- lorstudio  , ed  una. 
férma  avversione  da  rutto  ci ò* 
che  poteva. distrarnHo  o por- 
lo in  gran  vista  . Per  questa 
• persuasione  in  fatti  egli  rup- 
pe ogni  commercio  letteraria 
col  card.  Qucrini,  quando  sep- 
pe , -che  questi  cercava  di  far- 
.lo  decorare  delia  s.  porpora 
à*  Benedetto  xiv  , il  quale 
già  avevaio  in  molta'  Stima  • 
Fu  talniet  te. alieno  da  qua- 
lunque- idea  di  fasto  , di  ric- 
che zze , di  onori  che  ricu- 
sava ogni  estrinseco  distinti- 
vo spettante  ,al  suo  grado  . E 
sebbene  talvolta  per  ischerzò 
applicasse  al  cambio, del  ric- 
co; decorato  di  Capoa  col  ca* 
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fionicato  di  Napoli  1’  aurea 
cum  ' areis-'  di  Omero  , ' pure 
quando  il  card.  Spinelli  Vo^ 
le*-compensar!o  con  un  bene- 
fìcio, ricusò  di  accettarlo  , di- 
cendo,,, che  a lui  farebbe  fla- 
to di  maggior  pef  o , mentre  ad 
altri  bisogno  fi  fervir  poteva  di 
fujjidio  . Sommamente  caro 
fu  al  re  Carlo  1 1 1 , che  in 
tutti  gli  oggetti  delle  antichi- 
lei  di  Eresiano  voleva  udire 
il  di  lui  sentimento,  e com- 
piacevasi  di  parlare  con  esso 
•lungamente  , s,nza  che  mai 
questo  sovrano  favore  alte- 
rasse punto  la  modestia  o il 
disinteresse  dell’  insigne  let- 
terato . Di  /atti  avendogli  il 
re  assegnata  una  pensione  , 
implorò  egli  , che  fosse  ap- 
plicata in  parte  a D.  Nicola 
rinarra  suo  dhccpolo*  in  com- 
penso degli  ajuti  dal  medesi- 
mo prestatigli  nelle  sue  let- 
terarie fatiche..  Ammirò  il 
monarca  la  di  lui  rara  virtù, 
e colla  solita  sua  munificen- 
za un’altra  pensione  assegnar 
volle  ali’  ìgnarra  , senza  di- 
midiare  la 'giè  destinata  al 
M azncchi  \ Letterato  senza 
ippocrisia  e senza  fasto,  u- 
mile,'  modesto,  cortese  e so- 
cievole y fu  egli  un  esempio 
luminoso  delle  piu  rare. e più 
costanti  virtù  Quanto  poco 
presumeva  di  se'  tanto  piu 
stimava  gli  altri  ; e se  Malora 
ebbe  a prender  la  penna,  per 
«onfutare*  la  critica  di-  qual- 


che sua  opera, Io  fece  fri  mo- 
do-da  garantir  pienamente' la 
sua  estimazione , ma  coi*  ta- 
le riserva  , che  la  sua  mode- 
razione fu  creduta  eccessiva  • 

=:  Il  merito  del  sublime  va- 
,j  lentuomo  ( scrive  il  eh.  P* 

„ abate  Buonafede .)  pagò  il 
„ solito  tributo  all’  invidia  < . 

Alcuni  Zoili  lo  mo^staro- 
,,  no,  ed  egli  con  altri  scher- 
,,  zò , ad  altri  rispose  , per- 
„ donò  a tutti  \ e sostenne 
„ il  suo  perpetuo  carattere 
„ di  filosofo  pacifico  e cri-  * „ 

„ stiano  zz  * Indefesso  nella 
studio  e nella  fatica  , anche  • 
tìelle  poche  ore , che  dar  doM 
veva  alla  ricreazione  , pas- 
seggiava leggendo  ,•  per  non 
meritare  , diceva  egli,  il  pe- 
teras  has  boras  non  perdere  di 
JP/iw/o  . Tante  sublimi  doti 
fo  rendettero  caro  a chiunque  e 
sommamente  stimato  dà’  let- 
terati. Vagliano  .per  tutti  due 
altri  luminari  di  questo  se-  -,  t 
colo  , il  prevosto  Muratori  f 
ed  il  segretario  della  reai  ac-  . 
cademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi Carlo  le  Beau,  II  primo, 
oltre'  P aver  adattata /con  in* 
genua  docilità  l’opinione  dal 
M azocebi  esposta  nel  suddetto 
Commentario  circa  le  dedica- 
zioni  dagli  antichi  denomina- 
• te  fub  Zfcia  1 quì  dapprima 
aveva -contraddetta  , scrisse- 
gli , éffer  dejiderabtle  y 'cbe  gli 
altri  uomini  dotti  ammaeflrait 
dal  ài  lift  ef empio  fi  trovajfè + 
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ro  forniti  e di  e guai  erudizio- 
ne , nell'  iftruirc  , e di  e guai 
modejìia  nel  contendere  e nel 
confutare  . L’altro  , che  per 
essere  francese  non  può  so- 
spettarsi di  parzialità  , restò 
sì  colpito  dalla  vastissima  e-' 
audizione  del  di  lui  * Co- 
mentario  sulle  Tavole  di.  H- 
Taclca,  ch'ebbe  ad  esclamare: 
xffere  il  Mazocchi  un  prodigio 
di  tutta  /’  Europa  letteraria  . 
Vengono  giustificati  tali  en- 
comj  dalle  varie  opere  da  lui 
lasciateci  * I.  Il  citato  Cow- 
racntarìum  in  mutilum  Cam- 
pani &c.  , 1727.  in  40.  IL 
Diatriba  de  Dedicationibus  sub 
Afcia  : dissertazione  , che  pu- 
blicò  in  comprova  dell’  opi- 
nione a anzata  nei  riferito 
Comentario  , e per  cui  re- 
stò Convinto, come  dicemmo, 
il  Muratori . III.  La  ristam- 
pa della  Dissertazione  del 
• MuJ rettela , intitolata  de  Fi - 
Ut  sfamili  as  invito  Patrejnu- 
pt  uri enti  bus  , cui  ampliò  in 
modo  e sì  dottamente  per 
impedire  un  disdicevole  ma- 
trimonio , che  si  può  dire  , 
aver  egli  prodotto  in. tal  ma- 
teria un  felice  cambiamento 
nella  Jegislazione  del  regno  • » 
I V.  In  •. vetus  marmoreum  S • 
Neap.  Ecclefix  Kalendarium 
Commentarium  j 174-f  tom.  ? 
•in  4°.*  opera,, che  gli  costò 
* un’immensa  fatica  nella  di- 
samina  di  tanti  .antichi  mo- 
numenti , . e per  cui  gli  fu 


scritta  una  lettera  di  eongra- 
tulazione  dal  dotto  Giacomo 
Greijf  interprete  di  S.  Scrittu- 
ra nell’università  di  Lipsia. 
Chiamato  da’  sovrani  coman- 
di a piò  importanti  occupa- 
zioni non  potè  compiere  ta- 
le Calendario;  onde  pressato 
dal  card*.  Spinelli  s’  ingegnò 
di  compilare  la  seguente  Ò s- 
sertazione  • V.  De  Santtoxum 
Eccleftx  Nea politane  Epifcopo - 
rum  cult u , ,17  5 3 voi.  2 in 
4°.  Questa  è una  specie  di 
supplemento  alle  mancanze 
del  suddetto  Calendario . VT.- 
Differtatio  Hi  fiorita  deCatbe- 


óralis  Ecclejix  femper  unicjt 
&c.  ,1751  in  -40,  in  difesa 
del  suo  Capitolo  contro  le 
pretensioni  degli  Ebdomadà- 
ri , per  cui  rimase  trionfan- 
te , sebbene  avesse  a fronte 
il  versatissimo  mons '.Affama- 
ni  custode  della  Vaticana  • 
VII.  L’accennato  Commenta - 
rium  in  Tabulai  Heracleenses , 
1754  tom.' 2 in  f.  carta  mas- 
sima con  fig.  Vili.  ABorun/% 
Bononiensium  Vindici  a repeti  t a- 
1759  in  40  ove  confuta  r 
ardita  critica  del  Fiammingo 
gesuita  Stiltingio  contro  1’  o- 
pinione  esposta  nel  detto  Ca- 
lendario , che  relativamente 
al  martire  S.  Gennaro  debba- 
no preferirsi  ai  Vaticani  gli 
atti  ritrovati  in  certo  codic 
di  Bologna.  IX.  Una  Dis- 
sertazione latina  circa  le  ul- 
time antichità  d’  Ercolano' 
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ed  altre  vicine  città  , tradot-  dine  i soliti  uffizi  di  pietà 
ta  in  italiano  dal  Si g.  Fran-  ? con  tutte  le  pratiche  di  un 
cefco  Serao  ; e circa  i moltis-  animo  caritevole  e virtuoso  , 


simi  antichi  papiri  trovati  ne- 
gli scavi  d’  Ercpiano  , che  con 
•massima  pazienza  e studio 
imprese  a svolgere  e spiega- 
le, e già  aveva  divisato  di 
produrne  una  collezione  sotto 
il  titolo  di  Herculanenfis  Bi - 
> lliotheC£  speli  orwn  . X,  De 
Publich  (y  Publjciis , disser- 
tazione impressa  in  Venezia 
nel  1731.  XI.  Spicilegi um 
Biblicunty  1762  e 66^' torri.  2 
in  f:  opera,  pel  di  cui  pro- 
seguimento ebbe  replicati  im- 
pulsi dal  re'  Carlo  , ma  che 
termina  al  Testamento  vec- 
chio , poiché  ^ebbene  avesse 


come  pure  di  tenersi  , bene 
spesso  al  tavolino  in  atto  di 
studiare  , e di  dare  talvolta 
argute  risposte  e lodevoli  di- 
sposizioni  . Morì  nel  12  set- 
tembre 1771  con  quella  ri- 
dente placidezza  che  suol 
accompagnare  la  mone  de* 
giusti . L’  accennato  sig.  Ignar- 
ta  ha.  scritta  elegantemente 
in  latino  la  Vita  del  benefico 
suo  maestro  , impressa  in  Na- 
poli nel  1772.- Nel  1775  fu- 
rono stampate  alcune  altre 
produzioni  del  canonico  Ma - 
zocchi  col  titolo  : Opufcula  s 
accedii  de  antiqui*  Córcyra  no- 


quantità  di  memorie  prepa-  minibus  Scbimiafma : Épiftola 
rate  pel  Nuovo,  non  potéri-  ad  Angelum  M»  Quirinum 


durle  a perfezione,  a motivo 
dell’  alterazione  di  mente  so- 
praggiuntagli negli  ultimi  suoi 
anni  . Questa  non  solo  il  pri- 
vò quasi  interamente  di  me- 
moria, ma  lo  rendette  anche 
soggetto  ad  una  specie  di  mi- 
te delirio  . Non  conosceva 
piìi  i suoi  più  cari  amici  , e 
. non  ricordandosi  * piò  d’ aver 
fatte  le  laboriose  sue  opere  , 
diceva  , eh’  erano  produzioni 
d’ un  suo  antenato  . All’  a- 
vanzata  età  ed  all’ assidua  sua 
applkazione  di  tanti  anni  rj- 


Ma  restano  molte  altre  Dis- 
sertazioni e simili  opuscoli  % 
che  meriterebbero  di  veder 
la  luce  ; onde  sarebbe  deside-  . 
rabiie,  che  si  eseguisse  urta 
compiuta  raccolta  di  tutte  le 
dotte  produzioni  di  quest’uo- 
mo insigne  e sì  benemerito/, 
della  letteraria  republica  r,pre- 
ziose  scrittore  , che  gono  do- 
mandate da’  voti  de’  sapienti 
uomini , come  soggiugne  il 
lodato  Pi  Bona  fede.»  Può  an-, 
che  «-  vedersene  una,  distinta  e- 
numerazione  nella  Vita  di  que 


O*  , 


rr  — — — — ’ — , — * - — — * *.  t • • . 

ferir  si  deve  un  tale  cangia-  ' sto  illustre  letterato  data  ulti- 
mento  , malgrado  il  quale  . inamente  dal  ch.mons.F/x^iwif# 
per  altro  non  cessava  di  eser-  MAZUCCIO,  V$d*  ma-* 
citare  per  abituata  consueta-  succio. 
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MAZURES  ( Luigi  des), 
poeta  francese, nativo di  Tour- 
nai  , fu  primo  segretario  del 
cardina  le  di  Lorena  nel  1547. 
In  seguito  servi  in  qualità  di 
capitano  , duranti  ^ie  guerre 
di  Enricf^ U ' e di  Carlo- Quin- 
to . Vi  sono  di'  lui  alcune 
Tragedie  Sacre , Ginevra  1 5 óc5 
in  8 ,ove  non  veggonsi  nè  re- 
golarità , nè  piano  , nè-  ele- 
ganza , nè  racconti . 

MAZUR I F,^.TOÙ.tAiv, 
MAZZONI  (Giacomo); 
nativo  dj  Gesetia  , fu  uno  tra 
i *an  ingegili , che  fiorissero 
dopo  la  metà  del- secolo  xvi# 
In  età  ancoij;  giovanile  aveva 
stampate  in  Bologna  più  di 
cinque  mila  quistioni  o tesi, 
nelle  quali  abbracciava  quan- 
to era  allora  noto  in.ogni ge- 
nere di  seria  e piacevole  let- 
teratura ed  ancprà  dibelléar-, 
ti=;  e per^quattro  giorni  con- 
secutivi disputò  su  di  esse  pù- 
bicamente , rispondendo*  a 
qualunque  interrogazione  ed 
obbiezione  gli  veniva  fatta  . 
Fu  quindi  avuto  in  concetto 
d’  uno'  de  più  dotti  uomini  , 
che*  vivessero , ed  occupò  <c9n* 
molto  credito  la  cattedra  di 
filosofìa , ..prima  in  Pisa  , e 
poi  in  Roma*  «Jn  questa  se- 
conda città  dicono  alcuni,  ch? 
ei  morisse  nel  l óòj  : altri  Io., 
vogliono  morto  in  Ferrara  . 
nello  stesso  anno;  ma, secon- 
do la  pietra  sepolcrale  esisten- 
(e  in  Cesena  sua 

^ v 


branda  tenersi  , che  ivi  ces- 
sasse ci  vivere  nel  dì  io  apri- 
le 159S  in  età  di  48  anni  « 
Si  era  distinto,  non  solo  co- 
me filosofo  , ' ma  ancora  có- 
me dotto  scrittore  ' ed  orator 
eloquente;  ed  oltre  le  accen- 
nate conclusioni  lasciò  alle 
Stampe  :L  Un  Trattato  De 
triplici  Hominum  vita , stima- 
to per  relazione  di  molti  au- 
’ tori;  ma  di  cui  non  sappiamo 
additar  alcuna  edizione  . IL 
Una  Difesa  di  Dante  * IIT. 
Un  Discorso  intorno  là  storia 
del  Poema  Dafni  0 • Litiena  di 
Sijiteo  Poèta  della  Plejade  , 
Cesena  1587  ili  4P.  IV.  Un* 
Oraziane  funebre  latina,  recita- 
ta in  Firenze  per T esequie  di 
Caterina  de'  Medici  regina  di- 
Francia  , Firenze  pel  Giunti 

15*9*  * .*  . . « • • 

♦MAZZUOLI  (Francesco), 
appéllato  comunemente  il  Par - 
migianino  dalla  città  di  Par- 
ma sua  patria  , ov’  era  nato 
nel  1594.  Portato  da  uri  ge- 
nio’. strardinario,  alla  pittura 
in  breve  divenne  superiore  ai 
maestri,  sotto  de’  quali  ap- 
prenderne i principj , ed  ìrl 
età  ancor  molto  fresca  fece»! 

. ammirare  *in>  Parma  e ne’luo- 

V « . . 

ghl  circonvicini  con  va?ie  o- 
pere  sì  a fresco- che  ad  olio* 
le!%  quali  manifestavano  una 
consumata  abilità  e speranza. 
Il  ' Batte fimo  di  ■ San  Gio «• 
vanni,  nella  chiesa  dell’  An** 
nypziata  di  Parma  % ed  altre 

co* 


V. 


tóse,  che  fecè  di  sua  inven- 
zione in  età  di  .soli  1 6 anni, 
potevano  far  onore  ad  un  buon 
maestro*  Invogliatosi  di  pas- 
sar a Roma  , presentò-  tre 
quadri  a papa  Clemente,  vii, 

. tra’  quali  la  Tefia  d'un  pecchia 
^ molto  stimabile  , che  piac- 
| quero  assaissimo  , e fece-  indi 
per,  lo  stesso  ponte!  ce  una 
Circondatene , considerata  per 
un  capodopera,  e che  insie- 
me con  altri,  suoi  quadri  di 
pregio  .vedesi  tuttavia  nel  pala- 
gio Vaticano.  Immediatamen- 
te il  papa  diedegli  l’incarico  di 
dipingere  la  Sola  de  Penti  fici^ 
di  cui  era  già  stata  ornatala 
Volta  da  Giovanni  da  Udine  • 
Applicpssi  il  Mazzuoli  a stu- 
diare le  òpere  di  Michel an- 
gelo , ma  soprattutto  quelle 
dì  Rafatllo  y e con  tale  prò* 
fitto , che  , secondo  riferisce 
il  Vasari , solava  dirsi  in  Ro- 
- ma  , Lo  Spirito  di  Rafa ella  es- 
sere ì foi  pajjato  nel  corpo'  di 
Francesco Anzi  pila  maniera 
del  gran,  maestro  di  Urbano, 
imeneo  qualche  cosa  di  quel- 
la del  Correggio  , se  ne  fec’ 
egli  una  sua  propria  sì  bella, 
" che  fu  poi  seguita  da  un  gran 
^numero  di  altri  pittori.  Rac- 
confasi  , che  in  occasione  del 
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I prittii  furono  contenti  di 
alcuni  disegni,  e lo  lasciaro- 
no travagliar  in  pace  ; . m* 
sopraggiuntine  poi  degli  altri 
meno  discreti  e di  più  duro 
cuore,  gli  tolsero  tutto,,  é lo 
fecero  prigioniere'  , onde  gli 
fu  d’  uopo  riscattarsi  a forza 
di  denaro.  Protagene crasi  tro- 
vato in  simili  circostan7e  a 
'Rodi  ; ma  fu  più  fortunato 
del  P armigianino  . Questi  da 
Rema  passò  poscia  a Bolo- 
gna , ove  trovòssi  in  occasio- 
ne che  Carlo  Quinto  venne  a • 
farsi  colà  incoronare  dal  pa*- 
pa  . Avendo  osservato,  con  at- 
tenzione una  volta  sola  Tim* 
peratore  , ipcntre  stava  alla 
mensa,  fece  indi,  a memoria 
il  di  lai  'Ritratto  colla  Fama 
che  in  coronava  lo , ed  un  pie* 
-èiol  Ercole  appressa,  che  pre* 
sentavrgli  il  globo  dei  mon- 
do . Recò  non  lieve  stupore 
al  pontefice  ugualmente  che 
al  monarca  la  felice  esecuzió- 
ne di  un  tal  quadre?*,  e spe- 
cialmente 1’  esattissima  somi- 
glianza del  ritratto.  Ritorna- 
to in  seguito  a Parma,  fu  scel- 
tò  per  dipingere  a fresco  la- 
volta  e la  grande  arcata  neh* 
la  Madonna  della  Steccata  r 
opera  considerevole,  che  im- 
bacco dM^òma  nel  15 Itegli  .•  portava  un’occupazione  di  piV 
stava  travasando  • con  tale  anni . Francesco  * andavala  in-- 


fe?me7za  ed  attenzione,  che 
1 so  dati  dell’  esercito  impe- 
riale entrati  nella  di  fui  ca- 
sa, ne  rimasero  meravigliati* 


terrom  pendo  sovente  : aveva 
della  passione  per  la  musica-, 
e suonala  eccellentemente  il 
liuto,  Div erti vasi  non  di  fa* 

do 
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do  ad  incidere  ad  acqua  forte 
ed  a cfcar’  oscuro  ; perlochè 
avendo  in  casa  un  incisore  te- 
desco , costui  , mentre  stava 
dormendo  , gl’  involi  tutt’  i 
di  lui  rami  e disegni  , ed  a 
stento  egli  potè  ricuperar- 
ne una  parte.  Ma  ciò  , che 
piu  distraevate  dal  lavoro, fu 


la  chiesa  della,  villa  di  Fon* 
tana  poco  lungi  da  Parma  • 
Qual  disgrazia  per  le  belle 
arti  l’ averlo  perduto  sì  gio- 
vine, e molto  piò  , che  pel 
poco  tempo  , in  cui  visse  si 
lasciasse  trasportare  da  una 
pazza  illusione,  eh’ è stata  la 


rovina  di  tant’ ingegni , aera- 
la sua  passione  per  V alchi-  ' scurartf  il  rarò  suo  talento  per 
mia  ; onde  regolarmente  mal  la  pittura,  il  suo  credito  e la 

pagato  delle  sue  fatiche  , e sua  fortuna!  E pure,  con  tut- 

consumando  il  tempo  ed  il 
denaro  per  la  folle  lusinga  di 
arricchirsi  colla  pietra  filoso- 
fale , visse  sempre  infelice  e 
; miserabile  . I soprantendenti 
alia  Steccaia , avendogli  anti- 
cipato molto  denaro  , e veg- 
gendolo  non  solo  lento  , ma 
divenuto  in  appresso  quasi  in- 
teramente trascurato  nelltepe- 
ra  intrapresa  , io  convennero 
giudizialmente.  Egli  fuggis- 
sene  a Casal-magg'ore  .sul 
Mantovano  , ove  cercò  una 
risorsa  ripigliando  i suoi  chi- 
mici tentativi  . il  vapore  de1 
carboni,  il  cattivo  stato  de’ 
suoi  affari  gli  fecero  contrar- 
re un  carattere  "malinconico 
ed  un’aria  tetra  , che  accre- 
scevasi  , anche  pér,F  incolta 
maniera  della  sua  barba  e de’ 
suoi  capelli  . Finalmente  una 
gagliarda  febbre  venne  a tron- 
care la  serie  de’  suoi  guai  : 
egli  morì  miserabile  nei  c 540 


to  ciò  il  P armi  già  nino  lasciò 
una  quantità  di  pitture  sti- 
matissime e ricercate*  Moire 
se  ne  ammirano  nelle  reali 
gallerie  di  Francia  e di  Na- 
poli ( provenienza  della  gal- 
leria Farnese  ),  neli’  elettorale 
di  Dusseldorf  , nelle  ducali 
di  Firenze  e di  Modena  . In 
Bologna  , in  Mantova  , in 
Reggio  , ed  in  altre  città  e 
luoghi  della  Lombardia  sene 
trovano  sparse  non  poche  as- 
sai considerate  . [n  Roma  , 
olrfe  quelle  che  abbiam  ac- 
cennate , 'vedesi  una  bella  LVr- 
gine* col  Bambino,  che  dorme, 
nel  palazzo  Vaticano  , ed  un 
altro  quadro  della  Madonna 
col  Bambino , S,  Giovanni re  S» 
Girolamo  , assai  stimato,  a S. 
Salvatore  in  Lauro.  Nel  gran 
numero  poi  di  quelle,  che  la- 
sciò in  Parma  , si  distinguo- 
no Moìè  , AdaMo  ed  Èva 
nella  Steccata,  le  due  Cupole 
«iella/ fresca  età  di  soli  }6an-'  alle  cappelle  di  Sant’  Agata- 
ili;  e,  così  avendo  ordinato  e di  santa  Cecilia  nella  chie- 

Cgli  stesso,  venne  sepolto  nei-  sa  di  S.G  io  vanni  E vangelista  ? 

il' 
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Il  Qpàdro  della  B.  Verdine 
con  altre  figure  a San  Sepol- 
cro ec.  La  maniera  dèi  Par - 
*tni pianino  è graziosa  ai  mag- 
gior segno  , vi  si  vede  un’ 
eleganza  , ,una  facilità  , un 
tocco  sorprendente . Le  sue  fi- 
gure sono  svelte  e leggiadre, 

' le  sue  attitudini  poste  in  un 
ben  intero  contrasto:  nulla  vi 
• ha  di  piti  piacevole,  quanto  le 
sue  arie  di  testa.  La  legge- 
rezza e andante  naturalezza 
de’suoi  panneggiamenti  può 
dirsi  inimitabile:  era  sì  mor- 
bido e seducente  il  suo  pen- 
nello , che  nulla  più.  Come 
le  sue  figure  sembrano  aver 
moto  e vita,  così  le  sue  ve- 
sti sembrano  effettivamente 
agitate  dal  vento.  Riuscì  so- 
prattutto nelle  Vergini  e ne’ 
Bambini , ed  ha  perfettamen- 
. te  espressi  i paesaggi.  Quello, 
che  lascia  a désiderare  questo 
celebre  pittore,  si  è,  che  non 
fosse  trascorso  in  alcune  ri- 
petizioni; che  in  generale  .a- 
vesse  posto  più  effetto, pe’sudi 
quadri  ; che  si  fosse  più  ap- 
plicato a conoscere  e ad  espri- 
mere i sentimenti  del  cuore 
umano , e le  passioni  deli* 
anima;  finalmente  che  avesse 
consultata  più  la  natura  . I * 
suoi  disegni , per  la  maggior 
parte  fatti  colla  penna  , sono 
in  gran  pregio  . Vi  si  osser- 
vano alcune  » scorrezioni  ,'  e 
dell’  afferà  azione;  come  quel- 
la di  far  le  dita  lunghe  all*' 


eccesso;  ma  non  si  trova  al- 
trove un  tocco  più  leggiero  e 
più  spiritoso  . Mofte  opere 
dei  Mazzuoli  sono  state  in- 
cise da  eccellenti  maestri  • 
** ;MAZZÙCHELLI(con- 
te  Giovanni  Maria  ),  nacque 
di  nobile  ed  antica  famiglia 
in  Brescia  li  28  novembre 
1707  da  Margherita  Mazzi  , 
che,  rimasta  vedova  di  Sciar- 
ra  Martimngo  , avea  sposato 
in  seconde  nozze  il  conre  Fe- 
derico Mazzuc  belli  di  lui  ge- 
nitore . Nulla  prenunziò  di 
felice  la  prima  adolescenza  de  1 
conte  Giovanni  Maria , poiché 
avendo  dovuto  succhiare , il. 
latte' di  sette  diverse  nutrici, 
ne  contrasse  una  tal  debolez- 
za di  salute  , che  lungo  tem- 
po si  temette  della  sua  vita;, 
e l’ostinata  oftalmia,  cui  era 
soggetto,  presagi  vagli  l’inte- 
ra luttuosa  perdita  della  vi- 
sta. Quindi,  allorché  nel  set- 
timo anno  di  sua  età  quasi 
repentinamente  si  vide  pren- 
der vigore  di  buona  sanità, 
e liberarsi  totalmente  dalFac- 
cennato  incomodo  agli  occhi, 
più  che  ad  uno  sforzo  della 
natura,  questa  inaspettata  fe- 
lice mutazione  venne  attribuir 
. ta  ad  una  specie  di  miracolo* 
Appena  colla  ricuperata  sa- 
lute si  svilupparono  i talenti 
deL  giovi  netto , ch’egli  nulla 
trascurò  per  metterli  a profit-. 
to,  non  ostante  che  dapprima 

indurasse  taimù  di  qqe’mi?- 


• « 


stri  di  grammatica , che  col- 
le loro  aspre  e pedantesche 
maniere 'sono  piti  atti  ad  at- 
terrire ed  annodare  , che  ad 
istruire  i giovani  alunni  . 
Mandato  poi  in  collegio  a 
Bologna,  ivi  diede  a vedere, 
quanto  possa  la  forza  dell’in- 
gegno animata  dalla  buona 
volontà  , e nel  breve  spazio 
di  quattro'  anni  fece  rapidi 
progressi  nelle  scienze  filoso- 
fiche e matematiche  , nella 
storia  e nella  geografia,  non 
meno  che  nell’ amena  lettera- 
tura. Passato  quindi  a Pado- 
va  accoppiò  ad  altri  studj  an- 
che quello  della  giurepruden- 
za,  sinché  nel  1728  venne 
richiamato  a casa  ad  effetto 
di  collocarlo  in  matrimonio 
con  Barbara . unica  figlia  ecT 
erède  del  nobiF  uomo  Filip- 
po Cbizzoli . Nulla  potevagli 
accadere  di  più  fortunato  jn 
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glio  coltivarli . Cominciò  egli 
a dar  saggio  delle  sue  accu- 
ratissime indagini  , special- 
mente  pel  genere  storico,  pu- 
blicamio  pel  1737  La  Vita  di 
Archimede  , che  indi  . tu  sus- 
seguita da  quelle  di  Filtro  A- 
bano ' , di  F tetro  Aretino  , di 
Francesco  dr/jt , di  Luigi  Ar 
l dm anni , di  Jacopo  Boujadio  , 
tutte  stampate  separatamente 
ed  i:i  diversi  tempi.  òhccome 
alle  qualità  di -uom  dotto,  u- 
niva  quelle  di  sincero  amico, 
di  bifon  cittadino  , e di  un’ 
urbana  famigliarità  premuro- 
sa di  giovare  altrui  e di  co- 
municar le  sue  cognizioni  , 
così  la  sua  casa  era  divenuta 
una  specie  di  letteraria  acca- 
demia , ove  sovente  raduna- 
vasi  il  fiore  della  nobiltà  e 
delia  gioventù  ansiosa  d’istruir- 
si , taimepje  che' dal  Rtzzar- 
di , in  Brescia  1766  in  8°,  venr 


tal  genere  , poiché  questa  il-  ; nero  stampati  due  volumi  di 
lustre  dama  con  un  ricco  pa-  Dissertazioni  djìorichc scienti 


trimonio  e con  una  fecondità 
che  la  rendette  madre  di  iz 
figli , univa  in  se  tutte  te  bel- 
le qualità  e dell’  animo  e del 
cuore , che  possono  rendere 
lieto  e felice  uq  saggio  ed  af- 
fettuoso marito  . Questo  for-r 
tunato  rarissimo  accoppiamen- 
to fece  sì,  che  lo  stato  del 
matrimonio,  in  vece  di  ser- 
vire al  conte  Mazzucc  belli  di 
distrazione  da’  suoi  favoriti 
Studj  , gii  procurasse  anzi 


fifhe  ed  e/ùflheì  recitate  da  di - 
verfi  Autori  in  Brescia  nell * 
adunanza  letteraria  del  - Sig. 
Conte  Giammaria  Mazzucchelr 
li . Mentre  il  suo  amore  per 
lo  studio,  e le  sue  produzioni 
gli  conciliavano  onore  e sti- 
ma nella  republica  letteraria, 
le  sue.  virtù  cristiane  ci* 
vili  e polìtiche  rendevanlo  ca- 
ro al  governo  ed  alla  patria, 
che  successivamente  lo  impie- 
gò in  diverse  delle  di  lei  ca* 


xpaggior  tranquillità,  ond?  •'  jciche  più  cospicue  , e sempre 

IJ* 
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rimase  molto  soddisfatta  del 
di  lui  disinteressata  zelo  e 
della  di  lui  attività  , Nelle 
diverse  legazioni  , al  Senato 
Veneto, *che  per  gli  affari,  i 
più  importanti  gli  furono  in- 
giunte  dalla  sua  patria  , seppe 
talmente  maneggiarsi  e pe- 
rorare , che  sempre  le  cose 
riuscirono  a seconda  delia  fi- 
danza , eh1  crasi  riposta*  nella 


mente  compianto , E’ celebre 

la  copiosa*  seri  e di  l\l  ed  agl  te 
degli  uomini  illustri , ch-egii 
con  rpolta  .-cura  e dispendio 
aveva  raccolta  , di  cui  ne  fu  - 
poscia  stampato  il  catalogo 
ragionato  , col  titolo  , Mu~ 
srum  Mazzitee  helliarum,  unita- 
mente ad  una  versione  ita- 
liana  , Venezia  pe’  torchi  di 
intorno  Zatta  in  2 voi.  in  f. 


di  lui  abilità  , Alieno  .dallo  Ofrre  le  accennate  Vite  , di- 
sfarzo, dai  tumulti  e dai  pia-  vefrse  a tre  ne  publicò  il  conr 


ceri  , tutta  riponeva  la  sua 
contentezza  nello  studio  , nel- 
V adempimento  de'  propr}  do- 
veri^ nei  governo  d^ia  sua 
famiglia. , temperando  colla 
decente  gravità  la  naturale 
sua  soavità  e dolcezza . I po- 
veri e gl*  infelici  ebbero  in 
lui  un  affettuòso  padre  ed  un 
amico  compassionevole  . L? 
arcadia  di  Roma  , l’Accade- 
mia della  Crusca,  1’  Istituto 
di  Bologna  ed  altre  illustri, 
letterarie  società  d’ Italia  si 


te  Mazzuchell ì , alcune  stam- 
pate separatamente  , altre  in- 
serite nella  Raccolta  Calore - 
vana , come  pure  non  poche 
dotte  Lettere  ,*?  Prefazioni  ed 
altri  Opuscoli  , che  possono' ' 
vedersi  annoverati  Infine  dell’ 
elegante  Vita , che  ce  ne  ha 
data  Mons.  i aironi  . Ma 
opera  più  Considerevole  , in- 
trapresa da  questo  illustre  ca- 
valiere , è.  quella , che  ha  per 
titolo  f Gli  Scrittori  cf  Itali  a , * 
cioè  Notizie  Corichi  e critiche 


fecero  un,  pregio  di  ascriverlo  intorno' alle  Vite  ed  agli  Serie- 
ne’ loro  cataloghi.  Ebbe  il  ram-  ti  de*'  Letterati  Italiani  , 'che 


manco  di  perdere  la  dilems 
sima  sua  consorte  nel  dì  7 
novembre  1765  , e fu  così. 
infenso.il  dolore  da  lui. pro- 
vato per  una  separazipne  tan- 
to  amara , che  non  potè  so- 
pravvivere se  non  pochigior- 
ni  , onde  nel . dì  19  dello 
stesso  novembre  venne  ra- 
pito anclv  egli  alla  patria  , 
agli  amici»  ed  alle  lettere  nell1 


cominciò-  a dar*  alla  luce  in 
Brescia'' nei  1755,  e che  per 
la  di' lui  morte  rimase  im- 
perfetta dopo  la  publicazione 
del  sesto  tomo  seguita  nel 
.1763.  Questi  sei  tomi  in  f* 
pon  abbracciano  , che  le  du® 

lettere  deli’  alfabeto  A e B « 

• , , « » » » 

la  prima  delle  .quali  occupa 
il  primo  volume  diviso  in 


due  parti  o sieno  tomi , e le 
$tà  di'  58  anni,  e fu  viva-  quattro  par^  9 ? oa ù del.  se- 
coli* 
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condo  volume  servono,  alla 
sola  lettera  B . Dai  tomi  sei 
in  f,  impiegati  per  sole  due 
lettere,  può  arguirsi,  a qual 
mole  avrebbe  dovuto  ascende- 
re tutta  T opera  , se  fosse  sta- 
ta ridotta  a compimento  . 
Presso  gli  eredi  dell’ autore  è 
rimasta  una  sterminata  quan- 
tità di  carte , memorie  , estrat- 
ti, ed  altri  materiali  raccolti 
per  'una  sì  vasta  compilazio- 
ne , la  quale , per  quanto  di- 
cesi, andava  ed  abbracciare 
più  di  cinquanta  mila  artico- 
li, Dicesi  pure,  che  lasciasse 
i tomi  vii  ed  viti  quasi  in- 
teramente perfezionati  \ ma 
'ninno  sif  è .trovato  , il  quale 
voglia  immergersi  nel  fatico- 
so impegno  di  condurre  a ter- 
mine un  così  vasto  edifìcio 
sulle  fondamenta  gittate  dal 
con  te  Mazzuc  belli  • Non  può 
negarsi,  clr:  in  tale  assunto 
egli  abbia  date  manifeste  pro- 
ve dell’ampia  sui' erudizione, 
della  moltiplicità  delle.cogni- 
2Ìoni  e di  un’  ammirabile 
laboriosa  pazienza  in  leggere 
tanti  libri  e compilare  tante 
e sì  diverse  notizie  , Ma  s’ 
egli  avesse  ristretti  di  molto 
i confini  del  suo  disegno, ed, 
omettendo  una  quantità  di 
sconosciuti  ed  insignificanti 
scrittorelli , come  pure  la  dif- 
fusa narrazione  di  tanti  non 
interessanti  aneddoti  ed  altre 
particolarità  , si  fosse  limita- 
to a parlare  di  que’soli  italiani, 


che  per  comune  giudizio'  fu* 
tono  veramente  benemeriti 
delle  scienze  , avrebbe  rendu- 
to.  miglior  servigio  alla  repu- 
blica  letteraria,  e si  sarebbe 
di  gran  lunga  facilitato  l’adi- 
to , se  non  a dar  egli  intera-» 
mente  compiuta  l’opera,  al- 
meno a lasciarla,  in  israto  , 
che  altri  potesse  agevolmente 
terminarla  . Quanto  allo  sti- 
le j se.  non  è assai  elegante  e 
fiorito  , sembra  nulladimeno 
bastantemente  colto,  per  quan- 
to ai  genere  storico  si  conven- 
ga ; ma  bramerebbesi  , che 
meno  verbosa  'e  più  concisa 
fosse  la  narrazione . Le  Vtte 
degli  Uomini  illnfln  Fiorentini) 
scritte  da  Matteo  Villani)  cor- 
redate di  erudite  Annotazioni 
del  conte  Mazzuchelli , furono 
per  U prima  volta  impresse 
in  Venezia  nel  1747  in  *4°* 
Si  trovano  altresì  in  diverse 
raccolte  non  poche  • Poefie  del 
medesimo  cavaliere  ; ma  egli 
stesso,  che  fu  sempre  alieno 
da  ogni  presuntuosa  stima  di 
se  medesimo,  confessava  in- 
genuamente di-  non  alzarsi  so- 
pra la  sfera  de’  mediocri  * 
MEAD  ( Riccardo  ),na* 
to  nel  1673  a Stepney  , vii* 
laggio  in  vicinanza  di  Lon- 
dra, d’  una  distinta  famiglia, 
fece  i suoi  studj  di  rettorica 
in  Utrecht  w sotto  il  celebre 
Grevio  ,e  di  là  recossi  a Ley- 
den , dove  studiò  la  medici- 
na, Viaggiò  indi  in  Italia  , 


è prese  la  laurea  in  Padova. 
Ritornato  alla  sua  patria  , e- 
sercittr  la  grand’  arte  di  gua-  > 
rire  , con  un  successo che 
deéise  della  sua  rlputazio- 
ne.  Accoppiava  la  più  pror 
fonda  teoria  colla  pratica  la 
•più  brillante,  la  più  estesa  e 
la  più  fortunata.  La  R.  So- 
cietà di  * Londra  gli  accordò 
un  posto  tra’  suoi  membri  . 
Il  collegio  de’  medici  lo  as- 


MEA 


l’ indigenza  . Le  sue  prìnci-  » 
pali  opere  sono  : I.  Saggi* 
su  t Veleni , in  latino  , ristam- 
pato a Leyden  17^7  in  8°. 
Un  tale  libro  non  poteva  es- 
ser composto , che  dopo  lun-i, 
ga  serie  di  esperimenti  r non 
pochi  rie  fece  Me  ad  sulle  vi- 
pere , che  gli  servirono  molto 
pef  quest’ opera  . II.  Moneta 
& pracepta  Medica  , Londra 
1751, >e  Napoli  1755  in  8°. 


socio,  e l’università  di  Ox-  Questa  è I’  ultima  sua  pro- 

ford  confermò  il  diploma  di  duzione,  e forse  la  piò  utile, 

il  | » f f % } - 1 • . B A Am  « 


quella  di  Padova  . Elevato 
al  posto  di  medico  del  re  nel 
17x7  , fu  1’  Esc ul apio  della 
corte  e della  città  : assicurasi, 
che'  la  sua  professione  gli  pro- 
fittasse ogni  anno  circa  dieci 
mila  zecchini  . Questo  abile 
medico  tliede  fine  a’suoi  gior- 
ni nel  1754  in  età  di  81  an- 
no . Me  ad,  nató  con  soavi  co- 
stumi , con‘  un’  anima  nobile 
e delicata,  aveva  amici  nella 
corte , tra  i letterati ed  ati- 
pie tra  i suoi  confratelli . (.a 
sua  tavola  aperta  ai  talenti 
ed  al  merito,  univa  in  se  la 
magnificenza  di  quella  de’  fi- 
nanzieri, ed  i piaceri  di  quel- 
la degli  •uomini  saggi  , Non 
meno  ricca  che  bene  scélta 
era  la  sua*  biblioteca  , e ser- 
viva al'publico  del  pari  che 
a lui.  Era  egli  stesso  il  pri- 
mo ad  esibire  le  sue  cognizioni 
e le  sue  letterarie  doviz«e  ; di- 
sotterrò i talenti  nascosti , cd 
ajutò  i talenti  angustiati  dal- 
Tom.XVIL 


a riserva  di  alcune  opinioni  , 
che  sono  state  contraddette  , 
Vi  si  trovano  ^due  Trattati 
singolari  : uno  della  Follia , a 
1’  altro  intorno  le  Malattie  9 
dì  cui  parfafi  nella  Bibbia  9 
nel  quale  pretende , contro  il 
sentimento  de’  teologi  e de’ 
più  dotti  interpreti  , che  gl*  . 
indemoniati,  de’ quali  parlasi 
nei  Vangelo,  non  fossero  che 
infermi  di  malattie  puramen-* 
te  naturali.  III.  Varj  Opu- 
scoliy  Parigi  1757  voi.  zin  8®. 
la  Descrizione  {del  suo  gabi- 
netto è stata  impressa  in  Lon- 
dra ,4.75$  in  8u(^.freind),  " 
Per  consiglio  di  questo  jk- 
sai-  dottò  é generoso  medS», 
uri  librajo,  nominato  GUY  , 
consecrò  un  immenso  patri- 
monio alla  fondazione  d’  un 
nuovo  Spedale,  uno  de’  piu 
begli  ornamenti  e de’ più  uti- 
li stabilimenti  di  Londra  : M. 
Co/le  ha  tradotta  dai  latino  in 
francese  la  Raccolta  delle  0-* 
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fere  fifuhe  t mediche  di  Mead,  era  il 
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e F ha  arricchita  di  varj  di- 
scorsi preliminari  , di  alcune 
posteriori  scoverte  e di  non 
pò, che  interessanti  note,  Bou- 
illon  1774  voi.  2 in  cS0.. 


suo  intimo  -amico  ed 
il  suo  consigliere.  Egli  fu  , 
che  insinuò  a qpesto  principe, 
che  si  mantenesse  sul  trono 
imperiale,  per  timore  d'essere 
l' ultimo  de'  Romani  , fe  cessa - 


VMEAN  ( Carlo  de  ),  si-  va'  àd  essere  il  primo'.  Aggiun- 


COglUZlOlil 

ne 


gnore  di  Atrin,  nato  a Liegi 
nei  1Ò04,  e morto  nel  1674, 
si  distinse  in  diversi  decorosi 
impieghi,  mercè  il  suo  zelo 
pel  publico  bene  e le  sue 
del  TamilVi  ni  trazio-  . 
dcs^l • ~ 2 (fari  L Di  lui  vi  so- 
rio  Obscnaticnes , & res  in- 
dicai* ad  jut  civile  Lcodìen- 
Rcmahowm  &'c.  com pi- 
la? ione  »n  cui  trovar* si  delle 
buone  viste  elica  la;.  giure- 
prudenza  di  varie  . nazioni^. 
Delle*  diverse  edizioni  , che’ 
se  ne  sono  fatte,  la  migliore 
è quella  di  Liegi;  in  8 volu- 
mi in  f.,  che .^i  legano  in  4, 
con  erudite  note  di  Lruvrex  , 
ed  un  amplissimo  indice,  del- 
le materie  * 

“ .'MECARINO,  Vcd.  cec- 
ca fumi 

* MECENATE  A lecoc>tas, 

( Cajo  Clinio),si  vuole , che 
emendasse  dagli  antichi  re, 
di  Etruria , onde  Orazio  dis- 
se : • 

Mdcxnas  otaria  edite  Repi- 

• ’ . bus . \ \ # 

Nqn  volle  mai  -salire  al  di 
sopra  del  rango  di  cavaliere, 
in  cui  e'* a n ago;  Sopra  di  lui 
anuò  sollevandoci  yfuqufioàc ! 
‘peso  deli'  impero  * Ricce  Mie 


se  a questo  avvertimento  al- 
cune massime,  alle  quale  Au- 
gusto fu  debitore  della  gloria 
e della  felicità  del  suo  re- 
gno , .Una  virtuosa  con- 
dotta , gli  diss ’ egli  , sarà 
per  voi  una  guardia  più 
forte  df  quella  delle  Legio- 
ni . La  miclior  resola  -in 

C/  * 

materia  di  governo  è quel- 
la di  acquistarsi  l’amicizia 
del  popolo,;  e -di  iare(’pe’ 
prò pr ) . sudditi  ciò  5 che  un 
principe  bramerebbe  , che 
se  facesse  per  lui  , se  do- 
vesse ubbidire  in  vece  di 
comandare..,..  Scansate  i 
nomi  di  Monarca  o di  Re , 
e ^contentatevi  di  quello  di 
Cefare , aggiugnendovi  il  ti- 
tolo d5  Imperatore  , ovvero 
qualche  altro  atto  a con- 
ciliare nel  tempo  stesso 
il  rispetto  e V amore  . 
Tal  impero  prese  Mecenate 
sull’animo  di  y/ugufioì  mer- 
cè la‘  sua  dolcezza  e la  sua 
prudenza  , che  prendevasi  la 
libertà  di  rimproverargli  aper-? 
tamente,  anchr  con  asprezza, 
i di  lui  talli,  senza  eh’  egli 
se  n’ offendesse  , fissando  un 
giorno  Mecenate  per  la  pu- 
blita.  piazza  , avendo  veduto 
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Jtugufio , che  stava  giudicati-  non  avesse  mai  avuta  che  u- 
do  aie-uni  rei  cqn  .una*  certh  na^fnoglie  : Qui  ux or em  mil- 
aria  di  collera,  gli  gittò  una  lies  dux\t,cum  unam  habuerit • 
tavoletta  o . taccuino  , $u-<Ji  E’  notp  il  celebre  Cammeo  di 

cui  aveva  scritte  queste  paro-  Ar  e II  io  , che  rappresenta  Jlu- 

le  : Esci  di  qua , carnefice  , ir  ~ gufi  0 in  atto*  di  prendersi  ai-' 
ritirati . Quantunque  fosse  con-  cune  troppo  indecenti  confi- 
cepita  con  durezza  una  ‘tale 
rimostranza  , JJugufio^  la  pre- 
se *in  buona  part'e  , e discese, 
tosto  dal  suo  tribunale  , In 
progresso,  essendosi  impegna- 
# to  questo  principe  ,wdopo  la. 
morte  di  Mecenate,  in  alcuni 

- " * * • , . v 

passi  falsi  : O Mecenate  ! scia- 
mò egli  nell’  amarezza  del 
suo  dolore,  se  tu  fossi  fiato 
ancora  in  vita  , io  non  avrei, 
oggi  motivo  di  pentirmi  . Al- 
lorchè  questo,  imperatori  era 
indisposto , albergava  in  casa 
dei  suo  favorito,  che  per  qual- 
che tempo  .fu  disgustato  col 
proprio  signore  , creden  dolo 
-invaghito  di  sua  moglie  .‘Me- 
cenate in  mezzo  ‘alle  grandez- 
ze ed  alle  dovizie  fu  infelice 
nell’  interno  di  sua  famiglia. 

Aveva  sposata  Terentia  Lici- 
nia , la  più  bella  donna  del 
suo  tempo.  ‘Essendogli,  dive- 
nuta sospetta  la  di  * lei  fedel- 
tà, il  suo  amore  permessagli 
fece  provare  non  pochi  di-  ' 

«piaceri.  La  doro  vita  diven-^ 
né  una  continua  catena  di  di- 
vorzi e di  riconciliazioni  al- 
. temativamente  ripetuti^  più 


denze  con  Terenzia  , mentre 
in  disparte  trovasi ~ Mecenate  , 
che  da  buon  cortigiano  finge 
di  dormire; ma  poco  dopo,  aven- 
do questi  veduto  che  un  amico 
di  Aug/fio  osava  prendersi  le 
stesse  libertà , repentinamente 
si  rivolse  dicendo,  non  omni- 
bus  dormio  : espressione  dive- 
nuta poi  famosa  in  Roma  , 
come  una  specie  di  prover- 
bio , di  cui  motteggiava:*'  I* 
autore  . Ciò  , che  ancor  più 
del  favore  di  Aluguflo  e degli  » 
onori  del  ministero  contribuì 
a„ trasmettere  'alla  posterità  il 
di  lui  nome  , fu  certamente 
la  protezione  da  esso  accor- 
data alle  scienze,  è T amici- 
zia , di  cui  onorò  i 'letterati: 
basta  riflettere,  che  n’è  rima- 
sta sì  grata  e sì  costante  me- 
moria, che  il  di  lui  nome  è 
divenuto  nome  di  tutti;colo- 
10,.  i quali  ne  imitano  Tesem-, 
pio.  Era  guardingo  nello  sce- 
glier coloro  , a cui  concedea 
la  sua  protezióne;  ma  quan- 
do bene  aveane  .conosciuto  il 
merito , non  vi  era  distinzio- 
ne, onore  o vantaggio  , che 


♦ / 


volte,  il  che -.fece  dire  a Se-  loro  non  concedesse  , anche 
neca , che  Mecenate  avea  spo-  1 con  suo  considerevole  dispen- 
sato mille  volte,  quantunque  * dio,  ó che  ad-'essi  non  pro- 
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curasse  da  rfugu/lo,  Glòriossi  curò  per  se  questa  gloria  , 
soprattutto  d’essere  affettuo-  , ir.cn  tre,  oltre  l’ esser  debole  di 
sissimo  amico  di  Virgilio  e di  salute  , era  dell’  ozio  e de’ 
Orazio  ; viveva  con  essj^nella  piaceri  amante  all’  eccesso  , 
dolcezza  d’  un  commercio  li-  A ogni  qualvolta  glielo  permet-  , 
bero  e filosòfico.  Eglino  pre-  tevano  gli  affari  , ed  era  som* 
$tavangli  ajuto  a portare  il  marcente  attaccato  alla  vita, 

come  può  giudicarseiie  da’se- 
guenti  versi , espressi  con  e* 
nergia  non 'inferiore  alla  ve- 
rità : • 

Dei?  iìem  f acito  manu , 

* Debiltm  pedey  coxa$ 

Tuber  adfirue  gibberumy 
0 Lubrico t quote  derites  / 

Vita  dum  fiiperefì  y bene  efli 
Hanc  mi  hi , vel  acuta 

w t Sedeam  cruce , su  fiine  • 

eredità  dev’di  lui. maggiori  ye4  Quindi  non  è meraviglia  ,ofife 
ottenne  il  ardono  all’altro  , de’  Poeti  specialmente  eifos- 


(ardello'della  vira  e della  gran- 
dezza, a consolarsi  delle  unta- 
va *ie  sciocchezze , ed  a conser- 
< vare  sulla  ferra  quella  sana 
ragione , quel  fuoco  puro  e 
* celeste,  retaggio*  di?.alcune  a- 
riime  privilegiate . 'Virgtlio'jfò 
dedicò  le  sue  Geòrgie h%  , ed 


che  aveva  combattuto  per 
Bruto  nella  battaglia  di  Filip- 
* pi.  Ricordatevi  d’ Orazio,  co- 
nte di  me  flesso , di  ss’  egli  , 
mentr’  era  moribondo , ad  j4u- 
gujló  . Confessa  il  medesima 
Orazio  dr  essere  stato  abbon-* 
'^fievolmente  ardcchffo  da  Me* 
penate.  Questo  favore,  da  Me- 
penate  prestato  alle  lettere,  trae- 
va* in  parte  la  sua  origine 
dall’  esserne  egli  stesso  colti- 
vatore^ e di  fotti  alcune  oper#. 
da  lui  composte  sono*  ram- 

V-  , . 1 i • . 


^'sincero  amico  e prorettor 
liberale  , poiché  nell’  amena 
Loro  conversazione  , e nelle 
loro  poesie  trovava  conforto 
alle  sue  infermità,  e pascolo 
alle  sue  inclinazioni  .-Hanno 
anzr  preteso  "alcuni  , che  L’ 
eccessiva  delicatezza  o mol- 
lezza di  Mecenate^  compiacen- 
dosi d’  una  certa  affettazione 
ed  effeminato  •abbigliamento 
sì ‘nelle  lettere  che  nelle  bel- 
le arti  , fosse  in  parte  cagio- 
ne delle*  decadenza  del  buoft 


mentefe  .dagh"  antichi  scrittori,  gusto  nell’ une  e nell’  altre: 
ed  alcuni  frammenti  di  sue  congettura  per  altro , che  ha 


poesie  trovanti  rie!  Corpus  Vie- 
tarum  di  Maittaire . . Forse  il 
,<uo  nome  avrebbe  potuto  an- 
dar del  pari  co’  primr  ingegni 
del  suo  tempo;  ma  egli  non 


le  sue  difficoltà . Questo  gran- 
d’ giorno  cessò  di  vivere  otto 
anni  'prima  delia  nascita  di 
GESÙ- CRISTO  . Me  bornio  , e 
l’ aliate  Scuchay  hanno- fatte 

deb- 
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delie  ricerche  intorno  alia  vi-  • eli  idolatri  ed  i libertini , e 


ta , al  carattere  ed  alle  ope- 
re di  Mecenati  , £ gno  in  114. 
trattato  particolare  , 1’  altro 
nel  tredicesimo  volume  delle 
Memorie  deli’  accademia  delle 
belle-lettere  . Enrico  Richer 
ha  scritta  la  di  lui  Vita,  che 
publicò  in  Parigi  nei  174 6. 

MECCIQ  , Vedé  eli  ano. 

MEDA  , Ved.  Giovanni 
De  meda.  .. 

, MEDAVY,^.%ra^cey. 

MEDARDO  ( San  ),  na- 
to nel  villaggio  di  Salency 
ad  una  lega^  da  Noyon,  d’ 
una  illustre  famiglia  , venne 
innalzato  su  la  sede  vescovi- 
le della  dita  diVermandnel 
530*  Ma,  essendo  srata  di* 
«trutta  questa  città  dagli  Un- 
ni e dai  Vandali  , il  Santo 
trasferì  la  sua  sed^  a Noyon. 
La  città  di  San- Quintino, fab- 
bricata  sulle,  rovine  di  Vef- 
mand , è poi  divenuta  la  ca- 
pitale della  contrada  della 
Piccardia*  appellata  il  Verman- 
dese  ( ed  alcuni  geografi  là 
chiamano  Augufla  Veroman- 
dkorum  ).  Fu  indi  promossi 
a, quella  di  Toùrnai  nel  5?^- 
In  ogni  luogo  mostrò  al  sud 
popolo  uno-zelo  da  apostolo 
e viscere  da  padre4*!  S)i  volle, 
che  ritenesse  entrambi-  i ve- 
scovati perché  1’  idolatria  fa«? 
ceva  ancora  rtiolri.  danni  nel- 
T uno  e nell’  altro  4 San  Me- 
dardo  fece  mutar  faccia,  alla 
diocesi  di  Tournair  converd 


ritornò  indi  a Noyon  dova 
morì  nel  dì  8 giugno  verso 
l’anno  545.  Venne  seppellito 
nel  borgo  di  Croui  a ducen- 
to  passi  da  Soissons  j e que-  * 
sto  lupgo  d’  allora  in  avanti 
diventò  celebre.  Vi  si  costruì  ’* 
pna  chiesa  , alla  quale  poi 
si  aggiunse  un  monistero  ar- 
ricchito dalle  liberalità  deire 
di  Francia  , e che  sotto  S.  > 
Gregorio  papa  fu  dichiarato 
capo  degli  altri-  mouisteri  di.  * 
Francia.  * w r'  >*  ' 

. MEDE  ( Giuseppe  ) , na- 
tio d’  Essex  , mèmbro  del  . 
collegio  di  Cristo  a Cambrid-  - 
ge  , e professore  di  linguai 
greca , ricusò  la  propositura 
del  collegio  della  Trinità  di 
Dublino  , e varj  altri  posti"' 
importanti  , per  abbandonar- 
si senza  distrazione  allò  stù- 
dio . Questo  saggio  letterato 
morì  nel  1658  di  52  anni  •> 
Le  sue  opere  furono  impres- 
se a Londra  nei  1664  in  * 
voi.  in  f.  Vi  gi  trovano  : !• 
Varie  dotte  Di [fert azioni  só- 
pra mólti  passi  della  S.  Scrit- 
tura. IL  Unà  grande  opera, 
che  intitolata  la  Chiave 
dell'  jf poca  li jji*  III.  Diverse 
Diffrazioni  ecclesiastiche  *. 
Mede  era  piò  filosofo  nella 
sua  condotta  , che  ne’/suoi- 
scritti:  n7  è urta  prova  i!  suo 
travaglio  circa  /’  Apccdli fiì* 
MEDEA  , figliuola  di  Ene* 
ta  re  della  Colchide,  $ tfHip- 
C • ita , 
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f**%  crasi  renduta  famosa  pe' . vivere  e diventar  giovine  , lo 


suoi  incantesimi.  Avendo  ve- 
duto sbarcare  1 capitani  Gre- 
ci a Coleo  , restò  talmente 
invaghita  del  bell’  aspetto  di 
Giasone  capo  de1  medesimi  , 
che  loro  premise  di  liberarli 
da  tutt’  i pericoli  , a cui  an- 
davano, ad  esporsi  per  con- 
quistare il  Vello  d'  oro,purchè 
Giafnne  volesse  sposarla  . A- 
vendovi  • acconsentito  questo 
principe,  primieramente  ella 
diedegli  con  che  addormenta- 
re-il  terribile  Drago, che  ve- 
gliava alla  custodia  del  Vello 
a Oro  y ed  in  seguito  gli  fa- 
cilitò i mezzi  per  involarlo; 
dopo  di  che  ella  s’  imbarcò 
con  jui  per  seguirlo  in  Gre- 
cia. Ma  per  paura,  che  il  pro- 
prio genitore  non  la  facesse  in- 
seguire ed  arrestare  nella  sua 
fuga',  trucidò  il  proprio  fra- 
tello Mftte  ancor  fanciullo  , 
e ne  disperse  le- membra  per 
la  via  , affinché  la  vista  di 
questo  spettacolo  sospendesse  , 
la  rapidità  di  coloro,  che  le 
tenessero  dietro,  onde  le  re- 
stasse tempo  di  sottrarsi  alla 
vendetta  del  genitore.  Giunta 
nella  Tessaglia  ringìovenì  E- 
fone  suo  suocero,  è per  ven- 
dicare suo  marito  della  perfì- 
dia di  Pelia  suo  zio  , che  a- 
vea  tentato  di  farlo  perire  , 
consigliò  essa  alle  di  lui  fi- 
glie, che  scannassero  il  pro- 
prio lor  genitore  , con  . pro- 
messa pòi  , che  lo  farebbe  .ri- 


che poscia  non  eseguì  . Inse- 
guito, essendosi  Giafone  dis- 
gustato di  lei,  Per  isposàre 
Greufa  figliuola  di  Creonte  re 
di  Corinto  , Medea  ne  con- 
cepì tale  gelosia  , che  si  tra» 
sferì  a Corinto  in  tempo  che 
faceansi  le  solenni  .allegrie 
p.er  tali  nozze,  ed  avvelenò 
il  suocero  e la  moglie  di  Gia- 
sone , come  pure  due  figli  , 
eh’  ella  stessa  aveva  avuti  daL 
medesimo,  ed  indi  se  ne  fug- 
gì soura  un  carro  tirato  da 
due  draghi  alati  . Ritornata 
nelia  Colchici  , rimise  suo 
padre  Entra  sui  trono  y dal 
quale  era  stato  scacciato  in 
di  lei  assenna  (Vcd.  me  do),  n: 
„ Pretendasi  ( dice  M.  de 
,,  Grace  ) , che  la  storia  di 
„ Medea  venisse  alterata  mol- 
,,  ti  secoli  dopo  la  di-  lei  mor- 
„ te  , e che  solamente  in  que- 
,,  sti  ultimi  tempi  le  venis- 

i) 

„ aveva  commessi 
,,  rasi’  al  contrario  , che  ad 
eccezione  della  sua  debo- 
„ lezza  per  Giasone 


sero  imputati  tanti  delitti, 

la  non 
Assicu- 


che  realmente  ella  non 


a cui 


fornì 


di  involare 


„ ,v,.  iu  iv mezzi 
„ insieme,  con  essa  i tesori 
fV  del  ‘di  lei s genitore  , ella 
desse  costanti  prove  d1  un 
cuore  generoso  e pieno  di 

„ ,virtìt  . La  pcincipal  occu- 

« • • • 


pazione  di  sua  gioventù  era 
,,  stata,  d’ imparar  a conosce- 
„ re  i semplici,  ed  essa  non 
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.*H'  erasene  servita  „ che  per  pazzi  ( Ved.  questo  nome  ) 

,,  procurale  ajuio  agl’  infcr-  fecero  scoppiare  la  loro  con- 


-3» 

») 

» 


giura  nel  dì  26  aprile  147^ 
Giuliano  rimase  trucidato  in 
chiesa,  mentre  udiva  la  Mes* 
sa.  Lorenzo , che  pur  ivi  tro- 
vavasi , restò  ferito  nella  go- 
la; ma  fortunatamente  il  col- 
po non  fu  mortai  * , onde  in 
mezzo  alle  acclamazioni  del 
popolo,  che  diede  di  mano 
alle  armi  in  di  lui  difesa. , 
venne  ricondotto  al  proprio 
palagio . Avendo  ereditata  una 
gran  parte  deiìe  sublimi  qua- 
lità di  Cosimo  suo  avo  , Lo-, 
renzo  a di  lui  imitazione  fu 
in  certo  modo  1 y j4u enfio  del- 
la sua  patria  ed  il  Mecenate 
del  «110  secolo.  Era  cosa  ( di- 
ce uno  storico  ) altrettanto 
mera  vigli»' ;a , quanto  lontana 
dai  costumi  del  nostro  tempo, 
il  vedere  questo  cittadino  , 
che  sempre  attendeva  al  com- 
mercio, vendere  con  una  ma- 
- no  le  derrate  del  Levante , e 
sostenere  coli'  altra  il  peso  de’ 
publici  affari;  discorrere  cogli 


,,  mi;  ma  1 sacerdoti  presero 
„ quindi  occasione  di  farne 
una  maga  . ( Introna- 
KÌoì/e  alla  jìoria  dell'  Uni- 
ver  fa  Tom  vi  pag.  564  ). 

ME  DE  fi  ICO*  eia’ francesi 
detto  MFR.Y  , (San),  abate  di 
5>.  Martino  di  Autun  sua  pa- 
tria , volendo  vivere  da  serri- 
- pli.ee  fel-giosQ,  lasciò  il  .suo 
monistcro  , e passò'  a Paridi, 
ove  morì  nel  7 00.  Venne  eret- 
ta sulla  sua  tomba  una  cap- 
pella , eh’  è divenuta  in  se- 
guito una  chiesa  collegiata  e 
parrocchiale 

* I.  MEDICI  ( Lorenzo 
de’  ) , sopra  rinomato  ij  Gran- 
arle , ovvero  il  Magnifico  ed 
ÌL  Padre  delle  Lettere , nato 
nel  dì  2 gennajo  1448  , era, 
nipote  di  Co  limo  il  feniore  per 
mezzo  di  Pietro  suo  padre, 
ed  aveva  per  fratello  Giulia- 
no de’  medici  . Questi  due 
fratelli  , che  godevano  nella 
città  di  Firenze  d’  un  po- 
tere assoluto  , erano  veduti  agenti,  e ricevere  ambascia-  > 

molto  di  mai  occhio  da  Fer-  tori;  dare  spettacoli  ai  pepo- 

dinando  re  di  Napoli  e dal  lo,  asilo  agl’infelici  , ed  or-  •• 

pontefice  Sijìo  iv.  Il  primo  <■  nare  la  sua  patria  di  superbi 
, odiava!  i , perchè  non  poteva  edificj.  Se  qp  brava',  che  non  ad 


piò  regnar  egli  in  Firenze 
ed  il  secondo  , perchè  i Me- 
dici cransi  opposti  all’  innal- 
zamento del  Conte-  Biafio  suo 
nipote,  uomo  di  assai  cat- 
tiva riputazione.  Fu  quindi 
a di  loro  istigazione  , che  i 


altro  ' fin» 


possedesse 


le  im- 


mense sue  ricchezze , che  per  / 
vantaggiose  decoro  della  ine-.- 
desi  ma.,  per  sollievo  de’  no- 
. veri , per  ìncorags'iarrtmto  esu- 
le scienze  e delle  arti . Col- 
le sue  $oavi  .maniere,  e colle 
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sue  generose  liberalità  tirò 
alla  sua,  corte  un  gran  nume- 
ro ti’  uomini  dotti  ed  insigni 
.da  ogni  parte  , tra’  quali  ba- 
sti accennare  un  Pico  della . 
Mirandola  ed  un  jdnqelo  Poli- 
ziano : Firenze  veniva  detta 
una  nuova  Atene,  Spedì  due 
volte-  Giovanni  La  scari  s in 
Grecia  per  fare  ad  ogni  co- 
sto ricerca  ed  acquisto  di  ra- 
-j  ri  ed  interessanti  manoscritti, 
de’ quali  arricchì  la  sua  bi- 
blioteca; aggi  ugnendovi  anche 
* una  dispendiosissima  raccolta 
di  antichità . Coltivò  egli  stes- 
. so  in  mezzo  a tante  cure  e 
con  buon  esito,  le  lettere,  e 
di  farti  abbiamo  varie  sue 
produzioni,  scritte  con  tal  e- 
• ieganza  e nitidezza  , che 
fanno  testo  di  lingua  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca,  cioè:  I. 
Poejie  Volgari  , stampate  dal 
AJanuzio  in  Venezia  nel  1554 
in  12  , e ristampate  .in  Ber^- 
gamo  rei  1 763.  Ci  offrono 
esse  varj  esempi  di  diversi  ge- 
neri di  poesia , ne’  quali  ve- 
desi  una  felice  imitazione 
degli  antichi  , una  leggia- 
dra e fervida  fantasia  , ed 
uno  stile  assai  piò  colto  deli* 
usato  dagli  altri  ^oeti  di  quel- 
la età  • I f . Canzoni  a ballo  , 
Eirenze  1568  in *4°.  Osserva 
' , il  Quadrio  essere  stato  Loren- 
zo , il  primo  a comporre  Can- 
zoni in  varj  metri  per  adat- 
tarle alla  musica,  della  qua- 
le . era  molto  amante  . HI* 


, in  maniera  taie  , 
volte  vennero  inviati 


La  Compagnia  del  Mante  llac- 

cio  , Beoni  , impressa  co’  So- 
letti dei  Burchiello , 1558  o 
1568  in  8°.  IV.  Laudi  e Ri- 
me Spirituali  , 1562  e 15 6# 
in  12.  Intendentissimo*  di  ar- 
chitettura la  promosse  con 
vogni  studio  , e diede  a.  dive-, 
dere  il  suo  buon  gusto  nelle 
tante  magnifiche  fabbriche  da 
lui  alzate 
che  più 

ad  essp  modelli  e disegni  da 
parti  rimote  , per  intenderne 
il  suo  sentimento  . Ma  tutte 
queste  occupazioni  , unite  a 
quelle  del  commercio,  noi  di- 
strassero mai  -dalle  cure  del 
governo,  della  difesa  e del 
decoro,  delia  patria  , in  cui 
fece  sempre  spiccare  un  som- 
mo zelo,  ed  una  capacità  ed 
avvedutezza  s^nza  pari  . .Si 
fece  talmente  amare  dai  Fio- 
rentini , che  lo  dichiararono 
capo  della  Republica  ,ed  egli 
ne  godette  Ja  piena  autorità 
senza  mai  abusarne  . La  de- 
strezza , con  cui  adoperossi 
più  volte  ad  allontanar  le  pro- 
celle , ond’es^a  era^  minaccia- 
ta da’  suoi  nemici  , avrebbe 
potuto  sembrar  effetto  di  ani- 
mo men  coraggioso  e schiavo 
dell’  armi  ; ma  quando  ve  ne 
fu  bisogno,  seppe  prenderle  e 
adoperarle  per  modo  , come 
fece  specialmente  nell’  espu- 
gnazione di  Sarzana  , che  pa- 
reva nato  solo  per  la  guerra. 
Firenze  a lui  dovette  il  po- 
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tete  e là  st imà , a cui,giun- 
se  in  que’jfempi  , ed  a lui 
puri?  dovette  i’  Italia  la  pace, 
di  cui  potè  per  qualche  tem- 
po godere  . La  sua  salacità  , 
la  sua  macnifìcenza  , la  sua 
splendidezza,  la  sua  prudenza 
acquistarongli  una  $tirr.a  uni- 
versale . I principi  4ion  solo 
dell’ Italia,  rria  anche  di  al- 
tre’ parti  d’  Europa  facevansi 
gloria  di  prenderlo  per  arbi- 
tro delle  Loro  piò.  gravi  di- 
scordie. In  sommandola  ed 
amicizia  lo  ebbero  tra  gli  al- 
tri Mattia  Corvino  te  d’  Un- 
gheria , il  papa  Inriccgnzovi  1 1, 
e Lui  fi  x 1 re  di  Francia,  che 
gli  esibì  tutte  - le  sue  forze  , 
allorché  bollivano  i di  lui 
dissapori  con  Si  fio  iv  e con  Fer- 
dinando re  di  Napoli , Quest’ 
ultimo,  recatosi  egli  a Na- 
poli in  figura  di  ambasciatore 
della  Rt  publica , ma  in  real- 
tà accolto  come  un  monarca, 
di  suo  implacabile  nemico 


prove  della  suà  ccnsiderazip- 
ne , facesse ‘ricercare  in  Co- 
stantinopoli g'i  uccisori;  di 
Giuliano  di  lui  fratello  * e 
gliene -mandasse  uno  , eh’ e*  t 
rasi  trovatp  in  quella  città  * 
Certo  * si  è , che  il  predetto 
sultano  gli  spedì  una  solenne 
ambasciata  coir  varj  regali  , • 
specialmente  dr  bestie  rare  * 
Terminò  quest’  uofrio  illustre 
il  corso  della  gloriosa  , ma 
.troppo  breve, sua  vita  nel  dì- 
9 aprile  1492  in  età  di  spli 
44  anni  ; La  sua  motte  , se-- 
guì  nella  propria  villa  di  Car- 
reggi , ov’  crasi  fatto  trasfe- 
rire sui  principio  de^la.  lun-  , 
ga  sua  malattia  : il  suo  cada- 
vere fu  trasportato  e sepolto 
nella  metropolitana  di  Firen- 
ze , ma  senza  veruna  pompa, 
perchè  così  aveva  egli  ordi- 
nato espressamente  , accom- 
pagnato però  dalle  lagrime 
e Jdai  singulti  d’  ogni  ceto  di 
persone  . I Sig.  Francesi , di- 


ch’era  in  addietro , seppe  col-  > cono  c ch’egli  aveva  • oscu- 
la sua  destrezza  ed  eloquen-  ,,  rata  la  sua  gloria  , mercè 

za  , e colle  sue  dolci  manie-  „ la  sua  passione  perlefem- 

re  renderselo  ammiratore , in-  „ mine  e /la  sua  irreligione^, 
timo  amico  e fedele  alleato 
della  sua  patria . Non  vi  fu, 
che  Siflo  iv,  il  quale  conti- 
nuasse a dichiararsi  confró  di 
lui  ; ma  Lorenzo  gli  fece  fron- 
te da  sovrano  , ed  in  ultimo 
4a  costrinse  a far  la  pace. Si 
vuole , che  Maometto  1 1 ( non 
Bajazefìe , come  ha  il  testo 
Francese  ) , volendo  dargli 


Probabilmente  in  ciò  avran- 
no eglino  seguita  lafededel- 
- lo  scrittore  della  Vifh  di  fra 
Girolamo  Satinasela  j ma  non 
sembra,  che  meriti  mólta  cre- 
denza La  maggior  parte  de- 
gli scrittori  commenda  in  lui 
non  solamente  le  molte  bel- 
le doti  di  sopra  accennate  , 
ma  anche  1’  integrità  deila 
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sua  fede  e 1’  onestà  de’  suoi 
costumi  . E’  almeno^  fuot  di 
dubbio,  che  P ultima  sua  in- 
fermità e la  sua  morte  furo- 
-'no  accompagnate  da  tutti  gii 
atii  e dimostrazioni  , e da’ 
più  sinceri  sentimenti  di  cri- 
stiana pietà  , e di  più  da  quei- 
ramena e tranquilla  ilarità, 
che  non  suoi  esser  propria 
delle ^rce  coscienze.  Basta  ve- 
dere In.  'comprova  di  ciò  la 
bella  Lettera  del  Poliziano , 
testimonio  di'  vista,  riportata 
'dal  Tura  bóf chi  nel  torci.  vi 
della  sua  Storia  della  Lettera- 
tura par  t.  i.  Trai  molti  figli, 
che  . lasciò  da  Ciane  Or  fini 
sua  consorte , segnalaronsi  per 
la  loro  generosità  , e per  i’, 
amore  delle  scienze  e delle 
'arti,  Pietro  , che  gli  succe-* 
^dette,  t Giovanni , che  fu  poi 
celebre  pontefice  sotto  il  no- 
.me  di  Leone  x.  Ma  Pietro* 4n 
capo  a due  anni  venne  sgac-r 
ciato  da  Firenze,  e condusse 
. poi  sempre  una  vita  rarpmin- 
;ga  ed  infelice, -la  quale,  rut-. 
tavia  esule , nel  1 504  termi- 
nò miseramente , essendoslan- 
negato  nel  passare  il  Cari- 
gli ano  nel  regno  di  Napoli  f 
Suo  figlio  Lorenzo , P ultimo, 
'maschio  ìli;  questo  ramo,ter-^ 
mfn§  di  vivprc  nel  15 19')  la- 
sciando una  sola  figliar^  'Cate- 
rina de’  m e di  ci ,' la  quale  spo- 
sò, Ew/Vo  11  re  di  trancia  . 
Può  vedersi  la  Vita  1F1  Loren - 
.Tto  il  Magnifico  y scritta  in  la- 


tino- da  Niccolò  Valori  suo  coti- 
temporaneo  , pubìicata-;  dal  * 
Giunti  1 568  in  4?,  ristampati 
nei  1749,  ed  una  di  cui  Ver- 
sione francese  fu  impressa-àa 
Parigi  nel  1761  in  12.. 

♦ II.  MEDICI  ( Giovan- 
ni de’  ),  detto  per  sopranno- 
me /’ invincibile  y a motivo  del 
suo  gran  valore  e "della  sua 
scienza  militare  , era  nato  in  ' 
Forlì  nel  dì  6 aprile  1498  da 
Giovanni  > altrimenti  detto  Gio- 
awùnoyi nipote  di  Lorenzo  fra- 
tello minore  di . Co  fimo  il  *Se- 
nioreye d ebbe  per  unico  figlio 
Cojimo  xi  appellato  il  Grandsy 
che  in  età  di  18  anai.fuelet-  [ 
to  duca  di  Firenze,,**. dopo  1’ 
uccisione  di  . Alessandro  de 
y Medici  a\A  1537-  Non  prima 
impugnò  le  -armi  , che  ■ ben 
ancho  ' giovinetto  acqutstossi 
fama  di-  valente  guerriero  , 
anzi  di- prode  capitano . Fece 
, le  prime  sue.campagne  «-sotto 
Lorenzo  de  Medici  contro  il 
• duca  d’  Urbino  Francesco  Ma- 
ria  da' la  Rovere  ed  in  tal 
occasione  diede  una  prova  di 
granctèrza  d’ animo  ed  insie- 
" me  .di  militare,  severità  , fa- 
cendo risoluta  mente  morire  un 
uffiziale  , eh’  eraglist  esibito 
di*  avvelenare  il  duca  : Gio- 
vanni era  solito  dire  , che  i 
nemici  si  doveano  vincere  col- 
P armi  e -non  co’ veleni  . Mi- 
'litò  in  seguito  pei  papa  Leo- 
ne x y e.  fece  prodi'gj  di  va- 
lore contro  Lodovico  Freducci 
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tiranno  di  Fermo,  cóme  pu- 
re per  mare  dando  la  caccia 
ai  coisari  Barbareschi,.  Indi 
militando  nell’esercito  impe- 
riale ed  alleato  , si  segnalò 
principalmente  all’assedio  di 
, --farina  , ed  al  passaggio «deli’ 
Adda;  in  ricompensa  delia 
'qual  gloriosa - azione  , benché, 
giovine  di  soli  22  anni  ,.  eb- 
be il.comando>  di  un  corpo 
di  sei  mila : fanti  . Morto  il 
predetto  pontefice  , passò  al 
servigio,  di  Francesco  1 re  di 
Francia  chi  dice  per  occulto 
maneggio  del  ituovo  pontefi- 
ce , che  temeva  il  troppo  in- 
grandimento di  Carlo  V in  I- 
talia,  e chi  perchè  allettato 
da  più  vantaggiose  offerte., 
specialmente  perchè  nell’  ar- 
nia! a imperiale  stentatamente 
correvano  le  paghe.  In  tutt’ 
i fatti  d’armi,  e ve  ne  furo- 
no non-  pochi  , ne’  quali  ebb’- 
•egli  il  comando,  ritornò.seqi- 
pve  vittorioso^,  e pieno  di  glo- 
ria, ma  nella  fatale  battaglia 
di  Payia  *de?  25  febbraio  1 525, 
in  cui  combattè  come  subal- 
terno , restò  egli  pure  prigio- 
niero , e fu  inviato  a.  Carlo  v „ 
in::lspagna  coi  re  Francesco  1 * 
Ricuperatasi  poi  sì  da  esso  , 
che  c!ai  monarca  la  libertà  , 
-ben  presto  «Lriaccese  la  guer- 
ra in.  Italia  , cv’  egli  ebbe  il 
comando  generale  della  fan- 
teria del  papa.  Dopo  qualche 
/altra  valorosa  azione,  mentre 
Giovanni  in  vicinanza  di  Go- 
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vernolo,  grossa  terra  ( e non 
città  ) sul  Mantovano  , at- 
tendeva a vigorosamente  re- 
spingere un  corpo  considere- 
vole di  Tedeschi,  gli  venne 
fracassata  una  gamba  da  una 
palla  di  falconetto,  ed  essen- 
dosi fatto  trasportare  a Man- 
tova, ivi  cristianamente , qual 
• era  sempre  vissuto,  morì  nel 
dì  20  novembre  152Ó  di  soli 
28  anni  . az  Siccome  narrasi 
„ ( dice  Brantome  ),  essendo 
,,  rimasto  ferito  nella  gamba, 

„ ed  accorrendo  gente  per  te- 
„ nergliela  salda  , mentre  se 
•>y  gli  tagliasse;  Tagliate  ar- 
,,  (inamente  , tagliate , rispos* 

,,  egli,  non  vi  bisognò  di  al- 
„ amo  i e tenn’egli  stesso  la 
„ bugia , mentre  gli  si  ta-.‘ 
„ gliava  , essendovi  presente 
„ il  duca  di.  Mancava  n.  . 
Lo  stesso  Tatto  viene  riferito 
dal  l archi . Era  Giovanni  de 
Tredici  di  .statura  più  chi 
mezzana , forte  e nerboruto;; 
aveva  la  carnagione  bianca  , 
gli  occhi  e i capelli  neri  : ta- 
le si  è il  ritratto  lasciatocene 
dal  Tommasin: . Fu  sì  grande 
il  dolore,  che  provarono  per 
la  sua  perdita  le  sue  soldate- 
sche , che,  non  contente  di 
piangerlo  amaramente  , per 
dare  un  puMico  arrestato  del 
loro  cordoglio,  cambiarono  in 
nere  le  bande  osieno  insegne* 
che  sin  allora  erano  state  bian  - 
che , onde  poi  in  Toscana  vi 
furono  per  lungo  tempo  va-  \ 
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ne  squadre  di  fanteria  chia-  in  età 

mare  le  Bande  Nere.  : 

IH.  MEDICI  ( Lorenzo 
avvero  Lorcnzino  de’  ) , di- 
scendente da  un  'fratello  di 
Cofimo  il  Grande  , affettò  astu- 
tamente un’  aria  popolare  • 

^Fece  uccidere  barbaramente  e 
col  più  nero  tradimento  Ales- 
sandro de'  Medici , che  da  Car- 
io quinto  era  stato  fatto  duca 
di  Firenze  , e che  credevasi 
figlio  naturale  di  Lorenzo  de * 

Medici  duca  di  Urbino  ( Ved * 
Alessandro  n.  xvi  ) . Era 
egli  geloso  dei  di  lui  potere, 
e mascherava  la  propria  ge- 
losia sorto  il  nome  e le  ap- 
parenze di  amor  della  patria. 

Amò  i letterati , prerogativa 
-quasi  ereditaria  dell’  insigne 
tasa  de*  Medici , e coltivò  le 
lettere  egli  stesso.  Quindi 
sciò  : I.  I Lamenti , Modena 
in  12.  ll.j4ridojio,  commedia, 

Firenze  in  12.  E^  quel  me- 
desimo, contro  di  cui  il  MoU 
za  Modonese  scrisse  un*  in-* 
vettiva  latina  , perchè  aveva 
deformati  in  Roma  alcuni  bei 
pezzi  di  antichità  . LorenzO 
morì  senza  posterità  . 

IV.  MEDICI  ( Ippolito 
de1  ),  figliuol  naturale  di  Giu- 
liano uno  de’ tre  figli  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  , e d’  una 
donzellad’  Urbino  , mostrò 
sin  dalia  sua  infanzia  tutte  le 
grazie  dello  spirito  e del  cor- 
po1. Il  pontefice  Clemente  vìi 
suo  cugino  io  fece  cardinale 


di  soli  18  anni  nel 
e lo  spedì,-  legato  a 


15  29. 

Carlo- Quinto  in  Germania  . 
Allorché  questo  monarca  pasr 
sò  in  Italia,  Medici , che  se- 
guivalo,  abbandonandosi  un. 
giorno  al  suo  umor  marziale, 
si  vestì  da  generale  d’arma- 
ta , e seguito  da’  più  bravi 
gentiluomini  della  corri*  fin-; 
camminò  avanti  « Carlo , na- 
turalmente sospettoso  , temen- 
do , che  il  legato  avanzasse 
con  idea  di  prevenire  il  papa 
contro  di  lui,  gli  fece  correr 
dietro,  ed  ordinò,  che  fosse 
arrestato.  Così  avvenne;  ma 
avendo  poi  inteso,  non  esse- 
re; stata  questa  , che  una  fa- 
ceta bizzarra,  ideata  per  uno 
sfogo  di  gajo  umore  del  gio- 
vine porporato , lo  fece  porre 
in  libertà  cinque  giorni  dopo 
la  sua  detenzione  . , Vantag- 
giosissima fu  ai  Medèci  la  ri- 
putazione , ch’  egli  acquistos-  * 
si  mercé  il  felice  esit^  della 
sua  legazione . Venne,  consi- 
derato , come  un  sostegno  del- 
la santa*sede , è verso  là  fine 
del  pontificato  di  Clemente  . 
vii  , allorché  il  corsaro  Bar- 
barossa fece  uno  sbarco  sulle 
spiagge  d’  Italia  , il  sacri# 
Collegio  , temendo  per  Ro*- 
m^,  che  allora  non,  era  guar- 
data , se  non  Ja  200  uomini 
della  guardia  del  papa  , pre- 
gò il  Cardinal  Medici , che  si 
recasse  a difendere  coste 
più  esposte  ai  furore  de’ Bar- 
bari. 
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bari . Forti  natamente , * 1 suo 


arrivo  sulla  spiaggia  , trovò, 
che  Batbarossa  erasi  ritirato, 
di  maniera  eh*  egli  ebbe  la 
gloria  di*  avere  scacciati  i ne- 
mici , s£nz’  aver  esposta  nè 
la  sua  persona,  nè  le  sue  trup- 
pe. Ritornato  a Roma  , en- 
trò in  Conclave  , e contribuì 
' molto  all’  elezione  di  Piolo 
ni  ,ii  quale  nuiladimeno  gli 
negò  ppi  la  legazione  della 
Marca  d’  Ancona  , sebbene  gli 
fosse  stata  premessa  nel  con- 
clave. Sdegnato  in  seguito  ^ 
perchè  il  . pontefice  aveagli  pre- 
ferito nel  principato  di  Fi- 
renze Ahffandro  de*  Medici , 
creduto  figlio  naturale  di  Lo- 
renzo duca  d»  Urbino  lasciò 
persuadersi  dalla  sua  ambizio- 
ne, che  potrebbe  ancora  per- 
venirvi levando  Alejfandro  dal 
Mondo  . Congiurò  quindi  con- 
tro di  lui , e risolvette  di  far- 
lo morire  per  mezzo  dolina 
mina  5 ma  questa  rimase  sven- 
ta* a.  Essendosi-^  traspirata  la 
.congiura,  venne  attestato  u- 
no  delle  sue  guardie  , Otta - 
Viario  Zetiga , come  uno  da’ 
principali  complici..  Ippolito ^ 
temendo  per  se  medesimo  , 
ritirpssi  in  un  k castello  presso 
Tivoli.  In  seguito,  volendo 
passare  a Napoli  , cadde  in- 
fermo ad  Ip'ri  nei  territorio 
di'  Fondi  , ove  morì  li  13 
agosto  1535  in  età  solamen- 
te di  24  anni  . Alcuni  stori- 
ci dannp  per  certo  , eh1  ,ei 
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morisse  avvelenato  . Splendi- 
do e liberale  sino  alla  prodi- 
galità, aveva  egli  fatto  della 
sua  casa  un  asilo  per  gl’ infe- 
lici , e spesso  ancora  per  gli 
sceletati  tinti  di  ^ re  irà  consi- 
derevoli. Essa  era  aperta  ad 
ogni  sorta  di  nazioni  j e tal-  1 
volta  vi  si  parlavano  sino  a 
venti  diversi  linguaggi  So- 
prattutto gloriavasi  di  coltivar 
le  lettere, onde  trovansi  delie 
sue  Rime  in  varie  raccolte  , 
ed  abbiamo  alle  stampe  , una 
sua  Traduzione  in  versi  sciol- 
ti' tfeli’  Eneide  ; come  pure  • 
facevasi  un  pregio  di  favorire 
ed  accogliere  i letterati . Un  " ‘ • 
gicrmtx  avendogli  rappresenta- 
to , mentre  stava  in  Bologna, 
il  suo  maestro  di  casa  , per 
lardine  del  papa  , essere  sch' 
verchio  il  numero  de’suoi  fa- 
migliar!, più  di  300  , quasi  > 
tutti  uomini  dotti  o creduti 
tali,  e che  perciò  conveniva 
congedarne  parecchi  : no  , ri- 
spos’  egli  > Jo  non  li  tengo  in 
mia  cor'e  , perchè  abbia  bifo 
gno  di  loro^ma  essi  hanno  bi- 
sogno di  me  per  e ffer  mantenu- 
ti f Ebbe  un  figlio  naturale 
nominato  Asdrubale  de ’ Me- 
diciy  che  fu>  cavaliere  di  MaU 
ta.  Questo  aneddoto,  prova  , 
che  i suoi  costumi  erano  più  * 
militari  che  ecclesiastici  . Po r->. 
tava  comunemente  la  spada  , 
e non  prendeva  l’ abito  di  car+ 
d inale , se  non , quando  eragli 
d’uopo  comparire  iu  qualche 
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pub’ica  cerimonia.  Quasi  tut- 
to il  suo  tempo  consumavaio 
alla  caccia, ‘alia  commedia  , 
nella  poesia  . 

” V.  MEDICI  ( Franr 

cesco  Maria  de’  ) , figlio  di 

C cfimo  i duca  di  Toscana  , 

E bbe  da  suo  padre  perrinun- 

z’à  il  governo  degli  stari  nel 

1 5Ó j.  in  età  di  soli  14  a^niy 

succedette  poi1  interamente  al 

medesimo  , allorché  venne  a 
* # / 

morte  nel  15Ò1  Giovanna  ar- 
. ciduches  a d’Austria , e fu  il 
* primo,  che  portasse  il  titolo 
di  Gran-Duca^  conferitogli  nel 
- 1575  dal T imperator  M *JJì- 
nuliano  11  sno  cognato.  In 
grazia  di  questo  titolo  pre- 
tendeva egli  la  preminenza 
sopra  tutt’i  principi  d’  Italia; 
ma  nella  Dieta  degli  elettori, 
tenutasi  li  23  agosto  1582  , 
fu  dichiarato  , che  spettava 
al  duca  di  Savo ja,  come  vi- 
cario dell’impero.  Era  prin- 
cipe ampiamente  versato  nel- 
le scienze, e di  -queste  ugual- 
r ente  , che  delie  belle  arti 
protettore  munificentissimo  . 
Parlava  c scriveva  egregia- 
. mente  nelle  lingu?  greca  e 
latina  , ben  istrutto  nella  sto- 
ria, intenderne  assaissimo  di 
poes’ày  di  filosofia,  di  mate- 
matica , di  astronomia  , di  bo- 
tanica , di  antichità  , parlava 
di  tutto  con  meraviglia  fa- 
condia ed  erudizione  . Accor- 
dò ricompense  ed  onori  agli 
uòmini  dotti  , chi  amò  e sci  - 

s»  \ 
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péndiò*  valenti  artefici . Oltre 
le  fabbriche le  ville,  i son- 
tuosi giardini,  testimoni  del-  ; 
la  sua  regìa  magnificenza,  ne 
lasciò  de' piò  pregevoli  nelle 
università  di  • Pisa , .di'  Firen-* 
ze,  df  Siena , che  notabilmen- 
te acci  ebbe  di  lustro  : nella 
protezione  efficace  , che  ac- 
cordò ali'  accademia  dci'la  Gru - 
fra  nata  a'  suoi  tempi  ; nella* 
famosa  reai  Galleria  che , da 
Cofimo  incominciata  , * fu  da 
esso  ridotta  a compimento  e 
splendidamente  arricchita.  = 

„ In  tal  maniera-  , dice  uh 
„ moderno  fcrittorc  rendette 
„ a’ contemporanei  . ed  a’ po- 
„ steri  glpriosò*  il  suo  nome, 

,,  e fece,  che  la  munificenza 
„ da  lui  profusa  a favore  de’ 

„ dotti  servisse  , come  jdi  ve- 
„ lo  a coprire  altre  coso, che 
,,  in  lui  non  furono  ugual-  / 
,,  mente  lodevoli , e che  fos- 
„ se  riputata  ~a  gran  danno 
,,  della  Toscana  1'  immatura 
„ sua  morte  in  età  di  47  a n- 
„ ni  accaduta  nel  1587 
( Come  questa  avvenisse- , in 
seguito  delle  di  lui  seconde  . 
nozze  Ved.  c a pello  . ) • Da! 
primo  suo  matrimonio  lasciò 
Eleonora  sposata  al  duca  di 
Mantova  , e M aria  celebre 
regina  di  Francia,  moglie  di 
Enrico  iv.  *- 

**  VI.  MÈDICI  ( Leo- 
poldo ),  figlio  secondogenito 
del  gran  duca  CV/wo  1 1 , crea- 
to cardinale  nel  1 6óy , e mor- 

t» 
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to  nel  1675  , merita  , che  ! xvi*  ALESSANDRO  — t.  11. 

qui  si  faccia  menzione  di  lui  é ' 1 li.  cosimo  ...  xi  e xn 

per  la’ singoiar  cura  , ch*eb-  Ferdinando  , e gli  articoli 

be  di  protegger  e promovere  de’  papi  leone  x ed  xi. 

la  coltura  delle  scienze  ,e  di  : MÈDICI  ( Principesse  del 

coltivarle  egli  stesso  . Edu-  cognome  de1')  , Veci.  v.  CA- 
cato  sotto  celebri  maestri  , eb- 
be un  genio  particolare  per 

10  studio  principalmente  del- 
le belle-lettere  , della  fìsica  , 
dell’  astronomia  e della  sto- 
ria naturale.  Da  esso  eccita- 
ti furono  .gli  accademici  ad 
intraprendere  quelle  immite  ed 
esatte  ricerche  ",  frutto  delle 
quali  fu  poscia  la  terza  più 
copiosa  edizione  del  Vocabo- 
lario della  Crusca  nel  1 òc;  r . 

Notabile  Accrescimento  ebbe 

• dalla  di  lui  liberalità  l1  ins’gne 
rcal  Galleria  di  Firenze.  Da 
lui  riconosce  principalmente 

11  suo  essere  la  celebre  Ac- 
cademia del  Cimento  , aperta 
per  di  lui  cura  e sotto  i di 
lui  auspici  nel  di  19  giugno 
1657  , e che  lo  vide  poi  fre- 
quentare le  sue  adunanze  con 


TERINA  e-,  XX  I I.  MARIA  ... 

MEDICI  0 medichino  , 

Ved.  MARIGNANO. 

I.  MEDINA  (Giovanni), 
celebre  teologo  spagntiojo  , 
natio  d’Alcaià  , insegnò  la 
teologia  nell’  università  di 
questa  città  con  riputazio- 
ne, e mòri  nel  15  \6  in  età, 
di  circa  5 6 anni.  Lasciò  di- 
verse opere  , per  le  quali  1 
teologi  mostrarono  una  pre- 
mura , che  poi  non  si  è man- 
tenuta. . • , 

IL  MEDINA  ( Bartolo- 
meo )Ateologo'spagnuolo  dell’ 
ordine  di  S.  Domenico,  mo- 
ri a Salamanca  nel  1581  , di 
53  anni*  Vi  sono  di  lui  de* 
Commentar j sopra  S,  Tomma- 
fi  , ed  una  ^ìftruzioyie  intorno 
il  Sacramento  della  Penitenza, 


impegno  ed  assiduità  al  pari  Viene  incolpato  di  aver  in- 
di qualunque  altro  accademia  tradotta'  V opinione  del,- pro- 
co. Ne’  due  tórni  di  Lettere  babilismo. 
inedite  d’  Uomini  lllujìri , pu-  III.  MEDIN  A*  (Michele), 
blicate  dai  eh.  mons.  Fabroy,  teologo  spagnuolo,  e religio- 


scorgesi  , qual  estesa  è dotta 
corrispondenza  tenesse  questo 
insigne  principe  e cardinale 
co’  più  cospicui  letterati  non 
solo  d’  Italia  , ma  di  altre 
parti  ancora  dell’  Europa  . 
v MEDICI  ( Altri  Princi- 
pi del  cognome  de’  ),  Ved. 


so  Francescano,  morto  a To- 
losa nel  1580  , si  distinse  nel 
suo  Ordine  per  la  sua  erudi- 
zione , e per  le  sue  opere  . 
Le  più  conosciute  .‘sono  : I. 
Due  Trattati  1’  uno  del  Pur- 
gatorio y e r altro  della  Fede 
in  Dio . Questa  seconda».ope- 
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ra  intitolata:  Chriftiana  Pa- 
ranesis , sive  de  retta  in  Deum 
Fide  , iè  divisa  in  sette  libri, 
c fu  impressa  in  Venezia  nel 
15Ò4.  IL  Della  continenza  di 
coloro , che  sono  negli  ordini 
' sacri:  De  Sacrorum  Hominum 
continentia , ove  tratta  della 
istituzione  de’  vescovi  , de’ 

. preti  e degli  altri  ministri  . 
Si  è osservato  , come  una 
singolarità  , eh’  egli  non  li- 
guarda  il  suddiaconato  co-  > 
ine  un  ' sacramento  . Questi 
Trattati  sono  ancora  stimati 

• M EDO , figli  uo!  <Tr  Egea 

e di  Medea  ; 4u  riconosciuto 
da  sua  madre  nel  . momento 
stesso  ; irt  cui' ella  pressava 
Perseo  re  dell^  Colcfiide  , in 
di  cui  potere  trovavasi , a far- 
lo morire  , credendolo  figliti: 
di.  Creonte  . Avvedutaglieli’ 
errore  ,•  dima’ndÒ  di  parlargli 
in  segreto,  a gli  diede  ufia  ' 
spada,  di  cui  si.  «servì  poscia 
per  uccidere  lo  stessó  Perseo., 
In  tal  guisa  Medo  'risalii  sul 
trono,  di  Eéta  suo  avolo  , che 
Perseo  aveva  usurpato. 

MEDONE , soprannomato 
il  Zoppo , era  figlio  di  Codro 
*7  ed  ultimo  re  di  Atene  • 
Dopo  la  morte  del  suo  geni*  - 
tore  noi*  vi  furono  piu  re 
nella  predetta  città.  Vennero 
loro  sostituiti  gli  Arconti  , ■ 
magistrati  , che  al  principio 
governavano  la  republica  lo- 
ro vita  durante.  Medone  fu  il 


* v' 


primo  Arconte , e vennepre- 

ferito  *<  .Neleo  suo  fratello  dai!’ 
oracolo  di*  Delfo  verso  1*  an- 
no iod8  av*  G.C.  Egli  fec$ 
amare  e rispettare  sua  au- 
torità . 

* * MEDUSA  , una  delle 
tre  Gorgonidi  , era  figlia  pri- 
mogenita della  ninfa  , Cita 
e del  Dio  marino  Forco .. 
Abitava  k isole  Orcadi  nel- 
1\  Oceano  Etiopico  . Nettiti 
no  restò  talmente  preso  dalle 
ci  lei  attrattive,  che  la  violò 
nel  tempio  stesso  di  Miner- 
va . Questa  Dea  irritata  a mo- 
tivo d’  un  tale  sacrilegio  , tras- 
formò i capelli  di  Medusa  , 
eh’ erano  di  color  biondo  do- 
rato, in  serpenti,  e diede  al- 
la .testa  la' virtù  di  cangiar  in 
sasso  tutti  coloro,  che  la  mi- 
rassero. Perseo  munirò  delie 
ali  di  Me -curio , troncò  la  te- 
st^ di  Medusa  , dal  di  cui 
sangue  nacque  il  cavallo  Pe- 
gaso- , che  * bnttendb  con  un 
piede  contro  la  terra  , fece 
sgorgare  il  fonte  Ippocrcne.  A- 
vendo  Perseo , incassato  il  capo 
di  Medusa  nello  scudo  di  Palla - 
de  y ritornò  trionfarne  nel  suo 

• paese,  ove  trasformò  in  sassi 
tutti  coloro cui  presentollo  , 
Secondo  alcune  * memorie  ci- 
tate da  Pausarti  a , era  Medu- 
sa figlia  di  Forco  re  delie  con- 
trade marittime  "della  Libia  . 
Dopo  da  morte  di  suo  padre 
essa  prese  le  redini  del  go- 
verno della  Libiate  condusse 
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ella  stessa  ! Libi  alla  guerra; 
ma  perdette  la  vita  nella  sua 
spedizione  contro Perseo . Que- 
sto eroe,  che  non  potè  far  a me- 
no di  ammirare  la  di  lei  bel- 
lezza , malgrado  il  pallor  del- 
la morte,  dopo  averla  uccisa 
nella  battaglia  * le  troncò  la 
testa  per  presentarla  ai  Gre- 
ci. Una  delle  piò  beile  te- 
ste di  Medusa,  incise  in  pie- 
tra dura,  vedesi  nel  famoso 
Cammeo  del  gabinetto  Far- 
nese trasportato  a Napoli . 

MEERBEECK  (Adriano 
Van  ),  nato  in  Anversa  nel 
15  63  > insegnò  la  rettorica  in 
Bornhem  ed  in  Alost,  e mo- 
rì circa  T anno  1 627.  E’  noto 
a motivo  d’  una  Cronaca  Uni - . 
versale , ma  principalmente  de’ 
Paesi-Bassi  dall’  anno  1500 
sino  al  1620  in  f.  con  varj 
ritratti  bene  incisi  . Essa  è 
stimata  , e nella  medesi- 
ma il  fine  dell’  autore  è 
di  ristabilire  la  verità  della 
storia  alterata'  dagli  storici 
Protestanti . 

MEGAPENTE,  figlio  di 
Preto  re  di  Tiri  n te  , permutò 
,i  suoi  stati  con  que’  di  Per - 
seo -,  quando  questi  ebbe  uc- 
ciso cri  fio  suo  padre.  Vi  fu 

un  altro  megapente,  figlio  di 
Menelao  • 

MEGAR A,  figlia  di  Cre- 
cnte  è moglie  di  Ercole  . In 
tempo  che  Ercole  era  disceso 
all’  inferno  , Lieo  volle  forza- 
re M egara  a cedergli  il  re- 
Tom.XVlL 
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gno  , e dar  se  medesima  a 
lui  ; ma  Ercole , ritornato  dal 
. Tartaro  , uccise  V usurpatore. 
Giunone , sempre  sdegnata  con- 
tro di’  Ercole , perchè  era  fi- 
glio d’  una  concubina  di  Gio- 
ve , apprese  per  ingiusta  una 
tal  morte  , ed  inspirò  ad  es- 
so un  tal  furore  , che  tru- 
cidò Me  gara  ed  i figli  avu- 
ti da  lei.  % ' 

MEG  ASTE  NE  , storico 
Greco,  compose  sotto  Seleuco 
Nicànore  verso  l’anno  292  a- 
vanti  G.  C.  una  Storia  delP 
Indie , che  viene  citata  dagli 
antichi  , ma  che  si  è perdu- 
ta. Quella,  che  abbiamo og-,  . 
gidì  sotto  il  di  lui  nome  , è 
una  supposizione  di  Anniod a 
Viterbo  . 

MEG  E ( D.  Antonio  Giu- 
seppe ) , Benedettino  della 
Congregazione  di  San  Mau- 
ro , nato  a Clermont  nell* 
Alvernia  , morì  a S.  Germa- 
no-de’  Prati  nel  1661  di  66 
anni  • Diede  nello  stesso  an- 
no 1661  una  traduzione  fran- 
cese del  trattato  di  Giona  ve- 
scovo d’ Orleans  per  1’  istru- 
zione de’ Laici  . Il  suo  C0- 
mentario  francese  sulla  Regola 
di  San  Benedetto,  Parigi  1Ò87 
in  40,  e la  Vita - del  medesi- 
mo Santo  , con  una  Storia  di 
quanto  è accaduto  di  piò  me- 
morabile nel  suo  ordine,  1699 
in  40,  sono  in  pregio  a mo- 
tivo della  .erudizione  ,-  che  vi 
& sparsa  . Non  era  inferiore 
D d . la 
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la  pietà  di  questo  religioso  la  somma  facilità  , / con  cui 
• al  di  lui  sapere. 

MEGERA,  una  delle, tre 
Furie,  Ved.  eumenidi.- 
M E H EG aN  ( G ugli.el mo  ■ 

Alessandro  de  ),  venne  -alla  lu- 
ce nel  172  r alla  Salle  nelle  Ce- 
venne  ,d’  ima  famiglia  origi- 
naria d’ Irlanda  . Si  consociò 
di  buon5  ora  alle  lettere  , e 
fece  comparire  nel  1752  un’ 
opera  intitolata:  L’Origine  de* 

Guebri  , . ovvero  la  Religione'- 


parlava  , non  era  bastante  a 
far  che  sparisse  F affettazione 
dd  suo  spirito*'.  Lo  stile  di 
Mehegan  doveva  maturare,  e 
maturò  in  effetto  coll5  età  . 

f ^ 

Publicò  nel  1 7 L Origine  > 
i progrejji  , e.  la  decadenza  del* 
l1  Idolatria  , in  12:  ptoduzio-*- 
ne,  in  cui  una  tal^  maturità  è 
già  sensibile  > Scorsesi  questa 
ancor  maggiormente  nei  suo 
Quadro  della  Storia - moderna  , 


naturale  p? fa  in  azione»  Que--  • impresso  ' nel  17ÓÓ'  in  3 voi., 
sto  libro  sente  un  po’  troppo  in  12.  Morì  egli  nei  z^gen- 


di  quel  carattere  di  arditezza, 
che  viene  rimproverato  alle 
produzioni  del  nostro  secolo , 
ed  è divenuto  rarissimo  • Nei 
1755  diede  delle  Canji detrazio- 
ni /opra  le  rivoluzioni  delle 
jdrti , Parigi  in  12-,  che  sono 


najo  dello  stesso  anno  , prima 
che  questo,  libro  eloquente  e 
pieno  d’  ingegno  fosse  uscito 
in  luce.  Vi  si  trovano  le  do- 
vizie della  elocuzione  ' ed  i 
vezzi  delPimmaginazione,  che 
rendevano  fioriti  il  suo  stile 


va- 


men  difficili  a ritrovarsi;  ed  >e  la  sua  conversazione.  Ciò 
un  volumetto  di  FiccioliCom - che  rende  un  poco  stanchevo- 

le la  lettura  di  questo  Qua- 
dro iflorico  si  è quell5  ambi- 
ziosa manìa  , che  ha  V auto~ 
re  di  dipingere  tutti  gli  og- 
getti con  colori  brillanti . Per 
animare  i suoi  racconti  , nar- 
ra tutto  in  tempo  presente  , 
ed  è prodigo  d*  immagini  • 
Un  tale  tuono  , ,che  piace 
molto  sulle  prime  , non  può 
a meno  di  stancare  andando 


pvtiimcnti  in  versi  , che 
. gliono  molto  meno  della 
prosa.  Publicò  nell5 anno  ap- 
presso le  Memorie  della  Mar - 
chef  a di  Tervilh  e le  Lettere 
di  dfpafia  , in  12.  Lo  stile 
di  queste  Memorie  sembrò  un 
» po5  tròppo  elaborato  , ed  in 
generale  questo  era  il  diletto, 
da  cui  più  che  da  ogni  altro  l5 
autore  doveva  guardarsi.  .Tut- 
to ciò,  che  facea  per  natura,  .in  lungo;  Dei  rimanente, es- 
- rassomig  lava  all’arte,  sino  il  $endo  naturale  all5  autore  una 
suono  uelja  sua  voce.  Era  trop-  • certa  maniera  troppo  inge- 
po  concettato  , troppo  att ria-  gnosa  , facilmente  gli  si  pé r- 

to  neia  sua  persona,  ugual-  dona  un  tale  difetto.  Aveva 

mente  .die  uè’ suoi  scritti  , e egli  avuta  la  rara  fortuna  di 
• ; ' • * spo- 
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sposare  una  femmina  amabile 
degna  della  di  lui  scelta  per  le 
sue  attrattive  e pel  suo  ta- 
lento . , 

MEHEMET , Ved.  Mao- 
metto . 

I.  MEIBOMIO  (Enrico)* 
medico  di  Helmstadt,  morto 
nel  1625  , univa  alla  cono- 
scenza della  sua  arte  quella 
pure  della  letteratura.  Viso- 
no  di  lui  alcune  opere  di  que- 
st’ ultimo  genere,  impresse  in 
Helmstadt  nel  1666  in  40  * 
ed  inserite  poi  ne’  Rerum 
Germanicarum  Scrtptcres  , che 
publicò'  il  di  lui  nipote . E- 
gli  fu  padre  del  seguente. 

II. .MEIBOMIO  ( .Gio- 
vanni Enrico  ) , professore  di 
medicina  in  Helmstadt  sua 
patria , ed  indi  medica  pri- 
mario in  Lubecca , nacque  nei 
27  agosto  1590,  e morì  li  16 
maggio  1655.  E’  conosciuto 
per  diverse  opere,  tra  le  qua- 
li le  piìi  celebri  sono  : I.  Me - 
ex nas  , si  ve  De  Ca  jt  Clinii 
M ecxnatis  vita  , moribus , & 
gejlis  : li  ber  singularis  Ley- 
den  1653  in  40.  Questa  non. 
è che  una  compilazione  sen- 
za'  metodo  e senza  critica  } 
ma  è tratta  dalle  vere  sorgen- 
ti. II.  De  Cerevisiis , Helm- 
stadt 1668  in  40.  III.  Tra - 
flatus  de  usu  fi  agrorum  in  re 
M edica  & Venerea  , Leyden 
1643  in  4°,Francfort  lóyoia 
8°,  con  varie  Osservazioni  di 
Tommafo  Bertolino  t e Londra 


i<5(55  in  32,  picciolo  libro  % 
ma  stimato  e poco  comune  , 

III.  MEIBOMIO  ( En- 
rico ) , figlio  del  precedente  , 
è più  celebre  di  suo  padre  , 
Nacque  a Lubpcca  nel  16^8, 
percorse  1’  Aiemagna  , 1’  In- 
ghilterra, la  Francia , l’Italia; 
professò  la  storia,  la  medici- 
na e la  poesia  nell’  universi- 
tà  d Helmstadt  ; e m jrì  li  26 
marzo  1700  di  <52  anni.  Per 
quante  occupazioni  gii  desse- 
ro i suoi  impieghi  e Te>erci- 
zio  della  medicina  , non  gl’ 
impedirono  di  trovar  il  tem- 
po per  publicare  diverse  ope- 
re. Le  principali  sono  : L 
Scrtptores  rerum  Germanicarum , 
i.(588.  voi,  3 in  f.  Questa  col- 
lezione , principiata  da  suo 
padre  , contiene  molti  pezzi 
attinenti  a varie  parti  della 
storia  di  Germania  . II.  Ad 
Saxonix  inferioris  Htjloriam 
Introducilo  , 1687  in  40.  Ivi 
1’  autore  esamina  la  maggior 
parte  degli  scrittori  delia  sto- 
ria di  Sassonia  , le  opere  de’ 
quali  sono  impresse  o mano- 
scritte . III.  Valenttni  Henrici 
Vogleri  Introducila  universa! is 
in  notitiam  cujuscumque  ge- 
neris bonorum  S criptorum ,17 00 
in  40  , Helmstadt  : edizione 
accompagnata  di  Note  da  M«- 
bomio . IV.  Cbronicon  Bergen - 
se  : compilazione  utile  per  la 
storia  di  Sassonia^ V.  Deva- 
.sis  palpsbrarum  novi*  , 1 666 
in  4°  . Si  è creduto  mal  a 
.D  d .2  prò- 
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proposito  , che  Wletbomto  aves- 
se fatte  delle  scoverte  circa  lp 
glandole  ed  i vasi  delle  pal- 
pebre : è vero,  eh’  egli  ne  ha 
data  un’  esatta  descrizione  ; 
4iia  Cassetto  le  aveva  cono- 
sciute lungo  tempo  prima  di 
lui#  Veggansi  le  Memorie  di 
JJiceron  tom.  xvm  , ove  dà 
Un  dettagliato  catalogo  delle 
altre  tìi  lui  opere. 

IV.  MHiaOMIO(Marco)f 
della  stessa  famiglia  che  i 
precedenti , si  consecrò,  com’ 
essi  all’  erudizione . Diede  in 
luce  una  Raccolta  ed  una 
Traduzione  degli  Autori,  che 
hanno  scritto  intorno  la  mu- 
sica degli,  antichi,  col  tito- 
lo : Antiqua  Wlufica  A u fiore s 
flptem , grace  & latine , Am- 
sterdam 1652  tom.  2 in  un 
voi.  in  40  : bella  e rarissima 
edizione  di  un  libro , che  ha 
il  suo  pregio#  La  regina Crir 
fi  ina , a cui  dedicolla  , lo 
chiamò  alla  sua  corte  / Que- 
sta principessa  1’  impegnò  a 
cantare  un’ aria  di  musica  an- 
tica . mentre  Naudeo  danze- 


bandonÒ  repentinamente  la 
corte  di  Svezia.  Vi  sono  an- 
cora di  ..lui  : I.  Un’  Edizione 
degli  antichi  Mitologi  Greci. 
II.  De  Fabrica . Triremi um  , 
Amsterdam  1671  , ristampata 
ivi  nel  1761  in  40  fig.  III. 
Varie  Correzioni  per  V esem- 
plare ebraico  della  Bibbia  , 
che  secondo  lui  è pieno  di 
errori . Quest5 opera. temeraria 
comparve  in  Amsterdam  nel 
1698  in  f.  sotto  il  seguente 
titolo  : Davidis  P salmi  , & 
tot  idem  Satira  Scrittura  veteris 
Teji amenti  capito-  refiituta  ec. 
Veggasi  persona.  Morì  nel 
1711. 

MEIGRET  ovvero  MAI- 
CRET  ( Luigi  ) , scrittore  Lio- 
nese , publicò  nel  1542  in4° 
un  singolare  Trattato  fuli'Or - 
to  «rafia  Francese  , che  fece 
molto  strepito  . Quest5  opera 
ebbe  de5  partigianie  degli  av- 
versar ] : era  conforme  alla  pro- 
nunzia , la  quale  in  seguito  si . 
è cambiata  quasi  altrettanto 
che-  T ortografia  , lo  che  pro- 
va * che  tale  sistema  sovente 


xebbe^  alcuni  balli  greci  al  r in  ovato 'noti  è il  migliore. 


suono  delia  di  lui  voce.  Unta- 
le spettacolo  non  servì, che  . a 
metterlo  in  ridicolo  M* bo- 
rnio se  ne  vendicò  sopraJ3</#r- 
delot.  medico  e buffone  della 
regina,  alla-  quale  aveva  sug- 
gerito , che  si  facesse  dare  ira 
tale  divertimento  da  comme- 
dia.. Gli  ammaccò  egli  il  vi- 
so a colpi  di  pugno , ed  ab- 


MEILLERAIE  ( La 

Ved . pòrte  num.  11. 

MEINGRE  ( Giovanni 
de  ),  Ved.  BOUCICAUT. 

M£IR  ( Giuseppe  ),  fa- 
moso Rabbino,  Ved.  xi  Giu- 
seppe . ' ' - 

; . MEtSNÉR  ( Baldassa'rè  ), 
Luterano  , professore  di  teo- 
Jogia  a Wittembctga  , nato 

nel 
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rei  1587,  morto  nel  1-528  , e verso  l’anno  1380  av.  G 
lasciò  un’  /hhrojroìogta  , -1663 
voi.  2 in  40,-  ed  una  Filosofia 
sobria  , 1655  voi.*  3 in  40. 

Non  si  ha  da  confondere  con 
un  autore  dello  stesso  cognome, 
assai  più  modèrno , di  cui  ab- 
biamo un  picciolo  Trattato  la- 
tino sul  Thè,  Caffè)  ec.,  scritto 
con  eleganza  , e che  interessa. 

MEISSONIER  ( , Giusto 
Aurelio  ),  nato  a Torino  nel 
1695  , morto  a Parigi  nel 
1750,  disegnatore  , pittore  , 
scultore,  architetto  ed  orefice. 

Mosuò  in  questi  diversi  ge- 
neri una  feconda  fantasia, ed 
fona  facile  esecuzione.  I suoi 
' talenti  gli  meritarono  il  po- 
sto di  orefice  e di  disegnato- 
re del  re.  I lavori  da  orefice, 
ch’egli  ha  term’raii  , sono 
delia  più  gran  perfezione.  Le 
sue  altre  opere  'hanno  quella 
nobile  semplicità  dell’antico  , 
il  vero  carattere  del  sublime. 

Huquier  ha  inceso  con  molto 
intendimento  sotto  Ja  direzione 
di  questo/maestro  un  gran  nu- 
mero di  Rami  , che  formano 
una  serie  varia  ed  interessante  • 

MELA  , Ved.  pomponio 

hi  F L A . *’  ^ 

MELAC,  Ved.  L AUBANTE. 

ME  LAMPO  , famoso  in- 
dovino tra  gli  amichi  Pagani 
ed  abile  medicò,  era  figlio  di 
Jìthyt kaone  e di  dglaja  , e fra- 
tello di  Biante  . Viveva  nel 


C.  Mostrò  tanta  amicizia  ed 
affetto  a suo  fratello  Biante , . 
che  gli  procurò  una  moglie-, , 
poi  una  corona  . Ne  fio  re  di 
.Pile  richiedeva  da  coloro, che 
volevano  ottener  in  moglie 
la  sua  figlia  , che  gii  condu- 
cessero de1  buoi  d’una  gran  bel- 
lezza , i quali  venivano  nutriti 
da  Jfido  nella  Tessaglia  » 
M elampo  , per  mettere  sua 
fratello  in  istato  di  fare  a 
ftelto  . questo,  presente  , as- 
sunse 1’  impegno  di  rapire  i 
predetti  buoi . Non  essendo* 
gli  riuscirà  una  tale  intrapre* 
sa,  fu  posto* prigione  ; ma  , 
avendo  predetto  nella  sua  pri- 
gione le  cor,e  , che  Ificlo  bra- 
mava sapere , ottenne  per  ri- 
compensa i buoi , che  voleva 
avere,  ed  in  tale  maniera  fu 
la  cagione  del  matrimonio  di 
suo  fratello.  Qualche  tempo 

* dopo , essendo  divenute  furio- 
se le  figlie  di  Freto  e ledi- 
ne femmine  di  Argo, egli  si 
esibì  di  guarirle,  a condizio- 
ne che Freto  gli  dovesse  dare  • 
una  terza  parte  dei  di  lui  re- 
gno, ed  un’ altra  terza  parte 
a suo  fratello  Biante  • Au- 
mentando di  giorno  *in  . gior- 
no la  malaria, vennero  final* 
mente . accordate  le  richieste 

• condizioni  , e Melampo  guari 
le  Argive  , dando  loro  dell* 
elleboro  nero , che  da  ciò  ven- 

tempo  dr  Freto  re  di  Argo  , ne  poi  appellato  M elampadìa. 

prima  della  guerra  di  Troja*  Sposò  lfinnafi'e , una  delle  fi- 

CJ  3 . glie 
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glie  di  Preto  ,e  fu  il  primo, 
che  insegnasse  ai  Greci  le  ce- 
rimonie del  culto  di  Bacco  . 
In  seguito  gli  vennero  innal- 
zati de’  tempj , e gii  vennero 
offerti  sacri t/zj  . Secondo  la 
favola  , M ciompo  intendeva 
il  linguaggio  degli  uccelli , e 
da  essi  apprendeva  ciò  , che 
dovea  accadere.  Si  è finto  di 
piò , che  i vermi  i quali  ro- 
dono il 'legno  , rispondessero 
alle  di  lui  interrogazioni  . Ab- 
biamo sotto  il  di  lui  nome 
varj  Trattati  di  Medicina  in 
greco  che  indubitatamente 
sono  supposti.  . 

MELAN  , Ved.  MELLAN. 

MELANCTONE  ovvero 
ZELANTONE  ( Filippo  ) 
nato  a Bretten  nel  Palatinato 
del  Reno  li  1 6 febbraio  1497, 
fece  i suoi  stud;  sotto  la  dire- 
zione del  celebre  Reucblin  suo 
zio  materno  , il  quale  mutò 
il  di  lui  nome  barbaro  di 
Schwart/erdt , che  in  tedesco 
significa  Terra-nera , in  quello 
di  Zelantone , che  ha  lo  stes- 
sa significato  in  greco.  Dopo 
. avere  studiato  circa  due  anni 
a Pforsheim  sotto  gli  occhi 
vigilanti  di  Reucblin  , fu  man- 
dato ad  Eidelberga  nel  1509. 
Sì  rapidi  furono  i suoi  pro- 
gressi,-che  gli  venne  dato  da. 
ammaestrare  il  figliò  di  Oh 
conte  , quantunque  non  aves- 
se ancora  piò  di  .14  anni  . 
Melantone  andò  a continuare 
i suoi  studj  nel  1512  nell’ 


università  di  Tubinga,  ed  ivi 
spiegò  p'ublica mente  Virgilio  , 
Cicerone  e Tito- Livio  . Nel 
1518,  mercè  le  raccomanda- 
zioni di  Reucblin  ",  vennegli- 
conferita  la  cattedra  di  pro- 
fessore di  lingua  greca  nell5 
università  di  Wittemberga  . 
Le  lezioni , , che  ivi  fece  so- 
pra Omero , e sul  testo  greco 
dell’Epistola  di  San  Paolo  a 
Tito , gli  attrassero  una  gran 
folla  di  uditori  , e dilegua- 
rono il  dispregio , a cui  ave- 
anlo  esposto  la  sua  statura  ed 
il  suo  aspetto  • Penetrò  in 
tutta  la  Germania  il  suo  no- 
me, di  maniera  che  ebbe  tal- 
volta, sino  a 2500  uditori  .Si 
formò  ben  presto  un’  intima 
unione  tra  esso  e Lutero , che 
insegnava  la  teologia  nella 
medesima  università  : recaron- 
si  eglino  insieme  a Lipsia  nel 
1519  per  disputare  con  Echio» 
Vi  si  segnalarono  entrambi  , 
ed  i taziocinj  de’  teologi  Cat- 
tolici non  giovarono  a ricon-. 
durli  alla  verità,  piò  di  quel- 
lo che  avessero  fatto  .le  cen- 
sure fulminare  dalie  scuole  le 
piò  celebri . Dalla  facoltà  teo- 
logica di  Parigi  furono  cen- 
surati nel  1523  tutti  gii  scrit- 
ti di  Mei untone  , ed  anzi  di- 
chiarati piò  pericolosi  , che 
quelli  di  Lutero  perchè  *vi 
brillavano  piò  gli  ornamenti 
dello  stile  . A tenore  di  que- 
sta censura , il  discepolo  del 
riformatore  d’Islebia  insegna- 
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va,  che  — il  concilio  di  Lig-  „ sione,  allorché  una  e meri-’ 


„ ne  5m1  quale  aveaapprova- 
3,  te  le  Decretali  , doveva 
3,  passare*  per  empio; che  non, 
• ,,  era  lecito  a’ Cristiani  il.pe- 
33  rorare  ; che.  tutt’  i Fedéli 
3,  erano  preti,  offrendo  a Dio 
33  il  loro  corpo eh’  è P uni- 
33  co  sacrifizio  esistente  sulla 
3,  terra  ; non  esservi  vcrun 
33  sacramento  dell’'  Ordine  , 
3,  del  Matrimonio  5 del YEJlre- 
33  ma  Unzione  ; esser  un’  em- 
pietà  il  riguardare  la  cele- 
'j,  trazione  della  Messa  come 
33  un’opera  buona, cd  il  tassar 
,3  di  reccato  coloro,  che  non 
3,  ree  ira  no  1 £ Ore  Canoniche , 
3,  o ciré  mangiano  carne,  nel 
3,  venerdì  e nel.  sabbato  ; non 
j,  dovervi  essere  nè  légge  ec- 
33  clesiastica , nè  dritto  cano- 
^ nico  , nè  voti  y nè  istituto 
,3  monastico  ; non  esservi  nel- 
„ l’ uomo  r/è  iibero  arbitrio  , 
5,  nè  merito  ; che  tutto,  acca- 
3,  deva  necessariamente  ; che 
33  in  conseguenza  Dio  face- 
33  vsci  peccare  ; che  la  Divi- 
33  na  legge  comandava  cos 


„ davasi  egli  da  se  stesso  ; 
3,  che  non  eranvi  se  non  du£ 
33  sacramenti  v il  Battefimo 
, e YEucarifiia  ; che  la  sola 
,3  disposizione  necessaria  per 
3,  ben  .comunicarsi  era  il  ere- 
„ dere;  che  Lutero  niente  a- 
,,  veva  di  comune  cogli  E- 
„ retici,  e che  pel  contrario 
„ aveva  recato  molto  servi- 
„ gio  alla  Chiesa,  insegnane 
3i  dole  la  vera  maniera  di 
„ *far  penitenza  e di  comuni?» 
,,  care;  che  i teologi  sofisti 
„ erano  stati  quelli  , i quali 
„ avevano  indotto  il  papa  a 
3,  levare  P uso  della  comunio- 
„ neretto  le  due  spezie  ; che 
,,  potevasi  senza  taccia  di  e- 
3,  resia  non  » credere  la  tran- 
3,  sostanziazione , &c.-  &c.—- . 
Gli  anni  susseguenti  furono 
una  complicazione  di  trava- 
gli per  questo  dotto  Eretico. 
Compose  una  quantità  di'  li- 
bri , insegnò  la  teologia  , fe- 
ce molti  viaggi  per  accudire 
alla  fondazione  de"  collegi  "ed 
alla  visita  delle  chiese  . Fot* 


ji  • • -v  ^ . 7 # • 

,,  impossibili  ; che  * il  tradì-."  mò  nel  15,0  la  Confessione 
3,  mento  di  Giuda  era  opera  di  Fede , nota  sotto  il  nome 
5,  di  Dio,  non  altrimenti  che  ^ di  Confezione  di  Au «ufi a y per- 
,3  la  Conversione  di;  S.Paolb\  chè  fil  presentata  all’ impera- 
3,-  e che  in  fine  Iddio  non  o- 
3,  pererebbe  la  salute, sé  que- 
sta  fosse  opera"  del  libero 
5,  arbitrio  ; che  tutt’  i vesco- 
„ vi  erano  uguali  ; che  non 


bore  nella  Dieta  diquestacit- 
• tà  . Lo  spirito  di  conci liàzio-* 
ne  , che  aveva  conservato  , 
malgrado  gli  errori  , di  cui 
avealo  imbevuto  Lutero , in- 


eravi  precetto  Divino  , il  dusse  il  re  Lrancefco  laseri- 
3,  quale  : ordinasse  la  con  fes-  * vergii  nel  i5a^r  Per 
'•  D’d  4'  *l<* 
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lo,  acciocché  si  recasse  a con-  le  famose  conferenze  di  Ri- 


ferire co’  dottori  della  Sorbo 
na . Questo  principe  , anno- 
dato deile  controversie  di  re- 
ligione , cercava  un  mezzo  di 
estinguerle.  Ardentementé  de- 
siderasi un  tale  viaggio  dal 
discepolo  di  Lutero  , ugual- 
mente che  dal  suo  maestro  ; 

’ ma  r elettore  di  Sassonia  non 
voile  giammai  permetterlo  , 
sia  che  diffidasse  della  mode- 
razione di  Melantone , sia che 
temesse  di  entrar  in  dissapo- 
ri con  Carlo  Quinto . Non 
meno  inutilmente  desiderò  il 
re  d’  Inghilterra  di  vedere  il 
celebre-  teologo  Protestante  • 
Melantone  intervenne  nel  1539 
alle  conferenze  di  Spira  , ed 
ivi  fece  risaltar  il  suo  sapere. 
Dicesi , che  in  contingenza  del 
v ' suo  viaggio  avendo  avuta  oc- 
casione di  veder  sua  madre  , 
questa  buona  donna,  ch’  era 
Cattolica , gli  chiedesse , cosa 
dovess’  ella  credere  in  mezzo 

* a tante  dispute  , e che  suo  fi- 
glio le  rispondesse  : Continua- 
te a credere  *e  pregare  , come 
éDete  fatto  fino  al  pre/ente  / e 
non  vi  lafciate  punto  turbare 
dal  conflitto  delle  di/pute  di 
Religione  . AggiugnVanzi  1’ 
ab.  de  C boi  si , che , avendogi  i ' 

v dimandato  sua  madre  , qual 

• fosse  la  miglior  religione,  le 
' disse  : La  nuova  è più  plau- 
fibile  : la  vecchia  è più  fi- 

■ cura  . Nè  con  minor  distin- 

t * » „ 

comparve  Melantone  al- 


tisbona  nel  1541  % e a quelle 
che  s\  tennero  nel  1 548  , in 
proposito  dell’  Interim  di  Car- 
Io-Quinto  • Fu  egli , che  com- 
’ pose  la  censura  di  questo  In- 
terim con  tutti  gii  scritti , che 
vennero  presentati  alle  pre- 
dette conferenze  . Finalmen- 
te, dopo  aver  incontrate  non 
poche  fatiche  e traversie  pel 
suo  partito, egli  morì  a Vit- 
temberga  li  19  aprile  15 60 
in  età  di  64  anni.  M dama- 
ne era  un  uomo  pacificò  e 
modesto,  d’ uno  spiritò  dol- 
ce e tranquillo  , che  niente 
aveva  del  genio  impetuoso  di 
Lutero  e di  Zuinglìo\  Odiava 
le  dispute  di  religione, e non 
vi  si  lasciava  strascinare  , se 
non  in  quanto  eravi  costret- 
to dalla  necessità  di  figurare 
in  tali  contese . Dalla  sua  con- 
dotta e dalle  sue  opere  sem- 
bra , eh’  ei*  non  fosse  alieno  , 
come  Lutero  , dalie  viste  di 
accomodamento, e che  avreb- 
be sacrificato  molte  cose  per 
la  riunione  de’  Protestanti  e 
. de’  Cattolici  • Fu  il  .piti  ze- 
lante discepolo  di  Lutero , ed 
altresì  il  più  incostante.  Seb- 
bene avesse  abbracciato  sulle 
prime  tutti  gli  errori  del  suo 
* maestro , non  lasciò  d’ essere 
in  seguito*  -Zui tigli  ano  sopra 
alcuni  punti  r Calvini [la  su 
di  altri , incredulo  sopra  mol- 
ti, e forse  irregolare  su  di 
tutti  • .fcretendesi  , che  can- 

* 4 
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glasse  14  volte  di' sentimento  15  in  4 ^;Jn.  f;n 
intorno  la  giustificazione.,  li 
che  gli  meritò  il  nome  di 
Proteo  cT  Alemagna . Avrebbe 
voluto  talvolta  esserne  il  Net- 
tunOyC he  raffrena  la  furia  dp’ 
venti  *,  ma  egli  navigava  in 
un  mare  troppo  burrascoso  . 

Influivano  ancora  moltor  so- 
pra le  incertezze  della  sua 
mente  le  inquietudini  della 
sua  coscienza  . La  focosa  ar- 
roganza di  Lutero , tante  set- 
te fe  rmatesi  sotto  i di  .lui 
stendardi  , tanti  bizzarri  can- 
giamenti nelle  cose  le  piò 
sante , cruciavano  il  suo  cuo- 
re . fu  per  lui  una  fortuna 
la  morte  ^ e di  fatti  attende- 

vala  con  impazienza  per  piò 
• « . • * * 


se  comorendonsi  gli  Epigram-  . 
mi  y de’‘  quali  v i più  scelti  fu- 
rono impressi  separatamente  » 
Francfort  sul  Meno  1 583  m . 

e la  Vita  di  Lutero , stam- 
pata pure  a parte  , Gottirtg* 

1741  in  40.  Scorgonsi  negli 
scritti  di  Melantone  molto  in-r 
gegno  i una  vastisssima  eru- 
dizione, e soprattutto  mag- 
gior moderazione  di  quella  * 
che  trovisi  ordinariamente  ne 
contro  versisti  . Di  egli 

scrisse  ai  Francesi  un  Conjt - 
lium  'de  moderanda  Controver- 
ta fuper  àrticults  Rehgtonts 
■pracipuis  , impresso  altresì  se- 
paratamente, Praga 'i 53*  1£J 
8°.  Si  lagna,  amaramente  de 
: . die  eeh. 


vaia  con  impazienza  per  piu  ®b  • . ,»r  «♦ 

ragioni  , che  scrisse  in  un  suoi  colleghi  , avidi , mc^egii^ 

pci70  di  carta  a;dué  colonne  di  {angue  ^ perchè , per  mpe 

qualche  tempo  prima  deli’ ul-  la  difeor  dia  , vorrebbe  rtcon 
tima  sua  ora  . Le  principali,  li  a quell  autorità,  f 

0 perchè  non  sareb-  chiamano  servitù.  Scrive , enf 


erano  } . r - 

be  più  esposto  nè  all’odio  , 
uè  al  furore  de’  teologi  : 2®. 
perchè  vedrebbe  in  Dio , e atti- 
gnerebbe nel  di  lui  seno  la  co- 
gnizione'de’ misteri  ammira- 
bili , i quali  non  aveva  ve- 
duti in  questa  vita , che  at- 
traverso di  un  velo.  Le  nu- 
merose sue  opere  sono  state, 
impresse  più  volte  in  varie 
città  di  Germania  La  più 
antica  edizione  delle  medesi- 
me è quella  del  1551  , èia 
più  compiuta  è quella  che 
ne  ha  data  Gafparo  Peucer  suo 
genero,,Wittembergax^oi  top*. 


la  Chiesa  è ricaduta  nella  fu* 
antica  tirannia  j che  ì capi  dei 
pepo  lazzo  prefuntuofi  ed  igno- 
ranti , poco  gelo  fi  della  fan a 
dottrina  e della  difciplhia  et- 
cUfiafiica  , in  vece  di  praticare  * 
le  opere  di  pietà , non  cercano 
che  di  dominare  ; eh’  egli  tro- 
vasi in  mezzo  di  essi  comeJ^d- 
niele  in  mezzo  ai  poni  5 che  * 
non  potendo  impedir  loro  il  do- 
minare , prende  la  risoluzione  di 
fuggirli  . . . J Queft't  Eroi , dt- 
c’  egli  , che  per  bagatelle  fu- 
J citano  le  guerre  le  più  crudeli 

alla  Chiesa  cdr  alla  patria  , 

■non 
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non  fono  realmente  commossi 
dalla  fua  situazione  ...  I no-.' 
ftri  mi  biajimano , perchè  rendo 
la  giuri  adizione  ai  vescovi . Il 
popolo  avvezzo  a vivere  in 1 //- 
berta , dopo  avere  [cosso  il  gio- 
go* nvn  vuole  più  riceverlo  , 

• Le  città  deir  Impero  fono  quel- 
le , che  odiano  più  la  domina- 
zione : prendendoji  poca  pena 
della  dottrina  e della  religione , 
esse  non  fono  gelose  , che  dell ’ 
impero  e della  libertà,  — Pia- 
„ cesse  a Dio  ( esclama  egli 

. ,,  in  un  altro  luogo  ),che  io 
potessi,  non  già  annullare 
„ il  dominio  spirituale  de’ 
,,  vescovi,  ma  ristabilirne  la 
3,  .dominazione  ; perchè  veg- 
„ gio , quale  chiesa  noi  an~ 
diam  ad  avere , se  rovescia- 
,,  mo  , il  governo  ecclesiasti- 
„ co.  Veggio,  che  la  tiran- 
,,  ma  sarà  piò  insopportabile 
„ che  mai  — . In  quelFanar- 
chia  prodotta  da’  novelli  er- 
rori , egli  bramò  talvolta  il 
ristabilimento  non  solamente 
>♦.  de’  vescovi  su  i pastori  infe- 
riori ; ma  sembrò  ^ riconoscere 

• là- necessità  di  quello  del  pa-- 
pa  sopra  i vescovi . :=i  Pri- 
,,  mumigitur  hoc  omneé  una- 

nimiter  profiremur  , poli- 
. ,,  tiam  ecclesiasricam  remes- 
5,  se  sauctam,  & utilem  , ut 
srat  utique  aliqui  Episco- 
^ pi  , qui  pnesint  . pluribus 
» Ecclesiarum  ministrisi  item 
■ Ut  1 ROMANUS  PONTTFEX 

9,  PRESIT  OMNIBUS  ‘ EPISCO- 

» 

» , • 


„ Pis.Optfs  est  enim  in  Ec- 

v desia1  gubernatoribus , qui 
,,  vocaros  ad  ministeria  èccle- 
„ siastica  explorent,  et  ordi- 
„•  nent,  ....  et  inspicianc 
j,  doctrinam  Sacerdotum  ; et 
,,  si  nulli  essent  Episcopi  , 

tamen  creari  tales  oporte- 
„ ret  ~ ( D’  Argeritrè  Coll . 
Judic,  torri,  i par.  2 pag.  387). 
Bisogna  convenire } che  Me- 
lati tane  sembrava . cercar  la  pa- 
ce e la  verità  ; ma  si  allon- 
tanò sovente  dalle  vie  , che 

vi  conducono.  A’ suoi  errori 
in  materia  di  fede  univa 
mille  delirj  su  i prodigi , sul- 
1’  astrologia  , su-  i sogni,  pe* 
quali  aveva  una  sorprendente 
credulità . Gioachino  Camerario 
ha  scritta  la  vita  di  Melati- 
tene in  latino,  165,5  in  8°. 

MELANIA  ( Santa  ) ? 
dama  Romina,  era  nipote  di 
Marcellino  , eh’  era,  stato  in- 
nalzato al  consolato  . Dopo 
aver  perduto  suo  marito  e 
due  der  suoi  figli  , ella  fece 
un.  viaggio  in  Egitto  e visitò 
i Solitar;  di  Nitria.  La  sua 
industre  e liberale  carità  spar- 
se le  beneficenze  su  i confes- 
’ sori  ortodossi , che  venivano 
perseguitati  dall’ Arianismo  : 
ella  ne  a’imentò  sino,  a cin- 
que mila  per  tre  giorni  con- 
secutivi. Essendo  stati  rele- 
gati molti  Cattolici  nella  Pa- 
lestina , essa  li  seguì  , e re- 
cossi a Gerusalemme  col  pre- 
te Ruffino  di  Aquilea,  fab- 
bricò 
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bricb  ivi  un  monistero,  óve  i suoi  giorni,  tra  inctedibm. 

. • ‘ * K * ' 
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menò  una  vita  penitente  sot- 
to la  direzione  del  predetto 
Ruffino  . Il  figlio  di  'Melania 
nominato ^Publicola  , e preto- 
re di  Roma,  aveva  sposata 
in  questa,  medesima  città  una 
femmina  di  qualità  appellata 
.Albina  . .N’  ebb’  egli  un7  altra 
figlia,  nomata  altresì  melo- 
ni a,  verso  il.  388,  che  spo- 
sò Piniano  figliuolo  di  Severo, 
governatore  di  Roma  , e n1 
ebbe  due  figli,  che  perdette  poco 
tempo  dopo  la  loro  nascita  • 
Allora  fece  risoluzione  di  vi- 
vere in  una.  perpetua  • coutil 
nenza.  La  sua  avola  fece  un 
viaggio  in  Italia  verso  il  4.05 
per  confermarla  nella  di  lei 
risoluzione  . Passò  indi  la 
seniore  Melania  in  Sicilia  in- 
sieme con  Albino  e la  di  lei 
nipote  nel  410  , allorché  i 

Goti  vennero  ad'  assediare  la 
_ _ • • 


austerità  . . i 

MEL  ANIONE  , figliuolo 
ài  Jnfidamo  ^ e nipote  di  I/- 
curgo  re  di  Arcadia  , sposò 
Jltalanta  figliuola  di  Safio  r€ 
del  paese , e n’  ebbe  un  figlio 
appellato  Partenopei  . v 
MELANIPPE  , figliuola-, 
di  ‘ Eolo  j sposò  clandestina- 
mente Nettuno , e n ebbe  due 
figli  . Suo  padre  - qe  rimase 
talmente  irritato  , che  appena 
nati  i due  bambini  , li 
esporre,  e., fece  cavar  gli  oc- 
chi à ìAelanippe  ) che  rinchiu- 
se in  una  stretta  prigione.  I 
figli,  essendo  stati  allevati  da. 
alcuni  -pastori  , iiberarono  ia 
loro  madre  dalla  ca'rcere  ^ov,. 
era  stata  rinserrata,  e Netta 
no  le  rendette  la  vista,  ond - 
. ella  sposò  poscia  Metaponto  re. 
d’  ! caria  . *■ 

MELANIPPIDE  : vi  so; 

crrprì  dì 


morì  santamente  *40  giorni  do- : 520  anni  <w.  vj.  _ 

po  il  suo  arrivo-.  Albina , Pi-  nipote  del  pruno  . pen  mezzo 

ninno  e ‘ la  giovane  Melania  d’ una  di  lui  figlia  , fiorivamo 
passarono  in  Africa , riscatta-  anni  dopo  , e mori  alla  con, 
ron  otto  mila  schiavi , ivi  vi-  di  Perdicca  1 1 re  di  Macedo-, 
dero  sant 'Jgoftho,  ,e  fabbri-  ma  ..Troyanst  alcuni  torn- 
earono due  monisteri  a Tega-  -,  menti  dede  loro  po.su  nel 
«te, 'uno  per  gii  uomini  „ e - Corpus  Fotttrum  Grscorum 
l’altro  per  le  zitelle.  Sei  an-  Ginevra  1605  € I9I4  v • * > 

ni  dopo  andarono  a stabilirsi  in  ^TTT  A ,rT.,fA 

a Gerusalemme.  Ivi  morì  nel  \ ^ELCHIADE  0 Mif ■ *. 

4>4  la  giovane  Melania  in  de  ( San  ),  papa  dopo.^  * 
una  celletta  del  Monte  degV.  ' Uo  nel « i , era  originario  di 
• Ulivi',  dopo  .aver' consumati  Africa.-  Ebbe. la  sorte  di ^ve- 
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^ere  in  tempo  del  suo  ponti-  'pere  nè  del  suo  genitore,  nè 
fìcato  dilatata  la  religione  cri-  della  sua  genealogia,  nè  della 

* stiana  per  tutta  la  urrà,  ed  sua  nascita,  nè’deila  sua  morte. 

. adottata  da  Cojlantmo ,.  che  se  <■  Alcuni  ‘hanno  creduto  , che 
He  fece  protettore;  ma  quest’  c fosse  re  di  Gerusalemme  ; al- 
allegre7za  fu  turbata  dalFere  tri , che  Salum  fosse  una  cit- 


sia  de  .Donatisti.  Il  santo  pon- 
tefice fece  tutti  gli  sforzi  , 

• t>er  indurli  a sottomettersi  ai- 
la  penitenza;  e non  vi  riuscì. 
Ces.'ò  egli  di  vivere  nel  dì  15 
.'gennajo  514.  - . 

MELCHIORo  MELCHIOR- 
RE . Questo  è il  nome  , che 
si  è dato  ad  uno  de’ tre  Ma- 
gi , che  vennero  ad  adorare 
CEsh  cristo  bambino  4 Bad- 
ie* suppone  , che  questo  no- 
me sia  corrotto  dall’  ebreo  . 

Ved . BAI  ÙASS  ARRE  . 

MÉlCHIOR  ADAMO* 
MELCHIOR  CANO,  Ved. 

ADAMO  * CANO  DUm.  I. 

MELCHISEDECeO , re 
di  Salem , e sacerdote  dell’ 
Altissimo  , recossi  incontro 
ad.  Àbramo  vincitore  di  Chor- 
dolahomor , sino  nella  valle  di 
Savè^.  Lo  benedisse  e gli 
presentò  del  pane  e del  vino; 
ovvero,  secondo  la  spiegazio- 
ne de’ Padri , offerse  per  lui 
il  pane  ed  il  vino  in  sacrifi- 
cio al  Signore 4 Àbramo  ^y 0- 
lendo  riconoscere"  in  lui  la 
qualità  di  sacerdote  del  vero 
Dio,  gli  diede  la  decima  di 
tutto  ciò,  che  aveva  preso 
Sull’ inimico1.  In  seguito  non 
parlasi  piò  di  JVIelchiscdecco  ; 
fi  la  Scrittura  nulla  ci  fa  sa- 


tà  diversa  situata  presso  di 
Scitopoli , la  stessa  ,oVe  giun- 
se Giacobbe  al  suo  ritorno 
• dalla  Mesopbtamia  . Preten- 
devano gii  Ebrei,  che  Mei - 
cbisedecco  fosse  lo  stesso  che 
Sem  figlio  di  Noè  : altri,  eh’ 
egli  fosse  Pagano  , figlio  di 
un  re  d’  Egitto  , ovvero  di 
Lidia  . Origene  ha  creduto  t 
che  questi,  fosse  un  Angelo  . 
Gli  eretici  appellati  Meichi - 
sederi  ani.)  prendendo  alla  let- 
tera ciò  , che  dice  S.  Paolo , 
che  Melcbisedecco  non  aveva 
nè  padre,  nè  madre,  nè  ge- 
nealogia, sostenevano , ch’egli 
non  fosse  un  uomo  , ma  una 
virtù  celeste’,  superiore  a G. 
Cristo  medesimo  . Ved.  teo- 
do  to  num.  1 1 r. 

- MELCTAL  (Arnoldo  de), 
nativo  del  cantone  d’Under- 
val  negli-  Svizzeri  , è uno  de’ 
principali  autori  della  libertà  ' 
Elvètica  . Irritato  , perchè 
Grister  governatore  per  l’im- 
peratore Alberto  1 .avea  fatti 
•cavar; gli  occhi  al  di  lui  ge-\ 
nitofè.,  si  unì  con  Vernerò  Sto - 
uff  a c ber , Val t ero  Furst , e Gu- 
glielmo Teli , e fece  sollevare 
i suoi  compatrioti  contro  „ il 
dominio  della  casa  d’Austria. 
Grisler  restò  ucciso^-  da  Gii- 


% 


nlielnio  Teli  con  /un-  colpo  di 
freccia.,  Tale  fu  il  principio 
della  republica  degli  Svizze- 
ri , originata  da  questa  rivo- 
luzione , il  di  cui  .progetto 
venne  formato  nel  dì  14  no- 
vembre 1307.  V imperatole 
Alberto  d?  Auftria. , che  voleva 
punirne  gli  autori  ed  i loro 
partigiani  , fu  prevenuto  dal- 
la morte.  11  duca  d’Austria, 
Leopoldo  , radunò  coàtro  di 
essi  un  corpo  di  20  mila  uo- 
mini. Gli  Svizzeri  sLregolà- 
rono  come  i Lacedemoni  alle 
Termopile  • Aspettarono  in 
numero  di  4 in  500  la  mag- 
gior parte  dell’  armata  Au- 
striaca al  passo  di  Morgaté  . 
Più  fortunati  de’Lacedemoni, 
misero  in  fuga  i loro  nemici, 
rotolando  su  di  essi  delle  gros- 
se pietre.  Gli  altri  corpi  dell’ 
esercito  nemico  furono  .battu- 
ti nel  tempo  stesso  parimenti 
da  un  picciol  numero  di  Sviz- 
zeri . Essendo  stata  guada- 
gnata questa  vittoria  nei  can- 
tone di  Schwitz  , i due  altri 
, Cantoni  diedero  questo  nome 
alla  loro  confederazione  , on- 
de poi  se  n’  è formato  1’  ita- 
liano Svizzeri  ed  il  francese 
Svisse . A poco  a.  poco  entra- 
rono, nella  lega  gii  altri  Can- 
toni : Berna  , la  quale  è ne- 
gli Svizzeri  ciò  , che  Am- 
sterdam è nell’  Olanda  , non 
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compiè  il  numero  de*  xirr# 
Giammài  .popolo  alcuno  ha 
più  lungo  tempo,  nè  meglio 
combattuto  per  ricuperare  la 
sua  libertà,  quanto  gli  Sviz- 
zeri. Se  la  sono  essi  guada- 
gnata mercè  più  di  60  bat- 
taglie contro  gli  Austriaci  , 
ed  è da  credere , che  la  con- 
serveranno . Ogni  paese  > che 
non  abbia  grand!  estensione  , 
che  non  abbia  ttóppe .ricchez- 
ze , ové  dolci  sieno  le  leggi, 
dev1  esser  libero  per  lungo 
tempo-.  Negli  Svizzeri  il 
nuovo  governo  ha  fatto  can- 
giar faccia  alla  natura.  Un 
terreno  arido,  negletto  sotto 
duri  padroni,  è stato  finalmen-  .. 
te  ridotto  a coltivazione  .Sul-  ' 
le  alte  rocce  sono  state  pian- 
iate le  viti  ; le  macchie  ed 
i folti  boschi , schiantati  e ri- 
dotti a lavoro  da  mani  li  be- 
re , sono  divenuti  fertilf  ter- 
reni. Ved.  TELL  e FURST  • ** 

• I.  MELEAGRO  , figlio 
di  O eneo  , ovvero  Eneo  io.  di 
Calidonia  e di  Altea  . Nel 
partorirlo  vide  sua  madre  le 
tre  Parche  , le  quali  stando 
appresso  al  fuòco , vi  mette- 
vano un  tizzòneditehdo:  Que- 
fio  Fanciullo  vivrà, finché  du- 
rerà il  tizzone  . Prontamente 
Altea  corse  ad  afferrare  quel 
tizzone,  lo  estinse,  e lo  cu- 
stodì con  somma  cura  . A- 


si  collegò  che  nel  1513  : il  ■ vendo  il  di  lei  marito  in  ua 
picciolo  paese  .di  AppenzeI  ‘ sacrifizio,  che  faceva  a tutti 
si  unì  agli  altri  Cantoni  , e gli  Dei  , obbliato  di  nomi- 

; na- 
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pare  Diana . , • questa  Dea  se 
ne  vendicò,  inViando-un  cir 
. gnalè  a devastare  tutto  il  pae- 
se di  Caiidonia.  kadunaron- 
si  i principi  greci  per  ucci- 
dere un  tale  mostro-,  e M.- 
leagro  alla  testa  de1  medesimi 
mostrò  molto  coraggio  . Ata- 
lanta  fu  la  prima  a ferire  il 
. cignale  , e questa  bellezza 
guerriera  ne  offrì  & Metea- 
gro il  teschio,-  come  la  spo- 
•.  glia  più  considerevole . I fra- 
telli di  Altea,  scontenti  • di 
questa  preferenza  , pretesero 
di  averlo  essi  ; ma  il  giova- 
ne principe  -,  geloso  d’  un  do- 
no troppo  . seducente  pel  di 

• lui  orgoglio  , e che  veniva 
sopprattutto  da  una  mano  a 
lui  troppo  cara  , uccise  1 pro- 
pri zìi, e restò  possessore  del 
teschio  . Altea , per  vendica- 
re la  morte  de’  suoi  fratelli 
gittS  -il  fatai  tizzone  nel  fuo- 
co, ed  il  giovinetto  Meleagro 
cominciò  tosto  a sentirsi  di- 

. vorar  le  .viscere  $ e perì  ' tni- 
" seramente  ( Ved . u.  anti- 
- . noo  ) . Non  si  deve:.confon- 
-•  dere  con  Meleagro  re'-di  Ma- 
» cèdonia  nell- anno  280  avan- 
ti T era  cristiana-. 

‘ II;  MELE  AGRO  , * poeta 
. greco , natio  . di  Gadara  { al- 
trimenti Seieucia  ) nella-  Si- 

• ria , fioriva  sotto  il  régno  di 
Seleuco  vi  ultimo  re  di  Siria. 

. ; Fu  allevato  in  Tiro  , e ter- 
••  minò  i suoi  giórni  nell5  isola 
• di  Coo  anticamente  appella- 


ta Merope  •.  Ivi  fu  , ove  fece 
la  raccolta  d’Epigrammi  gre- 
cita noi  appellata  Antologia. 
Radunò  in  essa  quanto  -avea 
trovato  di  piu  fino  e di  più 
brillante  nelle  opere  di  46 
poeti.  L,a  disposizione  degli 
Epigrammi  di  questa  Raccol- 
ta- in  progresso  fu  sovente 
cangiata,  e vi  si  sono  fatte 
molte  aggiunte  . Il  monaco 
Planudes  la  pose  nel  138° 
nello  stato , in  cui  1’  abbiamo 
attualmente  , Francfort  • 1660 
in;  f.  Ve  ne  sono  dlcuni  leg- 
giadri , 'ma  la  maggior  parte 
mancano  di  sale . 

J.  MELECIO  0 melezio 
0 pure  mèlici  o , vescovo  di 
Licopoli  nell’  Egitto  , fu  de- 
posto in  un  sinodo  da  Pietro 
vescovo  di  Alessandria  , per 
aver  sacrificato  - agl’  idoli  in 
.contingenza  della  persecuzio- 
ne. Questo  indocile  prelato 
formò  uno  scisma  nel  306  , 
ed  ebbe  gran  numero  di  par- 
tigiani, che  vennero  appella- 
ti Meleciarù  ,e>  che  dapprima 
nemici  degli  Ariani , si  uni- 
rono poscia -ai  medesimi  per 
perseguitare  sant’  A tana  fio  . 
Venne  Melecio  a- morte  verso 
il  326,  ostinato  nel  suo  spi- 
rito di  ribellione , di  cui  era 
stato  animato  in  tutta  la  sua 
vùta.  Non  si  hanno  da  con- 
fondere i di  lui  discepoli  co’ 
Melècianì  cattolici ,.  de’  quali 
parlasi  ‘ nel  seguente  ^articolo . 
II. -MELECIO  di  meli- 


ti- 


1 


^ * ' 


tina  , città  dei!1.  Armonia 
minore  , uomo  irriprensibib, 
giusto,  sincero,  timoiato  di  , 
Dio,e  di  un’ ammirabile  dol- 
cezza , fu  eletto  vescovo  di 
Sebaste  nel  357.  Afflitto  è 
defatigato  dall'  indocilità  dei 
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chia  le  pecorelle',  che  li  ri- 
conoscerebbero per  loro  pà--> 
stori  -,  Teodolio  associato  all’ 
impero  da  G raziono  , convo- 
cò md  3 .61  'a  Costantinopoli* 
un  concino  al  quale  preseaet- 
te’  Me’ecio  . L1  imperatore  non 

t . • , « / . ^ 


aeraiigatu  aa:i  maocmia  nei  ur  ~ — 

suo  popolo,  si  ritirò  a Berea,  conoscerlo  che  per  lama  j ma 

donde  fu  chiamato  ad  Antio-  pophi  giorni  prima  d esser 

1!-  „ \ „ :„«nU/v-r,  ollt  irwnpm’  aUt1»  Vfi* 


chia  , e posto  su  la  sede  ve- 
scovile di  questa  città  d1  una- 
nime consentimento  degli  Or- 
todossi e degli  Jàriani  nel  360. 
Alcuni  giorni  dopo  , avendo 
difesa  ‘con  zelo  la  dottrina 
Cattolica  , fu  deposto  dagli 
Ariani  , che  nominarono  in 
posto  dei  medesimo  uno  di 
loro  appellato  Euzojoyc  fece- 
ro relegare  Mtlecio  al  luogo 
della  sua  nascita  dall1  impera- 
tor  Coflanzo  „ Dopo  la  morte 
di  questo  principe  , Lucifero 
vescovo  di  Cagliari  ^èssendo- 
si recato  in  Antiochia  , ivi 
ordinò  Paolino  in  luogo  di 
Doroteo  successore  di  Euzojo  \ 
e per  tal  guisa  lo  scisma  di- 


C U 1 1 Lai  guida  iv->  aviaiuo  «a*-  . . 4 * 

venne  sempre  più  difficile  ad  ' . Protosincek>  ( ciòè  Vicario 
estinguersi.  Melecio  y e ssendo  del  Patriarca. ) ideila  grande 


ritornato  in  Antiochia  , fu 
perseguitato  di  nuoyo,ed  in- 
viato in  esiliò  due  volte  sot- 
to l’impero  di  Valente . Al- 
la fine  nel  378  Paolino  e Me- 
lecio  convennero  tra  di  loro  , 
che  dopo  la  morte  d’uno  de’ 
due,  il  sopravvivente  restereb- 
be solo  vescovo  , e che  intan- 
to avrebbero:  governato  en- 
trambi nella  chiesa  d’  Antio- 

- 4 ■ W. 


» 


innalzato  allà  impero' avea  ve- 
duto in  sogno  V illustre  pre- 
lato, sembrandogli  essere,  da 
lui  vestito  del* manto  impe- 
riale. Quando  i vescovi  ra- 
dunati nel  concilio  presenta- 
ro.nsi  a salutarlo  la  prima  vol- 
ta, vietò, che  gli  siìuostras-' 
se  ; Mtlecio  , ed  immediata- 
mente lo  riconobbe  dase,glt 
corse  incontro,  e baciò  la* 
Milano che  avealo  coronato  • 
Melecio  ' morì  in  Costantino- 
poli, mentre  tenevasi  il  con- 
cilio , colla  gloria  di  aver  sof- 
ferti tre  esilj  per  la  verità  • 
Fu  , compianto  da’  vescovi  , 
come  un.'  loro  padre  • * 

IIL  MELECIO  sinico 


chiesa:  di  Costantinopòii  nel 
^vn  secolo  , si  distinse  pel 
suo.  sapere  ..  Fu  spedito  dal  _ 
suo  patriarca  in  Moldavia  <y 
per  esaminare  una  Profejfione 
di  Fede  composta  dalla  chie?- 
sa  di  Russia  Questa  Con- 
fessione fu  adottata  nei  16.58  ' 
da  tutte  le  chiese  d’  Oriente 
in  un  concilio  di  Costanti- 

» • • f 

nopoluFatjagiotti,  primo  int1- 

7 mo 
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mo  interprete  delta  Portarla 
fece  stampare  in  Olanda . Vi . 
è pure  di  MeUcio  una  Disser- 
tazione , che  Renaudot  ha  fat- 
ta imprimere  in  una  Raccol- 
ta de’  Trattati  sull’Eucaristia, 
Parigi  lóog  in  40.'  Trovasi 
in  greco  ed  in  latino  nel  Trat- 
tate della  credenza  della  Che - 
sa  Orientale  circa  la  Transo - 
, fi  anzi  azione  di  Riccardo  Simon, 

MELEDINO  (iL  Sultano), 
Ved.  Federico  j 1 e France- 
sco d’  Assisi  . . * 

MELESIO,  re  di.'  Lidia  , 
fuccedètte  a suo  padre  tìalia - 
te  nell’  anno  7 57  av.  G.  Cri- 
sto, £ fu  padre  di  Candaulo 
t ultimo  degli  Eraclidi. 
MELlCiO  , Véd.  mele- 

CIO. 

MELICERTO , Vtà.  pa- 

jlemoneV  .*•  -?  *\;  ;’s 

MELI  Eli,  Ved,  meslier. 
v MELIN  y Ved.  ti,  saixt- 

GELAIS  • ^ 

JS1ELIO  Melius  (Spurio), 
cavaliere  Romano  ricchissimo, 
che  fu  accusato  di  aspirare  in 
Roma  all’  autorità  reale , ;a 
motivo  delle  grandi  distribù-, 
7ioni  di  biada  , che  faceva  al 
popolo  in  un  -tempo  di  care- 
stia, Essendo  stato  citato  da 
Cajo  Servilio  Ahala  generate 
della  cavalleria  a comparire 
innanzi  il  dittatore  Lucio  Quin- 
zio Cincinnato  , non  solamen- 
te non  ubbidì  punto  , ma  si 
cacciò  nella  folla , per  sottrar- 
si alle  persecuzioni  di  Servir 


Ito , il  quale  Reggendolo  fug- 
gire gl’  immerse  la  spada  nel 
corpo , e lo  uccise . I suoi  be-  . 
ni  furono  confiscati , e la  sua 
casa  venne  demolita  sin  da* 
fondamenti  nell’anno  440 av«. 

* G C 

' MELISSA  figliuola  di 
Melisso  re  di  Creta,  ebbe  cu- 
ra, secondo  la  favola,  insie- 
me con  sua  sorelila  Amalcett 
di  nutrir  Giove  con  latte  di 
capra  e còn  mele  • Dicesi  , 
che  inventasse  la  maniera  di 
preparare  -il  mele  y lo  che  die- 
de luogo  a fingere,  che  fosse 
stata  trasformata  in  ape. 

MELISSO  di  samo  , fi- 
losofo greco  , discepolo  di 
Parmenide,  di  Elea  , esercitò 
nella  sua  patria  -la  carica  di 
di  ammiraglio  -con  un’  auto- 
rità e con  privilegi  singolari. 
Pretendeva  , che  questo  Uni- 
verso fosse  infinito  ^ immuta- 
bile , immobile,  unico  e sen- 
'i  alcun  vuoto  ; e che  nulla  si 
potesse  arrischiar  di  asserire 
intorno  la  Diviniti  , ^perchè 
non  aveasene  ,•  che  uu’imper- 
fetta  cognizione;,  ’tr  E veri- 
„ simile  ( dice  I’  a;b^te‘  Lad- 
„ vocat~)y  che  il  suo  sistema 
^ differisse  poco  dallo  Spino- 
,,  sismo  «-*» . Questo  filosofo 
fioriva  verso  ; Tanno  440  av« 

G C ' * r 

ME  LI  TI  DE  o^margite  , 
greco,  la  di. cui  stolidezza  è 
stata  immortalata  da  Omero  • 
Era  sì  stupido  9 che  npu  po- 
teva 
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tev a numerare  più  oltre 
cinque  . Essendosi  maritato  , 
non\osò  dir  cosa  veruna  alla 
sua  novella  sposa,  p?r  timo- 
re , diceva  egli  , eh’  essa  non 
andasse  a lagnarsene  con  sua 
madre . . 

MELITONE  ( San  ) , 
nato  nell’Asia  , governò  la 
chiesa  di  Sardi  nella  Lidia 
sotto  Marco- Aurelio  . Presen- 
to a questo  principe  nel  171 
un’  Apologia  peCrifittani , del- 
la quale  Eusebio  e gli  altri 
antichi  scrittori  fanno  degli 
elogi . Quest’Apologià  , e tut- 
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di  del  giudizio  da  essi  proferito 
contro  Socrate , condannarono 
Melito  a perdere  la  vita. 

MELLAN  ( Claudio  ) , 
disegnatore  ed  incisore  Fran- 
cese. nato  in  Abbeville  nel 


1601  , morì  a Parigi  li  9 
settembre  1688  di  87  anni  • 
La  maniera  di  lavorare  di 
questo  artefice  è degna  di  con- 
siderazione : le  sue  Stampe 
sono  fatte  per  ia  maggior  par- 
te su  i proprj  disegni.  I suoi 
rami  travagliali  poco  : so- 
vente anzi  non  impiegava  che 
una  sola  linea  ; ma  l’ arte  con 


te  P altre  opere  di  Melitene  . cui  sapeva  gonfiarla  o dimi- 
non  sono  pervenute  alla  po-  . nuirla  , dava  a*  suoi  intagli 


stenta,  eccetto  alcuni  fram- 
menti , che  trovànsi  nella  Bi- 
blioteca de’  Padri  . Tertullia- 
no e San  Girolamo  parlano  di 
lui  , come  d’ un  eccellerne  o- 
ratore  e d’  un  abile  scrittore. 
La  sua  virtù  e la  sua  mode- 
stia davano  maggior  risalto  a’ 
suoi  talenti . 

4 MELITO,  oratore  e poe- 
ta greco-,  fu  uno  de’principa- 
lr  accusatori  di  Socrate  nell’ 
anRG  400  av.  G.  C.  Questo 
impostore  sostenne  la  sua  ac- 
cusa mediante  un  discorso  ar- 
tifìziosamente  travagliato  , in 
cui  si  studiò  di  supplire  alla 
mancanza  di  buone  ragioni 
coilo  sfarzo  seducente  d’  una 
viva  e brillante  eloquenza  . 
Ma  in  seguito  mossi  a pen- 
timento gli  Ateniesi  , dopo 
avere  riconosciuta  1’  iniquità 
* Tom.XVJL 


un  bellissimo  effetto.  Vi  so- 
no di  lui  alcuni  Ritratti  di- 
segnati con  tutto  il  gusto  e 
lo  spirito  , che  mai  possano 
immaginarsi  . Suo  padre  a- 
vealo  destinato  alla  pittura  , 
e lo  pose  nella  scuoia  di  Voueu 
La  riputazione  , ch’egli  ac- 
quisissi mercè  il  suo  bulino, 

10  fece  desiderare  da  Carlo 

11  re  d’  Inghilterra  ; ma  P 
amore  della  patria  , ed  un 
fortunato  matrimonio  lo  fis* 
sarono  in  Francia  . Le  sue  più 
belle  opere  sono  : I.  Il  Ri- 
tratto del  marchese  Giuflinia- 
ni . IL  Quello  del  papa  Cle- 
mente viu.  III.  La  Galleria 
Giuli  intani  . IV.  Un  Santo 
Volto , eh’  è d’  una  sola  linea 
tirata  in  tondo,  cominciando 
dalla  punta  del  naso , e con- 
tinuando di  questa  maniera 

E e a 
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a far  risaltare  tutti  i linea- 
menti del  viso  . Mei  lari  non 
è stato  superato  da  verun  in- 
cisore in' questa  maniera  d’ 
intagliare  con  una  sola  tirata 
<Ji  linea,  di  cui  egli  è 1’  in- 
ventore* Luigi  xiv  informa- 
to del  ' di  lui  merito  , gli  ac- 
cordò stanza  nelle  gallerie  del 
Louvre , 

MELON  ( Gian-France- 
$co  ) , nato  a Tulle  , andò  a 
stabilirsi  in  Bordeaux,  ove  im- 
pegnò ir  duca  de  la  Force  a 
fondare  un’  accademia  . Fu 
segretario  perpetuo  di  questa 
compagnia  /che  abbraccia  tut-r 
t’ i diversi  oggetti  delle  acca- 
demie di  Parigi.  Essendo  sta- 
to ch:amaro  presso  di  lui  dal 
Duca  de  la  Force  , allorché 
^ntrò  a parte  del  ministero 
gotto  la  reggenza  , Melon  fu 
impiegato  alia  corte  ne1  piò 
importanti  affari  . Morì  egli 
9.  Parigi  nel  1738,  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono  : I.  Un 
Sa* pio  politico  intorno  al  Com~ 
mercio  y di  cui  la  miglior  e- 
dizione  è quella  del  1736  in 
12.  L’autore  ha  un’estesissi- 
ma cognizione  de’  grandi  af- 
fari , ed  una  somma  rettitu- 
dine di  cuore  e di  spirito.  I- 
vi  discute  molti  punti  im- 
portanti sugli  interessi  e su 
gli  usi  della  Francia  . Que- 
sto Saggio  contiene  in  pic- 
ciolo spazio  grandi  principi 
di  commercio  , di  politica  j 
€ di  finanze  , appoggiati  agli 


esempi,  che  si  presentano.  } 
allorché  il  soggetto  lo  richie- 
de . Il  suo  stile  , al  pari  de’ 
suoi  pensieri  , è maschio  e 
nervoso  ; benché  sfigurato'  da 
errori  di  lingua  e di  espres- 
sione . Melon  non  era  guari 
uno  di  que’  pensatori  { che 
fanno  de’ progetti  vaghi;  e se 
tro^ansi,  alcuni  paradossi'  nel 
suo  libro  , come  la  sua  opi- 
nione circa  il  cambiamento 
delle  monete  , essi  sono  mol- 
po  rari . Sono  stati  confutati 
da  M.  du  Twt  nelle  sue  Ri - 
flejjìoni  sul  Commercio  e le  FU 
nanzey  1739  voi.  2 in  12,  IL 
Mahtud  le  Gasnevidey  in  1? 
con  note.  Questa  è una  sto- 
ria allegorica'  della  reggenza 
del  duca  d?  Orleans . Essa  offre 
bqoni  principi  di  morale  e di 
legislazione,  e viste  sublimi 
èd  utili . Il  reggente  faceva 
un  grandissimo  conto  di  Me - 
ìon , e passava  con  lui  delle 
ore  intere  a discutere  i punti 
1 piò  interessanti  della  sua 
amministrazione.  III.  Molte 
Dissertazioni  per  l’accademia 
di  Bordeaux.  *- 
" MELOT  ( Gian-Battista), 
nato  a Dijon  nel  1Ò97,  acquistò 
nella  sua  patria  ed  'in  Parir 
gì  , ove  continuò  i suoi,  stu^ 
dj,  copiose  cognizioni  in  ogni 
genere.  Esse  gli  fecero  assai 
credito,  e T accademia,  delie 
Iscrizióni  lo  accolse  nel-  suo 
seno  nel  1738  , nè  ebbe  a 
pentirsi  della  sua  scelta , aven- 
• ‘ do 
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io  egli  arricchite  le  di  lei 
Memorie  di  molte  interessan- 
ti Dissertazioni  . Nonrnato 
pel  1 7 4.  i per  esser  custode  de’ 
manoscritti  della  biblioteca  dei 
re,  tra ’agliò  ai  Catalogo  del- 
le ricchezze  contenute  in  que- 
gl’immensi  archivj  della  let- 
teratuia.  Avendo  l’ abate  Sai- 
Iter  scoperto  un  manoscritto 
della  Storia  di  San  Luigi  scrit- 
ta da  JomviUe  , manoscritto 
dell'anno  i]°9>  ec*  U più  an- 
tico, di  cui  abbiasi  cognizio- 
ne , trattavasi  di  dare  ai  pu- 
blico  questo  pezzo  curioso  f 
Vi  si  volevano  unire  due  al- 
tre opere  , che  non  erano  an- 
cora venute  in  luce  : la  Vita 
del  medesimo  S.  Luigi  com- 
posta da  Guglielmo  di  Nangis: 
ed  i Miracoli  di  questo  prin- 
cipe scritti  dai  confessore  del- 
la regina  Margherita  sua'con- 
sorte.  Diveniva  d’  indispen- 
sabile necessità  un  glossario 
per  intendere  quésti  autori  , 
ed  anche  per  non  lasciar  sen- 
za la  conveniente  critica  i 
< » ' # 

tratti  dubbiosi  o non  ammis- 
sibili, a’ quali  l’ignoranza  e 
la  facile  credulità  dique’tem- 
pi  avrà  dato  adito  . Melot  fu 
incaricato  di  questo  travaglio, 
e dopo  due  anni  'di  applica- 
zione cominciava  già  a porre 
in  ordine  i suoi  materiali  , 
allorché  nel  dì  8 settembre 
1760  fu  sorpreso  da  un  colpo 
apopletico,  che  in  capo  a due 
giorni  lo  portò  all’altra  vita 


nell’età  di  61  anni.  Le  bel- 
le doti  dei  suo  animo,  il  can- 
dore , la  rettitu  iine  , l’ugua- 
glianza, la  modestia,  la  sem- 
plicità, la  compiacenza  , la 
probità  , la  virtù  stessa  , fa- 
cevano in  lui  amare  maggior- 
mente il  letterato  . La  sua 
edizione  di  Joinvjlle  compar- 
. ve  nel  1761  in  f. 

MELPOMENE,  una  del- 
le ix  Muse^  Dea  della  tra- 
gedia. Viene  ordinariamente 
rappresentata  sotto  la  figura 
d’ una  giovane  donzella,  eoa 
un’  aria  seria  , superbamente 
vestita  , calzata  di  coturno  , 
tenendo  scettri  e corone  il* 
una  mano  , ed  un  pugnale 
nell’  altra  . 

MELVILL  (Giacomode)j 
gentiluomo  Scozzese , fu  pag- 
gio , poi  consigliere- privato  di 
Maria  Stuarda  vedova  di  Fran- 
cesco 11  re  di  Francia  ( Ved. 
xiv  maria  verso  il  fine  )• 
Il  re  Giactmo  , figlio  di  Ma- 
ria , lo  ammise  nel  suo  con- 
siglio , e gli  affidò  1’  ammini- 
strazione delle  finanze.  Que- 
sto’ principe  avrebbe  voluto 
condurlo  seco,  allorché  dopo 
la  morte  della  regina  Elisa- 
fotta  andò  a prender  possesso’ 
della  corona  d’  Inghilterra  ; 
ma  egli  se  ne  scusò  , ed  ot-r 
tenne  la  'permissione  di  vi- 
versene ritirato  . Vi  sono  di 
lui  delle  Memorie  , impresse 
in  inglese  in  f. , poi  in  fran- 
cese 1604  voi.  2 in  12  , e ' 
E e 2 nel 
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nel  1745  voi.  3.  L’  abate  di 
Marsy  , ultimo  editore,  ha  da- 
to un  nuovo  liscio  ali'  antica 
traduzione  francese  di  quest’ 
opera  , e T ha  accresciuta  di 
un  volume  composto  di  ma- 
terie che  hanno  connessione 
colle  stesse  Memorie  , vai 
a dire  di  molte  Lettere  di 
Maria  Stuarda , alcune  origi- 
nali in  francese  ( poiché  que- 
sta principessa  parlava  e scri- 
veva molto  bene  una  tale  lin- 
gua ),  altre  tradotte  dall’in- 
glese in  latino.  Lo  stile  del- 
le Memorie  di  Melvill  , dice 
un  celebre  cinico  , è sempli- 
ce e naturale  . Vi  si  scorge 
il  raro  modello  di  nmuomo 
virtuoso  ed  inaccessibile  all’ 
ambizione,  d’  un  cortigiano 
sincero  e di  un  saggio  tolle- 
rante. Nulladimeno , malgra- 
' . do  la  saviezza  , che  compa- 
risce in  esse  Memorie , 1’  au- 
tore narra  seriamente  certi 
puerili  racconti  di  fattucchie- 
rie , e certe  storielle  di  sab- 
bato  ( cioè  de’  notturni  con- 
gressi delle  streghe  ) , che 
spaccia  per  farti  autentici  . • 
I.  MELUN  (Simonede), 
signore  de  la  L<>uppe  , d'  una 
< casa  antica,  feconda  di  gran- 
di uomini  , segui  S.  Luigi  in 
.Africa  nell’anno  1270,  e si 
segna  ci  all’assedio  di  Tunisi. 
Al  suo  ritorno  venne  fatto 
maresciallo  di  Francia  nel 
1293,  e restò  ucciso  alla  bat- 
taglia di  Courtrai  nel  dì  n 


luglio  1302. 

II.  MELUhT  ( Giovanni 
11  visconte  di  ) •,  succedette 
nel  1450  a Giovanni  1 suo 
padre  neila  carica  di  gran- 
ciambellano  di  Francia  . Si 
trovò  alla  battaglia  di  Poi- 
tiers  con  Guglielmo  arcivesco- 
vo di  Sons  suo  fratello  , ed 
alla  pace  di  Bretagna  nel  1359. 
Ebbe^  parte  a tutt’  i grandi 
affari  del  suo  tempo , e morì 
nel  1392  colla  riputazione  d’ 
uomo  di  mente . 

. HI.  MELUN  (Carlo  di), 
signore  di  Nontoutilet , era  un 
uomo  pieno  di  spirito  e di 
valore . Luigi  x £ lo  fece  nel 
14Ó5  suo  luogo- tenente  gene- 
rale in  tutto  il  regno  *,  -ma 
posc’a  i suoi  nemici  cospira- 
rono alla  sua  perdita.  Venne 
accusato  di  passar  d’  intelli- 
genza co’  nemici  dello  stato  , 
ed  ebbe  troncata  la  testa  nei 
1468. 

MEMES  , Ved.  mesmes. 

M E M M I ( Si  mone  ) , pit- 
tore natio  di  Siena  , morto 
nel  1345  > m et^  di  60  anni,' 
disegnava  con  molto  genio  f 
e molta  facilità;  ma  la  prin- 
cipale sua  abilità  era  pe’  ri- 
tratti . Dipinse  quello  della 
bella  Laura , celebre  per  gli 
amori  e per  le  poesie  del 
gran  Petrarca  , da  cui  questo 
pittore  era  stimato  assaissimo. 

MEMMlA  ( Sulpizia  ) , 
moglie  deli’  imperatore  Jlles- 
Sandro- Severo  , morì  nel  fiore 

della. 


_QÌfl]|ized  by  Googll 


1 


! 


447' 


MEM 


della  sua  età  • Aveva  delie 
viuù  / ma  il  suo  carattere  fu 
fiero  e sprezzante.  Incessante- 
inente  riprendeva  il  suo  con- 
sorte a motivo  della  somma 
di  lui  affabilità  . Un  giorno 
questo  principe  le  rispose  : 
rendendomi  popolare  rapsodo  la 
mia  autorità  . 

MEMMIO  GEMELLO(Ca- 
jo  ),  cavaliere  Romano  col- 
tivava l’ eloquenza  e la  poe- 
sia. Fu  sulle  nrirrre  tribuno 
della  plebe,  in  seguito  preto- 
re , e finalmente  governatore 
delia  Bitinta;  ma  avendo  ro- 
vinata con  istraordinarie  ves- 
sazioni ed  estorsioni  questa 
provincia,  venne  da  Cesare  in- 
viato in  esilio  nell’  isola  ai 
Patrasso  , nell’  anno  6\  av. 
G.  Cristo  , malgrado  il  cre- 
dito di  Cicerone  suo  amico  . 
Prima  della  sua  disgrazia  ave- 
va brogliato  per  ottenere  il 
consolato.  Lucrezio  g-i  dedi- 
cò il  suo  poema,  come  ad  un 
nomo , che  conosceva  tutte  le 
finezze  deli1  arte  . 

‘ I.  MEM  NON  E o mf.n- 
NONE , re  di  Abydos , era  fi- 
glio  di  Tifone  e dell' Aurora, 
e venne  ucciso  da  Achille  d a- 
vanti  a Troja,  perchè  aveva 
recato  soccorso'  a Priamo  * 
Allorché  il  suo  cadavere  fu 
sul  rogo , Apollo  mosso  dalle 
preghiere  dell1  Aurora  , tras- 
formollo  in  augello , il  quale 
moltiplicò  assai  , e co1  suoi 
figliuoletti  ritirossi  in  Etio- 


* pia.  Ovidio  scrive,  che  que- 
sti uccelli  appesati  M emnon} 
ritornavano  ogni  anno  dall 
Etiopia  ne- le  campagne  di 
Troja,  ove,  dopo  avere  svo- 
lazzato tre  volte  lintorno  la 
tomba  di  lAemnone  , separa- 
vansi  in  due  schiere,  ed, av- 
ventandosi gli  uni  contro  gli 
altri  , immolavansi  a vicenda 
all’  ombra  del  loro  padre  • 
Narra  Tapiro , che  Germanico , 
essendo  nelia  Tebaide,  aveva 
considerata  con  ammirazione 
una  statua  di  Wlemnone  , che 
proferiva  de’  suoni  articolati  , 
allorché  i raggi  del  Sole  co- 
minciavano a colpirla  . An- 
che Strabane  dice  di  averla 
intesa , ma  dubita  , se  tali 
voci  provenissero  veramente 
dalla  statua.  Il  solo  antico 
scultore  Egizio,  di  cui  i Gre- 
ci abbian  conservata  memo- 
ria , aveva  pur  nome  mem- 
none  *.  Egli  avea  fatte  tre  • 
Statue,  che  furono  poste  all’ 
ingresso  del  tempio  dt  Tebe, 
una  delle  quali  era  la  più 
grande , che  si  fesse  mai  ve- 
duta nell1  Egitto. 

II.MEMNONE,  dell’isola 
di  Rodi,  fu  il  più  abile  tra 
i generali  di  Dario  re  di  Per- 
sia. Diede  il  consiglio  a que- 
sto monarca,  che  rovinasse  i 
proprj  paesi , per  far  mancare 
i viveri  ad  Alessandro  il  Gran- 
de , ed  attaccare  in  seguito 
la  Macedonia;  ma  questo  ac- 
corto consiglio  fu  disapprova- - 

E e i to 
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to  dagli  altri  generali . Si  ven- 
ne a battaglia  , ed  i Persiani 
furono  vinti  al  passaggio  del 
Cranico  nell'  anno  m av. 
G.  Cristo  . Difese  indi  con 
vigore  la  città  di  Mileto,  s’ 
impadronì  delie  isole'  di  Scio 
e di  Lesbo  , portò  il  terrore 


le  ; come  pure  che , frutti  del- 
le sue  osservazioni  e de’  suoi 
travagli*  lasciò  varie  opere  , 
tra  le  quali  si  distinguono  : I. 
U na  Descrizione  del  Cervo  Ran- 
g'tjero . II.-  Un  Trattato  dell 7 
A Uè  , o sia  della  Gran  Bestia • 
1IL  Un, Trattato  Del  flusso 


in  tutta  la  Grecia  , ed  avreb-  *é  rifluffo  dell ' acque  intorno 
be  arrestate  le  conquiste  di  StocClm  . Tutte  tre  queste 


• Alessandro  , se  non  fosse  mor- 
to qualche  tempo  prima.  La 
perdita  di  questo  eroe  , gran 
capitano  e uomo  attivo  * ugual- 
mente atto  a dare  un  consi- 
glio e ad  eseguirlo,  strascinò 
seco  la  rovina  deli’  impero  di 
Persia  .•  B arsine  vedova  di 
Memnone  venne  fatta  prigio-* 
tiiera  insieme  colla  moglie  di 
Dario  ,*  ed  Alessandro  ebbe  da 
lei  un  figlio  nominato  Ercole . 

**  MENA  BENO  (Apol- 
lonia ) , di  pàtria  Milanese 
fiorì  nel  secolo  xvi  * e fu  ce- 
lebre medico  e filosofo’,  assai 
versato'  nella  storia  naturale  , 
e coltivatore  pure  della  poe- 
sia latina*  Circa  i suoi  geni- 
tori y e circa  V epoche  della 
sua  nascita  e della  sua  morte,' 
come  puie  circa  le  altre  cir- 
costanze della  sua  vita,- nulla 
ne  sappiamo . Solamente  ci  è 
noto , che  fu  medico  del  re 
«fi  Svezia  Giovanni  in,  che 
trovandosi  in  quei  regno  , ne 
volle  scorrere  i monti  e le 
selve  , . ed  osservare  . studiosa- 
mente ciò,  che  la  natura  vi 
produce  di  piò  raro  e mitabi- 


produzioni  furono  stampate 
nel  1581  , la  prima  in  Colo- 
nia,- le  altre  due  in  Milano# 

MENADI  , cioè  Furi /e  , 
femmine  trasportate  di  furore, 
che  seguivano  Bacco  , e che 
misero  a brani  Orfeo  . Veni- 
vano altresì  appellate  Baccan- 
ti < 

MENAGE,  0 come  dicono 
gli  Italiani , MENAGIO  ( Egi- 
dio ) , nato  li  15  agosto  1613’ 
in  Angers  di  un’onesta  fami- 
glia, sin  da  giovinetto  mostrò 
disposizione  per  le  scienze  ✓ 
Dopo  aver  fatti  con  successo 
i suoi  studj  di  belle  lettere  e 
di  filosofia  y si  fece  ricever  av- 
vocato ed  aringò  per  qualche 
tempo  in  Angers,  a Parigi  , 
ed  a Poitiers*  In  seguito  si 
disgustò  del  fovo  , abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico  , ed  ot- 
tenne de’  benefici  ,*  che  Io  mi- 
sero in  isratcr  di  vivere  co- 
modamente * Si  diede  quindi 
interamente  allo  studio  delle 
beile  lettere  .•  L’  abate  Cha - 
fttlairt  lo  fece  entrare  in  casa 
del  cardinale  di  Retz  ; ma 
essendo  insorti  > de’  dissapo- 
ri 
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tra  lui  ed  altre 
sone  della  corte  di  questo 
porporato  ; dopo  alcuni  anni 
determinossi  -ad  uscirne;  Pas- 
si) a dirhorare  nel  chiostro  an- 
nesso alia  chiesa  di  Nostra 
Signora  , ed  . aprì  nella  sua 
àbuazione  un*  adunanza  di 
letterati  ; che  tenèvasi  ogni 
mercoledì,  e eh’  egli ; appel- 
lava la  sua  Mercuriale  • Gii 
ultimi  a frequentare  questa 
privata  accademia,  che  durò’ 
per  lo  spazio  di  40  anni, fu- 
rono i Sig»  Gallant , Bufai n ; 
de  Launai , l’ avvocato  Pinffon , 
l’abate  dii  Bos  e dé  Valois 
òhe  diedero  a loro  spese  co- 
muni la  prima  edizione  del 
menagi  ama  . Molta  erudi- 
zione aveva  Menalo  , con- 
giunta ad  una  prodigiosa  me-' 
moria,  e continuamente  nel- 
le sue  conversazioni  citava 
versi  latini  ,*  greci  j italiani  e 
francesi;  Avea  molto  genio 
per  la  poesia  italiana,  e fu,1 
secondo  Voltaire  , uno  di  co- 
loro,'! quali  mostrarono  ,es- 
éer  più  facile  il  verseggiare 
in  italiano  , che  in  francese 
C Voltaire  doveva  dire  così  ); 
Certo  è .che  Ménci gio  fu  uno 
de1  pochissimi  Francesi  ; che 
abbiano  saputa  bene  la  lingua 
italiana, é che  non  ne  abbia- 
no parlato  con  ingiusto  di- 
Spregio  . Questa  sua  cogni- 
zione, ed  i suoi  versi  gli  me- 
ritarono un  posto  nell1  acca- 
demia della  Crusca  ; Lo  à- 
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per-  vrebbe  pure  accolto  tra  suoi 


membri  V accademia  France- 
se , s’  egli  non  vi  si  fosse 
prechiuso  1’  adito  * mercè  il 
suo  Memoriale  de ’ Diztonarj  , 
giocosa  satira  contro  il  Di- 
zionario di  questa  Compagnia; 
lo  che  fece  dire  a Monmor 
referendario  delle  suppliche  : 
Appunto  a motivo  di  que- 
4,  sta  composizione  bisogne* 
,,  rebb'e  coridarinarè  Menage 
ad  essere  dell’  Accademia, 
come  condannasi  un  uomo; 
„ che  ha  disonorata  una  zi- 
tella,  a sposarla.  —.Dopò 
la  morte  di  Ccrdenioi  nel  1684, 
Menagio  broglio  pef  avere  un 
posto  ; ma  gli  fu  preferito 
Bergeret , che  aveva  meno  ta- 
lenti con  più  dolcezza  e più- 
amici.  L’Umore  di  Ntenagh 
era  quello  d’  un  pedante  ri- 
gido , sprezzante  e presuntuo- 
so ( Ved.  iv  còlisi  alla  fi- 
ne ) . Là  suà  vita  fu  una  con- 
tinua, guerra . L’abate  d'Au~ 
bignac  , Egidio  Boileau  fratel- 
lo dei  satirico , Cóttirt , Salio ; 
Bouhours  , Bai! Ut  ^ , furono  i 
principali  oggetti  dei  di  lui 
òdio  . La  sua  contesa  coll* 
abate  d’ Aubignac  provenne  ; 
perchè  ,'  dopo  aver  discussa 
dettagliatamente  le  bellezze 
delle  commedie  di  Terenzio ; 
non  furono  d’  accordo  circa 
lo  stabilire, quale  di  esse  me- 
ritasse il  primo  posto.  Dopò 
diversi  scritti  da  una  parte  e 
. dall’  altra, , e dopo  molte  lò- 
fi ef  4 giu-* 
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giurie  «parse  sulla  carta, tut-  • 
to  il  fuoco  di  Mena^io  si  e- 
stinse  .Affettò  egli  de’rimor- 
.isi  di  coscienza  ; disse  , che 
aveva  giurato  di  non  iscrive- 
re nè  leggere  più  libelli  sa- 
tirici . I suoi  scrupoli  furono 
male  interpretati;  si  motteg- 
giò circa  la  sua  divozione  , 

£he  non  aveagli  levato  il  gu- 
sto per  le  femmine.  Menagio 
aveva  avute  delie  tenere  at- 
tenzioni per  le  sig.  de  la  Fa- 
ll ette  e de  Savignè  . Amò  so- 
prattutto la  prima  , quando 
appellavasi  ancora  madamig. 
de  la  Verone  , e la  celebrò  sot- 
to il  nome  di  Lave<na  . L’ 
equivoco  di  questa  parola 
colla  voce  latina  L a verna  > Dea 
de’ ladri,  diede  adito  ad  un 
epigramma  in  versi  latini,  il 
di  cui  scherzo  è allusivo  alla 
fama  di  Plagiario  dì  ver Ji  , 
che  Menage  erasi  acquistata; 
eccolo  : 

Lesbia  , nulla  tìbì  efl , nul- 
la ejl  tibi  ditta  Corinna. 

Carmine  laudatur  Cynthia 
nulla  tuo  . 

Sed^rum  dnttorum  compiiti 
fcrinia  Vatum , 

2V/7  mirum  fi  fit  culta  La- 
verna  tìbì  : 

Il  di  cui  senso  può  tradursi 
in  mostra  lingua  : 

Nè  Lesbia , nè  Corinna  bai 
da  lodare  , 

Né  Cintia  co ’ tuoi  versi . 

Mj  fe  t scrigni  diversi 

De * poèti  tu  attendi  a fac - . 


cheggiare , 

Non  è stupor  , se  poi 
A Laverna  consacri  i carmi 
tuoi  . 

Terni' nò  Menagio  i suoi  gior- 
ni nel  dì  23  luglio  1692  in 
età  dì  79  anni . Il  P.  Ayrault 
gesuita , T esortò  ne’  suoi  ul- 
timi momenti  con  tanta  un- 
zione, che  il  moribondo  non 
potè  trattenersi  dal  dire  : =: 
„ Veggio  bene  , che  se  vi  è 
,,  bisogno  d’  una  levatrice 
„ ( Sagù  Femme  ) per  venir 
,,  in  questo  mondo  * non  si 
„ ha  meno  bisogno  d’  un  uo- 
,,  mo  saggio  ( Homme  fage  ) 
„ per  uscirne  scherzando 
in  certa  maniera  sul  doppio 
uso  della  parola  Sage  in  fran- 
cese. I suoi  nemici  lo  per- 
seguitarono sino  nella  tomba; 
onde  a tale  proposito  il  cele- 
bre la M.onnoie  fece  un  epigram- 
ma dei  seguente  significato  * 
Lasciam  Menagio  in  pace  : 
S)  buono  ei  fu  , che  di  ami- 
cizia è degno  • 

Or  che  sotterra  ei  giace , 
Dolce  riposo  sia  da  voi  con- 
v cesso 

A luì  , che  coy  suoi  versi  e 
la  sua  prosa 

Ci  addormentò  si  spesso  • 
Veniva  accusato  di  non  ave- 
re che  delia  memoria  . Un 
giorno  essendosi  trovato  in 
casa  di  mad.  di  Rambouillet 
con  molte  dame , le  tratten- 
ne discorrendo  di  cose  molto 
piacevoli,  che  avea  raccolte 

nel- 
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nelle  sue  letture . Mad.  Ram 
bouillet , che  ben  se  ne  avvi- 
de , dissegli  : r:  Tutto  c:ò 
„ che  dite,  o signore, è gra- 
„ zioso , n>a  ora  diteci  quaì- 
,,  che  cosa  del  vostro  zi  . Di 
questo  letterato  vi  sono  : I. 
Dizionario  Etimologico , ovve- 
ro Origme  della  lingua  Fran- 
cie , di  cui  la  miglior  edi- 
zione è quella  del  1750  voi. 
2 in  f.  per  cura  di  M.  Jault 
professore  nel  collegio  reale, 
che  ha  molto  aumentata  que- 
st’opera  utile  per  più  riguar- 
di , ma  spessissimo  ridicola 
pel  gran  numero  di  etimolo- 
gie false  , assurde  ed  im- 
pertinenti , delle  quali  è pie- 
na . Journet , stampatore  di 
Parigi,  non  voleva  sulle  pri- 
me sampare  questo  libro  , per- 
chè in  esso  venivano  tratta- 
ti i Parigini  da  blocchi  o 
g°fn  ; al  quale  proposito 
Menage  fece  alcuni  versi  cor- 
rispondenti al  seguente  tenore: 

Pel  timore  dt  offender  la  sua 
patria 

Il  P ari  gin  Journel  mio  stam- 
patore 

Imprimer  nulla  vuol  sulla 
goffa gine  : 

Merita  in  ver  di  Parigin  V 
onore . 

II.  Origini  della  Lingua  Ita- 
liana y Ginevra  1585  in  f.  o- 
pera , che  ha  il  merito  ed  i 
diletti  della  precedente  . Fuò 
recar  meraviglia , che  un  Fran- 
cese siasi  accinto  ad  una  tale 


intrapresa  ; ma  cesserà  lo  stu- 
pore, quando  sappiasi  , che 
da  una  parte  Menagio  non  ha 
fatto  , che  raccorrà  ciò  , che 
ha  trovato  su  tale  proposito 
in  diverse  opere  italiane*  e 
che  dall’  altra  molti  accade- 
mici di  Firenze  , e singolar- 
mente Redi , Dati  , Vanda*, 
dei  e Chimentelli  , gli  forni- 
rono molti  materiali.  Ilprin- 
cipal  oggetto  , per  cui  intra- 
prese quest’  opera  , fu  per  pro- 
vare ali’  Accademia  della  Cru- 
fca  , di  non  essere  indegno 
dell’ aggregatane , che  avea- 
gli  accordata  . III.  Un’  edi- 
zione di  Diogene  Laerzio  con 
varie  osservazioni  e correzio- 
ni stimatissime  , Amsterdam 
1692  voi.  2 in  40.  IV.  Del- 
le Note  sulle  Poesie  di  Mal- 
berbe , che  hanno  servito  all1 
edizione  del  1722  voi.  3 in 
12.  V.  Offervazioni  intorno  la 
Lingua  Francefe  2 voi.  in  12, 
poco  imporranti.  VI.  L ' An- 
ti-Baillet  2 voi.  in  12  : cri- 
tica, che  fece  qualche  ono- 
re al  suo  sapere  , e * pochis- 
simo alla  sua  moderazio- 
ne ed  alla  sua  modestia  . 
VII.  JJÌorta  di  Subì } , 1686 
in  f.  erudita  e piena  di  mi- 
nuzie . Vili.  Varie  Satire 
contro  M ontmaur  , di  cui  la 
migliore  si  è la.  Metamorfo/i 
di  questo  pedante  in  Papagal- 
lo  . Trovansi  nella  raccolta 
di  Sallengre.  IX.  Varie  Poe  fi» 
latine, italiane, greche  e fran- 
cesi , 
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cesi , delle  quali  sonovi  mol- 
te edizioni,  e tra  di  esse  so- 
no leggiadre  le  due  di  Am- 
sterdam per  r Elzevirio , 1 663 
e 1687  in  12.  Di  èsse  poesié 
le  francesi  sono  le  meno  sti- 
mate. Vi  si  trovano  epiteti,' 
grandi  parole  vuote  di  senso,1 
versi  tolti  qua  e là  , e bene 
spesso  scelti  malamente  . Il 
suo  genio  poetico  era  freddo 
e sterile  , e però  faceva  versi 
al  dispétto  delle  Muse.  Quin- 
di Boileau  mottéggi  olio  circa 
la  sua  affettazione  in  servirsi 
de’ luoghi  comuni  per  com- 
piere de1  mezzi  versi , a càgiort 
d’esempio,  in  grazie  fecondo ; 
a niun  altro  ftmile  ; - capo-d' 
opra  de'  cieli  &c.  ( Bisogna 
vederli,  iti  francese  peT  inten- 
derne la  forza  ) . le  Clero 
dice  nel  suo  Parthafiana , che 
i versi  italiani . di.  Mena  già 
noti  erano  guari  migliori  de’ 
francesi Nondimeno  il  piu 
comune  sentimento  si  è * 
che  generàlmenie  abbiano  un’ 
aria  di  maggiore  facilità  , ed 
i letterati  italiani  d’  allora 
restarono  meravigliati  , ché 
uno  straniero  fosse  riuscito 
sì  bene  a verseggiare  nella 
loro  lingua.  Quanro  alle  sue 
poesie  latine,'  Morhof  pretende,- 
che  abbia  sovente  rubacchia- 
to in  Vicenzo  Fabricio  ; .ma 
la  verità  si  è * ch'e  le  muse 
latine  sì  di  Menagtoy  che  di 
Fabricio  oggidì  sono  conosciu- 
te assai  poco  , X*  Juris  rivi* 


MEN 


lis  amanitates  , Parigi  Y&pjé 
in  8°,  ristampate  in  Napoli 
1779  in  8°  grande.  XI.  Hi- 
fiorì  a Mulierum  Pbilof optar  irrty 
cui  va  unito  il  Cornetto  ita- 
liano sopra  il  70  Epigramma 
del  Petrarca  , Lione  1690  in 
8°.  Xlf:  Furono  impressi  in 
Venezia  dal  Pafqualì  nel  1736 
in  8°,  sotto  il  titolo'  di  Mi - 
/celi am  e di  Egidio  Al én agio  , 
varj  suoi  componimenti  ita- 
liani in  prosa  éd  in  versi  *• 
Dopo  là  suà  morte  ,•  cortie 
abbiam  detto, venne?  publieà- 
ta  una  raccolta  de’  suoi  detti 
faceti  , delle  sue  singolari  os- 
servazioni storiche , morali  , 
erudite  &c;  ed  altre  simili 
particolarità  * sotto  il  tifalo 
di  Alena  gì  ana  5 alla  prima  in 
Un  volume  in  12,  indi  in  li 
finalmente  nel  1715  in  quat- 
tro volumi , ristampata  nella 
stessa  forma  i • Parigi  nei 
1729.  Di  queste  ultime  edizio- 
ni se  rie  ha  obbligazione  à, 
la  Monnoye , il  quale  Ha  ar- 
ricchita tale  raccolta  di  mol- 
te annotazioni*  che  F .hanno 
tratta  fuori,  dalla  folla  degli 
Ana  comuni  ; Ciò  non  ostan- 
te vi  sono  molte  cose  inutili. 

Ved . QUtLLET  , COTTIN  , M AR-< 
TtGNàC  * HILDFBfeRT  . 

MENAtì  ER  ,•  Vedi  més* 

il  AG  EH  ; • 

MENALIPPÀ  * sorella  di 
Antiope  y regina  delle  Amaz** 
ioni Ercole  in  una  battàglia 
avendola  vinta  e fatta  prigió- 
ni-* 
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iiiera  ? volle  pel  di  lei  riscat-  z}0 , non  ce  ne  restano  che 

to  le  di  lei  armi,e  la  di  lei  cinta  pochissimi  frammenti.  Essi 

o bandoliera  , perchè  Eunfteo  furono  raccolti  , non  da  le 

àveagìi  comandato,  che  glie-  Clerc  ( come  dice  il  Testo 

le  portasse  i — Mena  lupa  francese  ),  ma  molto  prima  * 

pure  appeilavasi  una  figlia  del  e se  né  fece  un’edizione  gre- 

Centauro  Chitone,  là  quale  , cà,  Parigi  1533  in  12,  bel- 

avendo  sposato  E(loi  fu  tras-  lissima  e molto  rara  . Bensì 

formata  in  giumenta  , e col-  poscia  per  cura  delPaccennato 

locata  tra  lé  costellazioni  ; Giovanni  le  Clerc  uscirono  al- 
MENALIPPO  , cittadino  la  luce  in  Amsterdam  nel  1709 
di  Tebe,  che.  avendo  mor-  in  85  < Menatici  ri , Phile - 


talmente  ferito  7 ideo  nell’as- 
sedio della  predetta  città  , fu 
indi  ucciso  egli  Fure  ; Tideó 
fecesi  recare  là  testa  del  suo 
nemico  i è sàzib  la  propria 
vendetta  straziandola  co’  den* 
ti  j dopo  di  che  sp  rb . 

I.  MKNANDRO,  nato  ih 
Atene  .nel.*  anno  j^av.G.C.y 
si  annegò  presso  li  porto  di 
Pireo  nel)'  anno  293  av*  G. 
C.  di  5 1 anni  * Qu  esto  comi- 
co, onorato  t»a  i Greci  dei- 
titolo’  di  Principe  dei  la  Novel- 
la C<  m medi  a , viene  preferito 
ad  Jltiftofotoe  . Non  si  è la- 
sciato egli  trasportare  , come 
quest’ultimo  , a quella  satira 
dura  e grossolana  / che  senza 
riguardo  strazia  la  riputazio- 
ne delle  persene  dabbene  / ma 
condiva  le  ftie  commedie  d’ 
una  facezia  dolce,  fina  e de- 
licata , senz’  allontanarsi  mai 
dalle  leggi  de' la  piò  austeri 
decenza  * É)i  108  Commedie  ,> 
che  questo  poeta  aveva  com- 
poste , e che  dicesi  / esseré 
state  tutte  tradotte’  da  Ieri»* 


monti  Reliquia  / qùotqùot  re- 
periti pctuerunt , gròtte  & Ja~ 
fine , colle  note  di  Grazio  e 
dello  stesso  le  Clerc  . Furono 
date  fuori  diverse  critiche  os- 
servazioni col  titolo  di  Emen- 
dationei  tri  Menaudri  Poi- 
lemonis  Reliquias  ex  nuperd 
editione  Joannis  Clerici  , U*' 
trecht  1710  in  8°  , contro  del- 
le quali  venne  pubiicata  nel- 
lo stesso  anno  1710,  Leydeni  < 
in  12,  una  mordace  risposta* 
che  ha  per  titolo  : infami « 
Emendationum  in  ^Aenandti 
Reliquias , seguita  poi  da  una 
più  moderata  critica  , Amster- 
dam 1711  in  8Ò.  E’ necessai- 
ri© avere  tutte  quattro  insie- 
me queste  opere; 

IL  IVI EN ANDRO,  disce- 
polo di  Siimene  il  Mago  , si 
fece  capò  di  una  setta  , parti- 
colare, mutando  qualche  cosà 
alla  dotrriiìà  del  suo  mae- 
stro ; tr  Riconósceva/  al  pari 
,,  di  S \imone , un  Essére  eter- 
„ no  e necessàrio  ,*  eh’  era  la 
j,  sorgente  della  esistenza  ; 


ma 
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j>  ma  insegnava,  che  Iamae- 
„ sta  dell’  Ess  ere  supremo  era 
,>  nascosta  ed  ignota  a tutti , 
9.  e che  nulla  sapeasi  di  que- 
54  sto  Essere,  se  non  eh’  era 
5>  1*  sorgente  dell’esistenza  , 
5,  e la  forza  , per  cui  tutto 
M esisteva.  Una  moltitudine 
*>  di  Genj  usciti  dall’  Essere 
3,  supremo  aveva  , secondo 
„ M enandro,  formato  il  mon- 
„ do  e gli  uomini  , Gli  An- 
3,  gioì i creatori  del  Mondo  , 
§3  per  impotenza  o per  perfi- 
,3  dia  , rinchiudevano  T ani- 
,,  ma  *umana  negli  organi  , 
33  ov’  ella  provava  una  conti- 
3,  nua  alternativa  di  beni  e 
3,  di  mali,  che  finiva  median- 
3,  te  la  morte.  Genj  benefi- 
ci , commossi  dalle  sventu- 
33  re  degli  uomini  , aveano 
,3  collocate  sulla  terra  varie 
3,  risorse  o sollievi  contro  ta- 
„ li  disgrazie  , e Menando 
,,  assicurava  di  • essere  stato 
3,  inviato  dai  Genj  benefici  , 
„ per  iscoprire  agli  uomini 


men 


„ Antiochia  r e vi  erano  an- 
„ cora  a!  tempo  di  $.  Giu - 
,,  Jìino  alcuni  Menandriani , i 
„ quali  tenevano  per  certo  d’ 
„ essere  immortali  ~ . Piu - 
cjutt  Dizion.  dell’  Eresie  ) . 
MENANDRINO,  Ved. 

MARSIGLIO  di  Padova . 

I.  MENARD  (Claudio), 
luogotenente  della  propositura 
di  Angers  sua  patria,,  si  se- 
gnalò pel  suo  sapere  e per  la 
sua  virtù  . Dopo  la  morte  di 
sua  moglie  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  e menò  un’  au- 
sterissima vita  . Ebbe  non  po- 
ca parte  alle  riforme  di  moki 
monisteri  d’Angiò  . Questo 
magistrato  era  trasportato  con 
passione  per  l’ antichità.  Con- 
sumò una  parte  delia  sua  vi- 
ta ricercando  negli  archivj  , 
donde  disotterrò  * molti  pez- 
zi curiosi . Morì  nei  20  gen- 
najo  1^52  di  72  anni  , dopo 
aver  publicate  varie  opere:  I. 
La  Storta  di  San  Luigi  scrit- 
ta da  Joinville  , i6\ 7 in  40  , 
„ qnesti  espedienti  , e loro  . 'da  esso  arricchita  di  note  pie- 
3,  insegnare  il  mezzo  di  trion-  ne  di  giudizio  e di  erudizio- 


3,  fare  degli  Angioli  creatori. 
„ Questo  mezzo  era  il  segre- 
3,  to  di  rendere  gli  organi  del- 
3,  Ppomo  inalterabili;  eque- 
3,  sto  segreto  consisteva  in 
3,  una  specie  di  bagno  magi- 
co  , che  chiamavasi  la  Ve - 
3,  ra  Risurrezione, perchè  cojo- 
33  ro  , che  lo  ricevevano , non 
„ invecchiavano  mai . Menan- 
ti dro  ebbe  de’  discepoli  in 


ne  . IL  I due  Libri  di  Sant* 
Agoflino  contro  Giuliano  , che 
trasse  fuori  della  biblioteca  di 
Angers.  Hf.  Ricerche  intorno 
al  Corpo  di  San  Giacomo  Mag~ 
giore, il  quale  pretende  che  riposi 
nella  chiesa  collegiata  di  An- 
gers; lo  che  non  è punto  fa- 
vorevole alia  pretensione , che 
ha  la  Spagna  , di  possedere  le 
di  lui  reliquie  ; ma  non  sono 

.guari 
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guari  dimostrative  nè  le  pro- 
ve de'  Francesi  , nè  quelle  de- 
gli Spagnuoli . In  questa  non 
meno,  che  nelle  altre  sue  o- 
pere  scorgesi  del  sapere,  ma 
poca  crìtica,  ed  uno  stile  du- 
ro e pesante.  IV.  jjtoria  di 
Bertrando  di  Guescltn  , 1618 
in  40. 

I i . IVI  E N A R D ( Don  N ic- 
colò  Ugo  ),  nato  a Parigi  , 
Benedettino  di  òau  Mauro  , 
fu  uno  de1  primi  religio.d,  di 
questa  Congregazione,  che  si 
applicassero  seriamente  allo 
studio.  Ccs.ò  di  vivere  a Pa- 


lui. Di  questo  letterato  ab- 
biamo : I.  Martyrologium  San- 
Elorum  Ordinis  S, 

1729  in  8°.  II.  Concordia  Re- 
gularum  di  S.  Benedetto  d’A- 
niane  , colla  Vita  di  questo 
Santo,  1628  in  40.  III.  I [Sa- 
cramentario di  San  Gregorio  il 
Grande , in  latino  1642  in4°. 
I V.  Diatriba  de  unico  Diony- 
Jìo , 1643  in  8°.  Queste  ope- 
re sono  piene  di  singolari  ri- 
cerche e di  erudite  note  adat- 
tate a proposito  al  loro  sog- 
getto : esse  respirano  il  gusto 
dell’ antichità  e deiia  sana  cri- 


rigi di  21  gennajo  1644  di  57 
anni,  riguardalo  come  un  uo- 
mo di  molta  erudizione  e 
di  una  grande  giustezza  di 
spirito  . Qiiando  il  P.  Sir- 
mcnd  gesuita  trovava  nelle 
sue  letture  qualche  passo  dif- 
fìcile , diceva  , che  uscivane 
più  presto  e più  facilmente 
andando  a consultare  D.  Me- 
nard  , che  scartabellando  gli 
autori  , nè  consuhavalo  mai 
inutilmente  . Era  ritirato  e 
raccolto  al  maggior  segno  : 
abbelliva  il  suo  sapere  con 
una  rara  modestia  ed  una  sin- 
golare pietà  . La  sua  celletta 
era  adorna  d’un  picciolissimo 
numero  di  libri  , e tosto  eh’ 
erasene  servito,  riportavaii  al- 
la biblioteca  comune  ; avreb- 
be temuto  , ritenendoli  , di 
nuocere  a qualcuno  de’  suoi 
confratelli , che  sembravagli , 
dover  farne  miglior  uso  che 


tica.  Non  si  può  per  altro 
dare  quest’  ultimo  elogio  alia 

D . 0 o 

issertazione  intorno  o. 
Dionigi  : inutilmente  egli  ha 
tentato  di  provare  , che  l’A- 
reopagita  fosse  lo  stesso , che 
il  vescovo,  di  Parigi . Egli  fu, 
che  in  un  manoscritto  deli’ 
abbazia  di  Corbeja  disotterrò 
1’  Epijìola  di  San  Barn  iba  , la 
quale  corredata  delle  di  lui  no- 
te non  venne  alla  luce  , se 
non  dopo  la  di  lui  morte  per 
cura  di  Don  d ’ Achery  , il 
quale  vi  pose  alla  testa  una 
prefazione  , Parigi  1645  in 

4°.  Ved.  I.  HERMAND  . 

III.  MENARDC  Pietro), 
avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi,  nativo  di  Tours, do- 
po essersi  distinto  nel  foro  ri- 
tornò alla  slia  patria.  Iviab- 
bandonossi  interamente  allo 
studio  , ed  in  essa  terminò  di- 
vivere .circa  il  1701  nell’  età 
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& 75.  Lasciò  varie  ope-  re  per  ie  zitelle  cadute  itr  man- 
ca mento  . Lasciò  un  Catechif- 
mo  in  8°  , eh’  è stimato  , e 
di  cui  vi  sono  molte  edi- 
zioni . La  siva  Vita  è stata 
data  al  pub'ico  nel  1754  in 
1 2 , ed  è edificantissima. 

V. MENAkD  nato  nellan* 
no  1686  a Castelnaudari  in  Lin- 
guadocca  , entrò  nelia  congre- 
gazione della  Dottrina  Crijiia - 
na  nel  1 704,  ed  ivi  fu  promosso 
al  sacerdozio.  Si  fece  dispensa- 
re da’ suoi  voti  pel  172$  » e 
morì  pel  1761. di  75  anni  , 
li  suo  nonje  non  è guari  co- 
nosciuto , benché  molti  suoi 
Poemi  sieno  stati  coronati  dai- 
T accademia  de’ Giuochi  Fio^ 
rali  di  Tolosa. 

VI.  M^NARD  (Leone), 
consigliere  ai  presidiale  di 
Nimes  , nacque  a Tar^scon 
nel  1706.  La  scienza  del- 
la storia  e delle  antichità  , 
che  coltivò  in  sua  gioventù  , 
gli' profittò  un  pqstq  peli' ac- 
cademia- delle.*  Iscrizioni  e 
belle-lettere  . yis$e  poscia 
quasi  sempre  a Parigi  in  ti- 
no stato  molto  disagiato  ; poi- 
ché le  sue  opere  , quantunque 
erudite non  erano  di  quelle,, 
che  arricchiscano  un  autore  * 

v -S  ■ 

Esse  sono  tra  le  altre  : I.  La 
Storta  civile  ,,  ecclefia/ì’ca  e 
letteraria  della ; città  di  Nimer  , 
1750  ed  anni  seguenti  7 voi. 
in  40.  A questo  libro  istrut- 
tivo e curioso  non  si  può  da-» 
re  altra  taccia,  che  quella  di 


re,  ch’ebbero  un  tempo  qual- 
che successo  : tali  sono 
cademia  de*  Principi  ' --«•  L9 
* Accordo  di  tutte  le  Cronologi  e ^ 
ec.  Questo  autore,  godeva  d7 
una  stima  generale,  che  ave- 
angli  conciliata  la  sua  probi- 
tà , la  sua  dolcezza  , la  sua 
rettitudine  e le  sue  cognizio- 
ni f . 

IV.  MENARD  (Giovan- 
ni de  la  Noe  ) , prete  della 
diocesi  di  Nantes  , nato  in 
questa  città  nel  1Ò50  d’  pna 
buona  famiglia , fu  dapprima 
avvocato  . La  sua  eloquenza 
gli  ottenne  i suffragi  delle 
persone  di.  gusto,-  e le §ue  vir- 
tù gli  fecero  conseguire  gli 
elogi  delle  persone  dabbene  . 
Essendo  rimasto  disgustato  a 
motivo  della  perdita  d’  una 
lite,  in  cui  aveva  ragione  , 
abbracciò  lo  stato  ecclesiàsti- 
co ( se  tutti  seguissero  un  tal 
esempio , non  vi  sarebbe  cit- 
tà, nè  tribunale  in  cui  la 
moltitudine  degli  avvocati  ben 
presto  non  diminuisse  notabil- 
mente ) . Per  lo  spazio  di 
trent’  anni  fu  direttore  del  Se- 
minario di  Nantes,  travagliò 
con  zelo  alla  conversione  de- 
gli eretici , e riuscì  non  me- 
no mercè  l’ esempio  delle  sue 
virtù  , che  mercè  la  forza  de’ 
suoi  discorsi  . Quest*  uom  di 
Dio  morì,  li  19  aprile;  1717 
di  67  anni , dopo  aver  fon- 
data una  Casa  del  Buon  Pafto- 
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pn1  eccessiva  prolissità  . II. 
Cvjiumi  ed  Ufi  de  Greci  , 
1743  in  12  : opera  utile  e 
fatta  molto  bene  . III.  Gli 
dimori  di  Calìi(lene  e di  A- 
rijloclia , 1766  in  1 2*  Il  prin- 
cipale qi-rito  di  questo  ro- 
manzo è la  pittura  de’  greci 
costumi . Ha  lasciata  pure  que- 
sto accademico  una  raccolta 
di  piccioli  Opufcoli  per  serT 
vire  alla  storia  di  Francia  , 
1748  voi.  3 in  40  , che  gli 
erano  stati'  comunicati  dal 
marchese  d' Aubais  . Termi- 
nò i suoi  giorni  questo  scrit- 
tore nel  dì  i°  ottobre  1767 
di  61  anno  . 

MENAR  DATE  ( Pietro 
Giovanni  Battista  de  la  ) , 
prete  morto  li  1 2 li^glio  1758 
di  70  anni  , era  stato  dell’ 
Oratorio  . Vi  è di  lui  un 
Efame  della  Storia  de'  Diavo- 
li di  Louduriy  intorno  al  qua? 
le  Ved.  T articolo  grandier 
alia  fine. 

MENARDIERE  , Ved. 

MESNARDIERE  . 

MEN  ASSEH-bek- israel, 
celebre  rabbino,  nato  in  Por- 
togallo verso  il  1604  da  un 
ricco  mercante  , seguì  suo  pa- 
dre in  Olanda  . In  età  di 
18  anni  succedette  al  rabbino 
Jfacco  Urici  nella  sinagoga  di 
Amsterdam  . Non  potendo 
bastare  al  sosteptameqto  di 
lui  e della-  sua  famiglia  il 
troppo  modico  suo  stipendio, 
egli  passò  a Basilea,  e di  Ut 


in  Inghilterra^  Ottima  acca- 
glierà gli  fece  Cromwello  , 
e lascio!  lo.  nell’  indigenza  . 
Mevajfehy  non  avendo  ritro- 
vato in  Inghilterra  ciò  , che 
sperava  , ritirossi  nella  Zelan- 
da ; e morì  a Middelburgo 
yerso  il  1657  in  età  di  circa 
53  anni.  Questo  rabbino  era 
della  setta  de’  Farisei  : aveva 
il  talento  vivace  e splido  il 
giudizio , La  sua  buona  fiso- 
nomia  , la  sua  pulitezza  , le 
sue  oneste  maniere  gli  con- 
ciliavano l’amicizia  e la  sti- 
ma. Era  indulgente,  e vive- 
va ugualmente  bene  cogli  E- 
brei  e co’  Cristiani  ; era  abi- 
le e versato  nella  filosofia  , 
pel  la  S.  Scritturar , nel  Tal- 
mud e nella  letteratura  ebrai- 
ca. La  sua  probità  era  un  con- 
tinuo rimprovero  per  la  sua 
nazione  , che  non  si  picca 
guari  d’ imitarlo.  Vi  è d[i  lui 
un  gran  numero  di  opere  in 
ebraico  , in  latino , in  ispa- 
gnuolo  ed  in  inglese.  Le  prin- 
cipali sono  : I.  Una  Bibbia 
Ebraica  senza  punti , Amster- 
dam 1Ò35  voi.  2 in  40  : edi- 
zione bellissima  , cui  trovasi 
premessa  una  prefazione  lati- 
na . IL  II  Talmud  corretto 
con  varie  note  in  ebreo  , Ara-, 
sterdam  1633  in  8°.  III.  Il 
Conciliatore  , in  lingua  spa- 
gnuola  , Francfort  1632  in 
40,  tradotto  in  parte  in  la- 
tino da  Dionigi  Vojfio  : opera 
dotta  e curiosa  , nella  quale 
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concilia  i passi  della  Scrittu- 
ra , che  sembrano  esser  tra 
loro  contraddittcrj  . IV.  De 
Rejurratiione  Mertuorum  libri 
tres , Amsterdam  1636  inb°. 
V.  De  Fragilitate  humana  & 
lapsu  si  dami  , deque  DtV>no 
auxiiio  | Amsterdam  1642  ,* 
leggendo  quest’opera,  crede- 
rebbe si  appena  ,che  fosse  pro- 
duzione d’  un  Ebreo  . VI. 
Spes  Ifraetis,  Amsterdam  1650 
in  12.  Menajjeb  , avendo  u-  . 
dito  dire,  che  nell’America 
Meridionale  eranvi  degli  a- 
vanzi  di  antichi  Israeliti , fu 
abbastanza  credulo  yer  idear- 
si , che  le  dieci  tribù  condot- 
te via  da  Salmanasarre  si  fos- 
sero stabilite  in  quei  paese 
là,  e che  tale  fosse  l’origine 
degli  abitanti  dell’America  . 
TeGjilo  Spizel'to , ministro  Pro- 
testante di  Augusta  ha  con- 
futata quest’  opera  . VII.  Il 
Sojfio  della  Vita , in  ebraico  , 
Amsterdam  1652  in  40  : o- 
pera  divisa  in  40  libri  , ove 
prova  la  spiritualità  e 1’  im- 
mortalità dell’  anima  y indi 
la  conchiude  con  alcune  os- 
servazioni sopra  la  Metempsi- 
cosi , della  quale  non  pochi 
Ebrei  sono  ostinatamente  im- 
bevuti . VIU.  De  Termino 
Vita  y Libri  tres  in  vi2.  Tom- 
maso  Pocock  ha  scritta  la  di 
lui  Vita  in  inglese  , che  ha 
premessa  alla  traduzione  del 
libro  precedente  , 1699  in 
12.  Vi  si  trovano  delle  cose 


curiose  • M cnaffeh  aveva  una 
stamperia, ed  imprimeva  tut- 
te le  sue  opere  egli  stesso . 

I.  MENCKE  0 jia  men- 
ckenio  ( Luigi  Ottone  ) , 
nato  ad  Oldembuvgo  nel  1644 
da  un  senatore  di  questa  cit- 
tà, studiò  in  varie  università 
di  Germania  . Le  sue  varie 
cognizioni  nella  filosofia,  nel- 
la giure-prudenza  , e nella  teo- 
logia gli  meritarono  la  catte- 
dra ai  professore  di  morale 
in  Lipsia  nel  1668.  Fu  cin- 
que volte  rettore  deir  univer- 
sità di  questa  città  , e sette 
volte  decano  della  facoltà  fi- 
losofa a.  Egli  è il  primo  au- 
tore del  Giornale  di  Lipfta  , 
di  cui  n’  erano  già  usciti  30 
volumi  j allorché  venne  a mor- 
te li  29  gennajo  1707  in  età 
di  63  anni.  Diede  delle  edi- 
zioni di  varie  opere  dotte  , 
e compose  de’ Trattati  di  giu- 
reprudenza,  ne’ quali  scorge-, 
si  un  gran  fondo  di  erudizio- 
ne. I principali  sono:  I.  Un 
Trattato  intitolato  Micropoli- 
ta , feu  Respublica  in  Micro- 
co  fmo  confpicua , Lipsia  1 666 
in  40.  IL  Jus  Mnjetìatis  cir- 
ca venationem  , 1674  in  4°* 
Questo  letterato  si  può  dir 
quasi  , che  non  vivesse , se  _ 
non  pe’  suoi  libri  e per  la 
sua  famiglia  , e trova vasene 
contento. 

IL  MENCKE  0 mencke- 
nio  (t  Giovanni  Burcardo  ) , 
figlio’ del  precedente,  nacque 
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a Lipsia  nel  1674.  Viaggiò.  Qòpon  ostante , siccome  Pope- 
in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  ra  contiene  non  poche:  verità, 


ove  fecesi  stimare  dagli  ^ uo- 
mini dotti  . Al  suo  ritorno 
divenne  professore  di  storca 
in  Lipsia,  ed  in  seguito'stoT 
riografo  e consigliare  -’  aulico 
di  Federico- tfugujlo  di  Sasso- 
nia re  di  Polonia  3 come  pu- 
re fu  ammesso  membro,  dell’- 
accadèmia di  Berlino/e  della 
R.  società  di  Londra. .Questo 
letterato  diede  fine  al  corso 
di  suà  , vita  nei  dì  1 aprile 
1732  in  età  di  58  anni.  Ric- 
ca era  la  sua,  memoria  di 
quanto  offre  la  letteratura  <\i 
piu  istruttivo  e di  pih  pia- 
cevole . Aveva  . una  bèllissi- 
ma bibliotèca , di  cui  la  par- 
te istorica  era  molto  scelta  . 
Le  sue  produzioni  sono  f.  * 
Scrtptores  rerum  Germanie arum> 
precipue  Saxonicarum  , Lipsia 
1720  e 1759  voi.  3 in  fr  con 
rami  . TI.  De  Ciarlata  neri  a 

Eruditorum  De.clamationes  duce* 
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se.-  ne  fa  molto  caso.,  ed  è ' 
stata  tradotta  in  varie  lingue» 
.Ve  n’  è ,ùna  versione  francese 
impressa  nel  ^ 1721  , colle  no- 
te critiche  di  vàrj  autori.  IH,  * 
Diverse'  Biffertàziom  circa  in- 
teressanti soggetti IV.  Una 
edizione  del  Metodo  per  i (in- 
diare la  Storia  dell’abate  Len- 
glet  in  .2  grossi,  voi. -in  ia 
con  varié  aggiunte  ed  osser- 
vazioni nella  stessa  lingua  fran- 
cese , nella  qu^le  per  altro 
M enckenio  scriveva,  pessima-  ' 
mente  ; ,V#  Publicò  33  volu- 
mi del  Giornale  x di  Lipfia  , 
che  continuò  dopo  la  morte 
del  genitore , e ' .che  poi  è sta- 
to proseguito  da  Federico  Ot- 
tone MENCKEMO  ,'suo  figlio 
primogenito  . ..  Quest’  ultimo 
è stato  anch’  egli  un  dotto  . 
scrittore  latino  ed  ha  lasciato 
nella  predetta  lìngua  : I.  U- 
na  Storia  della.  Vita  e della 


sterdarn  ijió  in  12;  Un  ,ta-  . Carmina,  Lipsia  1737  in  8°. 


; 7 - uun  , naro  in  r\-  . 

gì  un  péggiojr  libro  con  un  lais  nel  1 671;-,. passò  a Pari- 
titolo  migliore.-  Non  è già  , gi,  fu  ricevuto  -nell’accademia  * 
che  mancassero  le  opportune  delle  iscrizioni  nel . 171 2 ,:  fu-  '* 
memorie  a-P  autore  , ed-  in  dichiarato  veterano  nel  171.5$  • 
larga  copia.:  è ^srato  Pairrore,  è ritornò  poscia  in  Alais  , o- 
ch’  è-  mancato,  alle  memorie  . • ve-  morì  li  i5movembre  1747 
Tom.XVIL  ' \ ‘ Ff  \ * % 
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^ in  età  di  - 6 S anni.  Vi  è di  lui 
una  Storta' delia  G alita  Nar - 
1 bonefe  , Parigi  1753  in  12  : 
opera  "stimata  . Vi  sono  /pu- 
re mo  te  . Di Jfert azioni  - ueìle 
Memorie  deli5  Accademia  . 
Aggirami  queste  per  la  mag-j 
gior  pane  sopra  punti,  di  geo- 
grafia antica  , come  per  esem- 
pio t,  la  Pofizjone  del  campo 
di  Annibale  lungo  le  /ponete 
del  Retto “ i Limiti  della  Fian- 
dra- , del  paefe  de'  Geti  , 0'fi 
MENDEZ  PiNTO(  Fer- 
dinahdo  ) , nato  a Mohte-mor- 
o-veiho  nel  Portogallo  , fu 
'dapprima  lacchè  d7  un  gentil- 
uomo- Portoghese . Il  deside- 
rio di  far  fortuna  gli  fdce 
prender,  la  risoluzione,  d’  im- 
barcarsi per  le  Indie  nel  1537. 
Essendo  stata  predata  dai  Tur- 
chi in  tale  viaggio  la  nave  , 
su  di  bui  egli  era  montato,  ven-- 
ne  condotto  a Mocka  e vendu- 
to ad  un  ri  negato  greco  , che 
lo  rivendette  ad  un  ebreo,  dalle 
mani  del  quale  fu  liberato  dal 
governatore  del  forte  Porto- 
ghese di  Ormu$ . Questi  gli 
procurò  1?  occasione  di  an- 
dargli’ Indie  a seconda  del 
del  suo  primitivo  d-segno.  Iti 
21  anno  ;dL  soggiorno  fu  ivi 
.testimonio  de’  piu  grandi  av- 
venimenti . ed  ivi  incontrò  le 

• * . " f • 

più  singolari  avventure.  R itor- 
nò  in  Portogallo  nel  1558, ove 
goderte  li  frutto  de’ suoi  trava- 
gli, dopo  essere  statò  ,13  volte 
schiavo  e venduto  16  volte.  La- 
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sciò  egli  una  Relazione  raris- 
sima e curiosissima  de’  suoi 
viaggi,  publicata  in  Lisbona  nel 
1614  in  f.  ; tradotta. dal  por- 
toghese in  francese  da  Ber- 
nardo Fig uier  gemi! uo n 10  por- 
toghese , ed  impressa  a Pari- 
gi nel  1645  'in  4°.  Quest  ope- 
ra è scritta  in  una  maniera 
interessante  , ed  in  uno  stile 
più  elegante  di  quello,  che  a- 
vpebbe  doyutor  attendersi  . da 
un  soldato  ,’  qual  era  Mendez 
Finto.'  Vi  si  troVa  .un  gran 
numero  di  osservabili. partico- 
lari rà  intorno  là  geografia  , la 
storia  ed  h costumi  dei  regni 
deila  Cina  , ^del  Giappone  , 
di  Brama,  del  Pegu,  d’Achen, 
di  Java  , òco.  Molti  fatti  ^ 
che  racconta  , erarG  sembrati 
favolosi  5 ma  sono  stati. verifi- 
cati** in  progresso*  M.  de  Sur - 
8>  hi.  estratto  dalla  Relazio- 
ne di  M.endez- Finto  quanto 
vi  ha  dir  più  curioso,  e ne  ha 
formata  una.  Storia  interessan- 
te , che  ha  fatta  imprimere 
nelle  Vicissitudini  della  Fortu- 
na , Parigi  ^ voi.  in  12. 

MENDOZA  t Ved.  ebole 

è III  ESCOBAR. 

I.  MENDOZA  ( Pietro 
Gonzalez  de  ) , celebre  car- 
dinale , dapprima  vescovo  di 
Cajahorra  , poi  arcivescovo 
di  Siviglia,  ed  ‘in  fine  di  To- 
ledo cancelliere  di  Casriglia 
e di  Leon , nacque  nel  1428 
'della  casa  di  Nlettdoza  , ^una 
delie  più  illustri  di  Spagna , 
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e fecondissima  d’uomini  gran-  v colla  sua  penna  e colla  sua 


di. ‘Venne  incaricato  de’  più  ! 
imporranti* affari  da  Enrico  iv 
re  di  Castiglia  , che  gli  prò-, 
curò  la  porpora  rqm.ana  ■ nel 
1473,  e che  alla  sua  morte 
lo  lasciò  suo  esecutore  testa-, 
menrario.  Rendette  importan- 
ti servigi  a Ftrd.'nando  e zà.  [- 
s abel  la * nella  guerra  contro  il 
re  di  Portogallo,  e npiia con- 
quista del  regno  di  Granala 
contro  .i  Mori  p Era  appella- 
to comunemente  il  Cardinal  . 
di  Spagna  . Terminò . la  sua 
luminosa  carriera  nei  dì  1 1 
gennajo  1495  , dopo  aver  mo- 
strata non  meno  sagacità  che 
prudenza  ne’  diversi  impieghi, 
che  esercitò.  Amava  lebelle-- 
lettere  , ed  aveva  tradotti  in 
sua  gioventù  Sallufiio  , Omero  • 
e Virgilio  . 

II.  MENDOZA  ( Fran- 
cesco  de  ) , dello  stesso  casa- 
to che  il  precedente  , cardi- 
nale vescovo  di  Burgos , e 
governatore  di  Siena  in  Ita- 
lia per  T ‘imperatore  Carlo - 
Quinto , si  ritirò  sulla  fine  de’ 
suoi  giorni  nella  propria  dio- 


ipada  . Si  segnalò  negli  eser-' 
citi  e nelle  ambasciate  . Fu 
inviato  a Riama,  poi  al  con- 
cilio di  Trento , ove*  fece  neL 
1548  quell’  ardita  protesta  del- 
la nullità  del  Concilio,*  Que- 
sto signore  amava  le  lettere 
e ‘coltiva va; e>.  Vi  sono  di  lui 
diverse  opere  di  poesia,  1610 
in  40  ; e gii  vien  anche  at- 
tribuita la  .prima  parte-  del 
romanzo  comico'  e piacevole 
intitolato  : Le  Avventure  di 
Lav^arilla  di  Tormes . Cessò 
di  vivere  circa  il  1575*  la- 
sciando una  biblioteca  ricca 
di  manoscritti  > che' poi  è sta- 
ta incorporata  in  quella  dell’ 
Escuriale.  — Si  deve. distin- 
guere da  Antonio  Hurtado  di 
mendpza  , .commendatore  di 
Zurita  nell’  ordipe  di  * C<là- 
trava  , che  fece  una  luminosa 
comparsa  nella  corte  di  Filip- 
po iv  re  di  Spagna  . . Vi  so- 
no di  lui'  varie  Commedie , ed 
altri  componimenti  in  lingua 
spagnuola  . 

IV.  MENDOZA  ( Fer- 
dinando de  ) * dèdla  medesi- 
cesi,.  Ivi  menò  una  vita  dol-  ma  famiglia , molto  versato 

ce  e tranquilla  adempiendo  -i  nelle  lingue  e nella  giurepru- 
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doveri  del  suo  ministero  , e 
sollevandosi  da’  suoi  travagli 
colle  amene  ricreazióni  della 
letteratura.  Morì  li  3 dicem- 
bre 1566  in  età' di  5 6 anni.* 
III.  MENDOZA  ( Diego 
Urtado  de  ), conte  di  Tendil- 
Ia^  servì  l’imperatore  Carlo 


denza , publicò  nel  1589  un1 
opera  De  confirmando  Concilio 
1 l liberi  t a no  ad  Clementem  v 1 1 1 f 
1 565  in  f.  La  somma  sua  ap- 
plicazione allo  studio  lo  fece 
divenire'  pazzo  4 j * . : , v 
V.;  MENDOZ  A ( Gio- 
vanni; Gonzalez  de  ),  dopo 
F f 2 • a- 
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aver  per  qualche  tempo  eser- 
citato il  mestier  dell’,  armi  * 
si  fece  religioso  Agostiniano, 
Fu  'inviato  nell1  ànno  1580  da 
Filippo  11  re  di  Spagna  alla 


men 


servandosi  per  Jui  la  corona., 
lo%  scettro  gli  attributi  ed  il 
nome  di  Giove  , come  il  si- 
gnore ^di  quelle  d ivinità  suo- 

ruwpo  ..  .c  «i-vK-e—  — »lterne  V *ollia  si' 

Cina'7  di  cui  publicb  una  Sto-  . no  a scrivere  una  lettera  a 

ria  T.  delia  quale  ne  diede  poi  Filippo  padre  di  Al  e fiandre,  tl 
una  traduzione  francése  Luca  Grande  coi  seguente^  indiriz- 
de  la  Pone  Parigi  1589.  m ZO fi  Meneerite  - Giove  al.  Re 

s°  ln  seguito  M endoza  di-  Fil\PP?\  Jalute  . Questo  prin- 
venne  .vescovo  ' di  Lipari  , e .dpi  «spesegli:  Filippi  a Me- 
fu  s Dedito  tiel  1607  nell’  A-  neerate  falate  e buon  fenfo. Per 
• ' à\  Tr*i/'oinn^  guarirlo  più  efficacemente  del- 

la di  lui  stravaganza  , l’  in- 
vitò ad  .un  gran  banchetto  • 
M enecrate  ebbe  una  tavola  a 


inerica  in  qualità  di  vicario 
apostolico.!  Ebbe  il  vescova: 

to  di  Chiapa , poi  quello  di 

Popaiam  , e da  per  tutto  tu  - . 

!»  luce  e ■>**••«  - P”“v  2", 


clero - e >dei  silo  popolo  * # 

MENECEO,  principe 
Tebano  , figlio  li  Creonte  che 
si*  sacrificò  per  la  sua  pàtria  . 
Nel  tempo , in  cui  Tebe  era 
stretta  di  assedio  dagli  Argi- 
• vi  , venne  consultato  l1  ora- 
colo'j*  il  -quale  rispose  , che 
per  salvate  la  /-città  era  mé- 
stieri  , che  ultimo  de  di- 
*'  scendenti  di  Cadmo  si  desse 
la  morte..  Menate'',  avendo 
intesa  la  risposta  deli*  oraco- 
lo , non  : esitò  punto  a .tra- 
passarsi il  fcuore  colla  prò 

pria^  spada 
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apprestate  altre  vivande , che 
incensi  e'  profumi  , ^mentre 
gli  altri  convitati  gustavano 
i piaceri ;d’  una 'lauta  mensa. 
Ben  presto  la  fame  costrin- 
seio  a ricordarsi,  ch’.era  uo- 
mo : si  annojò  d’  esser  Gì  ove , 
e bruscamente  prese  congedo 
dalla  compagnia  . M enecrate 
aveva  composto  un  Libro  di 
rimedi , eh’  è perduto  . Vive- 
va circa  i’  anno  ^ 60  av.G.C. 

I.  MENE  DEMO , filosofo 
greco  ? discepolp  *di  Stilpone , 
rispettabile  pe’  suoi  costumi , 
per  ' le  sue  cognizioni  - e pei 


ria^  spana  * ' ■ • ^ ^ 

M ENECRATE,  medico  suo  zelo  patriotico  , era  di 

di  Siracusa  „ è famoso  per  te  Eritrea  . Fece  da  principio  il 
sua  ridicola  vanità  .-  Face  vasi  dr  cucir  tende:  an- 

se mpre  accompagnare  da  qual- 
cuno degl1  infermi , ych’e  ave- 
va .‘guariti  . Vestivate  uno 
da  Apollo  , T altro  da  Escila 
l apio  r V altro  da  Èrcole  n- 


mestiere  discucir  tende:  ab- 
bracciò indi  il  partito  delle 
àrmi  , difese  la  sua  patria  eoa 
valore-,  ed  esercitò  impor- 
tanti impieghi  \ Mi  , dopo 
eh1  ebbe  udito  Platone  , ri- 

TiuQ- 
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nurìziò  a tutto,  per  dedicarsi  poggiava#- . Téle  si  era*  prés- 
interamente  alla  filosofia. Mo-  so  a /poco  il  ^vestiario  delle 
ri  di  rammarico,  allorché  ylri-  furie  . 
tutorio ^ uno  de’ generali  -di  • I..MENELAO , re  di  Spar- 

zf  t /V  yi  • * * • /»  ‘ “ " 


Ahfjandro  il  Grande  , si  ftf 
impadronito  del  di  lui  paese. 
.Aliri  dicono  $s  che  , essendo 
srato  accusato  , come  tradito- 
le della  sua  patria  . si  afflis- 
'gesse  talmente  -a  motivo  di 
una  tal  imputazione  , che  ne 
morisse  di  tristezza  e di  fa- 
me , dopo  essere  stato  sette 
giorni  senza  'mangiare.  Ve- 
niva chiamato  il  Toro  Eritreo 
a motivo  della  sua  gravità  . 
Dicendogli  taluno  un  giorno: 
Ef]ere  una  gran  felicità  Pave- 
re ciò , ' che  bramavafi  ^ rispose: 
è ben  maggiore  d ’ affai  il  non 
bramare  più  dì  quello , che  si 
ha . Questo,  filosofo  fioriva 
verso  l’anno  300  av.  G.!C. 

IL  MENEDEMO  , filo- 
sofo Cinico  , discepolo  di  Co- 
lotes  re  di  Lampsaco  , era  un 
uomo  di  uno  spirito'  bizzar- 
ro . Diceva , =1  di  essere  Vé- 
„ nuto  dall’  inferno  per  con- 
M siderare  le  azioni  degli  uo- 
y)  mini  , e farne,  la  relaziq- 
„ ne  agli  dei  infernali  ^ .. 
Aveva  una  veste  di  color  ca- 
stagno , con-  un  centurone 
rosso  , una  specie  di  turban- 
te in  capo  , sul  qùale  erano 
delineati  i dodici  segni  del  * 
Zodiaco  , de’  coturni  da  tea- 
tro , una  lunga'  barba  ,ed  un 
bastone  di  frassino,  sul  qua- 
le di  tempo  in  tempo  ap- 


ta  , figliuolo  di  Airèo , e fra- 
tello di  Agamennone  . aveva 
sposata  Elefia  y che  indi  ven-\ 
ne  rapita  <fa  Paride  : ratta' 
che  fti  poi  cagione  della  fa-  • 
musa  guerra  di  Troja;  Me- 
ntlao  si  segnalò  in  essa  irt 
qualità  di  guerriero,  e,  ter- 
minata la;  medesima  Colla  di- 
struzione di  Troja  , $i  di- 
stinsi ancor  piò  in  qualità  • 
di  facile  e compiacente  ma-  ; 
rito  ,'  ripigliando  la  stessa  sua 
moglie  , e riconducendola  si- 
co  a Sparta  T Ma  egli  non 
ebbe  tempo  di  speri mentare* 
s’  ella  avesse  imparato  ad  es- 
ser jnena  infedele  , • essendo 
morto  poco  dopo  il  suo  arri- 
vo alla  patria. 

‘ II.  MENELAO,  Ebreo f 
avendo  offerto  un  aumento  di 
300  talenti  sopra  il  tributo  , 
che  Giasone  sommo-sacerdote 
pagava  ad  Antioco  E pi  fané  y ■ 
fu  preferito  da  questo  princi-  .. 
pe  , che 'spogliò  Giasóne  del-, 
la  predetta  dignità  per  darla 
a lui  . Ben  presto  Menelao  , . 
apostatò^  introdusse  Antioco 
in  Gerosolima  , e gli  prestò 
ajuto  a collocare  la  statua  di 
Giove  nel  santuario  . Ma  fi- 
nalmente Dio  , stanco  delle' 
di  lui  scelleraggini  , si  ~pre-. 
valse  di  Antiocp  Eupatore  per 
punirlo  quésto  principe  lo 
F f j fe- 
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fece  precipitare  dalla  sommi- 
tà di  una  torre  . VscL  tu. 
osi  a . 

IH.  MENELAO,  mate- 
matico sotto  Trajano^  ha  la- 
sciati tre  Lìbn  intorno  la  Sfe- 
ra public ati  dal  P.  M crfenne 
Minimo  , e poi  da  Edmtndo 
Halley y Oxford  1758  in  8°; 

. MENETE,  primo  ree* 
fondatore  dell’  impero  degli 
Egizj  , pretendesi  , che  fos- 
s1  egli  ancora  il  fondatore 
di  Memfi  « Arrestò  il  Ni- 
lo in  ‘ vicinanza  dì  questa 
città  , mediante  un  argi- 
ne Jargo  cento  stadj  , è gli 
fece  prendere  un  altro  corso 
tra  le  montagne , per  ove  {fos- 
sa questo  fiume  pure  al  pre- 
sente , essendo  stato  tempre 
mantenuto  con  molta  cura  un 
tal  argine  dai  re  . successori  . 
Vengono  dati  a M enete  tre 
figli  , ché  si  divisero  l’ imne- 
ro  : jLthoti , che  regnò  a Te- 
be nell’alto  Egitto  : Curuìe , 
che  fondò  Eliopoli  nei  basso- 
Egitto:  e Torfothres , che  re- 
gnò a Memfi.  tra  1’  altp  ed  il  , 
basso  Egitto . Ma  questi  fat-- 
ti  'sono  incerti  , noh  meno 
che  tutto  ciò  , che  narrasi  di 
'questo  principe  . Viene  cre- 
.dute  lo  stesso  , che  M israim 
figlio  di  Cham . 

2 I.  MENESES  , Ved*  e- 

t>  vrwxt  a 

II.  MENESES-  ( Antor 
nio,  Padilla  *)  , giureconsulto 
di  Talavera  in  Ispagna  , fu 


innalzato  a grandi  impieghi-. 
Morì  dw  cordoglio  circa  il* 
1 5v'8  , per  aver  avuta  P im- 
prudenza di  rivelare  alla  re- 
gina ia  disposizione  del  te- 
stamento di  Filippo  11. 

HI.  MENESES  ( Ales- 
sio de  ) , nato  a Lisbona  da 
sflejfio  de  M? nefes  , conte  di 
Castàneda  , abbracciò:  lo  stato 
monastico  negli  Eremitani  di 
sant*  ./4f>oJìino  nel  1574*  Es- 
sendo staro  tirato  fuori  dai 
suo  convento  per  farlo  arci- 
vescovo di  Goa , recossi  nel- 
1*  Indie, «ivi  vistò  i Cristia- 
ni di -San  Tommaso  nel  Ma- 
labar,  e vi  tenne  il  sinodo  , 
di  cui  abbiamo  gli  atti  sotto 
il  titolo  di  Synodus  Di  ampe- 
re* fis  . Al  suo  ritorno  in  Por- 
togallo nel  idi i,  venne  no- 
minato arcivescovo  di  Braga, 
e viceré  di  esso  regno  da  Fi- 
lippo ir  re  di  Spagna. Cessò 
egli  di  vivere  in  età  di  58 
anni,*  a Madrid  nel  16 ij.  Ei- 
ra lìn  prelato  virtuoso  , e co- 
sì zelante  , che  fece  bruciare 
i libri  >de’  Cristiani  di  San 
Tommaso  , ; quantunque  tali 
libri  avessero  potuto  fornire 
qualche  «-chiari  mento  circa  i 
dogmi  e V origine  di  que’ 
medesimi  Cristiani  > Di  lui 
vi  é una  Storia  del  fuo  Ordi- 
ne in  F^rto  gallo' . y- 

M E NESSI  ER  , Ved*  cri- 
stiano di  Troyes  . 

MENESTEOo  mnesteo, 
te  di  Atene , discendente  da 

E- 
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■rltteo,  s’impadronì  del -oro- . numero  di . divise  , d iscrw 
o di- Atene,  mercè  l’aiuto  ziom  -e  di  -medaglie  , che 
; rìtlnrm  p Pdlut*  . in  tem-  non  cessavasi  mai  di  .ammi 


E 

no  — , 

di  Ca/jure  e Polluce  , in  tem- 
po dell*  assenza  di  Te>eo  . Fu 
uno  de’ principi,  che  andaro- 
no all’  assedio  di  Troia  , e 
morì  , mentre  ritprnavane  , 
nell’  isola  di  Melos  , nell  an- 
no 1183  av.  G. Cristo  , do- 
pò- un  regno  , di  23  anni . Vtd. 
aurelius.- 

I.  MENESTRIER 
( Claudio  Francesco  ) , ge- 
suita , nato  a Lione  nel  16$ 3, 
unì  al  Lo  studio  delle  lingue 
ed  alia  lettura  degli  antichi 
tutto  ciò. , eh’  era  atto  a per- 
fezionare v le  sue  cognizioni 
intorno  , il  blasone  , i balli 
gurati  e le  decorazioni  . A- 
veva  un  genio,  particolare  per 
questo  genere  di  letteratura  • 

La  sua  memoria  era  prodigio- 
sa » In  occasione  che  passò  per 
Lione  la  regina  Criftiàa  , fe- 
ce pronunziare  e scrivere,  in  - - , ..  . 'no;  , 

di  lui,  presenza  3Q0  parole  le  y\se , le  medag  ie  , • > > 

piò  bizzarre'  e sconnesse  , che  il  blasone  , le  armi  § 

* • -i ! ■ j intnrnrì  1p  nrofezie  atti  multe 


non  cessavasi  mai  di  amiiiL 
rateila  fecondità  della  di  lui 
fantasia.  Viaggiò  in  Italia  , 
ili  Germania  e fi-flle  Fundre  » 

in  Inghilterra  , e da  per  tut>s. 
to  fece  ciò  con  frutto  e. con. 
piacere.  Le  sue  principali  oc-, 
cupazioni  furono  ripartite  tra 
la  teologia  e la  predicazione, 
ed  anche  in  questi  due  gcnep 
ri  si  fece  onore  . La  sua  so- 
cietà Lo  penhtte  nel  dì  31 
. gepnajo  1703  .di  54  anni • A- 
doma  era  la  sua  memoria  d • 
un  gran  numero  di  aneddoti, 
é parlava  con  uguale^  facilita, 
il  francese  , il  greco  # ed  il  . 
latino.Le  sue  produzioni  sono. 

I.  La  ftorta  di. Luigi  il  Gran- 
de per  mezzo  di  medaglie  , em- 
blemi , divise  , &c.'IL  Lajio- 
ria  confidare  della  citta,  di  Lio- 
ne , 1Ò9?  in  f.  III.  Diversi/ 
piccioli  'Trattati  intorno  le  di- 


potessero  idearsi,  ed  il  gesuita 
colla  sua  tenace  memoria  le 
ritenne  tutte  nell’  orìhne  me- 
desimo , cpn  cui  erano  state 
scritte.  U suo  gusto  per  ciò, 
che  riguarda  le  feste  publiche, 
le  strepitose  cerimonie  ( ca- 
nonizzazioni , pompe  funebri, 
..ingressi  di.  principi  ) > era  sì 
notorio,  che  gliene  venivano 
chiesti  disegni  da  tutte  le  parti. 

„ Qnesti  disegni  erano  ordina- 
riamente arricchiti  d’un  si  gran 


intorno,  le  profezie  attribuite 
a San  Malachia  Òcc.  Il  P1U 
conosciuto  è ' il  suo  metodo 
del  Bl afone'y  Lione  1770  m 
S°,  con  molte  aggiunte . IV* 

La  Filofofia  delle  Immagini  , 
1694  in  12.  V s Ufo ' df  farjl 
portare  la  coda  , Parigi  17°4 
1 in  12.  VI.  Varie  altre  òpe- 
re-,, delle  quali  può  vedersi 
una  esatta  lista  nel ‘primo  voi. 
delle  Memorie  ,di  Nicemn. 

II.  M E NESTAIE  R... 
f ('4  ' CG10- 
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(^Giovanni  .Battista  le  ) 
di  Dijon  , uno  de’  più  eruditi 
e de’  più  curiosi  antiquari  del 
suo  tempo  , morì  nel  1 634  in 
età  di  70  anni.  Le  sire  prin- 
cipali opere  sono  : f.  Meda- 
glie , Monete  e Monumenti  an- 
tichi rT  impératrici  Romane 
in  L,  IL  Medaglie  illufiri  de- 
gli antichi  Imperatori  ed  lm - 

petatrici  di  Roma , in  40.  Que-  viveva  ancora  nel  1678,6  da 

sfe  opere,  sono  poco  stimate  • varj,  suoi  coetanei  di  autorità 

Zadvocat . riferisce,  che  vede-  commendasi  non  solò  il  suo 
vasi  , tempo  fa  , dipinto  so-  sapere  , ma  anche  l’ottima  ed 

pra  una  vetrata  della  chiesa  esemplarissima  sua  vita  . Enr 

j„i  d 


raìionalis . ITI.  Artthmet  V#  rea* 
lis  , Bologna  1675  in4°.  jLV. 
Un  Trattato  del  Circolo , Bo- 
logna 1672  in  40  , in  cui  l’  • 
autore  si  é proposto  di  pro- 
vare  la  quadratura  del  circo- 
lo . W Una  Musica  Specula- 
tiva &c.  Le  sue  opere  furono 
stimate , e neppur  oggi  sono  „ 
totalmente  spregevoli  Egli 


parrocchiale  di  S.  Michele  *di 
Dijon  un  bizzarro  epitafio , in 
cui  dicevaSi  in  sostanza  : 
Quefia,}  la  tomba  di  mejfer 
Giovanni  '•  ' 

M enestrier , che  in  etcì  di 
settìtnt*  anni  . 

Po/e  alla  fi  affa  il  piede  ' 

Per  gir  colà  , dove  i Beati. 
, han  fede 

..  IH- M E NE  STRIERÀ 
( Claudio  le  ) , altresì  anti- 
quario e nativo  di  Dijon , 
morto  verso  il  1657  , di  cui 
vi  s è un’  opera  intitolata  : 
Simbolica  Diana!  Ephefite  Sta- 
tua-expojìta  , in  ^°. 

MENGOLI  ( Pietro  ), 
professore  di  meccanica  nel 
collegio  de’  nobili  di  Bolo- 
gna.} ’ si  distinse  nell’  ultimo 
passato  secolo-  per  la  solidità 
delle  , sue  . lezioni  - e 'pe’  stioi 
scritti  . Tali  sono  : L Geome- 
tria /peciosa:  élementa  , Bolo- 
gna i6$y  in  40.  II. A ri t farnetica 


stato  uno  de’ discepoli  del  P. 
Cavalieri  gesuita , inventore 
de’  primi  principi  del  calcolo 
degl’  Infinitamente  piccioli ..  . 

MENGS  •(  Antonio  Raf- 
faele ) , primario  pittore-  .del 
re  di  Spagna , nato  in  Aus- 
sig  nella  Boemia  nel  1728,  era 
figlio  dei  pittore  di'  Augujìo 
in  .re  di  Polonia  . Suo  pa- 
dre , scorgendo  in  -lui  un  su- 
blime talento  per  la  sua  arte* 

10  condusse  da  Dresda  a Ro- 

• _ * * T s 

ma  nel  1741.  Dopo  avere  stu- 
diato reA  copiato  per  lo  spazio 
di  quattro  anni  i principali 
monumenti  di  questa  capitale, 

11  giovine  artista  ritornò,  a 
Dresda  ,'  dov’  eseguì . diverse» 
opere  pel  re  Augujìo  con  uno 
straordinario  successo.  In  tem- 
po del  suo  soggiorno  in  Ita- 
lia aveva  avuta  occasione  d* 
èsser  conosciuto  dal  re  Don 
Carlo  di  Napoli . Questo  prin- 
cipe , sempre  grande  e ma- 
gai- 
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gnìfico  , salito  che  fu  sul  tro-  che  aveva  acquistati  , allegò, 

no  di  Spagna  , .ebbe  premura  per  iscusarsi , gli  elògi  > che 
nel  r7ói  ^cii  avere  Men/>r  al  gliene  aveva  fatti  Un  pittore 

suo  servigio  . ed  a tal  uopo  non  ignoto:  Quest*  uomcì  ed 


gli  stabilì  un’  annua  pensione 
di  'due  mila  doppie  con  abi- 
tazióne e carròzza,  ed  onorol- 
lo  in  seguito  del  titolo  di  ca- 
vaifere.  Nulìadimeno  T illu- 
stre artefice  dimorò  quasi  sem- 
pre in  Roma  , ove  mori  nei 
1779  in^eta  di  anni  51 , vit- 
tima d’un  ciarlatano  suo  com- 


io  ( rispose  .M en$s  ) siamo  due 
artifli  , uno  de ’ quali  loda  ciò  , 
eh ’ è fuperiore  alla  fitti  sfera  , 
e /’  altro  biajima  ciò,  che  h è 
inferiore . I suoi  costu misera- 
no ugualmente  puri  che  sem- 
plici , ed  il  suo  entusiasmo 
per  la  propria  arte  aveva  sof- 
focate in  lui  tutte  le  altre  pàs- 

• * • r%  * • . . • * ’ 1 _ _ •• 
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patriota,  il  quale  pretendeva''  sjoni  . Buon  marito^,  buon 
guarirlo  de'  mali  , che  i suoi  padre , la  sua  famiglia  non 


travagli  e la  morte  di  sua 
moglie,  donna  non  meno  vir- 
tuosa che  bella  , aveangli  ca- 
gionati . Una  naturale  timi- 
dezza , una  grande  ignoranza 
di  ciò , £he  chiamasi  com- 
mercio di  mondo  , iin’  aria  e 
certe  maniere  , che  sembrava- 
no annunciare  la  diffidenza  , 
un  tempra  mento  malinconico 
non  contribuirono  a raddolci- 


ta, potuto  dolersi  di  • altro  , 
che  del  di  lui  difetto  di  econo- 
mia e della  di  lui  generosità  ec- 
c’esiva . Negli  ultimi  18  anni 
di  sua  vita , solamente  in  pen- 
sioni aveva  ricevuti  più  di  50 
mila  zecchini,  e lasciò  appe- 
na di  che  pagare  i suoi  fune- 
rali. Il  re  di  Spagna,  volendo 
continuare  a splendidamente 
beneficarlo  anche  dopo  morte. 


re  i suoi  rivali . Il  suo  este-  « ha  adottate  le  . di  lui  cinque 
riore,  benché"  rozzo , era  pie-  . figliuole,  ed  accordate  pensio- 


no di  bontà  ; Allorché  accor- 
ge vasi  di  aver  offeso  qualcu- 
no con  quella  candid^  fran- 
chezza Un  poco  aspra , per  db- 
nàbile  ad  un  grande  artefice 


ni  a’ di  lui  due  figli  maschi  . 
Le  sue  principali  opere  di  pit- 
tura sono  a Madrid  ed  a Roma. 
Può  vedersi  una  distinta  enume- 
razióne delle  medesime  nella 


se  ne  pentiva,  ed  aiutava  co’  Vita  dell’  illustre  artefice  , che 
suoi  consigli  il  pittore?,  che  trovasi  premessa  alla  Raccolta 

• » * « ^ . - ■ .w 


aveva  * criticato  . Non  fece 
mai  alcun  mistero  della  sua 
arte  , non  più^he  de’  suoi 
sentimenti  . Avendolo  consul- 
tato Clemente  xiv  circa  alcu- 
ni quadri  molta  mediocri , 


.de’di  lui  scritti,  Parma  17 do 
voi.  2 in  40  , publicati  con 
note  dal  sig.  cavalier  Azara  , 
oggidì  degno  ministro  di  Spa- 
gna alla  corte  di  Róma  . II 
primo  volume  * eontiena  , 
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varie  Riflessioni  sul  .bello  e 
-•'Sul  gusto  in  pittura:.  20  Ri- 
flessioni intorno  Rafael  lo  , 

Correggio  , Tiz'aio  , &c. 
su  i mezzi  di  far  fiorire  le 
* arti  in'  I spanna  . il  secondo 
xinchhiv'e  , 1 J due  Lettere  in- 
terno il  gruppo  di  Nicbe  : ,2° 
let  rera  inforno  i~  principali 
Quadri  del  reai  palazzo-di  Ma- 
di  id  , impressa  anche  separa-, 
-tarnente  , 1777 in 4°  ir>  Torino. 
30. Lettera  circa  l’origine,  i pro- 
gressi e la  decadenza  del  di- 
segno : 40  Memorie  intorno 
la  vita  e le  opere  ' del  C or- 
„ raggio  . 5C  Memorie  concer- 
nenti 1’  accademia  delle  belle- 
arti  di  Madrid  : 6°  Lezioni 
pratiche  di  Pittura  . Le  sue 
Opere  sono  state  in  buna  par- 
te tradotte  in  francese  da  M. 
Do  . <iy  de  Lcngrats  , Parigi 
1782  fn  8°.  Se  n’è  publicata 
ultimamente  la  collezione  , 
1787  voi.  2 .in  40.  M erigi 
metteva  fclla  testa  di  tutt^i 
pittori  moderni  Rafaello  pel 
disegno  e l’espressione:  il  Oor* 
reggio  per  da  * grazia  ed  il 
,-chiar-oscuro  : iL  Tiziano  pel 
colorito*  Formò  il  proprio 
stile  del  composto  di  tutto 
ciò,  che  questi  tre  artisti  a- 
veano  ‘ciascuno  di  eccellente  . 
Accoppiava  P espressione  la 
più  sublime  al  colorito  il  più 
vero,  ed  a quella  intelligen- 
za de’  diversi  effetti , che  in- 
canta'i sensi  alla  prima  im- 
pressione y e , passandosi  dal- 
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la  - prima,  vista  all’attento  esa- 
me , incanta  'la  .'ragione . I 
suoi  quadri  hanno  soprattutto 
quella  grazia  , che  si  sente  , 
e non  sa  spiegarsi . Niuno  a- 
veva-.studiato  gli’  antichi  con 
più  attenzione.  Tutto  ciò, 
•che  vi  è di  tecnico  nella  Sto- 
ria deir  Arte'  dell’abate  *7V 
ckelmanny  suo  amico,  venne 
da  lui  suggerito.  Rispettava, 
ed  ammirava  le  opere  degli 
antichi  , ma  senza  fanatismo, 
e non  dissimulava  punto  i fal- 
li , che  vi\  scuopriva* . L’adu- 
nanza dell’  Arcadia  celebrò  in 
di  lui  morte  le  ben  meritate 
lodi  dell’insigne  M engs  con 
molti 'Componimenti  poetici, 
impressi  nel  1780  in  8°,  pre- 
messo a medesimi  1’  elegante 
Elogio  in  prosa  recitato  in  tal 
occasione  dal  eh.  sig.  abate 
Jl maduzzi . Un  altro  beli’-£- 
logto  del  cavaliere  A.R.Me^r 
venne  publicato  dal-  sig,  con- 
sigliere Bianconi^  Milano  1780 
in  8°.  • • 

MENIL*  Ved  mesmix  . 
MENINSKI  ( Francesco 
di.Mesgnien  ),  ha  publicato 
nel  secolo  prossimo  scorso  un’ 
opera  intitolata  , Thefaurus 
Linguarum  Onental'tum , Vien- 
- na  d’  Austria  1680  al  1687 
voi  5 in  f.  : libro  raro  . • 
MENIO,  Manti us  (Cajo), 
celebre  console  Romano  , vin- 
se gli  antichi  Latini., Fu  egli 
il  primo  , che  appese  presso 
la  Tribuna  delle  aringhe  i 
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Rojìri  t gli  Speroni  delle  na-' 
vinche  avea  prese  alla  bat- 
tàglia d’  Anzio  , nell’  anno 
338  av.  G C.  lo  che  fece  da- 
re a questa  tribuna'  il  nome 
di  Roflrj.  ’ 

MENJOT  ( Antonio  ) , 
abile  medico  francese  , mor- 
to a Parigi  nel  1685  , lasciò 
un  libro  intitolato:  Li  j {orla 
e la  guarigione  delle  • Febbri 
maligne  , con  molte  Differ- 
tozioni in  4 parti  , Parigi1 
1674  voi.  3 in  40  j e varj 
O puf  celi  y Amsterdam  1697  in 
4°.  Questo  medico'  era  Pro- 
testante , ma  Protestante  mo- 
derato . 

♦ MENIPPO , filosofo  Ci- 
nico di  Fenicia,  era  schiavo, 
Gli  riuscì  di  riscattarsi,  e di- 
venne in  seguito  cittadino  di 
Tebe  ed  usurario  ./  Questo 
mestiere  indegno,  d’ un  filoso- 
fo gli  tirò  addosso  sì  violen- 
ti rimproveri.,  che  si  appiccò 
per  disperazione*  Aveva  com- 
posti tredici  libri  di  Satire , 
che  non  sono  pervenuti  sino 
a noi  . Esse  erano  di  un  nuo- 
vo genere  , scritte  cioè  in  pro- 
sa, ma  frammischiate  ancora 
di  versi  di  varj  metri  ; e sic- 
come ne  fu  egli  il  primo  in- 
ventore , quindi  ne  venne  il 
nome  di  Sottra  Mr >/ippt:a. Dal- 
ia Grecia  passò  l’uso  eli  tali 
Satire» a Roma  poco-  prima 
deli’  era  volgare  per  opera  di 
M arco  Terenzio  Tardone  ( Veci, 
vairone1)  • Anche  dai  mo- 


derni è statò  fatto  qualche  li- 
so di  tal  genere  di -componi- 
mento , ed  è notoria  singo- 
larmente la  famosa  Satira  pu- 
blicata  in  Francia  su  i tempi 
torbidi  della' Lega.  — Vi  fu 
un  altro  Wlenippo  di  Stratoni- 
ca  , il  quale  era  l’uomo,  che 
parlasse  con  piò  grazia  e eoa 
più  eloquenza  in  tutta  l’Asia. 
Diede  lezioni  a Cicerone , co- 
me questi  ce  lo  fa  sapere  nei 
suo  Bruto . , 

ME  N NONE-SI MONF- 
Dh,  capo  degli  'Anabattisti 
appellati  Memoniti  , i di-  cui 
sentimenti  sono  più  puri  di 
que’  degli  altri  , era  d’un  vii*» 
laggio  di  Frisia,  e fu  parroco. 
Ma  , essendosi  lasciato  sedur- 
re da  un  Anabattista,  appellato 
Ubbo  Fi  appi  , si  fece  di  muovo 
battezzare  dal  medesimo. La  sua 
eloauenia  ed  jl  suo  sapere  lo 
rendettero  uno  de’  patriarchi 
della  setta. Fece  un  gran  numero 
di  discepoli  in  Wéstfalia  j nel- 
la Gheldria  , in  Olanda  e nei 
Brabante  « Predicò  gagliarda- 
mente  cóntro  il  Batjesimp  <G’ 
bambini  , che,  riguardala  co-# 
me  un’  invenzione  del  papa  , 
ed  insieme  in  favore  della 
reiterazione  di  esso  sacramene, 
to  agli  adulti . Negava  t che 
o.fe'suTCRi$'A^^?sse  ricevuta 
la  sua  carnevalila  Ver^iad 
Marta  - . Derivava  il  corpo 
del  Messia  ora  dalla  sostanza 
dei  Padre  , ora  da  qupila  dsU 
lo  Spirito-Santo  . Venne;  , pò* 
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sta  la  taglia  * sulla  sua  te- 
sia  nel  1543  > ina  riuscì 
-di  sfuggire  alle  ricerche  de’ 
suoi  persecutori  , e inòri  nel 
.1565  in.Oldeslo  tra  Lubecca 
ed  .Amburgo.  Alcuni-  io  di- 
pingono , come  un  uomo  as- 
sai moderato  , altri  Come  un 
uomo  rigidissimo  . Ciò,  che 
v’ha  di  certo,  si  è,  che  di- 
sapprovò le  crudeli  stranezze 
degli  Anabattisti  guerrieri  • 
Si  publicò  la. raccolta  di  tut- 
te le*  di  lui  Opere  ad  Am- 
sterdam’-nei  1691.  Dopo  la 
motte  di  JS/Lemnone  s’* intro- 
dusse lo  scisma, tra  i suoi' set- 
tatori , e soprattutto  tra  què’ 
di  Fiandra  e degli  Svizzeri  . 
Per  farlo  céstire,  i due  par- 
titi presero,  degli'  arbitri  -,  e 
promisero  di  attenersi  al  lo- 
ro giudizio  . I Fiamminghi  , 
eh’  erano  i Mennoniti  rigidi, 
furono  condannati  ; ma  essi 
accusarono  gir  arbitri  di  par- 
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Mennoniti  , che  gliela  spe- 
dirono . Il  principe  , avendo 
ricevuta  la  somma  e sotto- 
scritta  un’  obbligazione  , di- 
mandò ad  essi  quale  grazia 
bramassero  , che  loro  venisse 
accordata  . Gii  Anabattisti 
chiesero  d1  esser  tollerati  p ed 
ottenne  IV  intento  , dopo 
che.  fu  compiuta  la  rivoluzio- 
ne . Appena  i ministri  Pro- 
testanti giunsero  a godere  il 
libero  esercìzio  della  lor  re- 
ligione-nelle  Provincie- Uni- 
te^, che  fecero  tutti  gli  sfor- 
zi per  rendere  odiosi  gli  'A- 
nàhattisti  , e farli  discacciare. 
Tutte  le  d {fico Ita  nienteme- 
no , che  incontrarono  dalla 
parte  delle-  chiese  riformate 
e de1  Magistrali  del  paese  sin 
verso  la  metà  dell’  ultima  pas- 
sato secolo  , non  impedirono 
ad  essi  di 'continuare  le  loro 
divisioni  . Radunarono  , ciò 
non  ostantè  nel  1632  un  Si- 


zialità  , ruppero  ogni  com-  nodo  in  Utrecht  , per  trava- 

mercio  co’ Mennoniti' mitiga-  gliare  ad  effetto  di  riunirsi  » 


ti  , in  maniera  tale  che  di- 
venne un  delitto  1’  abitare  , 
il  mangiare , il  parlare  , e 1’ 
aver  la  menoma  con  versazio-- 
ne  con  essi  , anche  ai  punto 
delia  morte  . Essendosi  sot- • 
tratte  le  Provincie-Unite  ai 
dominio  dell^^^ap'  a , gli 
Anabattisti  i^ffiurono  più 
perseguitati.  Guglielmo  1 prin- 
cipe d’  Grange  , avendo. bi- 
sogno d’  una  somma  di  de- 
* maro  , la  fece  dimandare  al 


e vi  fu  una  specie  di  tratta- 
to dFpace^che  fu  segnata  da 
151  Mennoniti  ; ma  alcuni 
anni  dopo  insorsero  nella  set- 
ta di  Mennoie  nuovi  scisma- 
’tici.  Il  Mormonismo  ha  og- 
gidì due  grandi  rami-  in  O- 
landa  , sotto  il  di  cui  nome 
sono  compresi  tutt’  i Fratel- 
li . L’  uno  è'  quello  de’  IVa- 
t eri  onde  fi  1’  altro  è quello 

d^’  'Ftammingh't  . In  questi 
contengonsi  i Mennoniti  Fri- 
soni 
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soni  ed  i Tedeschi  , i- quali  • 
sono  propriamente  la  setta  de- 
gli Anabattisti  antichi  : più 
moderati  , a .vero  dire,  di 
quello  che  li  fossero  i loro 
predecessori  nell’  Aiemagna  , 
e negli  Svizzeri  . 

* I.  MENOGHIO  (Gia- 
como ) , giureconsulto  di  Fa- . 
via^  fu  talmente  stimato,  per 
la  stia  abilità  , che  venne  ap- 
pellato il  Baldo  ed  il  Bar- 
tolo del  suo  secolo  . Comin- 
ciò nel  1555  dall’. esser  pu- 
bliao  professore  -nella  sua  pa- 
tria . Sei  anni  dopo  fu  tra  i 
celebri  professori  con  magni- 
fiche ricompense  chiamati  dal 
Duca  Emmanuele  Filiberto  al- 
1*  università  di  Mondovi  da 
esso  recentemente  aperta . Pas- 
sò indi  nel’ 1566  alla  prima 
cattedra  di  dritto  canonico 
a Padova  , ove  professò  'per 
molti  anni  con  numerosissimo 
concorso  e straordinaria  fama. 
Keiterati  inviti  con  larghe 
offerte,  ebb’  egli  dall’  univer- 
sità di  Bologna,  e dal  gran- 
duca di  Toscana  per  quella 
di  Irrisa  ; ma  i Veneti  magi- 
strati ansiosi  di  ritenerlo  an- 
darmi io  sempre  avanzando  di 
onori  e di  emolumenti  sin- 
ché giunse  a coprire  nella 
predetta  università  la  catte- 
dra primaria  coll’  anrìuò  sti- 
pendio di  "mille  scudi.  Ciò 
non  ostante  , i Padovani  do- 
. vetteró  soffrire  con  dispiacere 
la  sua  pa.tenza , quando  nel 


1589  il  Senato  di  Milano  ri- 
chiamollo  a Pavia . Non  mól- 
to dopo  passò  a Milano  a- 
scritto  tra  i soggetti  compo- 
nenti il  medesimo  Senato  , e 
poscia  venne  fatto  presiden- 
te del  magistrato,  straordina- 
rio.  Ivi  passò  all’altra  vita 
nel  dì  io  agosto  1607  in  età 
di  75  anni . I diversi,  monu- 
menti deb  suo  sapere  legale  , 
e del  suo  jsiancabile  studio, 
sono:  I.  Tre  Trattati  de  A- 
dipifeenda , Retinenda  , & Re- 
cuperala Possessione  , impres- 
si prima  separatamente  in  8°, 
poi  unitamente , Venezia  1618 
in  f.  II.  De  Prusàmptionibus , 
Venezia  1596  e I6o9,  e,Gt- 
nevra  1670  tom.  2 in  f.  Ìli. 
De  Arbitrarli s Judicum  , Ve- 
nezia 161$  in  f.  IV.  De  Ju -, 
ri  sdirti  one  , imperio  , & potc- 
state  ecclesia [ii^a  ac  fate  ala- 
ri &c.  , Lione  1^95  in  ff. 
V.  Confilia , Venezia  ióoo 
tomi  io  in  f.  compreso  V 
Indice  generale.  Queste  ope- 
re , sebbene  non  sieno  piò  in 
voga,  come  ne’ tempi > addiè- 
tro, nulladimeno  sono  anco- 
ra di  qualche  uso , e non  giac- 
ciono abbandonate  interamen- 
te alla  polvere  ed  alle  tignuo- 
le , come  quelle  di  molti  al- 
tri trattatisti  e consulenti  * 
non  solo  a lui  anteriori  o 
contemporanei  , . ma^  anche 
posteriori ./  . * 

MI.  MENOCHIO  (Gio- 
vanni-Stefaao) , figlio  del  pre- 

^ • <te- 
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Cedente , nato  a Pavia  nei  . 
1576  , si  fece  gesuita  in  età 
•di  17  anni  , e si  distinse  non 
meno  per  la  sua  dottrina  , 
che  per  la  sua  virtù, sino  al- 
la  sua  morte  'accaduta  nel  dì 
4 ftbbrajo  1656 , ottantesimo 
di  sua  età.  In  mezzo  a’mol- 
ti  e diversi  impieghi  , e fra  . 
le  cure  de’  governi  domesti-  , 
ci  trovò  nondimeno  bastante 
agio  e tempo  a scriver  va- 
rie non  indifferenti  opere.  Ta- 
li m:ùo  : I.  Maria  della  Vita 
di  Cesò  Crijio  ? e defili  Atti 
degli  Apo/loli  , Róma  16 $6 
in  40.  II.  V Èconomta  Cri-r 
Jliana  e là  M ifcellanea  Sacra ♦ 
III,  Le  S tuore , o sieno  Trat- 
tenimenti eruditi  /opra  'varie 
materie  J acre , morali  e profa-, 
ne  ec.  , Roma.  1689  e Vene- 
zia. 17  24  tom.  3 in  40  ; IV, 
Iftjiitutionès  politica  , & esco - 
nomici  ex  Sacrìs  Pag'ims  de- 
duttx  . V*  De  Republica  He 
brxorum  . VI.  Commentarla 
totius  Sacrje  Script ura  . Tut- 
te le  opere  di  questo  scritto- 
re sona  in  qualche  stirna^  se-  . 
* gratamente , perchè  non  .man- 
cano di  molta  erudizione,  a- 
vuto  riguardo  al  • tempo  in 
cui- furono  composte.  La  più. 
piegiata  però  si  è quella  de- 
gli'  accennati  Cementi,  In  es- 
sa egli  si  móstra  uno  de’ più 
giudiziosi  interpreti,  che  ab- 
biamo sui  vecchio  e nuò- 
vo Testamento  con  aver 
tratto  dagli  altri  cementato- 


ri  quanto  gli  è sembrato  pii 
sodo  j riducendo  con  nitidez- 
za in  poche  parole  ciò',  che 
gli  altri  avevano  più  diffusa-' 
mente  spiegato  . La  chiarez- 
za e la  precisione  caratteriz- 
zano quest’  opera  in  un  mo- 
do singolare.  In  effètto  se  ne 
sono  fatte  molte  edizioni , tra 
le  quali  la  migliore  è quel- 
la per  o?era  dèi  P.Turnemi- 
Yiio  gesuita  , 1719  in  2 voi. 
irr  f.  , - ripetuta  in  Venezia 
1743  nella  stessa  forma  , in- 
di con  un  ‘ supplemento  , A- 
vignone  presso  ' Aubert  1765 
e 67  vol.4  .in  40,  e Venezia 
1773  vai#  3 m • . 

M ENOFILO  , questo  è 
il  nome  delio  schiavo,  a cui 
Mitridate , dopo  essere  stato 
sconfitto  da  Pompeo  , affidò 
la  custodia  .della  propria  fi- 
glia * che  aveva  rinchiusa  in 
una  fortezza.  Manlio  Prifco% 
luogotenente  del  vincitore,a$- 
sediò  questa  piazza,  ed  era 
sul  procinto  di  prenderla, quan- 
do M enofilo , * temendo  , che 
la  giovane  principessa  rima- 
nesse esposta  - a qualche  ol- 
traggio , la  uccise  di  propria 
rnano , ed  indi,  si  trapassò 
egli  .pure  il  petto  colla  me- 
desima spada,  '•  ' 

‘ ' MENOT‘.(  Michele  le). 
Francescano  , morto  nel  l 518, 
si*  fece  un  nome  celebre  mer-» 
cè  le  pie  farse  ,'che  diede  sul 
pulpito . Si  sono  publicate  le 
sue  Prediche , e - vengono"  rl- 
,v  . cer- 
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cercate  a motivo  della  barba- 
ra mescolanza  , che  . in  esse, 
trovasi  di  serio  e di  comico, 
di  burlesco  e di  sacro,  delle 
più  triviali  buffonerie  e delle 
più  sublimi  verità  del  Van- 
gelo • — I taglialegne  ( die’ 
„ egli  in  un  luogo  ) tronca- 
„ no  grossi  e piccioli  rami 
,,  nelle*  foreste  e ne  fanno 
„ delle  fascine  : così  gli  ec- 
,,  desistici,  mercè  le  dispen- 
„ se  di  Roma  , ammassano 
,,  grossi  e piccioli  .benèfici, 
„ il  cappello  di  cardinale  è 
,,  lardellato  di  vescovati , e i 
„ vescovati  sono  lardellati  di 
,,  badie  e di  priorati , ed  il 
,,  tutto  è lardellato  di  diavo- 
„ li.  .-Bisogna,  che  tutti  que- 
,,  sti  beni  della  Chiesa  passi- 
„ no  le  tre  Cordeliere  deli’ 
,,  Ave  Maria  j perchè  il  Be- 
„ riediti  a tu  sono  le  grosse  ba- 
,,  die  de’Benedettini  : in  M#- 
„ lieribus  è Monsieur  e Ma- 
,,  dama  : e Fruttus  Ventrìs 
„ sono  i banchetti , e le  go- 
„ losità  . Paragona  in  un 
altro  discorso  la  Chiesa  ad 
una  vigna  a motivo  dell’  uti- 
lità del  suo  frutto  : Vwum  la* 
tificat  cor  bominis.  Veggansi  le 
Memorie  di  Nicercm  tom.xxiv, 
ove  si  troveranno  alcuni  squar- 
ci de’  discorsi  di  M enot . Essi 
sono  stati  impressi  in  4 parti 
in  8°.  Il  più  ricercato  dai  cu- 
riosi è il  volume  intitolato  ; 
Sermones  Quadragejimales  olim 
Turonis  dui amati  ,7^519  , ov- 


. vero.  1525.  Quello  * che  con* 
tiene  i Sermoni  pronunziatila 
Parigi , e che  comparve  nel 
1530  in  8°, 'lo  è.  molto  me-  . 
no.  • / ’ ‘ **  •* 

MENTEL,  stampatore  di 
Argentina  , al  quale  mal  #a 
proposito  non  pochi  autori 
hanno  attribuita  l’ invenzione 
della  stampa . Giacomo  M en* 
tei , tra  gli  altri , medico  del- 
la facoltà  di  Paioli  verso  la 
metà,  del  passatocelo  , che  • 
decantavasi  per  uno  de’  di  lui 
discendenti,  pubiicù  due  Dis- 
sertazioni latine  per  provarlo  j 
e la  sua  opinione  ebbe  alcuni 
partigiani  . Ma  dapoichè  si  è 
preso  maggior  impegno  ad  in- 
vestigare e schiarire  P origi- 
ne di  quest’  arte  celebre , se 
non  si  è giunto  ancora  a di-, 
legnare  tutte  le  nuvole , che  ■\ 
P hanno  involta , almeno  si  ,è 
d’  accòrdo  , che  M eiitel  non 
ne  sia  l’autore.  E’  altresì  U- 
na  cosa  dubbiosissima- , per 
non  dire  di  più,  la  pretesa 
nobile  estrazione  di  questo 
stampatore  , la  quale’  non  ha 
altro  garante,  che  l’asserzio- 
ne del  medesimo  Giacomo 
M entelj  non  avvalorata  da  ve- 
runa prova  . La  sua  primiti- 
va professione  non  era  guari 
da  gentiluomo  . • Originaria- 
mente egli  era  «scrivano  e • 
miniatore  di  lettere  : mestie- 
re , che  in  que’ tempi  appel- 
lasi-di  Crisografo.  Come 
tale  fu  ammesso  tra  i notar j 
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del  vescovo  di  Strasburgo  , e 
nel  1447  nella  comunità  de’ 
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pittori  die  questa  città.  Ma 
se  M entel  non  fu  l’ inventore 


della  stampa,  non  gli  si  pub 
per  altro  negare  " il  vanto  d’ 
essere  stato  il  primo,  che  si 
distinguesse  in  quest’  arte  a. 
Strasbourg,  ove  publicb  dap- 
prima una  Bibbia  nel  1^66 


in  2 voi.  in  f.  ed  in  • seguito 
dal  1473  al  i486  un’e- 


norme coronazione  in  io  voi; 
in  f. , .intitolata  \ Vtncjentti  Bel - 
favacenfis  fpeculum  hifloriale  , 
morale  , pbyficum , & dottri- 
nale. . Morì  nel  1478,  dopo 
essersi  arricchito  mercè  la  sua 


industria,  e godendo  d’  una 
gran  riputazione.  L’impèra- 


tor  Federico  iv  avevagli  ac- 


indurre  Telemaco  ad  andare 
in  cerca  di  lui  . Omero  lo  di- 
stingue da  Mentore , . di*  cui 
qui  appresso  . — mengtes  fu 
anche  il  nome  ;di  una  ninfa 
amata  dà  Plutone . Per  libe- 
rarsi  • da  questa  - sua  rivale  , 
che , non  poteva  sopportare  , 
Proserpina  trasformolja  in  una 
pianta ,*  che  dal  suo  nome 
venne  dai  Latini,  appellata 
. ,Mentha,  e da  noi  chiamasi 
Menta  , e che  sotto'  la  sua 
nuova  forma  ritiene  tuttavia 
- qualche  cosà  di  piacevole  y cioè 
un  grato  odore . 

MENTORE,  uno  de’ più 
fedeli  amici  di  Ulisse  f fu  ajo 
di  Telemaco  % ed  era  ì'  uomo 
il  più  saggio  ed  il  più  pru- 
dente del  suq  secolo  . > M iner- 


cordàte.  dell*  armi  gentilizie.  ; va  prese  le  di  lui  sembianze 
nel  1466.  ^Vèro  è,  eh  £ Già-  per  condur  via  Telemaco , ed 

WWA*  m * - - * • | « • f 


corno  Mentei  pretende  , che 
questo  principe  non  facesse  al- 
lora , che  rinovare  l’ antico 
stemma  della  di  lui  famiglia/ 
ma  non  lo  prova  , -e  questa 
concessione  presentà  P idea  d’ 
una  nobilitazione , piuttosto- 
chè  d’ una  /riabilitazione . Del 
resto  il  Diploma  imperiale  non* 
qualifica  punto  M entel  per  in- 
ventore dell’arte'  della  stam- 
* pa  . Ved  fusth  e guttem- 
bergh. 

MENTHES.  * mente- 
nte , re  de’  Tafii  , di  cui  M #- 
nerva  prese  la  somiglianza  per 


in  tale  maniera  lo  accompa- 
gnò, allorché  recossi  in  trac- 
ce del  suo  genitore  dopo  1’ 
assedio  Trojaà  • • 
MENTZEL  (Cristiano  ),, 
M entzelius  , nato  a Fursten- 
wal  nel  Mitten-Mardc  ,;si  ren- 
dette celebre  per  le  sue  co- 
gnizioni nella  medicina  e nel- 
la botanica,  e viaggiò,  lungo 
tempo  affìn  di  perfezionarle  . 
Erasi  procurate  delle  relazio- 
ni e corrispondenze  ne’  paesi 
più.  lontani  ,^e  per  sino  nell’ 
Indie.  Morì  in  età  quasi  ot- 
tuagenaria nel  1701.  Èradel- 


ascicurar  Penelope  y che  Ulisse  l’  accademia  de’ curiosi  della 

era  per  anche  in  vite/  e per  Natura . Di  lui  si  ha  un  J»- 

de* 
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dex  ncmtnum  Flant.r'am  , Ber- 
lino 1 6i)6  in  fi.  , ivi  ristam- 
pato Vjid  *1615  pure  in  f.  con 
varie  asinate,  sotto  il  ti  o- 
. lo  di  Lexicon  Planrarum  , rc//- 
gl  attori  tuli  Versale  j e questa  è 
-ila  più  compiuta  e la  più  ri- 
cercata edizione  di  una  tal 
opera  . II.  Una  Cronologìa 
della  Cina , Berlino  1696  in 
4^,  in  lingua  tedesca.  Di  lui 
conservaci  pure  nella  R.  bi- 
blioteca di  Berlino  \sifij  ma- 
noscritti : I.  Intorno  la  Storia  ■ 
naturali  , del  'tiratile  , * 4 voi. 
in  f.  II.  Circa  # Fiori  e le 
Fi  am  e del  Giappone  con  figu- 
re miniate,  2‘  voi.  in  f.  ec. 

MENTZER  ( Baldassar- 
re ) , teologo  Luterano , nato 
ad  AUendorf  nei  langraviato 
di  H assi a-Ca< sei  nei  1*65  /si 
acquistò  credito  nella  sua  co- 
munione mercè  le  sue  co- 
* 

gnizioni  y e morì  nei  1 Ó27  di 
61  anni  . Ha  lasciata  una 
Spiegazione  della'.  Confessione 
Jlug'tjlana  , ed  altre  opere  di 
controversia . 

MENZiKOFF  ( Alessan- 
dro  garzone  pasticciere  sul- 
la piazza  del  palazzo  di  Mo- 
sca > uscì  ancor  fanciullo  dal 
suo  primiero  umile  stato  , 
mercè  un  fortunato  accidente, 
che  lo  situò  nella  corte  dello 
czar  Pietro  il  Grande . Aven- 
do imparate  varie  lingue,  ed 
essendosi  addestrato  alle  armi 
ed  agli  affari  , cominciò  dal 
rendersi  caro  .ai  suo  signore, 
Tom.XVII. 


e finì  col  renderseli  necessar 
rio . Secondò  tutt’  i di  lui  pro- 
getti , e merirò , mercè  i suoi 
servigi  , il  governo  dell’  In- 
gria , il  rango  di  principe,  ed 
il*  titolo  di  general-maggiore. 
Si  segnalò  in  Polonia . nel 
1708  e 1709;  ma  nell’anno 
1713*  fu  accusato  di  pecula- 
to, e condannato  "ad  un’  am- 
menda di  300  mi-'a  scudi  . 
Il  czar  gii  fece  remissione 
dell1  ammenda  , ed  avendo- 
lo restituito  in  sua  grazia  nel 
1719,  lo  mandò  governato- 
re nell’  Ukrania  , ed  amba- 
sciatore in  Polonia  nell’anno 
1722  . Sempre  ansioso  e sol-’ 
.lecito  di.  mantenersi  in  pote- 
re , anche  dopo-* la  morte  di 
Pietri  il  Grande  , la  di  cui 

salute  andava  continuamente 

» 1 ~ 

deteriorando,  'klenzikoff  ven- 
ne a scoprire,  a favore  di 
chi  lo  czar  desti  nasse  la  sua 
successione  alla  corona  Se  io 
ebbe  talmente  a male  il  mo- 
narca, che  lo  punì  spoglian- 
dolo dei  principato  di  Pie- 
scofif  ( Ved.  SASSONIA  ) . Ma 
sotto  la  czarina  Caterina  iu 
in  favore  più  che  mai,  poi- 
ché alla  morte  delio  czar  Pie- 
tro , seguita  nel  1725,  dispo- 
se tutt’  i partiti  a lasciarla 
godere  dei  trono  del  di  lei 
'•'sposo . Questa  principessa  non 
lasciò  d’ essergli  grata.  Nel 
disegnare  per  proprio  succes- 
sore suo  figliastro  Pietro  1 1,:, 
ordinò  , che  questi  spose  re  b- 
G g : * be 
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be  la  figlia  eli  M wzikoffj  e quantità  di  pollame,  seni* 
che  il  figiiq  di  questo.  gène-  eh1  ei  sapesse,  da  chi  'dovesse, 
rale  prenderebbe  in  moglie  riconoscere  tale  beneficiq.  La 
la  sorella  dello  czar  . Segui- ^ sua  occupazione  in  quel  luo-< 
rono  in  effetto  le  reciproche  ’ go  silvestre  , ov’  era  ridotto 
promesse  dj  matrimonio j M#/?-  a non  aver  altra  abitazione 
&k<>ff  venne  fatto  duca  di  Cp-  che  una  semplice  capanna,  fu 


atei,  e maggiprdomormaggio- 
re  dello  czar  ; ma  questo  col- 
ino d’innalzamento  fu  il  mo- 
mento della  sua  caduta . I * 

Dol°orotikt , favoriti  dello  czar, 

«d  arbitri  defl’  animo  di  qpe- 
sro  principe  , fecero  relegare 
Menztkofì  con  tutta  la  spa  fa- 
miglia in  una  delle  sue.ter- 
Te  distante  250  leghe  daMpr 
sca.  Hbb’egli  1’  imprudenza 
di  partire  da  questa  capitale 
collo  splendore  ed  il  ' fasto 
di  un  uomo , che  andasse  a 
. prender  il  possesso  del  gover-f 
jio  di  una  gran  provincia  ; 

#d  i supi  nemici  ne  profitta- 
rono per.  aumentare  1’  indi- 
inazione  dello  czar . "Quindi 
a qualche  distanza  da  Mosca 
‘bAenzikoff  venne  * incontrato 
da  un  distaccamento,  di  sòl-, 
dati  sotto  il  comando 'di  un 
tiffiziale  -,  che  l’ obbligò  a 
scendete  dalle  sue  carrozze, 
le  quali  rimandò  a JVlpsca  y 
e fece  salire  lui,  e tutta 
la  sua  famiglia  sopra  alcuni 
'tarri  coperti  , per  essere  con-r 
* -dotto  in  Siberia  in  abito  da 
contadino*  Arrivato  al  luo-  figlia,  odi  chiamarsi  da  un 
go  del  -suo  esilio,  gli  venne*,  paesano,'  eh’  era  affacciato  al- 
io condotte  delle  vacche  e dèi-'  la  finestrella  d’  una  capanna, 
pecore  pregne  , con  una  - c con  massimo  stupore  rico- 

■ sob- 


di  coltivare  e far  coltivare  la 
terra  . Sopraggi -jqsero  nuove 
afflizioni  ad  aggravate  le.  pe- 
ne del  suo  esilio  . Aveva  per- 
duta per  viaggifo  la  moglie  ? 
ebbe  il  dolore  di.  veder  peri- 
re una  sua  figliuola  pel  va- 
cuolo , ed  attaccati  gli-  altri 
due  suoi  figli  dalla  stessa  in- 
fermità , dalla  quale  però  si 
riebbero  • Soccombette  egli 
stesso  nel  à\  % novembre  1729, 
e fu  sotterrato  presso  di  sua 
figlia  in  un  picciol  oratorio  , 
che  ivi  aveva  fatto  fabbrica- 
te* Le  sue  disgrazie  aveangli 
inspirati  de’ sentimenti  di  pie- 
tà, che  il  suo  innalzamento 
aveagii  fatti  lungo  tempo  ob- 
bliare  . I due  figli,  che  re- 
staroneli , ebbero  un  poco  piò 
di  libertà  dopo  la  di  lui  mor- 
■'$e.  ■ L’uffiziale  permise  loro 
di  andare  all’  uffiziatura  nel- 
la vicina  città  ogni  domeni- 
ca j ma  non  già  unitamente: 
1’  uno  vi  andava  una  dome- 
nica , e l’ altro  nella  seguen- 
te, e così  sempre  a vicenda* 
Un  giorno  che  vi  andava  la 
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tiobb^chè  quel  paesano  era  uno  sioni  la  sua  abilità,  Ciò  non 
de’ Dolgoroukt  , fatale  cagione  *osianre;e  malgrado  le  molte  au- 
delle  sventure- della  di  lei  la-  • .joreyoli  protezioni  , non  po- 
inigba  , ed  allora  vini  ma  egli  tè  ottenere  .che  fossero  appa- 

pure  degl  ^ intrighi  del -a  cor-  gati  i suoi  desiderj  di  avere 

te.  Venn’ ella  tosto  a rag-  ; pna  qualche  cattedra  nell’ u- ' ' 

guagliare  di  ..così  rilevante  no^  niversirà  di  Pisa,  Indispetti- 
ri/ja  il  fratello,  il  quale  non  .tosi  egli  perciò’ volle  abban- 
vide  senza  meraviglia  questo  , .donare  la  patria,  e sovvenu- 


nuovo  esempio  del  niente  del 
Je  terrene  grandezze  . Poco 
. tempo  dopo  il  giovine  Men- 
ztkojf  e sua  sorella,  richiama- 
ti a Moscai  dalla  czarina  Annay 
rinuriziarpnò  la  loro  capanna  a 
Voìgorcuki  , e recaronsi  alla 
corte.  Ivi  il  figlio  venne  , 
fatto  capitano  delle  guardie  , 
e ricevette  la  quinta  parte  de’ 
beni  di  suo  padre.  La  figlia 
divenne  damigella  d’  onore 
della  imperatrice,  e fu  mari- 
tata vantaggiosamente . 

* MEN  ZINI  (Benedetto), 
celebre  poeta  italiano , nacque 
in  Firenze  li  29  marzo  1646, 
ed  a. dispetto  della  povertà 
de’ genitori  volle  coltivare  gii 
studj , e que’ principalmente 
delle  bell  e- lettere’,  Ben  presto 
e nelle  scuole,  e nelle  ppbli- 
che  adunanze  si  fece  talmen* 
te  distinguere , che  il  mar- 
chese Gian-  Vincenzo  Sai  vinti 


to  con  denaro  dalla  gran-du- 
chessa Vittoria  della  Rovere% 
nel  1685  recossi  .a  Roma  , 
dove  per  opera  dèi  Cardinal’ 
Uzzolirli  entrò  al  servigio  del- 
la regina  Criflina  di  Svezia  , 
che  lo  ammise  alla  celebre 
sua  accademia  , e , mercè  la 
sua  grande  liberalità-  yersp  i 
letterati  , gli  fece  passare ‘al- 
cuni anni  con  agio  .e  felicità. 
In  questi,  appunto  compos’ e- 
gli  la  maggior  parte  delle  sue 
poesie . Ma  non  fu  di  molta 
durata  la  sua  fortuna,  e,  mor- 
ta nel  1689  la  predetta  sua 
gran  protettrice  ,•  il  M cnz'tnì 
trovossi  di  nuovo  povero  e 
disagiato  Quantunque  non 
gli  mancassero  nuove  prote- 
zioni di  altri  distinti  perso- 
naggi, ei  fu  costretto  per  vi- 
vere a prestar  il  suo  ingegno 
e le  sue  fatiche  ad  altri,  com- 
ponendo  ciò,  che  gli  veniva 


se  lo  prese  amorevolmente  in  richiesto.  Si  vuole,  che  giu- 
casa , e gli  diede  agio  a cpl-  gnesse  ■ .a  dettare  un  intero 

tivare  1 suoi  taleati  , Ancor  quaresimale  ad  uno,  che  , 

O l O \7  1 fi  f n tldtlfìO  _ ! ' 1 * • i 


giovinetto  venne  destinato  pu- 
bblico professore  di  eloquenza 
in  ^Firenze  ed  in  Prato  , e 
diede  a conoscere,  in  più  occa- 


volendo  comparir  eloquente 
oratore,  non  aveva  altro  mez- 
zo per  ciò  conseguire  che  la 
v propria,  borsa.  Neriòyi  il 
C g 2 . car- 
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Cardinal  Ragofzcki "primate  di 
Polonia  invitollo  ad  andar  se- 
co in-  quel  regno  in  qualità 
ui.  suo  segretario  , ma  egli 
non  volle  abbandonar  ì'  Ira-, 
iia . Finalmente  trevo  poi  nel, 
cardinale  Gì'an-F rancej co  Al- 
bani , che  fu  indi  Clemente 
xi  , un  amorevole  protettore., 
che  eli  ottenne  dal  papa  hi- 
norenzo  xu  un  luogo  tea’  sy ai 
{amigliari  , ed  un  canonicato 
nella  chiesa  di  sant1  Angelo 
in  Pescheria  . in  , oltre  .nel 
1701  fu  nominato  coati ;uiore 
alla  cattedra  di-eloquenza  nel- 
la Sapienza, con  attuale  eser- 
cizio cd  annuo  onorario  . Non 
ne  godette  però  lungamente 


av 


ver, 


do  cessato  di 


vivere 


* 

nel 

dì  7 settembre  .1704  in  età 
di  59  anni . La  vita  del  Men- 
z'ms  fu ' quasi  sempre  agitata 
ed  infelice  assai  più  di  quel- 
lo, che  avrebbe  potuto  essere, 
s?  egli  con  una  saggia  condot- 
ta avesse  saputo,  protìu are  del- 
le  protezioni  e . della  fortuna  , 
che  trascurò  non  poco.  . Scri- 
veva nel  iò&o  ali1  abate  E- 
■ gì  dio  M enagxo  il  celebre  Redi 
uno  de’ più  amorevoli  e li- 
berali benefattóri.  del  M enzi- 
» ni  .'  — •' Il  poveretto  (il  M en- 
„ Ami.  stesso  ) si  tratteneva 
in  Roma  al  servigio  delia 
. y,  regina  Crijì'rna  di  Svezia 
„ con  nome  e provvisione  di 

f fattori  r rt  rrjjt  [pnntn  . IVTnri 

ed 


„ Letterato  trattenuto  . Morì 
yy  la  Regina  , 

va  senza  impiego  , -scnz^i 


quattrini  e senza  verun  as- 
segnamento . Non  saprei  , 
a chi  me  ne  dar  la  cólpa. 
Certa  ‘cosa  c , che  da  que- 
sti Serenissimi  miei  Padro- 
ni io  sii  ho  fatti  dare  moi- 
ti  ajun  di  cos.a  , e cucila 
gran-signóra  del’ a <»ran-du- 
chi^'-a  della  Rodete  più  vol- 
te per  mLi  mano,  gli  Ha 
dati  rilevanti  regali  ; e 

altre  simili  somme  di 
• • • * . ; 

, denaro  ho  procurato  eh1  ei 
ali  abbia  daìlè  generosità 


, dèi  serenissimo  principe  Fer - 
, amando  di  Toscana  . Il 
, 'M eazyii  è un  gran  lettera- 
,.to,  ina  non  sa  governarsi. 

, To  stesso  .di  mia  propria 
, borsa  gli  ho  dati  degli  a- 
,,  juti  di  costa  più  volte,  &c.=3 
x.ra  molto  inclinato  ai  giuo- 
co, e,  queL  eh1  era  \più  sin- 
golare e pernicioso,  gitiocava 
astrattissimo  , a*  segno  tale 
che  a tutr1  aiti;o  pens iva  , men- 
tre andava  .dissipando  il  de- 
naro , di  cui  tanto  aveva  pe- 
nuria . È-  pure  in  varie,  sue 
opere  più  volte  altamente  de- 
clamò contro  il  giuoco  : ine- 
scusàbile jpon tradduione  r la 
quale  prova  sempre  più,  che 
gli  uomini  non  operano  in 
conseguenza  de1  loro  principi* 
Appena  v.i  fu  genere  di  poe- 
sia italiana,  in  cui  questo  il- 
lustre poeta,  ascritto  all1  acca- 
demia degli  Arcadi  allora  assai 
^celebre  , non  si  esercitasse , e 
• con  ottima  riuscita  . Le  sue 

Clan - 
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terrestre  ; nià  i soli 

tre  libri , . che  ne- scrisse  > la' 
sciando  r opera  imperfetta  , 
ci  mostrano , eh1  e’glq  era  inoL-  _ 
to  più  abile  pe’  piccioli,  com- 
ponimenti . Scrisse  anche  qual- 
che cosa1  in- latino  si  in  pro- 
sa , che  - in  verso  , e non  riu-  ' 
sci  nule.  Soprattutto  però  si 
distinse  questo  poeta  mercè 
le  sue  Scure  Italiane?  In  que- 
sto genere  egli  non  ha  nella 
nostra  lingua  chi  possa  star- 
gli a coni  retro  , e solamen- 
te alle  sue  si  accostano  quelle  . 
di  Jjidcviio  Adimari  v e p.u 
.da  lungi  quelle  di  Salvatore 
Re  fa  Napoletano  . Ncn  ven- 
nero esse  a ila  luce  , che  uo- 
po la  morte  dell1  autore  . La 
prima  edizione  fu  quella  col- 
la-data  di  Amsterdam  17; 8 
in  8°  , .seguita  pei  da  molte 
altre,  fra  le  quali  ’ degne  di 
special  menzione  sono,  quel- 
la di  Lcyden  ( realmente  di 
Lucca  ) con  molte  aggiunte 
e colle  note  del  Salyiut  &c» , • 
quella  di  Napoli  collo . note 
del'-lfrwi  1773  1114°,  e quel- 
la di  Berna  1782  pure^in4  • 
Varie  edizioni  pure  vi  sono 
di  tutte  le  Poesie  o Rime  del 
Menzinl,  e tra  di  esse  ven- 
gono stimate  quella  di  Firen- 
ze 17^0  tom.  3 , e la  piu  mo- 
derna , di  Nizza  : 17,82'.  voi. 

2 , ambe  in  Di  -.tutte  le 
Opere  ai  questo  celebre  poeta 
r o_. pfeo  ,,  insieme  unite,  premessavi-  Ja, 

intraprendendo  un  P cerna  sul  4 Pi  (a  dell’  autore,.  ^ ^ 

* - G g-  3 :.t+. 


• MF.N  ’ ; 

C emoni  pindariche  benché  Paradiso 
non  abbiano  grand’ elevatezza 
d’idee  e rapidità  di-  voli-, 
nondimeno  per  1’ eleganza  e 
la  condotta,  ed  anche  - per  i’ 
estro  annoveraci  tra;  le  mi- 
gliori . Nelle  Canzoni  . ana- 
creontiche, ne’  Sonetti  pasto- 
rali > nell’  Elegìe  , pochi  --eb- 
be che  !’  uguagliassero:  ve- 
clcsi  in  questi  componimenti 
tutto  il  gusto  e la  delicatez- 
za de’  (.iteci  ; vi  regnano  ie 
'grazie  dello  stile  e la  finez- 
za de’ pensieri  I suoi  Inni 
Sacri , le  sue  I.ament ritorti,  di 
Gercn  i i spirano  un  vero  en- 
tusiasmo profetico  . Per  1’  e- 
ie ganza  dello  st.le  e per  1’ 
utilità  de’ precetti , la  svaAr- 
ie  Poetica  jn  terza  lima  , di 
cui  \i  sono  due  edizioni  a 
parte,  Firenze  1688  in  8°  e 
ìloma  <■  1748  ih  12  , è una 
delie  più  pregevoli  , che  ab- 
biamo nella  nosrra  lingua  . 

Ad  imitazione /del*  Sannazaro 
fece  la  sua  Accademia  T incu- 
lane \ ma  in  paragone  dell’ 
originale  , che  si  propone  a 
seguire  , essa  realmente  non 
è che  nel,  grado  di  copia  . E’ 
un  misto  di  versi -e  di  presa:' 
offre  rr.oiii  pezzi  unni  dica- 
lore  ; ma  ve  ine  sono  non  po- 
chi , t hè  si’’  risentono  -del  lan- 
guore d’ lìn  uomo,  aff  itto  da 
lunga  idropisia  , com’  era  al- 
lorché la  compose.  Voile  pro- 
varsi pure  nel  genere  epico  ,, 
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ta  una  compiuta  e bella  edi- 
zione , Firenze  1731  e 32,  to- 
mi 4 in  piccicria  4 , -ripetuta’ 
in  Venezia  nel  17 50  voi  4 
in  1 6*  % 

MPIONIO  , cubino  dell’ 
imperator  ,Odenato  , era  di 
tutte  le  partite  di  piacere  di 
questo  principe;  ma  non  sep- 
pe conservarsene  la  grazia  . 

. Piccatosi  Odena<o  > perchè  co- 
stui, ad  oggetto  di  togliergli 
il  piacere  della  caccia,-  stu- 
diavasidi  tirar  egli v il  primo 
alle  bestie,  che  loro  presen- 
tavansi,  lo  fece  metter  pri- 
gione. Conservò  M cònio  un 
vivo  risentimento  di  tale  ol- 
tràggio , e di  concerto  anche, 
secondo  alcuni  , con  Zenobia 
moglie  di  Odenato , lo  fece 
trucidare  insieme  con  Erodìa- 
ito  di  lui  figlio  nel  2 6j.  Sod- 
disfatta eh1  ebbe  la  sua  ven- 
detta , arrogossi  la'  porpora 
"imperiale/  ma  non  la  portò 
lungo  tempo.-  Gli. stessi  sol- 
dati y che  ne  l’ aveano  vesti- 
to, nauseati  della  sua  inabi- 
lità a governate,  e molto  più 
della  sua  scostumatezza  e soz- 

\ I « , . 

za  libidine  , a forza  df  pu- 
gnalate gli  tolsero  l’impero  e 
Fa  vita  / Ved»  ODEttATO, 
MER  A ,•  figliuola'  di  Prete 
e di  jQntìa  , era  del  seguitò' 
di  Diana , quando,  andava  al- 
ia caccia  . Siccome  era  bellis- 
sima , Giove , venutone  in  co- 
gnizione, prese  la  figura  della' 

• Dea  per  giugnere  ai ir  intento  : 


di  possedere  la  ninfa  di  lei 
seguace  . Se  lo  ebbe  Diana 
talmente  a male, ché  per  ov- 
viare alla  possibilità  , eh?  qual- 
che a tro  Nume  non. impie- 
gasse il  medesimo  artifìcio  , 
élla  trafisse  M era  con  un  dar- 
do e trasforinolla  in  cane . 

ME  R A I L , Ved.  A M A Et  A /. 

M E R B ES  WLirbéjtu s ( Bo- 
nò  de),  dottore  di  teologia, 
e prete  dell’  Oratorio  , uscì 
da  questa  Congregazione  , do- 
po aver  ivi  insegnate  con  suc- 
cesso- le  belle-lettere  ✓ A sol- 
licitazione  di  le  Tellier  arci- 
vescovo di  Reims  compose 
una  Teologia  , che  pubi  i co  in 
Pargi  nel  1(53/  in  due. voi.  in 
L sotto  questo  titolo  : Stimma 
Chrifiiana  . I suoi  principi 
non  sonò  quelli  de’  casisti  ri- 
lassati . Scrive’  con  una'  lati- 
nità pura  ed  elegante  j ma  ha 
troppo  del  gonfio,  esente  mol- 
to di  unìifFertata  maniera  ret- 
torie a . Questo1  teologo  > non 
men  pio  che  dotto  , morì  nel 
collegio  di  Beauvais  a Pari- 
gi li  2 agosto  1634  di  6S 
anni  ✓ . . 

MERCATO  (Luigi  de  )y 
Mercatus  , nativo  di  Vaglia- 
doli  d in  1 spàgna  , medico  pri- 
mario de’  limonare  hi  Filippo  il 
e Filippo  ni  , morto  in  età’ 
di  36  anni  verso  il  1606,  ha 
lasciate  diverse  Opere  'Medi- 
tile , raccoltela  Francfort  nef 
1654  ìn  / voi.  in  f. 

: 'MERCATI  (Micfrefe), 


su> 


MEN 


4S* 


arbitrariamente  detto»  da  sig. 
Francesi  de  mercado  , nac- 
que  in  San  Miniato  in  Tosca- 
na nel  di  8 aprile  1 541  . A- 
gl*  studj  i di  cui  erano  stati 
coltivatori  Michele  seniore 
suo  avo  , dotto  filòsofo  inti- 
mo amico  del  famoso  Marji- 
lio  Ticino  , ed  il  suo  genito- 


prevalse  dell’opera  e del  con- 
siglio di  lui  anche  in  alcuni 
spinosi  , affari-  e maneggi  poli- 
tici i pe*  quali  avea  pur  an- . 
che  mostrata  moltà  abilità 
sotto  Sijlò.v , e gli  diede  mol- 
te efficaci  dimostrazioni  della 
, sua  singolare  benevolenza . 
alta  idea  aveasi  generalmente 


re  Pietro , medico  cassai  rino-  , dei  merito  di  questo  insigne 
tnato  , Michele  juniore  ag.  medico,  che  Sigismondo  itti 
giunse  quelli  della  storia  na-  Polonia  « 1 imperatore  RtdoU 
turale,  dell’antichità,  e di  fó  e Ferdtnàndo  granduca  di 
ogni  genere  di  erudizione.  Do-  Toscana  l’ onorarono  ai  mag- 


po  aver  fatto  il  suo  corso  ih 
Pisa  j ove  tra  gli  altri  ebbe  a 
maestro  il  celebre  Andrea  Ce* 
fi alpini  , passò  anco t giòvinet-  • 
.to  a Roma.-.P*’0  v , che  ne 
conobbe  i’  abilità  ed  il-  sape- 
re , benché  non  avesse  piò  di 
vent’  anni  $ lo  destinò  alla  cu- 
ra deli’  orto  botanico  del  Va- 
ticano , ^ehe  allora  còiti  inciò 
àd  aver  nome*  Grègérià^n  t 
lo  annoverò  tra’  suoi  fami- 
gliati , e Sifto  V'  gli  conferì 
la  dignità  di  Pròtonotario  A- 
postòlico , gli  assegnò  buone 
rendite  j e io  spedì  insième 
coi  cardinale  Ippolito  j4ldvbr an- 
dini , allorché  arrdò  legato  in 
Polonia;  onde,  scorrendo  in 
tal  triodo . buona  pàrtè  dell’ 
Europa , potesse  stender  mag- 
giórmente le  sue  cognizióni  4 
ed  accrescere  il  numero  delle 
rarità  naturali  che  avea  già 


gior  segno  della  lóro  stima 
Quest’  ultirrto  principe  aggre- 
golJo  alle  famigliò  àobili  di 
Firenze  , ed  il  Senato  Roma-  • 
no  altresì  lo  ascrisse  alla  no- 
biltà di  quella  metropoli.  Gli 
ùomini  piò  insigni  del  suo  ferri*  ' 
po  e tra  gli  altri  il  cardinali 
Bàrònio  ebbero  molto,  cara  1* 
di  lui  amicizia;  In  fatti  egli 
tri  degno  d’ogni  stima,  noti, 
solo  pel  suo  saperè  , ma  pel* 
complessa  in  'oltre  di  tutte  lo. 
-cristiane  e civili  virtò  : labo-, 
riosó,  sofferente,  modesto,  cari- 
' tatevole,  affabile,  cortese, mori-, 
geratOjpieno  di  amabile  sempli- 
cità è candore*  pd  alieno  da  ogni 
fasto  ,'  dà  ogni  .simulazione  , 
da  Ogni  inclinàzicnè.- conten- 
ziosa . Perciò  fu  ammesso  al* 
la  suà  piò  intima  amicizia  da 
Sàn  Filippo  Neri  tra  le  di 
chi  braccia  finì  piamente  di 
vivere  li  25  giugno  1595  in 


raccolte.  Sopra  tutti  poi  lo  _ 

distinse  Clemente  viti:. egli  età  di  52  anni,  sommamente 
dichiaralio  - suo  ar^hiatro  , si  Compianto  da  .tutt  i buoni  , 
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ed  in  impecia!  maniera  dal  sud- 
.detto  pontefice  Clem^t t\ i \ \i 
Le  òpere  che  lasciò  , sono 
tuttavia  una  prova  convincen- 
te , quanto  meritata  si  fosse 
l’alta- stima,  in  cui  fu  egli 
tenuto  per  le  sue- cognizioni  * 
Tali  sono  specialmente  : I. 
Confidar  azioni  e Rimedj  per  te- 
ner i 'intana  e curar t,  la  pefie  ; 

' coll’  aggiunta  di  alcuni  Opu- 
scoli su  i Veleni,  la  Podagra, 
la  Parai  isi  &c.  , Rci;u  1 576. 
H.  Il  Trattato  TLè  Remanti 
Obeliscis , che  dedicò  a S’-Jìo 
v,  Roma  1589  in  40  , e cui 
aggiunse  nell’ anno  seguente, 
alcune  iConf:  Aerazioni  sopra  gli 
avvertimenti  di  latine  Latini , 
che  servono  come  di  supple- 
mento. HI.  La  Metal'otheco,]* 
quale , bench'è  postuma  e non 
compiuta ‘/interamente  , ' è-  1’ 
opera,  che  pi il  contribuisca  ad 
eternare  la  di  lui. lama  presso  i 
posteri..  In  essa  il  Metcaù 
annovera  e descrive  tutte  le 
produzioni  dèlia  natura  , sin- 
golarmente del  regno  minera- 


ch’egli  aggiugne  sopra  le  ri- 
spettive materie , -mostrano  il 
lungo  studio  da  lui  fatto  , e 
la  diligenza  , con  cui  osserva- 
va .ogni  cosa.  Quest’opera, 
dall’  autore  non  finirà  fu  poi 
venduta  a Carlo  Dati , onde 
rimase  inedita  in  Firenze  si- 
no al  principio  di  questo  se- 
colo. Il  pontefice  Clemente  xi 
la  comperò,  e fattala  arricchi- 
re per  opera  segnatamente  del 
Lancisi , di  erudite  note  , ne 
fece  fare  una  magnifica  edi- 
zione adorna/ cìi.  bellissimi  ra- 
mi e -della  Vita  dell’  autore 
scritta  .da  Tvlons.  filarèlli , Ro- 
ma pel  Sai v}oni  171710  f.- Es- 
sendosi poi  trovate  in  Firenze 
alcune  altre  tavole  alla  stessa 
cjfera  appartenenti , queste  an- 
cora furono  incise  , e di  es- 
se con  alcuni  altri  Opuscoli 
si  fece  un  Appendice  alla  Me- 
ttili othec  a T*  e si  scampò  pari- 
menti in  Roma  nel  1719. 

I.  MERCATORE;,  Mer- 
cator  ( Mario  ), autore  eccle- 
^ siasi  ico  , amico  ed  allievo  di 


le,  ch’eg!i:  a veti  raccolte  ed  ^Sant’  yJ^jUno  , Africsnp  sc- 
ardinare r.el  Musèo  Vaticano,  con  co  Baluzi'T)  ma  secondo  il 

P.  Gamier y Caiabres*e,  scris- 
se contro  i • Nestcriani  ed  i 


formato  per  cura  di  Gregario 
'Xiii  e di  Si  fio  v ,<  il  quale  fu 
poscia  dissipato  e disperso  per 
modo  , che  appc-ra  rimare 
memoria  del'  luogo  , in  cui 
fosse  . Divide  tutta  Fop'era  in 
dieci  xlassi,  delle  quali  1’  ul- 
tima , che  tratta  de'  marmi  , 
si  c«  no  ce  non  perfezionata . 
Le  descrizioni  e spiegazioni 


Pelamarìi  , e r morì  verso,  il 
‘ 451.  Tutte;  le  $ue  Opere  fu- 
rono, publicate  ?n  Parigi  nel 
167^,  in  f.  ,-dai  P,.  Gnrnier  gé- 
s scita  coh’ aggiunta  di  molte 
<note  è lunghe  dissertazioni  * 
Dna  nuova  edizione  con  al- 
tre'note  e correzioni  suepro- 
. ' 1 prie 
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.prie  ne  diede  il  Bai  tizio,  pure 
in  Parigi'!  1&&4  in  8°. 

Ir.  M E R C A TO  R E(  Glie  a 
rardo  ),  abile  geografo , nato 
.a  Rupeimonda  nelle  Fiandre 
nel  1512,  scordavasi  éi  man- 
giare e di  dormire  per  appli- 
carsi; ai1  a geografia  ed  alle 
matematiche, . V imperatore 
Carlo  Quinto  faceane  un  con- 
to particolare,  ed  il  duca,  di 
Giuli  eh  |o  nominò  suo/cos-' 
reografo.  Morì  a Duisbourg 
li.  2 dicembre  1594  in  c'à  di 
83  anni  , lasciando  molti  fruc- 
ti  delie  sue  assi-due  applica- 
zioni , che  sono  : I.  ÙnaUYo* 
n elogia  daF  principio  del  mon- 
do s-no  all*  anno  156.8,  pro- 
vata, per  mezzo  delle  eccjissi, 
e di  osservazioni  astronomi- 
che, Colonia  1508  e Basilea 
1577  in  f.  Onofrio  Fa  minio 
stimava  quest’  opera  un  poco 
secca , ma  chiara  e molto  e-*- 
satta  v II.v  Varie  Tavole  o 
Descrizioni  Geogràfiche  di  tut- 
ta la  Terra /.alle  quali  diede 
il  nome  di  Atlante  , Duis- 
bou^g  1595  in  40.  J odeco  Ht ri- 
dio  ne  ha,  data  un’edizione 
accresciuta  d’  un  gran  nviruro 


le  Toltole  Geografiche  di  To- 
lomeo  corrette,  1589  in  f.  Mer- 
catore univa  alla  sagaeuà  de.T 
ingegno  1’  abilità  della  mano: 
incideva  e miniava  egli  stes- 
so le  sue  Carte  , . e faceva  i 
suoi  i strumenti  matematici. 

III.MERC  ATOR  £(Nic- 
colò  ) , matematico  delxvir 
secolo , natio  $li  Holstein  , e 
membro  della  R.  società  di- 
Londra,  si  ritirò  in  Inghil- 
terra., óve  rimase  sino  .alla, 
sua  morte . Diede  * varie  opere 
in  latino,  che  furono  stima- 
te, e tra  di  esse  principale  ' 
mente, .'una  Cosmografia  y ov- 
vero Descrizioni  'del  Cielo  t * 
della  Terra  &c.  Danzica  1651 
in  12,  e due;  libri  .di  JJiitu- 
ziòn'f  Afironcmiche  , Londra 
1676  in  8°.  Era,  questi  un 
u un  di  'merito  , che  fece  al- 
cune scoperte,,  e che  osservò 
il  difetto  delle  . prime  Cane 
Marine  . 

■ .MERCATORE  (Indoro), 

Ved.lSWOKO  ♦ , 

* MERCHlSTONjPW.  ne- 
per . 

MERCI,  Ved.  MERCY.. 

I.  MERCIERC  Giovanni), 


di  carte,  Amsterdam  \6t6. IH.  . Mereerus  di  Usez  nella  Lin-  s 
Hai  moni  a Eia  ngeiiftarvm  con-  gnadocca  , stud:ò  la  giurepru- 


tro  Carlo  du  Ivi  cu  Ira,  Dvisboilrg 
1592  in  40.  IV.  UnT  rattato 
eie  Crea t;o?;e  jabnea  Mundi, 
Quest’opera  fu  condannata  a 
motivo  di  alcune  proposi /io- 
ni riprensibili -circa  il  peccato 
originale . V.  Un’  edizione  dei- 


den/a in  Tolosa  ed. /.in  Avi- 
gnone, e vi  fece  grandi  pro- 
gressi. Abbandonò  ' poi  que--’ 
sta  sciènza  per  applicai  si  arie-, 
belle  lettere , ed  . alle  lingue 
greca,  latina,  ebraica  c cal- 
dea', Succedette  ? Vai  a Irlo,  nel-  » 
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la  cattedra ‘di  lingua  ebrea  nel 
collegio  reale  a Parigi  .nel 
1547.  Costretto  ad  uscire  dal- 
la Francia  in  occasione  delle 
guerre  civili  f si  ritirò  ai  Ve- 
nezia presso  Fambàsciatore  di 
quel  regno,  che  lo  ricondusse 
nella  sua  patria  * Mori  quindi 
in  llsez  nel  1562.  Era  un  uo- 
mo picciolo  , disseccato  dalle 
studiose  veglie  > ma  la  di  cui 
voce  chiara  e- forte  póteva -ri- 
empiere un  grande  uditorio  • 
Parimenti  era  in  possesso  d’ 
Una  vasta,  letteratura  * e tra  le 
opere,  di  cui  arricchì  il. suo 
secolo  j si  distinguono  : I.  Le 
sue  Lezioni,  sulla  Génefi  ed  ì 
Profeti , Ginevra  1598  in  f* 
IL  l suoi  Cementar/  sopra 
Giobbe , sopra  i Proverbi  i so- 
pra 1’  Eccl e fiafle^  sopra  IzCan- 
* tic  a de*  Càntici , ijyj  in  i 
„vol.  in  f. , che*  sono  stimati  * 
III.  Tabulce  in  Grammaticàm 
Chaldaicam  , Parigi  1550  irl 
4°.  L’ autore  crasi  lanciato  in- 

Tettare  dalle- opinioni  di  Col - 

•'  • ^ - . 

Vino  i ' 

. ir.  MERCIER  (G  iosia  j, 
figliò  del  precedente  , e noti 
meno  dotto  di  suo  padre  * era 
Uri  abile,  critico  / Morì  li  6 
dicembre  1626.  Benché  im*' 
piegato'  in  diversi  importanti 
affari , noti  trascurò  le'  appli- 
cazioni del  gabinetti,  Di  lui 
vi  sono  I;..  Uji’  eccellente  e- 
dizione  di  Nonio- Mdrcelloyió  1 4 
in  4°,-IL  Varie.  Note  sopra 
sAristèneto  i sopra  Tacitò  , so-' 
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Diite  di  Cretti,  * sopra 
il  Libro . di  Apulejo  de  Deo 
S cerati  s . Era  -di  lui  genero 
Claudio  Sàlmafto  , 

: : III.  MERCIER  C Nicco- 
lò'.), di  Pòissy  , morto  nel 
1Ò47 , maestro  della  terza  clas- 
se nel  collegio  di  Navarra  in 
Parigi  j e sotto  principale  de1 
grammatici  dello  stesso  colle- 
gio -j  si  acquistò  molta  ripu- 
tazione, mercè  là  sua  abilità 
in  educare  la  gioventù  , non 
■ hieno  che  per  le  sue  opere  , 
le  quali  sono  : I.  li  Manuale 
de'  Grammatici , irl  1 2 roderà  con- 
fusa i almeno' agli  occhi  della 
maggior  parte  de*  giovarli  stu- 
denti i NuiladimenO  si  fa  uso 
di  questo  libro  in  diversi  col- 
lègi , perchè  vi  sono  eccellen- 
ti principi  per  la  bella  latini- 
tà IL  Uri  Trattato  iarinò 
dell'  Epigramma , in  8°  : ope- 
ra stimatissima,*  IH;  Un1  e* 
.dizione  de1  Colloju/'  di  Eras- 
mo purgata  da'  luoghi  perico- 
losi ed  arricchita  di  note* 
MERCCEUR (Filippo  Em- 
manuele  di  Lorena  , duca  di  ), 
nacque- nel’ 1 55 8 da  fJiccolb 
di  Lorena  e • da  Giovanna  di 
SdVo }a-~ N erto t*rs  sua^  seconda 
moglie*  Sin  dalla  sua  firima 
gioventù  si  addestrò  e ren- 
dette tollerante,  alle  fatiche 
deila  guerra  si'  distin?e  in 
più  occasioni . Stretto  in  ami-.-» 
cizia  col  duca  di  Gufa  * fu 
sul  .procinto  di  « essere  arre- 
stato /non  altrimenti  che  que- 
sto 
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sto  illustre  fa2Ì ©Bario, , -agli  Turco.  Partì  il  duca  per  qué- 


stati  di  Elois  nei  1588  4 tua 
la  regina  Luigia  di  Lorena 
sua  sorella  ne  lo  avvertì  , on- 
ci-egli  potè  sfuggire  un  tale' 
pericolo  . Fu  allora  f che  ab- 
bracciò apertamente  il  partito 
della  Lega . Si  accantonò  nel 
* suo  governa  di  Bretagna,,  co- 
là chiamò  gli  Spagnuoli  , e 
loro  diede  il  petto  di  Blavet 
nel  1591.-  Gl?  agenti  di  En- 
rico iv,  l’ indussero  nel  1595 
a conchiudere  una  tregua , che 
doveva  durare  sino'  al  mese , 
di  marzo  dell’  anno  seguente. 
In  seguite/'  si  venne  a capo" 

< di  fargliela  prorogare  silo  ai 
mese  di  luglio  < Allora  i suoi 
amici  gli  rimproverarono  ciò,* 
eh’  egli  aveva  rimproverato' 
più  volte  al  ducà  di  Mayeme-i 
che  non  gli  erari «.  mancate  le 
ecco  fieni  , rna  che  bensì  egli 
allea  fovènte  mancato,  alle  ccca- 
fioni . intanto  , siccome  , tilt t’ 
i capi  della  Lega-aveano  fat- 
ta la  loro  pace'  col  re,  fece  an- 
ch1  egli  la  sua  nel  i Jp8..t*re2> 

10  di  quésta  riconciliazione 
fu  il  matrimonio  # della  sua 
figlia*  Francefca  ricca’ ereditie- 
ra con  Cesare  di  Venderne . Il 
duca  di  Mènceuf  noli  pensò 
piu  < che  "a  rintràcciar.qualche 
brillante  occasione  di  segnalar 

11  suo  coràggio  , e se  gli  pre- 
sentò ben  presto  .•  L’  impera- 
tore Ridolfo  1 1 gli  esibì  nel 
i6ci  il  comando''  della  sua 
armata  in  Ungheria  contro  il 


sta  spedizione  , e fu  veduto 
, aHa  testa  di  soli  15  mila  uo- 
mini intraprendere  di  far  le- 
. vare  P assedio  ; che  Ibrahim 
bassà  aveva  posto  davanti  a 
Chanicha  con  .60  mila  com- 
battenti .-Tentò  di  costrigner- 
lo  a venire  a battàglia  y ma 
beri  tosto  essendogli  mancati 
1 viveri  y-  fu  in  necessità  di 
ritirarsi . La  sua  ritirata  , pas- 
sò per  la  più.  bella  y che  da 
lungo/  tempo  si  fosse  veduta 
in"  Europa  . Nel P anno  susse- 
guente prese  Alba-Reale  , e 
sconfisse  ì Turchi  , che  veni- 
vano a soccorrerla  . Questo 
eroe, obbligato:  a ritornare  in 
Frància  , venne  attaccato  dar 
uria  febbre,  porporina  in  No- 
rimberga, ove  morì,  nel  jóoi 
di  44.  ànni:  . S.  Francesco  di 
Sales  pronunziò"*  la  di  lui  o- 
ràziòne  funebre  in  Parigi  , ef 
furono’”  niolto  applauditi  gli 
elogi  j eh’  ei  fece  al  di  lui 
valore  ora  prudente  ora  te- 
merario 4 Nè  lodò  meno  là 
pietà  ,•  la  retta  giusti z:a  , la 
dolcezza  , P urnanità-’  di  un 
tal  Generale  .•  Questo  elogio 
funebre  trovasi  nella'  F accol- 
delle  Opere  di  S.  Francefco  dì 
Sales  , in  2 voi.'  in  f. 

* Mercuriale  ( gì- 

rolamó  ) , celebre  medico  i 
appellato  da  alcuni  /’  Efcula- 
pìo  del  fùo  tempo  , nacque  in 
Forlì  nel  15^0  e le  princi- 
pali circostanze  della  sua  vi- 
ta-»' 
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ta  meritano  di  esser  accenna- 
te con  un  poco  . più  di  esat- 
tezza , che  nei  Testo  france- 
se r ove  sono  ' varj  errori  e 
non  poche  sostanziali  omis- 
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papi  , lo  fecero  passare  nel 
1587  a Bologna, di  doye  nel 
1593  o poco -dopo  recossi  al- 
T università  di  Pisp  • Fu  co-» 
là  chiàmato  dal  gran-duca  Fer - 


sioni  ..  il,  Mercuriale  è yeri-  . dinanzi  0 con  sì  onorevoli  e 
simile  , che  facesse  i princi-  Vantaggiose  condizioni  , che 


pali  suoi  studj  in  Padova  , 
ove  in  età  di,  22  anni  publi- 
cò  un  libro  intorno  all' allat- 
tare $ Barri  bini  rammentato 
dai  Morgagni  « Certo  è però, 
che  la  laurea  conseguala  -in 
•Venezia  nel  1555,  donde  ri- 
•'  tornò  alla  patria  , dal  publi- 
•co  delia  quale  poco  dopo  ven- 


dagli ultimi  anni  , il-  suo  o- 
norario  era  giunto  « sino  a 
due  mila  scudi  d1  oro  ..  Ivi 
jrattèhnesi  circa  14'  anni  , e 
sentendosi  poi  molto  invec- 
chiato , riti  rossi*.  4 Forlì  sua 
patria,  ove  chiuse  i suobgior- 
ni,  per  male  di  calcoli , nell? 
ottóbre  .1606  ^ in  età’  di  .76 


ne  inviato  al  pontefice  Fio  1 v.  • armi  . ^Quest’uomo  insigne  fu 
Con  tal  occasione  stabilitosi  in  alta  stima  * non  solo  pel 


m Roma'  salì  'in  -tal  fama  pei 
suo  -sapere  nell’  arte  medica  , 
che  nel  .15 63  ottenne  i pri- 
vilegi e gli  onori  della  citta- 
dinanza , Romana  . Fu  ivi  sin- 
golarmente caro  al  carminai 
'jHejTandro  Fàtnefe , e con  es- 
so nel  1569 'viaggiò  in  Sici- 
lia, ov^  fece*  diligente  'rad-, 
colta  di  codici  greci  . Comin- 
ciò poi  nell.’  anno  appresso  la 
sua  carriera  deile  pubiiche  ler 
zioni  j e forse  non  vi  fu  mai 
professore  di  medicina  , che 

fodesse  così  ricchi» stipendi  . 

università  di  Padova  • che 
nel  1569  “Svealo  chiamato  cori 
6co  fiorini  di  a sterramento, 
glielo  andò  poi  accrescendo 
talmente  che  • nel  1581  era 
giupto  sino  a 1250  fiorini  . 
Ciò  non  ostante.  le  reiterate 
ampie  profferte , eh1  ebbe  dai 


.profondo  suo  sapete 'in  teori- 
ca , e per  elegante  eloquen- 
za , onde  condiva  le  sue  le- 
zioni e le  sue  spiegazioni^-  ; 
ma  altresì  per  la  fel/ce  pra- 
tica , coseni  sanò  una  quam 
tità  d’  infermi  , e diede  gio- 
vevoli istruzioni  per  conser- 
var la  salute  . Veniva .'spes- 
sissime volte  consultato  per 
parte  de’  più  distinti  perso? 
maggi , e nel  1573  l’impera- 
tor  Maflìmthaao  lo  volle  a 
Vienna  ; per  essere  da  lui  cu- 
rato in  una  grave  sua  malat- 
tia ^ nel  che  essendo  felice-, 
mente  riuscito,  ne  tornò  .ca- 
rico di  donativi  e di  onori 
con  ampio  diploma  segnato 
li>  io  ottobre  dello  stesso  an- 
no-. Non  fu  egualmente  feli- 
ce, allorché  nel  15 76  chia- 
mato' a Venezia  in  compagnia 

' del 
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del  suo  collega Girolamo  Ca-  una  singolare  morigeratezza 
poàivacca-*  .entrambi  sostenne-  .,  e pietà  : tutto  in  somma  con- 
io asse veran temente  , che  le  dilavagli  la  stima  e 1 affetto 

moltissime  malattie  di  allora  altrui . 'Volle.,  tche  le  sue  o- 

eratìo.*  ei&tto  , non  di  peste  pere- uscissero  alle  stampe , lui 


pesata  dal  Levante  in  Italia, 
ma  bensì  d’ una  semplice,  in- 
fluenza epidemica  prodotta 
dagli  eccessivi  caldi  della  sta- 
.te  precedente  Cagióne  fu  il 
credito' di  amemiué,che  non 
si  ‘ prendessero  le  opportune 
precauzioni  contro  ii  conta- 
cio, malgrado  la  contraria  o- 
pinione  ‘di  tutf  i medici  Ve- 
neti. Quando  poi  in/brieve 
si  vid£  iurta  Venezia  mise- 
ramente sparsa  di  cadaveri,  , 
dovettero  qu  e’  due  '^satrapi  • 
della  medicina  fuggirsene  } al- 
trimenti correvan  pericolo  d 
esser  sacrificati  a -furia  di  po- 
polo . Si  vuole,  che  lasciasse 
a’  suoi  figli' da  no  mila  scu- 
di d’oro,  .oltre  gran  quantità 
di  gemme  , di  argenti, ed  al- 
tri preziosi  arredi  , ed  una  co- 
piosa raccolta  delle,  piò  belle 
pitture  ; delle  quali  era  stato 
avido  ricercatóre  , Nè  in  tan- 
te ricchezze , 'frutto  -del  suo 
gran  credito,  ebbe  vi  parte  al- 
cuna la  spilorceria  e 1- avarì- 
zia . Visse  anzi  sempre  il 
NLcrcuriale  con  .molto  lustro  , 
usò  splendide  liberalità  verso 
i suoi  amici  , e fu  somma- 
mente caritatévole  co’  poveri. 
Era  uomo  b$n  fatto  delia  per- 
sona 'di  un’  ottima  fisononiia, 
d’  una  dolcezza  angelici  ? d’ 


vivente , per  cura-  de’  suoi  di- 
scepoli, à fin  di  poter,  correg- 
gere i*  propr};  errori  e que*-- 
degli  stampatori*^*'  es.se  . 
principali  sono  : I.  Copiosis- 
sime Note  ed  Appendici  alle 
diverse  opere  d’ Ippocrate  -,  del- 
le quali  è singolarmente  ar- 
ricchita la  splendidissima  e 
rara  edizione  - delie  predette 
■Opere  , Venezia  pel  Giuntt 
.•1588  voi.  2 . in  f.  ti.  Diver-, 
se  Offervazioni  sopta  alcuni 
luoghi  ai  Plinio  il  Vecchio  • 
III.  Variayum  LeBionum  in 
Medicina  Scrip  tari  bus  , & , 

liis  .libri  [ex  , Venezia  pel 
Giunti'  1588  in  40.  IV.  De 
M ràis  Mulierum  , • Venezia 
1601  in  40.  V.  De  1 \Ìorbi? 
Puerorum  , Francfort  1584  in 
4°.  Queste  tre  ultime  . opere 
furono  pure  ^ristampate  unita- 
mente , insieme  con  varj  al- 
tri v opuscoli  dello  stesso  au- 
tore, il  tutto  , sotto  rii  titolo 
di,  Opufcula  aurea  & feleB.io- 
ra  Venezia  pei  Giunti  1644 
in  ,f.  : edizione  stimata  . VE 
Medicina  Pratica  , Francfort 
1601  in  f. , e<  Venezia  Ì627 
nella  stessa  .forma  , sotto  * il 
titolo  di  P r al eBiones  P atavi nt 
de  cognofcendis  , dSt  » curandis 
. t umani  corpbris  affiti}  bus  &c. 
La^prim^  edizione  venne  fa£- 
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ta  da  P\ 'ttrt  di  spina  di  Ac-,  peli’ ordita  4e’ Predicatori  , 
qui  sgrana  senza  saputa  dell’  senza  lasciar  perciò  la  medi- 
autore,  che  credeva  -morto  > ctna^  cui  coltivò  non  • solo  in 
ed  è sparsa*. di  non  pochi. er-*s  teorica,  ina  dièdési  anche  ad 
ieri  ; onde  la  buona  è la  se-  . 'esercitarla  , specialmente  in 


conia  , seguita  per  oper^  * di 
Guglielmo  athenio  di  Brusr 
selies,  che  Temendo,  .ed  ac- 
crebbe a ^gojma  - de‘‘  suggeri- 
menti avuti  dall’  autore  me- 


Milano  , ove  sovente  veniva 
richiesto  per  curar  infermi  , 
Questa  novità4  d’iln  religioso 
medico  lo  fece  divenir  ber- 
saglio. di  molte'  dicerie  , ed 
desimo»  VII;  C onsultationes  y anche  del  dispregio  de’ suoi 

& Responfq  medic}naliay  colle  confratelli  . Perciò  indisjpetti- 

nòte--dei  Mundino  , Venezia  tosi  egli,  gittato  T abito'  relr- 

pel  Gijinii  1624  in  f.  Vili,  gioso,  fuggissene  dal  chiostro. 

De  Arte  Gymn'afltca  L tòri  sex r,  ed  andò  lungamente  aggiran- 

di  cui  le  miglio*!*  edizioni  dosi  per  yarj  paesi  > ora  còl 


sono  quelle  di  , Parigi  15 77  V 
di  Venezia  pel  Giunti  1.587-, 
e di  Amsterdam  1672  ih  40 
fig.  * libro  molto  erudito  , e 
pieno  di’  buone  cognizioni  ? 
Per  testimonianza'  de.’  miglio- 
ri professori  generalmente  le 
; opere  di  questo  indefesso  me- 
dico hanno  il  loro- pregio,  ed 


nome  di’3  Girolamo  , or  con 
quello  di  Sctpttnè  , ch?  era  il 
nome  da 'lui  avuto  nel  batte- 
simo  T Scorse  grati  parte  dei- 
IV  Europa  , trattenendosi  in 
piò  luoghi  r e segnatamente 
in  Germania  e' nella  Spagna. 
Per  varj  anni  si  fermò  in  Pe- 
schiera , considerevole  fortez- 


in  effetto  furono  molto  ap-  za  sul  Veronese,'  ove  vantasi 
- plaudite^  quantunque  le  trat-  • di  aver  sanate  molte, iqalattie 
ti  con  troppo  disprezzo  M.  prodotte  . dall’  insalubrità  di 
Portai  ^che  in  pltre  nel  com-  quell’  aria  Ivi  pure  aveva 
pendiare  la  » Vitti  debs Mercu-  fatto  acquisto  di  un  piccioi 
riale  ha  commessi  non  ' pochi  - podere  per  ‘passarvi  in  pace 
errori’.  Più. esatti,  sono  stati  . la  tua  vecchiezza.  Ma  hnal- 
nello  scrivere  di  lui  , benché  mente  pentitosi  della  sua  a- 
stranieri  anch'  essi  > il*  P pohaiia  , ed  ottenutone  il  per- 

t ceron  e,  Federico  Beemìro  , che  dono  9'  fece  ritorno  alla  sua 
nel  1751  né  publicò  la  Vita,  religione  sul  .principia  del se- 
.y  ME RCURII\f  Gitola-  còlo  xvii  , ed  in  essa  poi 

mo  o Scipione  ) , natio  Rp-  yisse  costantemente,  riparan- 
•-ihano,  dopo  avere.studiata  la  . do  con  una  nqn  ordinaria  pie- 
medicina  melle  v università  - di  ta  i passati  suoi  errori , sinché 
* Bologna  e- di  Padova  , entrò  x ’ verso  il  1615-.  chiuse  ;a  Ro- 

ma 
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jn»  i suoi  giorni . Tra  le  di-  essa  lira  si  valse  per  addor- 

verse  opere  da  lui  publicate,  mentale  Argo  . custode  della  • 

di  cui  i PP.  Quettfeà  Écbard  yacca-/ò,'v  e poi  . ucciderlo  . 

hanno  dato -il  catalogo ,. si  di- „ Trasformò  Batto  in  pietra  di 
stingucno  ? I.  la  Comrriare  sp  paragone  , , liberò  Marte  dalla 

Racciightrife  , libro  stampato  prigione , ove  avealo.rinchiU- 

più  volte  , in  cui  descrive  %o  Vulcano  , ed.  atfaccòv  Pro - 

minutamente1  i diversi  ca-  meteo  sul  monte  Caucaso.  Fu 

si  , che; possono  accadere  ne*  - amato  da  Venera  , da  cui  .eh?  •' 
parti  , ed  il  metodo  da  tener-  be  Ermafrodito  ( Ved.  altresì  * 
si  in  essi  \ ih  Degli  Errori,  aglauro  e muta  •)  v Viene 
popolari  d? Italia , V erona  1 64.5.  ~ ordinariamente  rappresentato 
ini  40,  in  cui  ragiona  de’ fallii  sotto  la . figura  d’  un  bel  gio- 

che  sogiion  commettere i me-  vinetto,  che  tenga  ^ in  mano  -, 

dici  neda  cognizione , progmo-  un*  caduceo  , ed  abbia-  le  ali 

stico,  e cura  de5  mali  . Benché-  alla  testa  ed  ai  piedi.  Sicco- 

questo  autore  abbia  usato  uno  me  portava  le  ambasciate  ai- 


stile  troppo  diffuso  ed  incoL 
to , propone  nondimeno  ri- 
flessioni e speranze  , che  pos-  . 
sono  essere  nella  medicina  di 
molto  uso . *.  j 

I.  MERCURIO,  figliuol 


ternativamenre  agli  Dei  dei 
cielo  e deli’ inferno  , la  su^ 
lingua  erai  sacra.  Innalzavano 
si  a,  di  lui  onore  \ statue  di 
pietre  quadrate , in  cima  alle 
quali  -non  vedovasi-  cbe^  una. 


di;  Gioie  - e . di  Maja  appella-  . pesta',-  ,e  xòUocavansi  ne  qua- 
tb  ermete  ( Ved*  questo jiOr  drivj.  Riguardato 'rcoqie  Dio 


me  ) dai  Greci,  era  il  Dio 
dell’  eloquenza  y del  commer-' 
ciò  - e de’  ladri . Veniva  ri- 

• * t * • • < , ^ * 1 • • 

guardato  , come  il  messaggie- • 
ro  de5  Kumi  , principalmente 
di  Giove  y che  ave  vagli  attacr 
care  delle  ale  alla  testa  ed  al- 
le calcagna,  perché  potesse 

J*v  L\ ‘ _ : j: 


-con  più  celerità  eseguire  i di  - sedeva  al  cotnmercfo,  .ed  *a 
lui  ordini  .Era  egli  , ohe  con-  tutte'  le  - arti,-  che  lo  fanno 

j.  ■ 1 ~ : .io  : _ .f — 


duceva  le  unirne  aU?  inferno  , 
ed  aveva  anche  il  potere  di 
tramele  fuori  . Sapeva  a per- 
fezione la  musica  . Esso ; fu  ■, 
che  involò  le  'gregge  , le  ar- 
arti e;la  lira  ad  Apollo  , e d.i 


v 


delle  strade  vpubliche,  era  o- 
ncrato  da  tutt1  i viaggiatori, 
che  gettavano  una  pietra  so- 
pia  i, mucchi  appellati  Acervi 
Meircurjalts  ,/  i quali  vedevan- 
si  sulle  strade  maestre  . Fefto 
-fa  venire  il  nome  di  Mercurio 
da  Merjyttm  cura , perchè  pre- 


ferire , ' *s-: 

/ ‘IEMERCURIO-trismé- 

GTSTO  , Ved . ERMI  TE.  . . 

. III.-  MERCURIO  ( Gio- 
vanni  ),  celebre  ciarlatano  , 
che  comparve  a % Lione  . nel 
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1478.  Faceva  da  filosofo , e 
credevasi  di  esser  il  piu  abile 
'vdi  quanti  anrichi  eranvi  stati 
Ebrei;  Greci  e Latini  . Q^e- 
- . sto  sofista  aveva  con.  lui  sua 
moglie  ed  1 suoi  .figli,.:  anda- 
va  vestito  di.  lino.,  e portava 
. «1  cebo  una  catena  , ad  imi- 
ta alone  di  si p 4 ionio  Ti&tto  9 
di  cui  vanravasi  discepolo  . 
Fra  molto  serio-,  e gior  lavasi 
».  , di.  guarire  ogni  sona  di  ma- 
-lame-  Ne.  venne  dato  avviso 
. al  re  di  Francia  Luigi  r, 
cht  lo  .fece  esaminare  mJ  Lio-  . 
i ne  da’  più  celebri  menici  dei* 
suo  regno  .'.In  vista  delia. re- 
lazione , eh’  eglino,  iecero  al 
. re  , ohe  la  scienza  di  quest’ 
uomo  era  più  che  umana  ^ il 
monarca  volle  vederlo  » .‘Sod- 
.•  disfece  il  ciarlatano  a tutte  le  di 
lui  interrogazioni,  e gli  fece* 

'*  due  regali  : , V uno  era  ,una 
•spada  ricchissima che  .come-  • 
n?va  cent-oti^rua  stiletti  o pic- 
• cidi  coltelli  : 1’ altro  era  uno 
scudo  adorno-  d’ uno -spècchio, 
eh’  ei  diceva  contenere  molte’, 

. '.virtù  segrete.,  Quest  uomo 
.era  sì  disinteressato,  che  dir 
, , stri  bui  ai.  poveri  turrp  il  dé- 
. raro, donatogli*  dal  re.  Non. 
dimorò  che  alcuni  mesi-  nella  .. 
•città  di, .Lione,;,  poscia  sparì 
tutto  ad  un  tratto,  senza  che 
abbiasi  potuto  mài  sapere  co- 
v #sa  ne  accadesse  . Per  qltro  tut-» 
.to  ciò  , eh'  ei  faceva,  indici-., 
vaio  ; per,- un.  impostore,  tanto 
; , più  che  vantavi'  di  aver  la 


piestra  filosofale  , e di  trasfor- 
mare i‘  metalli  ; / 

I.  ME  Francesco  dei, 
detto  da  alcun;  italiani  m Eli- 
si , generale  dell’  arm  ita  dei 
duca  di  Baviera  » nato  a Lon- 
gwv  nella  Lorena  , si  segualo 
in.  diverse  occasioni  - forese 
>Rotw:-fl  nei  1643  e Friburgo 
nel  1644. ''  Poco  tempo  dopo 
perdette  la  battaglia  barasi  in 
vicinanza  di  q\ie,>ta  città,  re- 
stò tento -a  quella  di  Norc- 
lingali.  3 agosto  164 5.  , e ne 
moti  tra  poche  ore  ✓ .Venne 
'sotterrato  nello  stesso  campo 
di  battaglia  , e sulla  sua  tom- 
ba furono  .incise  queste  onori- 
. fiche  paiole  : ' 

STA  , VlATOR.'HEItOEM  ^A L- 

* • • ••  , .cias  . * : • # . 

, T’  arreJìayo  pas  saggi  er  : caU 
* chi  . un  Eroe . . 

Notasi  -*  di  * questo  generale 
una  cosa  singolare;  ed  è , 
^:he  in  tutto  il  corso  di  due 
campagne,  'che  il  duca  d ’ En - 
guìefi  , . i l ' maresciallo  di , Gra - 
mone ; e T.ureHa  aveàno  fatte 
cóntro  di.  lui,  J non  era  mai 
fiusciuto  ad  essi  di  progetta- 
re alcuna  mossa  o a tra  azio- 
ncv  nel  lpK)  consi  gl  io- di  guer- 
ra , che.  Jfletcjr  non,  -P  avesse 
indovinata  e prevenuta  j co- 
inè se  gii  t avessero  fatta  la 
• confidenza,  de’  lóro  disegni  . 
Questo  è. 'un  elogio,  che  pochi 
altri  generali  hanno  meritato  . 

iV  MERCE  \*  Fiori  mon- 
dò Claudio  come  d«.),nipo- 
‘ ' . . ‘te 
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ìe  del  precedente , nato  nella  rattere  troppo  aspro  e severo 


Lorena  nel  \c66  , si  segnalò 
talmente  pel  suo  valore  negli 
eserciti  imperiali , che  diven- 
ne felt- maresciallo  dell’ impe- 
ratore nel  1704.  Nei l'anfto se- 
guente forzò  le  linee  di  Psafl'en- 
noven  , e fu  vinto  in  Alsazia 
da’  F raticesi  sotto  il  comando 
del  conte  di  Bourg  nel  1709. 
Si  acquistò  molta  gloria  nel- 
le guerre  deiFimperatore  cen- 
tro i Turchi  : alia  presa  di 
Banzova  , di  Vijapanta  , di 
Temiswar , diN  cut  poscia  ven- 
.ne  fatto  go  vernatore  , ed  all’ 

• assedio  di  Belgrado. Nei  1719 
venne  destinato  comandante 
generale  dell’  armata  spedita 
per  la  conquista  della  Sicilia, 
ed  avrebbe  condotta  a termi- 
ne l’impresa  già  felicemente 
incominciata , se  non  fosse  sta- 
ta interrotta  dalia  pace  segui- 
ta nell’  anno  appresso.  La  fa- 


dei  Mercy  fece  sì,  che  non 
fosse  guari  compianta  dagli 
Austriaci  la  di  lui  perdita , di 
modo  che  non  mancò  chi  dis- 
se., che  i suoi  soldati  mede- 
simi gli  avessero  dirette  al- 
cuue  archibugiate  , onde  ad 
esù  piuttosto  che  a’nemici do- 
vesse attribuirsi  la  sua  mor- 
te . Succedette  nel  ricco  di 
lui  patrimonio  i!  conte  d Ar- 
gentali suo  cugino  , • che  a- 
veva  adottato  , e fatto  suo 
erede , a condizione  che  pren- 
desse il  cognome  e le  armi 
di  Mmy  • 

MERE’,  Ved»  POLTR.OT  • 

MERE'  (Giorgio  Brossin 
cavaliere  de  ) , scrittore  del 
Poitou  , d’una  delle  piò  illu- 
stri famiglie  di  questa  provin- 
cia , si  distinse  pel  suo  talen- 
to e per  la  sua  erudì zioue  • 
Omero  , . Platone  , Plutarco  e 


mosa  battaglia  volgarmente  gli  altri  eccellenti  autori  gr^- 

detta  di  San  Pietro^  perchè  se-  ci  erangli  famigliar!  al  par 


guì  li  29  giugno  1754  sotto 
Parma  , pose  fine  alle  di  lui 
guerriere  azioni . Essendosi 
egli  troppo  esposto  , cadde 
morto  quasi  sul  principio  del- 
la zuffa  , e non  sapendo  il 
principe  di  ìVittemberg  , che 
assunse  in  di  lui  luogo  il  co- 
mando, qual  piano  di  batta- 
glia avess’  egli  adottato  , si 
vuole , che  da  questo,  acci- 
dente dovessero  riconoscere  i 
Gallo-Sardi  la  per  altro  san- 
guinosa loro  vittoria  « Il  ca- 
Tom.  XV IL 


de’  francesi . Dopo  aver  fat- 
te alcune  campagne  sul  mare, 
comparve  alla  corte  con  di- 
stinzione,# si  fece  stimaree 
ricercare  da’ dotti  e da’ gran- 
di. Veiso  lafine  de’suoi  gior- 
ni si  ritirò  in  una  sua  terrai, 
che  aveva  nel  Poitou, ed  ivi 
morì  in  età  molto  avanzata 
circa  ii  1690  , persuasissimo 
di  tutte  le  verità  del  Cristia- 
nesimo, che  le  cognizioni  del 
suo  intelletto  aveangli  sempre 
readute  rispettabili.  Il  cava- 
U h he- 
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Itere  dè  Meri  era  Un  uomo 
d’  uno  spirito  prezioso  e ga- 
lante , ed  un  filosofo  , che 
procurava  di  rendersi  piace- 
vole . Le  sue  opere  sono  t I. 
Conver fazioni  di  M.  de  Clé - 
rem  b a ut  t , e del  Cava  liete  de 
Me>Sy  in  12.  IL  Due  Difcor - 
fiy  ? uno  dello  Spirito  è Tal- 
tro  della  Convef azione  , iti 
Ì2  . IH.  Lè  Amenità  del  Di - 
/ror/fl.  IV.  Vàrie  Lèttere.  V, 
Trattati  della  vera  Oneftk  , 
dèli’  Eloquènza  e del  T ratte - 
jtimento  , pubi i caci  dall  abate 
^ADAt  > con  alcune  altre  o- 
pere  Pojìume  in  12  . Ecco  H 
giudizio  * che  he  dà  nel  in 
tomo  delle  MifcèlUnee  di  Sto- 
ria è di  Letteratura  M,  dè  Vi- 
gneul-M ar ville  .^3  II  cavalier 
J di  Meré  era  un  uomo  da 
» riflessioni . Aveva  una  gran- 
de  affluenza  di  pensieri  , e 
«,  pensava  bene  \ ma  bisogna 
' confessare  altresì  , che  a 
forza  di  aver  voluto  pulir 
il  suo  stile  , lo  ha  estènuà- 
” to  \ che  talvolta  è troppo 
, alto  e poco  naturale  . . * 
§>  Ciò,  che  v’ha  di  singó- 
^ lare  nelle  opere  di  M.  de 
M Meré , si  è , che  dicendo  e- 
” gli  stesso  , cbè  il  dìfcorfa 
h non  può  effere  fnat  troppo  è- 
u Morato  , distrugge  un’  àL 
tra  massima,  che  aveva  à- 
i,  vantata  , cioè  effe r rMfìiètr 
„ che  ttn  uomo  , il  quote  fi 
^ mette  a f 'crivere  , fcanfi  dt 
I,  far  fornire  , thè  affata  a 


yy  effet  autore  ; Io  che  accade 
5)  nientemeno  ogni  volta  che 
„ uno  è così  misterioso  nel  lin- 
,>  gu*ggio,qual  ei  lo  era^i. 

Ciò  non  ostante  egli  credeva 
in  qualità  di  Scrittore  di  ave- 
vere il  tuono  della  buona  Com- 
pagnia y perchè  appunto  sulle 
di  lui  tracce  tanti , che  han- 
no il  linguaggio  della  catti- 
va , ripetono  Continuamente 
questa  espressione  da  esso  po- 
sta in  moda.  Oggidì  si  è po- 
co men  che  interamente  ob- 
bliato  il  ca/alier  de  Meré  ed 
il  suo  Cane  di  Stile  , come 
diceva  Mad.  de  Scvtgne y che 
aveva  il  buon  talento  di  nul- 
la comprèndervi.  Vero  è, che 
questo  tane  di  Jii/e  partecipava 
piuttosto  del  gergo  de1  Prezi c fi 
ridicoli  di  M altere y che  della  ri- 
dicolosità  di  alcune  società 
francesi  , la  quale  vale  an- 
tor  meno  . Ved.  altresì  la  Bi- 
blioteca iflorica  del  Poi  t oh  , o- 
pera  di  M.  Dreux  du  Radiar 

tom.  iv.  . * t 

MERIAN  ( Maria-Sibil- 
Ja), figlia  di  Un  incisore  te- 
• desco , celebre  per  le  -sue  P rd- 
fp attive  y i suoi  Paefi . le  sue 
Vedute  y fu  erede  de*  talenti 
di  suo  padre.  Ella' nacque  a 
Francfott  nei  1647  ; e morì 
in  Amsterdam  nel  i7*7 
età  di  70  anni . Il  gusto  , l 
intendiménto  e la  verità,  con 
cui  seppe  dipingere  a guaz- 
zo o sia  ad  acquerello  i fio-  . 
ti , le  farfalle , j bruchi  ed 

ai- 
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altri  insetti  r le  acquistarono 
molta  riputazione . Èra  sì  ap- 
passionata per  questa  parte  del- 
la storia  naturale^che  intraprese 
diversi  viaggi  per  vedere  le 
collezioni  , che  i curiosi  ne 
aveano  fatte.  Per  meglio  per- 
fezionarsi, non  solo  avea  fat- 
to molto  studio  degli  autori* 
che  trattano  delle  produzioni 
della  natura,  ma  aveva  pure  ap- 
pesa la  lingua  latina  con  me- 
raviglioso successo  . Aveva 
sposato  in  età  di  r9  anni 
Girami  Adriano  Graff,  abile 
pittore  ed  architetto  di  No- 
rimberga , Gli  Olandesi , mer- 
cè vantaggiose  offerte  , tira- 
rono i due  sposi  al  loro  pae- 
se . Madama  Merian  non  ab- 
bandonò la  sua  patria  , se 
non  perchè  nulla  eravi  più 
cja  osservare  . Ebbe  il  corag- 
gio di  affrontare  i pericoli  ed 
* risehj  del  mare , per  andar 
a rintracciare  nuove  cogni- 
zioni in  America  : si  fermò 
ella  due  anni  ( e non  già  due 
alesi  , come  si  è detto  nel; 
Moreri  y a Swinam  , ed  ivi 
oecu possi  a disegnare  tutto 
tiò,  che  potè  trovare  di  ret- 
tili e d’ insetti  , ed  altresì  le 
piante , i fiori  ed.  i frutti , che 
loro  servono  di  alimento.  Di- 
pinse tutto  ciò  nella  pergame- 
na , e gl5  intendenti  sono  d’ 
accordo  nell’  asserire , che  nul- 
la manchi  alia  perfezione  di 
tale  lavoro  . Le  due  produ- 
zioni del  singolare  ingegno 


e-  deli’  indefessa  applicazione 
di  questa  illustre  donna  sono: 
ì.  Nafcita  de'  Bruchi  yloro  nu- 
trizione t laro  cangiamenti  , 
Norimberga  1679 , 1688,  voi. 
2 in  4?  con  figure  , in  lin- 
gua tedesca  : libro  tradotto 
poi  in  latino  sotto  questo  ti- 
tolo : Érucarum  ortus , alimen - 
tuw  9 ÙL  Paradox  a Me  t amor- 
phofts  , Amsterdam  1705,  La 
di  lei  figlia  Dorotea  vi  ag- 
giunse poi  un  terzo  volume, 
come  opera  postuma  della 
madre.  Di  tutto  ne  venne 
fatta  una  versione  francese  da 
Giovanni  M arret  col  titolo  : 
Jjìoria  degl ' Insetti  d'Europa , 
Amsterdam  1730  in  f.  con 
36  rami  di  più  , e varie  no- 
te . II.  Differì  azione  circa  la 
generazione  e le  trasformazioni 
degl 1 Infetti  di  Surinam  „ in 
fiammingo,  Amstesdam  1705 
in  40.  Questa  pure  venne  da- 
ta in  latino  , Amsterdam 
J705  in  f.  con  60  magnifici 
rami,  ristampata. ivi  pure  ed 
ali’  Haia  1716  parimenti  in 
f. , col  titolo  : Differtatio  d$ 
Generatone  , & Mé/ amorpho- 
fibus  Infetlorum  SurbjamenJi - 
km  j in  qua  etiam  pianta  y flo- 
res , & frutlus  , qui  bus  ve- 
feuntur , exhibentur , Adjungun- 
tur  buffones  giacerti , ferpentesf 
arane  a tc , , omnia  manu  hujus 
Matrona  (Merian)  ad  vivum 
de  piti  a ec.  , cum  Appendice  de 
Rants  ; edizione  splendida- 
mente eseguita  e rara.  Le 
H h a . ac- 
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accennate  clue  opere  molto  , 
stimate,  sono  state  unite  in 
francese  col  titolo:  ljioria de- 
gl' Infetti  del/' Europa  e dell ’ 
yìmenca  , Amsterdam  17^0 
in  f.  Sonosi  finalmente  ristam- 
pate in  latino  ed  in  frances-*, 
Parigi  1708  pure  in  f,  ; evi 
si  trova  aggiunto  il  Fiorile - 
gium  di  Lmmanuele  Svte>ts  , 
tradotto  in  francese  , -di  cui 
ve  ne  sono  degl*  esemplari 
miniati  . 1 disegni  di  mano 
di  questa  dama  S'>no  stati  de-’ 
positati  nel  palazzo  publico 
di  Amsterdam  , e moltiplica- 
ti poi  mercè  rimaglio  in  ra- 
mi . Il  di  lei  padre  , Matteo 
JYlerian  , è noto  per  ie  sue 
Collezioni  Topografie  le  ,31  to- 
rni in  ’ f.  e pel  suo  Fiorile - 
gium  , Franctort  xói'2  voi.  X 
in  f. 

MERICI,  Ved.  ANGELA  . 

IVI  ER ILLÉ  Merillius  ( Ed- 
mondo ) , uno  de’  più  dotti 
giureconsulti  francesi  del  se- 
colo xvii  , era  di  Troyes nel- 
la Sciampagna  . Insegni  la 
legge  in  Bourges  con  istraor- 
dinaria  riputazione  , e morì 
nel  1647  di  6 8 anni  , dopo 
essersi  distinto  sul  teatro  let- 
terario, medianti  diversi  scrit- 
ti in  latino  . Venne  fatta  un’ 
edizione  di  -tutte  le  $ue  ope- 
re, Napoli  1720  voi. 2 in  40. 

MER  IONE  , condottare 
del  cocchio  d 9 Idumeo  , si  di- 
stinse molto  all’  assedio  di 
Troja.  Ornerà  lo  paragona  a 


Marte  pel  valore  Vi  fu 
un  altro  merione  , figlio  di 
di  Ci  a fune  celebre  per  le  sue 
ricchezze  e per  la  sua  avari- 

2ia  • •* 

‘ MERKLIN  ( Giorgio  A- 
bramo  ),  medico  natoaWei- 
semburgo  nella  Franconia  , 
esercitò  !a  sua  professione  a 
Norimberga,  e morì  nel  1702 
di  58  anni  , dopo  aver  dato 
al  publico  : I.  Un  Trattato 
De  ortu  , & eccasu  Transfu - 
fwnis  Sanguini s , Norimber- 
ga 1679  in  8°,  nel  quale  com- 
baite gagliardamente  una  tale 
pratica.  II.  Una  nuova  edi- 
zione di  Fender-  Li nden  De 
/ cripti s Medici r,  1686  voi.  2 
in  40.  ili.  De  Incantamenti*  9 
17  is  in  4 ; Qjiesti  Trattaci 
presentano  varie  cose  , che 
non  trovansi  altrove. 

MERLA T ( Elia  ),  teo- 
logo della  religione  pretesa 
riformata , nato  a Saintes  nel 
1634,  viaggiò  negli  Svizzeri, 
a Ginevra,  in  Olanda  ed  in 
Inghilterra.  Divenne  indi  mi- 
nistro di  Saintes,  ove  si  di- 
stinse- nel  coi  so  ai  19  anni 
pel  suo  sapere  ‘e  per  la  sua 
probità.  Una  violenta  rispo* 
sta  , che  fece  al  libro  di  At- 
nauld  intitolato,  Z.0  Sconvolgi- 
mento della  M orale  y lo  co- 
strinse ad  uscire  dalla  Fran- 
cia nel  1680.  Si  ritirò  allora 
a Ginevra,  e di  là  a Losan- 
na, ove  fu  pastore  e profes- 
sore , ed  ove  morì  nel  1705 


I 
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<li  7 1 anno.  Era  un  uomo 
zelante , cari  tate  vr ole  , dolce  , 
onesto  e di  un’amena  conver- 
sazione . Il  suo  cuore  era  sì 
compassionevole  verso  gl’in- 
felici, che  non  faceva  giam- 
mai alcun  regalo  a’ suoi  ami- 
ci, senza  destinare  un’egual 
somn. a in  sollievo  de’ poveri. 
Oltre  V opera,  di  cui  abbiam 
parlato  , lasciò  : I.  Molte  Pr » 
die  le.  If.  Un  Trattato  deli' 
autorità  cip  Re  .III.  Un  al- 
tro Trattato  , De  converjiooe 
Homints  pece at ori s : opere , che 
hanno  avuto  qualche  successo 
tra  i s ‘guaci  (iella  Riforma. 

I.  MARLIN  (Ambrogio),  • 
scrittoi  e inglese  del  v secolo, 
che  si  è riguardato  lungo  tem- 
po, come  un  gran  mago,  e 
di  cui  vengono  riferite  varie 
cose  sorprendenti  . Molti  au- 
tori hanno  scritto  , ch’egli  era 
«tato  generato  da  un  Incubo  r 
t che  aveva  trasportati  dall’ 
Irlanda  in  Inghilterra  i gran- 
di massi  di  rocce,  che  si  al- 
iano in  piramide  presso  Salis- 
bury.  Gli  vengono  attribuite 
stravaganti  Profezie  , ed  altre 
opere  ridicole  , sulle  quali  al- 
% cuni  autori  hanno  fatti  de’co- 
menti  pieni  d’  una  puerile 
credulità.  Jllaino  de  /’tótra 
f>ii  altri  è inciampato  in  que- 
ste favole.  Il  Romanzo  di  Mer- 
. Ttn , e le  sue  Profezie  compar- 
vero in  Parigi  nel  1530 in f.; 
e furono- tradotti  in  italiano, 
Venezia  1539  e 1554  in  8°. 


Ved.  ir.  . 

[I.  MERLIN  (Giacomo), 
dottore  deila  Sorbona , natio 
della  diocesi  di  Limoge,  fu 
curalo  di  Montmaftre  , poi 
canonico  e gran  penitenziere 
di  Parisi  . Un  sermone  se- 
dizioso, da  e v o recitato  contro 
alcuni  grandi  tinti  sospetto 
d’ esser  favorevoli  ai  novelli 
errori,  fece  molto  strepito  in 
Parigi  f*  nd. a corte.,  Quindi 
- Francesco  1 lece  imprigionare 
Merlin  nel  castello  del  Louvre 
nel  1527,  e due  anni  dopo  lo 
mandò  relegato  a Nantes.  Iti 
seguito,  essendosi  calmato  io 
sdegno  di  questo  monarca  , gli 
venne  permesso  , che  ritornas- 
se a Parigi  nel  1 5 50. 1 vi  ter- 
minò egli  di  vivere  in  un’età 
moho  avanzata  nel  26  settem- 
bre 1541,  dopo  aver  occupa- 
to ii  posto  di  vicario  generale 
e di  curato  delia  Maddalena. 
.Le  sue  pecorelle  trovarono  in 
lui  ii  più  tenero  ed  il  più  ze- 
lante pastore.  Merli?»  èilpri- 
.mo,  che  abbia  dato  una  Col- 
lezione de*  Conci ij  , delia  qua- 
le ve  ne  sono  tre  edizioni  . 
Tutto  ciò,  che  ha  fatto,  è 
. stato  di  raccogliere  i concilj, 
có’  loro  atti  ; ma  ciò  non  ba- 
stava : era  d’  uopo  collazio- 
narli per  correggere  i testi  di- 
lettosi, e togliere  un  numero 
infinito  di  errori  , che  incon- 
transi  ne’  manoscritti  . Per  al- 
tro egli  non  lo  ha  dissimula- 
to , poiché  dice  nella  prefa- 
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zione , che  H lettore  potrà 
trovarvi  deile  cattive  inter- 
pretazioni. La  forma , ch’egli 
ha  data  alla  sua  collezione , 
è semplicissima.  Aveva  dise- 
gnato di  riportare  quanto  in- 
torno ai  concilj  ed  ai  papi  è 
stato  raccolto  da  Isidoro  di 
Siviglia  in  un  Volume  . Ese- 
gui tale  idea  nel  primo  to- 
mo; ma  non  ha  dato  che  la 
versione  latina  de’ sei  primi 
concilj  generali,  e de’sei  pri- 
mi-concilj  provinciali  di  Àn- 
idra, di  Neocesarea,  di  Gan- 
gres,  di  Sardiea,  di  Antio- 
chia  e di  Laodicea . Vi  ha 
inserita  la  donazione  *di  Co - 
starnino , che  non  ha  veruna 
autorità.  Mancavi  il  v°  con- 
cilio generale  tenutosi  nell’ 
anno  53 g intorno  V aifare  de7 
tre  Capitoli . In  una  parola 
l’opera  é poco  considerevole, 
quantunque  abbiasi  l’ obbliga- 
zione all’autore  di  aver  ecci- 
tati , mercè  il  suo  esempio  , 
molti  altri  a darci  delle  col- 
lezioni pii*  ampie  e più  esat- 
te. Vi  sono  anche  di  lui  del- 
le edizioni  di  Riccardo-di  S. 
Vittore  y di  Pietro  de  B/oisy  di 
Durando  di  Saint  Pourfain  e 
di  Origene . Alle  opere  di  que- 
sto Padre  ha  premessa  unV- 
pologia  , nella  quale  imprende 
a giustificare  Origene  dagli  er- 
rori , che  gli  vengono  impu- 
tati ; ma  una  tal  giustificazio- 
ne non  basta  a lavare  intera- 
mente da  ogni  macchia  que- 


sto 'grand1  uòmo . 

II*., MERLIN  ( Carlo  ), 
gesuita  -della  diocesi  d’Amiens, 
morm  * 'Parigi  nel  collegio 
di  Luigi  il  dr  aride  nei  1747, 
insegnò  con  distinzione  le  bel- 
le-lettere e la  teologia . Si  ap- 
plicò in  seguito  a’travagli  del 
gabinetto , e raccolse  elo^j . 
Di  lui  -st  hanno:  1.  Una  Con- 
futazione di  Bayle  , in  40.**. 
Un  Trattato  iftoricò  e dogma- 
tico intorni  alla  forma  de ’ Sacra- 
menti . Iti.  Molte  Dissertazio- 
ni inserite  nelle  Memorie  dt 
Tre  voux  . 

MERLINO  oocc aglio  * 
'Ved.  II.  FOLENGO  . 

MERLON  ( -Giacomo  0* 
denominato  -anche  horstio  , 
curato  in  Colonia  , morto  nel 
1Ó44  di  47  anni , è autore  del 
Paradisus  j/fnime  Criflhma  m 
versi,  in  8°  ed  in  12'figura- 
-to : opera  piena  d’unzione, 
tradotta  in  francese,  sotto  il 
titolo  di  Ore  Crijiìane,  2 voi. 
in  12,  da  F ontaine  segretario 
de’  Signori  di  Porto-Reale  ♦ 
Era  nativo  di  Horst  nel  pae- 
se di  Gheldria,  lo  che  gli  fe- 
ce dare  il  nome  di  Horftio  • 
Procurò  l’edizione  degli  eru- 
diti Commentar j -di  EJlio  in- 
corno 1’  Epifloh  ) ed  un’  altra 
diligentissima  delle  Opere  .di 
S.  Bernardo  .'Profittava  di  tut- 
V i momenti  , che  lasciavano 
gli  le  suefunzioni  parrocchia- 
ii , per  consccrarsi  «ilo  stu- 
dio  • 

ME* 
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DAN,  Vòd,  BALADAV. 


I.  MEROPE  , figlia  di 
* Atlante  e di  Plejona , ed  una 
delle  sette  -Pleiadi , mandava 
una  luce  molto  languida , se- 
condo la  iavola,  perchè  ave- 
va sposato  S'fifo  uomo  mor- 
tale , mentre  ali’  opposto  le 
di  lei  sorelle  exaoo  state  ma- 
ritate ad  altrettanti  Numi, 

. **  II.  MEROPE*  moglie 
di  Cresfonte , uno  degli  Era- 
eli  di  , che  regnarono  nella 
Messenia,  ebbe  la  disgrazia 
di  vedere  barbaramente  truci- 
dato dai  potenti  il  diletto  suo 
marito,  perché  mostra  vasi  mol- 
to favorevole  alla  plebe. Con 
esso  vide  privati  di  vita  i due 
suoi  .tigli  maggiori,  essendo  a 
grave  stento  stato  salvato  dal- 
la strage  il  terzo  ed  ultimo- 
genito,  che  occultamente  tra- 
sportato altrove  , riuscì  poi 
valorosissimo . Intanto , essen- 
do salito  sui  trono  di  Messe- 
nia Polifonìe,  anch’  esso  della 
Stirpe  degli  Eraclidi , costui 
volle  forzare  Merope  a dive- 
nire sua  moglie;  ma  l’infelice 
non  potè  mai  adattarsi  ad  ama- 
re il  tiranno  usurpatore,  che 
aveva’  avuta  parte  nella  mor- 
te del  di  lei  marito  e de1  fi- 
gli . Non  si  sa  precisamente 
il  nome  del  predetto  princi- 
pino salvato  da  mone  ; bensì 
ricavasi  da  Paviani  a , dà  A- 
pollodoro  e da  1%'tno , che  cre- 
sciuto questi  in  età , .e  tras- 
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feritesi  incognito  nella  Mes- 
senia , fu  sul  procinto  di  ri- 
maner ycdso  dalla  propria 
madre  , se  in  queiristante'no4 
le  fosse  stato  dato  a conosce- 
re da  un  vecchio,  che  aveva? 
ne  avuta  cura  da  da  fanciul? 
lino . Nell’  esser  conosciuti 
dalla  madre , venne  anche  in 
cognizione  di  se  stesso  ; e quia? 
di  neiratto  di  un  sacrificio 
vendo  ucciso  Polifonìe,  vendici 
la  morte  del  padre  e de’ fra*» 
tei  li , non  meno  che  la.  vio? 
lenza  fatta  alla  genitrice  , t 
ricuperò  ij  proprio  regno,  u 
viluppo  di  queste  luttuose  .vi- 
cende è stato  una  miniera  di 
tragici  argomenti  . Prillo  % 
porre  sulla  scena  tali  avveu* 
ture  fu  il  grand’  Euripide  t 
componendo  la  pibeeleore  tra 
le  sue  tragedie  intitolata  U 
Cresjonte , che  disgrazi  atamen? 
te  non  è pervenuta  sino  a n?U 
trovandosene  solamente  gli  er 
logj  presso  gii  antichi  scrit? 
tori , ed  alcune  tracce  della  d^i 
lei  tessitura  nella  Favola 
d’ Igino*  Tra  i molti  altri  , 
Gian  +BattiJl a Liniera  ,ed  iji 
conte  Pomponio  Torelli  « tra- 
vagliarono anch’ essi  sul  me- 
desimo argomento  verso  la  fi- 
ne del  xi  secolo  . Ma  di 
quanti  tragici  componimenti 
sono  stati  dati  al  teatro  in 
tale  proposito  , niqno  ha  ot- 
tenuto sì  costante  ed  univer- 
sa^ applauso  quanto  la  cele- 
bre Merope  del  marchese  Sci - 
Hi  4 pio - 
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piene  Maffei  mi  principio  del 
cadente  secolo , imitata  poi 
cfcil  famoso  drammatico  Fran- 

f 

cese,  che  non  seppe  negarle 
ì meritati  elogj , benché  mi- 
sti a qualche  tratto  d’invrdio- 
sa  critica,  Ved,  v.  maffei  # 

VOLTAIRE  . 

MEROVEO,  re  di  Fran- 
cia* o sia  de’ Franchi,  succe- 
dette a Clod'tont  nel  4^8  , e 
combattè  Attila  nell’amo 
presso  Meri-sulla  Senna  . Si 
dice,  che  stendesse  i confini 
elei  suo  impero  dalle  sponde 
della  Somma  sino  a Trtreri, 
che  prese  e saccheggiò  . Mo- 
ri nel  456  , ed  ii  suo  valore 
fece  dare  ai  re  della  prima 
Tazza  il  nome  di  Merovingi  . 
Non  si  . ha  cognizione  nè  del- 
la sua  famiglia,  nè  dell’anno 
della  sua  nascita . Alcuni  scrit- 
tori lo  fanno  parente  , ed  an- 
che figlio  taluni , di  Clod'tone , 
ma  senza  fondamento  di  si- 
cura prova.  Altri  autori  han- 
no scritto , che  4a  di  lui  ma- 
dre , mentre  stàva  bagnando- 
si sulla  spiaggia  del  mare,  fu 
sorpresa  da  un  Toro  uscito 
repentinamente  dall’  acque  , 
che  la  rendette  gravida  di  que- 
sto principe.  Verisimilmente 
una  tale  favola  ha  desunta  F 
origine  dalla  parola  Mer-Veich , 
che  significa  Vitello-di-mare  . 
Mercvéo  ebbe  tre  figli  } ma 
non  si  ha  notizia,  se  non  di 
Chiìderico  suo  successore . I 
due  altri  abbandonarono  il  lo- 


ro genere,  per  seguire  le  in- 
segne , E uno  di  Attila , l’al- 
tro di  Ezio  ; ne  si  sa , cosa 
succedesse  di  loro  . 

V i è stato  un  altro  Meròveo f 
figlio  di  Chilperico  , che  se- 
dotto dalla  bellezza  e dai  rag- 
giri di  fìrunechilda , nimica 
implacabile  del  di  lui  genito- 
re , sposolla  in  Rouen  nel 
576.  Chilperico , essendone  ve- 
nuto in  cognizione  , volò  fu- 
rioso a quella  città  per  puni- 
re la  temeraria  passione  del 
giovane  principe.  I due  spo- 
si rifugiaro.isi  in  lina  chiesa  * 
e non  ne  uscirono , s?  non  fu- 
ror* ben  assicurati  di  aver  sal- 
va la  vita . Ma  , appena  eb- 
bero lasciato  il  loro  asilo , che 
Meroveo , contro  il  proprio  vo- 
lere , fu  ordinato  prete,  e 
Brunecbilda  venne  rimandata 
in  Austrasia  , a piangere  le 
ceneri  a neon  tepide  del  re  Si- 
gebe.no  suo  sposo , trucidato 
nell’anno  precedente. 

I:  MER  RE  ( Pietro  le  ), 
avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi  , e regio  professore  di 
dritto  canonico , morto  nel 
1728,  si  rendette  abilissimo 
negli  affari  ecclesiastici.  Di 
lui  vi  sono  : I.  Una  Memo- 
ria intitolata  : Giujìtfic azioni 
dègli  usi  di  Francia  intorno  i 
Matrimon}  de' figli  di  famiglia 
fatti  .senza  il  consenso  de ’ loca 
Genitori  , 1686.  IL  Sommaria 
circa  la  Giurisdizione , 1705 
in  f«  Queste  due  opere  sono 
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stimabili  per  l’erudizione  spar- 
sa in  esse . 

IL  MER  RE  (Pietro  le), 
figlio  del  precedente  , morto 
a Parigi  suà  patria  nel  1763, 
era- un  celebre  avvocato,  ed 
ottenne  una  cattedra  di  regio 
professore  di  dritto  canonico, 
che  occupò  con  credito.  Non 
si  distinse  meno  di  suo  padre, 
e fu  sua  opera  la  Raccolta  de- 
gli Atti  , Titoli  e Memorie 
x concernenti  gli  affari  del  cle- 
ro di  Francia  , accresciuta  d’ 
un  gran  numero  di  Docu- 
menti e di  OjJerVazidiii  intor- 
no la  presente  disciplina  del- 
la Chiesa,  e posta  in  nuovo 
ordine  secondo  la  deliberazio- 
ne dell’assemblea  generale  del 
clero  de’  29  agosto  1705  in 
♦ 2 voi.  in  f.  dal  171 6 al  1750. 
Vi  si  aggiungono  un  Indice 
del  1752  , ristampato  nel  1764: 
le  Aringhe  nel  1740:  i Pro - 
ceffi- giudiziali , che  ne  venne- 
ro in  seguito  , cominciando 
dal  Colloquio  di  Poissi  nel 
1561  smo  al  presente,  f piò 
rari  sono  del  1625  in  40  , 
impresso  sino  alla  pag.  448  ; 
del  1Ó35  e 1 63Ó  in  f;  del 
1645  e 1646  in  f;  del  1051 
in  f;  del  1Ó55  , \6\6  , 1657 
in  f.  Non  parleremo  de’  Ma- 
wf crini . Se  n’ è stampato  un 
Compendio  1767  ed  anni  ser 
guenti  in  6 voi.  In  f. , che 
ha  per  titolo  : Collezione  de 
Proce fft-Ver bali  delle  Afferri-? 
ble*- generali  del  Clero , disp9* 


sti  per  ordine  di  materie  , e 
ridotti  a ciò,  che  hanno  di 
essenziale  • Questa  collezione 
è stata  fatta  sotto  la  direzio- 
ne di  M.  vescovo  di  Ma- 
con . Si  ristampò  ad  un  di 
presso  nel  medesimo  tempo 
la  Raccolta  degli  Atti  , / no- 
li e Memorie  del  Clero , pres- 
so Garigan  in  Avignone  in 
14  voi.  in  40,  più  comodi  , 
ira  meno  esatti  dell’  edizio- 
ne in  f.  < . 

MERSENNE  (Marino), 
religioso  MÌnimo,nato  nel  bor- 
go d’Oyse  nel  Maine  li  8 set- 
tembre 1 588,  studiò  alla  Fleche 
con  Detcartes  , e strinse  con 
lui  un’intima  amicizia,  che 
non  terminò  , se  non  colla 
loro  vita,  e che  rimase  sem- 
pre più  corroborata  dall’uni- 
formità de’ loro  gusti  . II  P. 
Ivler ferme  era  nàto  con  un  in- 
gegno felice  per  le  matema- 
tiche e per  la  filosofìa.  In- 
vernò la  Cicloide  1 nuova  cur- 
va , che  fu  altresì  nominata 
la  Girella  , perchè  questa  linea 
viene  descritta  per  un  punto 
della  circonferenza  di  un  cer- 
chio, che  si  fa  girare  sopra 
un  piano.  I p.ù  grand  i geo- 
metri si  accinsero  a studiare 
questa  curva  , e d’ allora  in 
poi  il  P.  Merfenne  ebbe  un 
posto  distinto  tra  di  essi.  Que- 
sto dotto  religioso , ugualmen- 
te abile  in  teologia  ed  in  fi- 
losofia , insegnò  queste  due 
scienze  dal  1615  sino  al  idi  9. 
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In  seguito  viaggiò  in  Germa- 
nia , in  Italia  , ne’  Paesi-bas- 
si. Il  suo  carattere  dolce  , pu- 
lito ed  obbligante  gli  fece  da 
per  tutto  degl’ illustri  amici. 
Erasi  renduto  come  il  centro 
di  tutt’  i letterati , per  la  re- 
ciproca corrispondenza  , che 
manteneva  con  essi  , eccitan- 
doli a publicare  le  loro  pro- 
duzioni , ed  anche  ajutando 
loro  a rivederle  . Compiè  il 
corso  di  sua  vita  in  Parigi 
nel  dì  i.  settembre  1648  in 
età  di  60  anni  , compianto 
come  un  ingegno  perspicace, 
e come  un  filosofo  pieno  di 
sagacità.  L’autore  d’ un  Di- 
zionario Filo/ofico  tr  ppo  fa- 
moso ha  parlato  di  questo 
religioso  con  un  ingiusto  di- 
spregio, appellandolo  il  Mi- 
nimo e MintmijJimo  l\  Mer - 
fenne . I talenti  di  questo  a- 
bile  matematico  meritavano 
piò  riguardo  . Era  in  oltre 
un  vero  filosofo  , senza  far 
pompa  di  filosofìa  : visse  tran- 
quillo e scevero,  da  ogni  am- 
bizione. Avrebbe  potuto  co- 
prire i primarj  impieghi  del 
suo  ordine  nella  sua  provincia, 
ma  non  volle  mai  portare  que- 
sto peso  . La  sua  ultima  ma- 
lattia fu  un  ascesso  al  destro 
fianco  , che  i medici  presero 
per  una pleuritide spuria.  Do- 
po averlo  molto  tormentato 
con  diversi  frimedi  , si  prese 
Il  partito  di  aprirgli  il  fianco; 
ina  egli  morì  nell;  operazio- 


ne . Morendo  , ordinò  , che 
si  compiesse  l’apertura  del  suo 
corpo  , a fin  di  conoscere  V 
origine  del  suo  male  , ansio- 
so di  potere  essere  utile  an- 
che dopo  la  propria  morte  , 
comJ  eralo  stato  in  vita.  La- 
sciò non  poche  opere  , di  cui 
le  piò  conosciute  sono  : I. 
Quxjiiones  celebres  in  Gene/im , 
1623  in  f.  : in  questo  libro 
appunto  egli  parla  di  Vanini. 
Faceva  menzione  nel  tempo 
medesimo  dalla  colonna  669 
sino  alla  6y6  , degli  altri 
atei  del  suo  tempo#  Gli  si 
fece  rimpiazzare  questa  lista 
imprudente, e forse  anche  pe* 
ricolosa  con  nuovi  foglietti 
ristampati.  Gli  esemplari  col- 
ie pagine  , che  furono  sop- 
presse, sono  molto  rari  e dif- 
ficili a ritrovarsi  . Del  festo 
egli  fece  entrare  nel  suo  Co- 
mentario  un  gran  numero  di 
cose  molto  estranee  . La  sua 
maggior  digressione  conter- 
ne la  musica,  alla  quale  era- 
si  molto- applicato.  Ivi  Mer - 
fenne  , dilungandosi  dal  suo 
umore  pacifico  , attaccò  in 
piò  luoghi  con  molta  vivaci- 
tà, e senza  riguardo  Roberto 
Flndd  gentiluomo  inglese , di 
cui  aveva  letta  l*  Apologia  pu- 
blicata  a Leyden  nel  1616  in 
8°.  Questo  autore  gii  rendet- 
te con  usura  le  dure  maniere, 
colle  quali  era  stato  trat-r 
tato,  in  due  libri  , che  .pu- 
biicò  contro  di  lui  « Molti 

pre- 
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freserò  k penna  ro  di  lui  di- 
fesa : i piò.  zelanti  furono  due 
<ìe’suoi  confratelli  Frantelo 
de  la  Noue  e Giovanni  Borei j 
• il  primo  sotto  la  maschera  di 
Flammio  ,e  l’altro  sotto  quel- 
la di  Eufebio  di  S.Giufto.WLn 
niuno  lo  fece  con  più  vigore 
« 'vantaggio , quanto  Gaffendi 
nella  difesa,  che  trovasi  tra 
le  sue  opere.  H.  V Armonia 
univcrfale  concernente  la  teoria 
t la  pratica  della  Mufica , 2 
voi.  in  f. , il  primo  de’  quali 
•è  del  1636  , ed  il  secondo 
del  1637.  Ve  n’è  un’  edizio- 
ne dei  1648  pure  in  f.  più 
corretta  e migliorata  • Que- 
sto libro  è ricercato  , nè  si 
trova  sì  facilmente  . IH.  De 
Sonorum  natura  , caufis  y & 
effetti  bus  : opera  scritta  con 
profondo  studio.  IV.  Cogita- 
ta Phyftco-Mechanica  , in  40. 
V.  La  Verità  delle  Scienzé  , 
in  12.  VI.  Le  Quiftioni  inu- 
dite , ovvero  Ricreazjoyii  de* 
Detti) contenenti  molte  cose, 

. che  concernono  principalmen- 
te la  filosofia  e le  matemati- 
che, Parigi  1634  in  4°.VII. 
Un’  edizione  degli  Sferici  di 
Menelao  . Vili.  K Ly  Empietà 
' deyDeifti  e de 9 pià  fotttli  Li- 
bertini ,/ coperta  e confutata  per 
via  dt  ragioni  Teologiche  e Et- 
lofo fiche  j unitavi  la  confuta- 
zione de’ dialoghi  di  Giorda- 
no Bruno  , ne1  quali  costui  a- 
Teva  voluto  stabilire  l’anima 
universale  dell’  universo,  con 


moire  dMEcoltà  di  matemati- 
ca spiegate,  Parigi  1624VO? 
z «1  8*.  Quantunque  -i  razio- 
•cinj  dei  *P. Merseme  non  sem- 
pre sieno  conohiudenti  ,*i 
veranno  in  *questo  libro  mefi- 
te cose , che  potrebbero  inte- 
ressare i metafisici . VI  sono  • 
altresì  alcune  Lettere  latine 
di  questo  dotto  Minimo  tra 
quelle  di  Martino  Ruar  cele- 
bre Sociniano.  Il  V»  Merf en- 
ne sapeva  impiegare  ingegno- 
samente i pensieri  altrui  ì P®*-* 
ciò  la  Mothe  le  Vayer  appel- 
la vaio  il  Buon  Ladrone^ 
gasi  la  sua  Vttay  16  w in  8J, 
scruta  da  Barione  de  Cofie . 

MERVESIN  (Giuseppe)* 
religioso  deli’  ordine  di  Cluni 
non  riformato , ottenne  il  prio- 
rato di  Baret > e mori  nel 
1721  in  Apt  sua  patria,  dt 
peste  , Aveva  contratta  que- 
sta malattia  consecrandosi  al 
servigio  degli  appestati.  Mer - 
ve/in  è principalmente  cono- 
sciuto per  la  sua  Storia  della 
Poefta  Francefe , Parigi  ijoó 
in  12.  Siccome  questa  era  la 
prima  opera  , che  uscisse  su 
tale  materia,  allora  venne  ri- 
cercata , sebbene  non  sia  nè 
esatta , nè  scritta  correttamen- 
te . , f ' 

MER  VILLE  ( Michele 

Guyot  de  ),  nato  nel  1696 
a Versaglies  dal  presidente 
del  granajo  del  sale  di  que- 
sta città,  viaggiò  in  Italia , 

in  Germania , in  Olanda  ed 

in 
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in  Inghflterra  . Si  fissò  all* 
Haia,  dove  aperse  una  bot- 
tega di  librajo . Non  solamen- 
te vendeva  .libri , ma  ancora 
ne  componeva  . Diede  alla 
luce  nel  1726  un  Gioì  naie  , 
che  ebbe  qualche  successo  fa- 
vorevole . Ritornato  a Pari- 
gi dopo  aver  lasciato  il  com- 
mercio tipografico  , si  mise 
a travagliare  pel  teatro,  e su 
di  esso  espose  var;  drammi  , 
alcuni  de’  quali  furono  ap- 
p'auditissimi . Varie  afflizio- 
ni cagionategli  dallo  scompi- 
glio de5  suoi  domestici  affari , 
gli  fecero  risolvere  in  capo  ad 
alcuni  anni  di  lasciar  la  capi- 
tale , e cercare  della  dissipazio- 
ne in  nuovi  viaggi  . Dopo 
avere  percorsi  var;  paesi , si 
ritirò  verso  il  1751  negli 
Svizzeri  presso  un  gentiluo- 
mo suo  amico,  in  casa  del 
quale  passò  gli  ultimi  anni 
di  sua  vira  ; e sono  varj  i 
pareri  circa  la  maniera,  con 
cui  la  terminasse . Alcuni  di- 
cono, che  morisse  sulla  stra- 
da maestra,  che  porta  a Gi- 
nevra, d’ una  coiica  violen- 
tissima , che  i Francesi  chia- 
mano de  Miferere , perchè  sbri- 
ga in  brevissimi  istanti  . La  - 
più  ‘comune  opinione  si  è , 
che  il  rammarico  e la  tristez- 
za lo  inducessero  finalmente 
ad  affrettare  il  termine  de1 
suoi  giorni  , annegandosi  nel 
lago  di  ^Ginevra  nei  1765  in 
di  69  anni.  Igr.orossi  lungo 
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tempo , cosa  fosse  accaduto  di 
lui,  quantunque  molte  circo- 
stanze, che  accompagnarono 
il  momento  , in  cui  dispar- 
ve , avessero  fatto  presumere 
il  genere  di  sua  morte . Essa 
finalmente  non  restò  compro- 
vata , che  dopo  le  perquisi- 
zioni fatte  dal  residente  di- 
Francia  in  Ginevra . La  con- 
dotta , che  tenue  Guypt  pria 
di  consumare  quest’  aito  di 
disperazione  , fa  onore  a’  di 
lui  sentimenti  . Sistemòisuoi 
affari  , formò  uno  srato  de’ 
suoi  effetti  , lasciò  su  la  ta- 
vola un  bilancio  , da  cui  ri- 
levavasi , che  il  loro  valore 
bastava  per  soddisfate  i debi- 
ti, e con  una  lettera  incaricò 
un  magistrato  suo  amico  del- 
la esecuzione  delle  ultime  sue 
volontà.  M erville  era  un  uo- 
mo pieno  di  onore  e di  ret- 
titudine. Era  ammogliato  , e 
la  sua  tenerezza  per  la  pro- 
pria consorte , e per  la  propria 
figlia  gli  rendevano  ancora  più 
insopportabili  le  sventure  , 
dalle  quali  trovavasi  oppres- 
so. Tentò  invano  di  riconci- 
liarsi con  Voltaire  , la  di  cui 
sensibi  irà  aveva  irritata  con 
alcune  critiche  . Ebbe  un  bel 
fare  de’  versi  in  di  lui  lode  : 
il  celebre  poeta  non  si  ricor- 
dò che  delle  satire  . .Oltre  i 
sei  voltimi  in  1 2 del  suo  Gior- 
nale > intitolato  : Storia  lette- 
raria , che  corniole  /’  ejìratto 
de  migliori  Libri  , uno  scelto 
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Catalogo  delle  Opere  nuove  &c,  non  meno  che  leggendoli  . 1- 

vi  sono  di  lui  , un  Viaggio  vi  in  generale  F intreccio  e 

]j lo  neo , 1729  voi.  2 in  12  , ben  legaro  , i caratteri  sono 

e molte  Commedie  , che  sono  sostenuti  , e la  versificazione 

state  rappresentate  su  i teatri  non  è cattiva  , bench.*  debole- 

francese,  cd  italiano  con  ap-  * I*  MfcKULA  ( j,1?*! 
plauso , I.  Le  Ma/cherate  amo-  gio  ) , natio  della  città  d A- 

rofe  componimento  scritto  iessandria , detta  volgarmente 

bene  , ben  condotto  , ed  in  della  Paglia , era  delia  lami 


cui  seno  ben  sostenuti  i ca«r 
ratteri  . II.  Gli  Amanti  ben 
accompagnati  fenza  faperlo  .III. 
A coi  Ile  in  Sciro  , tragicome- 
dia.  IV.  Gli  /po/i  riuniti  : 
pezzo  ^ il  di  cui  intreccio  è 
ben  condotto . V.  Il  Con/enfo 
Forzato  , eccellente  componi- 
mento. VI.  L’ Apparenza  ingan- 
natrice, commedia  rappresen- 
tata nel  teatro*  italiano  nel 
1744.  Il  di  lei  piano  riconob- 
besi  delineato  con  nettezza  9 
ed  eseguito  con  felice  riusci- 
ta ; ifi  essa  il  dialogo  è ani- 
mato e pieno  di  amenità  . 
Vennero  publicate  nel  1766 
in  tre  voi.  in  12  a Parigi 
presso  la  vedova  Duchefne  le 
di  lui  Opere  Teatrali  . Tutt1 
i componimenti  dei  30  volu- 
me sono  nuovi.  Vi  si  trova- 
no Gli  Intrighi  , ovvero  il 
* Matrimonio  fuppojìo , comme- 
dia in  5 atti  ed  in  versi  \ il 
Trionfo  dell  Amicizia  e del 
Ca/o  , in  3 atti  ed  in  versi  ; 
la  Civetta  punita  , altresì  in 
3 atti  ; il  Giudizio  temerario 
in  un  atto  ed  io  versi  . Que- 
sti componimenti  per  la  mag- 
gior parie  piacquero  sui  teatro 


glia  de’  Merlam  , ma  per  vez- 
zo di  antichità  > SIu^a 
stume  di  allora  , fu  da  lui 
cambiato  tal  cognome  in  quel- 
io  di  Merula  . Passo  la  mag- 
gior parte  di  sua  v ta  , cioè 
per  io  spazio  di  più  di  40 
anni , insegnando  le  umane 
lettere  . c specialmente  il  la- 
tino  ed  il  greco-ora  in  Ve- 
nezia ed  ora  in  Milano  >^nel- 
la  quale  ultima  città  mori  nel 
Marzo  1494.  Po  uomo  , eh 
ebbe  molti  encomiatori  ned 
suo  tempo  : Erasmo , Ermolao 
Barbaro  , ed  altri  annoverati 
dallo  Zeno  ; ma  ebbe  anche 
molti  critici  e nemici  . Ave- 
va il  difetto  di  credersi  il  so- 
lò uomo  dotto  ed  incapace  di 
errare  \ e perciò  ri  volge  vasi 
aspramente  contro  chiunque 
mordealo  , e talvolta  ancoi 
provocava  chi  non  avealo  m*i 
oltraggiato  • Quindi  ebbe  tan- 
te ardenti  letterarie  contese 
con  Galeotto  Marzio , col  Ff- 
lelfo , col  Calderini , col  Poli - 
ziano  ( Ved.  quest1  ultimo  no- 
me ) ; e quasi  sempre  in  es- 
se uscì  dai  lìmiti  della  dove- 
rosa modei  azione  , talmente 
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che  poi  pentitosene  ili  morte 
Ordinò,  che  venisse  cancella- 
to da’ suoi  scritti*  quanto  o- 
fav'i  contro  il  Poliziano  r e 
bramò  di  riconciliarsi  coi  me- 
desiino  . Quanta  alle  non  po- 
che opere  da  Ini  lasciate  , è 
troppo  severa  e decisivo  il 
giudizio  , che  con  assoluta 
generalità  ne  porta  il  Testo 
francese,  dicendo , che  sono  2= 
M scritte  con  secchezza  , e che 
3,  mancano  di  giustezza  ne’ 
„ raziocini  e di  esattezza 
„ ne’  fatti . — . Vero  è , che 
cade  spesso  in  gravissimi  fal- 
li , che  talvolta  è credulo  , 
e troppo  leggermente  adotta 
prette  favole, come,  a cagion 
•d’esempio  quelle  de’ comi  d ’ 
Anghiera  in  proposito  dell’ 
origine  d ò*  Vifcorrti , e simili. 
Ma  talvolta  ancora  non  lascia 
di  far  uso  di  buona  critica 
nel  confrontare  tra  loro  i sen- 
timenti de’  diversi  scrittori  , 
come  pure  di  riferite  fatti  ve- 
ri  ed  interessanti  5 e per  io 
più  il  suo  stile  e bastantemen- 
te colto  ed  elegante , almeno 
riguardo  al  tempo , nei  quale 
scriveva  . Le  principali  di  es- 
se opere  sonori,  Antiquixatat 
Vicecomitum  Mediolanenfimm 
libri  decrm, Milano  1625  in 
f.  Trovansi  alla  fine  di  que- 
st’ opera  ; Duodecim  Viceco- 
rnitum  Medio/ ani  P ri  nei  pam 
Vita  , anfore  Paulo  Jovio  / 
<5 r Phiìippi  Maria  Vicecomi- 
tir  Vita  , anctore  Pettp  Can- 


dido Deeembrtó  • Regge  bea- 
si , che  Tristano  Calchi  di- 
scepolo del  Menti  a-  , abbia  poi 
comi nuat a questa  stona  y ma 
non  già  ciò,  che  dice  il  Te- 
sto francese,  ch’egli  a tal 
uopo  foise  scelto  daL  Merula 
Stesso,  ed  ingrato  alia  di  lui 
memoria,  con  invidioso  arti- 
fizio la  rimpastasse  da  capo, 
per  attribuirsela,  interamente 
( V ed*  calchi  ).  II.  Lik  De- 
scrizione del  Vesuvio  e del  Mon- 
ferrato. HI.  Fu  egli  il  primo 
a darci  insieme  congiunti  i 
quattro  scrittori  latini  di  agri- 
coltura f Catone , Varrone , Co - 
lamella  e Palladio , che  colle 
sue  annotazioni  publicò  in 
Venezia  nel  1472.  IV.  Pu- 
blicò  nello  stesso  anno  e 
nella  medesima  città  con  no- 
rd ed  illustrazioni  le  Comme- 
die ài  Plauto . Vm  Jle  Satire 
di  Giovenale , gli  Epigrammi 
di  Marniate  , le  Poesie  di 
Ausonio , le  Declamazioni  di 
Quintiliano  &*>.  furono  da  lui 
pure  arricchite  di  annotazio- 
ni, e date  alla  luce  , Vene- 
zia 1478  in  f.  VI.  in  librwn 
de  Hcmine  Galeotj  Narri itn- 
S hi  - in  Safphos  Epistclam  com- 
meritanti s y --  Emendati*  Pli- 
nti , - de  Ortograpbia  Virgi- 
lio 3 in  40  senza  data  , ma 
che  si  crede  edizione  di  Ve- 
nezia 1471.  VII.  Un’operet- 
ta storica  intitolata  Bellum 
Scodrense  , in  cui  descrive  1’ 
assedio,  che  i Turchi  posero 
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i Scutàfi  nel  1474.  Vili.  Và- 
rie Lettere , ed  altri  Opusco- 
li. — Vi  fa  pure  un  Gau- 
denzio merula  , nato  nel  ter- 
ritorio di  Novara,  che  verso 
la  metà  del  xvi  secolo  inse- 
gnava le  belle-lettere  in  Mi- 
lano , e che-  publicò  un’opera 
Scritta  con  erudizione  ed  esat- 
tezza col  titolo:  de  Gallorum 
Cisalpinorum  ariti  quitate  & 
Grigine , impressa  la  prima 
volta  in  Lione  nel  1536  in 
4®.  Il  medesimo  diede  purè, 
j Nu»va  Serie  di  varie  Lezioni 
tradetta  di  latino , Venezia 
1559  in  12. 

IL  MERULA  ( Paolo  ), 
nativo  <fi  Dort  in  Olanda , si 
rendette  abile  nel  dritto , Bèl- 
la storia , nelle  lingue  è nel- 
le belle-lettere.  Fe*  dar  più 
estensione  alle  sue  cognizioni 
viaggiò  in  Francia,  in  Italia, 
in  Germania , in  Inghilterra. 
Fatto  ritorno  alla  sua  patria, 
succedette  a G'tufto-Lipfio  nel- 
la cattedra  di  Storia  nell’unL 
versità  di  Leyden  Ebbe  V 
arte  di  far  gustare  le  sue  le- 
zioni, *e  di  addolcire  la  sec- 
cherà deli’  erudizione  colle 
amenità  della  letteratura  . Le 
sue  opere  sono  : I.  Commen- 
tari su  i frammenti  di  Ennio 
in  40.  IL  Un’edizione  d’una 
Vita  di  Erasmo  , e di  quella 
di  Giunto  , T una  e 1’  altra 
in  4°.  III.  Un’  Opera  utilis- 
sima per  la  geografìa  tanto 
antica  che  moderna:cioè  Cosmo- 


grafi* <e  géftéralh  Uh  tu  & 
Geographite  particulati  s • libri 
iv  , Leyden  1605  in4°,Am«* 
sterdam  1 636  voi.  6 in  12. 
Non  ha  compiuto,  che  la  Spa- 
gna, la  Francia  e 1’  Italia, 
ed  è una  perdita  v dice  Len- 
glet , che  . non  abbia  finito  tut- 
to. IV.  M antera  di  procedere 
giuridicamente  in  Olanda  &C4% 
in  fiammingo  : l’edizione  piò 
compiuta  è quella  di  Delft 
1705  in  4®.  V.  Opera  pojlhu- 
ma , 1684  ia  4P.\  esse  conten- 
gono cinque  trattati  de  Sacri - 
ficiis  Romanorum  , de  Sacerdo- 
ti busy  & Legibuty  de  Convtviis9 
de  Prtmiis  rtùlitaribus,  e sono 
tutte  molto  erudite..  VI.  Ur- 
bi$ Romei  delinea tio  , Leyden 
1599.  Vlt  1 fiori  a universale , 
dalla  nascita  di  geso’ cristo 
sino  all’anno  1200, continua- 
ta da  suo  figlio  sino  ai  1614 
ec.  in  fiammingo,  Leyden  1 617 
in  f.  : la  Continuazione  è pie- 
na di  tratti  ingiuriosi  contro 
la  chiesa  Cattolica  . Vili. 
Dissertano  de  M art  bus , Que- 
st’ uomo  dotto  morì  a Ro- 
stock  li  |8  luglio  1707  di  49 
anni . Le  spe  assidue  applica- 
zioni avevano  di  buon’ora  ro- 
vinata la  sua  salute  . Gli  ven- 
ne fatto  un  epitafio,  in  cui 
dicèasi , ch’era , É>o£lissimorum 
bumanissimus  , & bum  ani  s si- 
morum  do&iffimus  * 

MERY  , Ved.  mederico. 

MERY  ( Giovanni  ),  ce- 
lebre chirurgo,  nato  a Vatan 
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net  Btìrff  nell’anno  11645  > 
'venne  imo  Chirurgo-maggio- 
te  degl’1  Invalidi  nel  1Ó83. 
Lcuvci > f cìie  aveaglidatoque- 
sto  posto  , lo  spedì  nell’anno 
.seguente  in  Portogallo,  per 
recare  aiuto  alla  regina,  che 
inori  prima  del  di  lui  arrivo, 
indarno  la  Spagna  ed  il  Por- 
togallo tenurono  di  toglierlo 
alia  sua  patria.  Egli  ritornò 
in  Francia,  ed  ottenne  un  po- 
sto nell’  accademia  delle  scien- 
te. Luigi  *iv  gli  afìidò  la 
salute  dei  duca  di  Borgogna 
•ancor  fanciullo,  ma  parve  a 
Wlxty  ( dice  Fomentile  ) d’ 
essere  ancor  più  st*  alierò  al- 
la cone  , che  non  sarebbe  sta- 
to in  Portogallo  ed  in  Ispa- 
gna  • Ritornò  a Parigi  : ^di- 
venne primo-chirurgo  dell’o- 
spedale nel  170°  i p mori  li 
? novembre  1722  in  età  di 
77  anni.  Mery  ebbe  tutta 
la  sua  vita  molta  religione  , 
td  i costumi,  che  la  religio- 
ne richiede  ed  ispira*  * I 
Cieli  ( dice  Font  enei  le  ) 
narravano  incessantemente 
” a Cassini  la  gloria  del  loro 
, creatore:  gli  animali  P an- 
nunziavano pure  a Mery  . 
Kob  gii  si  può  dare  altra  tac- 


cia, *e  non  che  fosse  troppe 
attaccato  alle  proprie  opinio-  / 

ni*  Avendo  condotta  una  vi-  < 

ta  per  lo  più  ritirata  , igne-  1 
fava  certe  maniere  di  espies-  J 
sioni,  necessarie  nella  disputa. 

Ha  lasciato  : I.  Molte  Dis- 
sertazioni nelle  Memorie  dell* 
accademia  delle  scienze.  II. 
Osservazioni  intorno  la  manie- 
ra di  far  P estrazione  della 
pietra  di  Frate!  Giacomo  y in  j 
12.  III.  Var ) ..Problemi  di 
Fisica  circa  ii  Feto  , A fon- 
do possedeva  questo  ab. le  chi- 
rurgo la  notomia  , non  me- 
no che  la  destrezza  e la  per- 
severanza , che  abbisognano 
per  far  in  essa  de’ progressi . 
.Per  non  invanirsi  troppo  del- 
la cognizione,  che  avea  della 
struttura  degli  animali , ri- 
fletteva all’ignoranza,  in  cui  •' 
si  è dell'  azione  e del  moto 
de’  liquori . — Noi  anatomi- 
„ ci  C diceva  egli  piaci  damen- 
„ te  ) siamo  a ^uisa  de’fac- 
„ chini  di  Parigi,  che  sanno 
5>  tutte  le  strade  , sino  ai  vi- 
„ coli  più  angusti,  e più  ri- 
moti  ; ma  non  sanno  ciò, 
che  succede  nelle  case  — . 
Maitre- Jean  fu  uno  de^  suoi 
allievi. 
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ji-  & M-  DoB.  D.  Antonini;  Sementini  in  hac  Regia  Studiorum  uni  ver  • 
fitate  ProfeJJor  revide at  Autographunì  enunciati  0 perii , cui  fe.  fui- h rihai 
ad  finem  revidendi  ónte  publicationerrt  9 n um  exemplaria  imprimendo  con - 
cordent  ad  formarti  Regalitim  Ordiniti in  Jcriptis  re  farai  * povffimwn 
fi  quidquam  in  eo  occurraty  quod  Regiis  Jutibus , boni  èque  mOrihus  ad - 
verfetur  . Ac  prò  exequutionè  Regalium  Qtdinum  idem  Revifor  curri  fua 
relatione  ad  tios  direBe  transmittat  etiam  Autographùm  ai  finem  &c. 
Dai.  Neap.  die  15.  menfis  Januarii  17 pi, 

ìli.  AI*B.  ARCHIEP  ItEGINUS  CAPP.M. 


. $.  R,  M. 

I „ 

IVTEl  librò  intitolato  ! nuòvo  Dizionàrio  Stortcó  , ovvero 
X\|  Storia,  in  compendiò  di  tutti  gli  uomini  y che  si  sono 
fenduti  celebri  per  talenti  9 virtù  , sceleratezze  &c.  , che  di 
ordine  della  M.V*  ho  letto  , niente  ho  incontrato  , che  of- 
jj  fenda  i sagri  dritti  della  Sovranità  , ó sia  cóntrario  al  buon 
costume  * E siccóme  contiene  egli  realmente  iti  compendio 
forse  il  più  interessante  della  Storia,  disposto  cón  un  ordine, 
1 che  lo  rende  anche  più  interessante  ; e poiché  questa  tradu- 
ci zione,  ed  edizione  Napo]etaua  supera  iri  pregio  per  mille  so- 
i di  titoli  F originile  medesimo 9 mi  pare, che  se  rie  possa  per- 
1 mettere  la  stampa  a pubblico  vantaggio  , se  altrimente  nort 
i parrà  alla  M.V.  , ' 

j Napoli  16 . Marzo  1792» 

*•  * Aritonio  Sementini  R.P. 


1 

ti 


il 


a 


Die  i$.  rhenHò  Aprilii  179$.  Neap. 

Vifo  refcripto  S.R.M.  fub  die  ir.  currentls  menfis  # anni , ac 
relatione  D,  Antoni i S smentirli  t de  connnijjione  Rev.  Regii  Cappellani  Ma» 
jorisy  ordine  pretfetee  Regali s Majejlatis  ; 

Regniti  Camera  S.  Clara  providèt , decemìt , atque  mandai  -,  quod 
imprimàtur  cum  inferta  forma  prafentis  fupplicis  libelli  ? ac  approbatio- 
nis  ditli  Reviforis  . Verìm  non  pubi  ice  tur,  nifi  per  ipfum  Reviforem  , 
faèla  iterum  revifione , offimutur , quod  concordai  , ferrata  forma  Reca- 
lium  Or  Unum  , ac  etiam  in  pullicattOne  fervetur  Regia  Pragm . Hoc 
fuum  [fe* 

TARGIÀNT  BISÓGNI 

Vidit  FiSCUS  R C.  PÉCCHRNEDA 

> * IH*  Marchio  Citus  Piccf.  S.  R.  C<  & esteri  Uh  Aulso  Prsfc- 
<&i,  tempore  fubfcripuouis  impediti. 

Izzo'Canc.  Pascale# 

Reg.  foi.itf. 
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